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DEL  SIGNOR 

ANTONIO 

MINTURNO, 

Ideila  quale  fi  contengono  i precetti  Eroici , Tragici  t 
Comici,  Satirici,  e d'ogni  altra  Pocfiaj 

CON  LA  DOTTRINA 

I3c*  Sortiti , Canzoni , ed  ogni  forte  di  Rime  Tofcane , dovf 
j'infcgru  ìi  modo , che  tenne  il  Petrarca  nelle  fu*  opere. 

£ fi  dichiara  a' [noi  luoghi  tutto  quel , ohe  da  drifletele  , Oraijo  , ed  altri 
citatori  Greti,  t Latini  i flato  jiritto  per  anmaefiramento  de’  Poeti. 


TN  NAPOLI  MDCCXXV. 

Tacila  Stamperia  di  Gennaro  Muzio  , Erede  di  Mkliclc  Luigi, 
Con  Ltitt,\a  dt'  Superiori . 
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ALL'  ILLUSTRISI  ED  ECCELLENTISS. 

SIGNORE 

IL  SIGNOR 

O FRANCESCO 

MARIA  CARAFA , 

Principe  di  Belvedere , Marcbefe 
d?  Anzi , ère. 


A Voftra  Eccellcntiflima  Cafa_», 
che  tra  le  prime  del  Regno  di 
Napoli  e per  antichijfima  Nobil- 
tà , e per  grandiflime  dovizie , ha 
fenza  verun  dubbio  il  primo  luogo, 
bcnacconciamente  poffo dire,  che 
celebre  fia  in  tutta  la  Italia , e nella  Europa  . Nè 
mi  fembra  fuor  di  ragione,  che  ’n  quella  Città, 

a ove 
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ove  più  da  predo  vedefi  la  chiarezza  del  fuo 
fplcndore , fia  ella  con  varie  ed  onorevoli  divi- 
le da  tutte  le  altre  diftinta:  e che  le  penne  de* 
Letterati  Uomini  , i quali  più  che  altrove  fio- 
rifeono  in  quella  mcdclima  Città  , feconda  ma- 
dre delle  feienzie  ; e nella  Voftra  Eccellcntilfi- 
ma  Cafa  , produttrice  di  prodiifimi  e favillimi 
Cavalieri , vengono  più  che  in  qualunque  con_, 
fomma  dima  ed  amorevolezza  accolti  , la  ren- 
dano via  più  ragguardevole  . Ma  io  , fe  bene_ 
il  chiarore  della Voflra  Nobiltà,  l’ampiezza  del- 
le polfelhoni  , la  multiplicità  de’  Titoli  , e gli 
aggi  veramente  fignorili  fvcgliano  in  me  idea., 
di  venerazione  , c di  odequio  , nientedimeno 
non  ranto  fon  molfo  a confiderare  la  grandez- 
za Voftra  da  quelli  beni  , che  al  di  fuori  fola- 
mente  polfono  adornarvi,  quanto  dalle  propie_. 
Virtudi,  che  apprefe  fin  dagli  anni  teneri  lotto 
la  difciplina  di  cruditiifimi  Maeltri  , tuttavia-, 
dalla  Ecc.  V.  con  grande  induftria  , e incefiante 
ftudio  fi  coltivano,  ed  aumentano  . Quello  fre- 
gio adunque  sì  vago  , e sì  leggiadro  delle  Vir- 
tudi , che  io  nella  E.  V.  a meraviglia  feerno, 
mi  fa  fpecie  maggiore  , che  quallifia  : poiché  il 
Voftro  animo  adornando  , e dandogli  quel  lu- 
ftro,  che  le  doti  ellcriori  dar  non  poftonogiam- 
mai,  rende  la  perfona  Voftra  fopra  ogni  crede- 
re gloriofa  a tutto  ’l  Mondo  , e innalza  il  Vo- 
ftro 


Digitized  by  Googl 


(Irò  Nome  lafsù  , dove  le  Stelle  i raggi  loro 
sfavillano,  e dove  gli  Uomini  virtuofi  dalla  Fa- 
ma nel  numero  degl’  immortali  fono  aferitti. 
Non  fia  però  ciò  da  me  detto  , perchè  voglia 
qui  la  Voftra  loda  recarvi  dinanzi  agli  occhi: 
mcrcechè  ne  cura  1’ E.  V.  della- loda  altrui  , nè 
poilìbil  cofa  è , che  , ancorché  mio  melliere  fia 
il  darvela  , polla  giugnere  agevolmente  al  do- 
vuto fegno  . Il  dico  bensì , per  dimoftrarvi  la_, 
vera  cagione,  che  m’ha  indotto  a prefentarvi 
la  nuova  edizione  della  Poetica  Tofcana  di  An- 
tonio Minturno  , ed  a confecrarc  a Voi  Eccel- 
lentiflimo  Principe  la  ecccllentilfima  Opera  di 
quello  Autore  . Ella  certamente  è degna  di 
comparire  alla  Vollra  prefenza , e di  venire  nel- 
le Vollrc  mani  , sì  perchè  comunemente,  fin_» 
dalla  fua  prima  ufeita  alla  luce  , femprc  è Hata 
in  grandilìima  riputazione  tenuta , sì  anche  per- 
chè fi  fa  innanzi  alla  E.  V.  col  fuo  Autore  ftef- 
fo  in  comitiva  di  Vefpafiano  Gonzaga  , Angelo 
Cojlanzo  , Bernardino  Rota  , e Ferrante  Carafa , 
Uomini  di  rare  qualità , e letteratura , co’  qua- 
li egli  , dimefticamente  favellando  , intefsè  i 
quattro  ragionamenti  cotanto  rinomati  della., 
Tofcana  Poefia  . Spero  , mercè  la  foni  ma  gen- 
tilezza Voftra  , che  quella  mia  offerta  niente., 
meno , che  gradita  fu  dalla  Dottiffima  , ed  Or- 
natiffima  Accademia  Laria  della  Città  di  Co- 
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mo  , a cui  dedicò  la  fua  erudita  fatica  PAutore 
ancor  vivente , farà  gradita  dalla  E.  V.  , che_, 
nel  petto  un’  Accademia  intera  di  Virtudi  rac- 
chiude ; e fi  compiacerà , che  quell’  opera  cotan- 
to difiderata  , ed  agli  Studiofi  della  poetica  fa- 
cilità fommamente  necelfaria  , di  nuovo  fi  dia 
al  pubblico  ufo  coll’  abbellimento  del  Vollro  No- 
me, da  cui  tanto  luftro  riceve,  quanto  i Piane- 
ti dal  Sole  . Intrattanto  auguro  alla  EV.  lunghif- 
fima , e feliciflima  Vita , per  profeguire  mai  lem- 
pre  la  cultura  delle  Viridi  , e tenere  lotto  il 
Voftro  patrocinio  le  perfone  Virtuofe  ; e lpczial- 
mente  coloro  , che  alle  alte  cime  di  Parnafo 
con  Pale  dello  ’ngegno  fublimanfi  . Onde  fen- 
za  più , retto , tributandovi  tutto  il  mio  olfequio, 
Napoli  6.  Marzo  1725. 

Di  V.  E. 


Vmilifi.  Di  veti  fi.  ti  Obbli&atifs.  Servidore 
Lionardo  de  Turris  . 
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Alla  Dottifsima  , ed  Ornatifsima  Accademia 
Laria  della  Città  di  Como 

IL  MINTURNO 

Vefcovo  d’Ugento. 


0 ho  fempre  filmato , Signori  miei  onoratami , In 
Poe  fa  non  pur  ejfer  di  tutte  le  fetenzie  reina  , ma 
lor  madre  ancora  ; e le  Mufe  non  folamente  di  tut- 
te l'arti  eccellenti  inventrici , ma  eziandio  gover- 
natrici  di  tutte  le  coft . Il  che  di  chiaramente  mo- 
firare  mi  fludierei  , s'io  non  fcrivejji  a voi  ; che  , come  in  ogni  fa- 
tuità degna  d'animi  gentili , e nati  alla  notizia  di  tutte  le  cofe 
onorate,  dottijjirni , quefia  verità  meglio  di  me  fapete  : percioc- 
ché la  Poefia  , com  è cofa  divina  , così  è certamente  arte  d'iddio , 
con  la  qual’  egli  non  pur  tutto  creo  , onde  grecamente  Poeta, 
cioè  , Fattore  è chiamato  ; ma  infognò  ancora  , come  le  cofe  divi- 
ne in  voce  fpiegar  fi  dovejfero.  Diche  fanno  teftimonianza  le 
fritture  de'  primi  T eologi  , tanto  appo  gli  Ebrei , quanto  appo 
V altre  genti , a tutti  coloro , che  leggono  i libri  di  Mose  , e de' 
Profeti , e d'Orfeo  , e di  Lino , e di  Mercurio  , e di  Omero  , e de' 
Pitagorici  ; ne'  quali  i mirabili  fegni  delle  cofe  , e i grandijfmf 
prodtgj , e le  figure , e smodi  del  dire  nafeondono  il  vero  , come 
la  vaga  forzai  negli  alberi  la  midolla  . Che  diremo  del  fintiamo 
e falutevolijfimo  l 'angelo  f Non  è egli  pieno  di  quelle  narrazioni , 
che  da’  Vangelifit  parabole  , perciocché  contengono  comparazioni 
e fimtlitudtnt  , fi  chiamano  ; e inchiudono  divini  mifierj , e fegre- 
n meravighofi  ? Nè  , perchè  tutto  ciò  fi  truovi  fritto  in  profa , 

è da 


è da  dire , che  non  fi  debba  attribuire  alla  Poefia  : cencìojfacofathè 
non  il  vcrfo faccia  Poeta  lo  fcrittore  ; ma  il  fingere  ,e'l  dare  alta 
materia  , che  fi  tratta  , quella  forma  , che  alla  Poefia  fi  richiede . 
Di  che  , mi  rimembra  , tfferfi  lungamente  ragionato  nel  primo  di 
quei  fei  libri , eh ' to  feri]]]  latinamente  del  Poeta  . E le  Mufe  fi- 
gliuole di  Giove , e di  numero  nove  , che  altro  fignificano , che  i 
nove  cori  degli  fpiriti  Gelefii , che  e cantano  le  lode  dlddio  , e fpi- 
rano  a’  mortali  la  notizia  delle  cofe  ; come  quelli , per  li  quali 
Iddio  infogno  agli  V omini  le  fetenzie  , e Parti  ; e diede  la  legge ? 
t le  nove  Intelligenze  delle  nove  fpere  del  Cielo  , che  muovono , 
t reggon  tutto  , e infondono  le  femenze  di  tutte  le  cofe  ; e , come 
dicono  i Platonici , informano  l’ anime  , non  fono  elle  fiejfe  ? Laon- 
de ninna  eccellenza  di  cofe  , ninno  ornamento , ninna  perfezio- 
ne ha  il  mondo  , di  che  non  fia  egli  tenuto  alle  Mufe  , ed  alla 
Poefia-,  beni  he  egli , come  cieco  e ingrato , nè  il  debito  conofia  , 
nè  di  render  grazie  debitore  fe  ne  tenga  , nè  fiimi  miraeoi  grande 
il  far  naficr  fiume  d'Elicona  ; ma  vanita , e fiudio  indegno  di 
trattar  cofe  grandi , e di  confeguir  grandezze  : perciocché  noni 
pieno  d’ ambizione  , nè  va  dietro  agli  onori , nè  vifita  i palazzi , 
nè  fa  compagnia  a'  grandi  , quando  e fon  di  cafa  , nè  quando  a 
cafa  ternano  , nè  fi  diletta  d'udir  novelle  , nè  di  dirne  , nè  d'al- 
trui biafimare  , nè  di  notare  gli  altrui  leggieri  difetti , ed  effer' 
Argo  in  quelli  ; là  dove  è cieco  più  d'Edipo  ne'Juoi  di  maggior 
momento  : ma  contento  del  picciolo  fuo  fiato  , fi  fia  rimoto  dal 
vulgo  , e fe  ne  va  folo  , e (pende  il  tempo  in  rendere  il  debito  a 
Dio  , e in  apparare  da'  libri  , e in  ifc  rivere  quel , che  fia  degno 
d'effer  lodato  : oltre  a ciò  del  dtfpregio  delle  Mufe  è cagione  , 
perciocché  il  mondo  veggendo  la  Poefia  in  potere  degl'  ignoranti, 
t quali  come  hanno  mandata  fuori  della  bocca  , per  non  so  qual 
vena  lor  naturale  , una  fianza  mal  compofia  , e ignuda  degli  or- 
namenti dell'  arte  , fi  credono  aver  bevuto  tutto  il  fonte  del  ca- 
vallo; e in  man  di  tali , che  di  cafiifiìma  Vergine  l'hanno  fatta 
putta  sfacciata  , e beffarda  , e lafciva  : mifura  il  valor  di  quella 
con  la  dapocaggine  di  quefii , l'onefià  con  la  sfacciataggine , la  de- 
gnila col  vituperio  . Non  è quefia  la  Poefia , della  quale  io  ra- 
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gì  tuo  ; ma  tra  quefia  , che  ’l  mondo  chiama  Peefia  , e quella  è 
veramente  la  differenza  , che  è tra  l’uomo  vero  , f 7 pento  . Anzi 
è più  quefia  da  quella  differente  : perciocché  la  pittura  affèmbra 
la  verità  , quanto  può  l’arte  la  natura  imitare  ; ma  il  vano  e im- 
pudico  favoleggiare  , nè  di  fuori , nè  dentro  , nè  in  parole  , nè 
in  fentenze  famiglia  il  vero  : e in  queflo  il  vero  Poeta  riceve  in- 
giuria dal  mondo  , che  attribnifee  il  Juo  nome  a quel  , che  no  ’l 
merita  . Ben  conobbe  l’antichità  , quanto  la  Boefta  vale  , e può  ; 
come  dimoftrano  gli  onori , e i pregi  , eh'  ella  ne  ricevette  . Nè  pu- 
re i Re , e le  Repubbliche  fommamente  l’onorarono  ; ma  ezian- 
dio i Filqfofi , l’occhio  de'  quali  è fuperbijjtmo  , ed  ama  tanto  fe 
fie/fo  ) che  non  degna  mirare  altrui  , confermano  i loro  detti  con 
l'autorità  di  lei . Fiorì  ella  gran  tempo  nella  Grecia  ; / penti  poi 
quelli  divini  ’ngegni  , fuggendo  le  tempefle  delle  difeordte  de’G re- 
ti , dalle  quali  quella  nobili  filma  parte  del  mondo  sì  fpeffofu  bat- 
tuta , che  alfine  fe  grand  if  mo  naufragio  , fe  ne  venne  in  Ita- 
lia , ove  lungo  tempo  fplendidammte  vt(fe.  Dappoi  per  le  rovine 
di  lei  da’  Barbari  non  una  volta  occupata  , e atjìrutta  , molti  fe- 
cali fi  flette  fiepolta  nelle  librarie  con  la  memoria  di  quelli , che 
fatta  l'avcano  fiorire  , e vivere  magnificamente  . Ne'  tempi  poi 
di  Dante  , e del  Petrarca  fi  de fio  , e ricominciò  ad  apparire  -,  e sì 
bella  fi  mofirò  , che  le  purea  aver  ricoverate  l' amiche  bellezze  , 
nè  punto  cedeva  a fe  fteffii  di  quei  fecolt  antipapali  : sì  la  feppero 
quei  due  Spiriti  eccellenti  fimi  adornare  . Nè  fette  guari  di  tem- 
po , che  fi  nafeofe  ; nè  fi  lafciava  rivedere  , come  fe  dormiffe  . 
Ala  , poiché  nell'  età  del  gran  Pantano  , che  fu  veramente  un  So- 
le tuminojijjimo  della  lingua  latina  , cosi  nella  fciolra  , come  nel- 
la rijtretta  compofizicnc  delle  parole  ; e di  quei  due  chiarijLmi 
turni  ds  dottrina  e d'eloquenza  , Azzio  Sincero  , e Pietro  Bem- 
bo , fi  (vegliò  , e riprefe  i fuoi  ornamenti , e leggiadra  ricomin- 
cio per  ogni  parte  a mofirarfi  : da  indi  in  qua  è venuta  di  dì  in  dì 
nella  leggiadria  , e nella  antica  gravità  , avanzando  per  la 
verta  delle  Accademie  , che  in  molte  nobilijjime  Città  d'Italia  a 
tenere  da  uomini  dot  tifimi  ed  eloquentifimi  fi  cominciarono  ; e 
tutto  dì  ferfieverano  sì  , ch'ella  par  , che  fiia  ficura  di  non  avere 


ad  effer  {ceciata  fuori  del  feno  di  Iti , o d' averci  pure  almeno  a 
vivere,  e ferire  lungamente . Di  quefie  Accademie  la  prima, 
odo  , che  nacque  in  Napoli  nel  felicijjimo  grembo  della  Sirena  ; 
della  quale  fu  padre  il  Fontano  , e in  cui  Jì  nudrì  t crebbe  il  Sin- 
cero ; e quelli  rari  'ngegni  , che  ragionarono  dello  fluito  delle 
Al  afe  , e dell'  arte  Poetica  in  Adergillina  , come  troverete  nell’ 
opera  mia  latina  del  Poeta . L’altra  fu  quella  , che  raccolfe  in 
Firenze  la  fplendtdijjima  magnificenza  , e la  fomma  liberalità  di 
Lorenzo  de'  Medici , nel  cut  feno  trovo  aver  vijfo  , e fiorito  mol- 
ti uomini  in  diverfe  fatuità  fingolari  ; ma  fpecialmente  quelle 
tre  Fenici  , il  Mirandola  , il  Ticino  , e 7 Poliziano . La  ter- 
za fiorì  nella  illuflriffma  , ed  ornatijjìma  cafa  dell ' Eccellenza 
del  Duca  d'Vrbino  , celebrata  dal  Bembo  , e dal  Gafttglionc  ; 
ove  par  , che  fi  ragionale  più  , che  fi  fcriveffe  . La  quarta  ebbe 
origine  in  Siena  , nella  quale  e fi  ragionò , e fi  fcriffe  molto  ec- 
cellentemente : perciocché  la  fondarono  i più  pregiati  frittoti  di 
quei  tempi , il  Bembo  , e 7 Tolomeo  , ed  altri  di  grido  grandif- 
Jimo  ; tra'  quali  , credo  , che  fi offe  ancora  il  gran  Giovio  , non 
pur  di  Como  , ma  del  nome  Latino  nuovo  fplendore  ; il  qual'  ha 
egli  sì  nello  fenver  delle  Storie  illuflrato  , che  in  quello  ftile  fa 
invidia  l'era  noflra  all'  antica  . E veramente  , come  furon  felici 
i pnncipj  di  lei , fe  cosi  fojfero  flati  i progrejjt , avrebbe  fatta 
perfetta  quella  luce  , la  qual'  ella  cominciò  a dare  alla  Tofana 
favella  . Ala  interrotta  non  una  volta  dalle  difeordie  civili , e 
dalle  guerre,  e al  fine  fpenta,  delle  reliquie  di  lei  quafi  della  cene- 
re della  Fenice  fi  rinnovo  in  diverfe  parti  d’Italia  non  men  bella, 
che  prima  , e fpecialmente  in  Lombardia  ; ove  , come  che  in  mol- 
te Città  fiori  fa  , meravigliofimente  in  cotefta  voflra  Città  ri- 
fplende  per  li  chiari  lumi  di  tanti , e sì  rari  intelletti  veramen- 
te celefli  . De’  quali  fono  per  nome  a mia  notizia  venuti , il  Si- 
gnor Aleffandro  Giovto  non  minor  lume  così  dell'  arte  da  ìppo- 
crate  trovata  , e da  Galeno  illuminata  , in  ajuto  della  inferma 
natura  de'  mortali  , come  della  dottrina  dt  Platone  , e d'Ariflo- 
tele  , che  quel  fuo  gran  zio  a tempi  noftri  padre  della  Storia  ; e 
7 Signor  Benedetto  Volpi , che  la  Filcfofia  , e tutte  le  buone  let- 
tere 
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tere  illujtra  ; e 7 Signor  Cavalier  Luigi  Raimondi , il  cui  mira- 
bile ingegno  dir  veramente  foniamo  fertili  firn  i campo  di  compofi- 
zioni  y tanto  in profe  , quanto  in  verfi  ; e 7 Signor  Vrancefco 
Torta  sì  fcienziato  , che  da  tutti  è riputato  ricetto  di  vane  feten- 
zie ; e tale , che  veramente  da'  Greci  fi  direbbe  Polyhiftor  ; e 
sì  giudiciofo  y che  7 perfetto  giudicio  , eh'  e sì  raro  al  mondo  , 
in  lui  fi  vede  . La  verni  di  cofioro  , e di  tutti  gli  altri , i quali 
odo  effer  degni  {finii  d'ogni  lande  , fa  , che  Como  Città  per  fi  f e 
per  la  fama  del  grandi  fimo  ed  amenijfmo  Lario  , che  la  bagnat 
già  chiara  , non  fi  tenga  di  loro  men  lieta  e felice  , che  dell'  uno 
e dell'  altro  Vlinio  , e di  Cecilia  Poeta  , e di  quel  gran  Gtovio  , 
che  pur  dianzi  gloria  le  accrebbe  ; ed  acquifia  alla  Poefia  quella 
perfezione  , che  farà  ci  afe  un  confeffare  , in  lei  più  non  poterfi  defi- 
derare  . Di  che  io  non poffo  a baftanza  rallegrarmi  con  le  Mufe , 
le  quali  ho  fempre  amato  , ed  amo  con  tutto  il  mio  cuore , come 
loro  fedel  fervo  ; il  quale,  credo  , che  veduto  abbiate  aver  loro 
fervito  , non  quanto  elle  mentano  , ma  quanto  è il  mio  potere  , 
nelle  rime , e nelle  profe  , che  giovane  offendo  fcrijfi  in  quefia 
comune  lingua  , la  qual’  altri  Italiana  , altri  Corteggiana  chia- 
mano , altri  T ofeana  ; e nelle  Canzoni  da  me  fatte  fopra  i Sal- 
mi , e ne’  Sonetti  tolti  dalla  Scrittura  , e da’  detti  de'  Santi  Pa- 
dri , come  convenia  a quefia  età  mia  più  grave  , ed  all’  ordine 
Vefcovile  , al  quale  altra  i meriti  miei  fiato  io  fono  chiamato  ; 
e ne"  verfi  Eroici  in  gì  ufi  o volume  raccolti  ; e ne'  fii  libri  latini 
del  Poeta  , ne'  quali  confumai  prefio  a zo.  anni , e tutto  il  mi- 
gliore degli  anni  miei , per  mantfefiare  quei  precetti  di  fcrivere 
poeticamente , che  i padri  delle  Greche  y e delle  Romane  Mufe 
fervarono  ; e mofirarono  , come  fi  debbano  fervare , ficome  era- 
no fiati  ragionati  in  Mergillina  : e fpero  , che  fra  pochi  dì  il 
vederete  in  quattro  libri  della  Tofana  Poefia  , ne’  quali  com- 
prefi  quei  ragionamenti  y che  fe  ne  fecero  appo  l'illufinjhmo  , e 
valorofijfimo  Signore  Vefpafiano  Gonzaga  , il  quale  non  /blamen- 
te aggi ugne  lume  alla  gloria  de'  fuot  cbiarifiimi per  vertù  > e per 
fama , e per  antica  chiarezza  difanguey  preaeceffori  ; ma  il  In- 
fra la  milizia , nella  quale  molti  fegni  gloriofi  ha  dato  del  fuo 
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valore  ; e rifchiara  le  buone  lettere  , e le  fetenzie , e la  Filofofa 
con  l’eccellenza  del  fuo  raro  ingegno  , e con  la  fatica  del  fuo 
lungo  fiudio  , fenza  la  quale  a ninna  laude  f perviene . Quefii 
finita  quella  guerra  , la  qual'  ebbe  Paolo  Quarto  di  felice  memo- 
ria con  l'Eccellenza  del  Duca  d’Alba  allora  becere  di  Napoli , 
con  molto  danno  cosi  del  Regno  Napoletano  , come  dello  flato  del- 
la Chiefa  , avendo  egli  depoflo  il  carico  militare  , il  quale  uvea 
con  grandijfima  fua  laude  fiflenuto  in  ejfer  Capitan  generale  del- 
la fanteria  Italiana  , fe  ne  torno  in  Napoli , ove  era  l’illufirif- 
ftma  Signora  Ifabella  Colonna  Principe/fa  di  Salmone  fuamadrcy 
nel  mefe  d'Ottobre  , nell'  anno  della  nojlra  falute  1557.  e per  ri- 
creare l'animo  da’  lunghi  affanni  della  milizia  travagliato  , fe 
n'andò  diportando  in  quella  dilettevoliJJjna  , e di  giardini  e di 
palazzi  ornatijjima  piaggia  , la  quale  è veramente  l'occhio  delle 
Napoletane  dilicatezze  . Quiv’  io  per  far' il  debito  mio  verfo 
quel  Signore  , appo  il  quale  fon  io  già  molti  anni  ferino  nel  nu- 
mero de’  fervidon  y effe  rido  ito  a rallegrarmi  del  fuo  felice  ritor- 
no t vi  trovai  dulia  medeftma  cagione  condotti  , che  me  vi  con- 
duffe  y tre  nobilitimi  amici  delle  Mnfe  , quafi  tre  leggiadri  [fimi 
Ogni  nelle  rive  di  Sebeto  nati  , e nudnti  y il  Signor  Ferrante 
Caraffa  Marchefc  di  Santo  Lucido  , il  Signor'  Angelo  Coflanzo  , e 
7 Signor  Bernardino  Rota ; i quali  quanto  fieno  eccellenti  nella 
Poejta  y Pope  re  loro , nelle  quali  rifplendono  molti  lumi  d'eloquen- 
za y e fi  veggon  alti  fpiriti  di  fentenziofi intendimenti , efprejjt 
con  molta  leggiadria  , chiaramente  il  rnofirano  . Quefii  dopo  quei 
principi , che  fi  fogltono  tenere  nel far  riverenza  , e nel  ) aiutare , 
e dopo  alcuni  ragionari,  vennero  a parlare  di  quegli  fiudj , i 
qualifopra  ruttigli  altri  loro  dilettano  . L aonde  il  Signor  Vefpa- 
Jìano  s'induffe  a dimandarmi  del  Poeta  , il  quale  io  a ve  a in  lin- 
gua latina  formato  ; ed  a defiderare  , che  altresì  inquefia  noflra 
fi  forma  fe  j e fu  cagione  , che  di  ciò  , lungamente  , e dipintamen- 
te di  tutte  le  parti  della  Poetica  fatuità  , la  qual'  ufiamo  in  quefta 
nojlra  favella  , ciaffun  di  loro  meco  ragionale  . 1 quali  ragiona- 
menti avendo  io  raccolto  in  quattro  libri  , quando  da'  comanda- 
menti di  N.  Signore  Pio  IV.  creato  da  Dio  a rifiorare  la  Santa 
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C hit  fa.  , ed  a ridurla  nella  primiera  fua  degnità  , ed  a ricupera- 
re , quanto  s'è  della  G rifiiana  greggia  perduto  , fui  cojìretto  di 
venire  in  quefia  Città  al  Concilio  -,  gli  lafciai  in  Napoli  in  potere 
di  M.  Domenico  Piacimenti  giovane  dottiamo  nelle  lingue  , e 
così  nelle  polite  lettere  , come  nella  Filefofia  , e nell'  arti,  che  li- 
berali fi  chiamano  . Da  cofini  fatto  ax>vifato,  quegli  effere  fiati  da 
lui  confegnati  alle  mani  di  M.Luigi  Valvaffori  onorai ijjimo  mer- 
catante di  libri , perchè  gli  metta  in  iftampa  , cominciai  a penfare 
a cui  dovejfi  quefia  mia  fatica  dedicare,  con  la  protezione  del  qua- 
le ella  potejfe  liberamente  nel  cofpetto  degli  uomini  comparire  . E , 
benché  non  mancaffe  di  venirmi  nel  penfiero  alcun  vatorofo  Prin- 
cipe , a cui , sì  per  l'obbligo  mio  verfo  lui , e sì  per  lo  favore,  che 
egli  all'  opera  dar  potrebbe  , confettarla  dovejji  ; nondimeno  mi 
deliberai  d'antiporre  a tutti  cotefia  voftra  dottijjìma  , e lodatiffi- 
ma  Accademia  : la  qual  mia  deliberazione,  m'awifo  , che  farà  da 
ciaf  una  perfona  giudiciofa  commendata  prima  , perciocché  io  mi 
riconofeo  obbligatijhmo  a lei  per  tante  lode  , che  i bianchirmi  e 
bellijjimi  Cigni  del  famofo  Lario  , da  cui  l'Accademia  ha  prefo  il 
nome , levati  a volo  ne‘  foavijjmi  loro  canti  mi  danno  : ai  che  io 
defide  rande  render  loro  quelle  grazie , eh’  io  devrei , e non  poten- 
do -,  conciojfiacofachè  , come  non  fono  degno  di  tanto  onore  , il  qual 
mi  fanno  , così  non  abbia  forza  da  potere  al  debito  mio  fodisfare  ; 
almeno  in  quefia  dedicazione  mofirer'o  il  mìo  defiderto  di  rendere 
quel  , che  debbo , e l'animo  mio  non  ingrato . Dappoi  , percioc- 
ché ni  una  grandezza  di  qualfivoglta  potenti  fimo  Signore  ha  tan- 
to potere  a difendere  quefia  Opera  da'  velenofi  denti  degl'  invi - 
diofi , e maldicenti  ; ed  a favorirla  sì , che  da  tutti  fia  caramen- 
te abbracciata  , ed  accolta  ; quanto  n'ha  cotefio  coro  dì  Spiriti  di 
mortai  carne  vefiiti  ; ma  ( fe  crediamo  a Platone  ) dalla  celefie 
fiera  d' Apollo  in  terra  difeefi , ed  accompagnati  dalle  Mufe  ad  il- 
luminare la  Poefia  , la  qual'è  veramente  dono  d’iddio  ; e adornar- 
la di  quelli  nuovi  ornamenti,  de'  quali  ella  vada  più, che  giammai, 
altera  e gloriofa  . pd  a chi  così  bene  ella  fi  può  prefentare  , come 
a quelli , che  tutto  dì  dell'Arte  Poetica  non  folamente  ragionano , 
ma  nelle  loro  meravigliofe  compofizioni  mirabilmente  ancora  la 
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fervane  : acciacchi  da  loro  veduta,  e dal  perfetto  lor  giudìcio  efa- 
minata,  ed  ammendata  di  quei  difetti , che  in  lei  peravventura 
ftejfero  nafcoflt , e dall ' occhio  loro  cerviero  fi  fcoprijfcro  , poffa 
piu  jì caramente  in  pubblico  darfi  a vedere  ? Qualunque  adunque 
ella  Jì  fa  , alle  S.  V.  fiprefenta  . Piacciavi , Signori  mìei  onora- 
tijjimi , d' accoglierla  con  quello  amore , col  quale  io  ve  l’ho  con- 
ferai a ; e di  favorirla  , come  co  fa  propia  voflra  , non  già  più 
mia  . Parto  mio  fu  : or  voi  ne  fitte  padroni  . Non  ho  io  in  lei  più 
dominio  : egli  è tutto  voflro  . Abbiate  cura  , eh'  ella  fa  , qual fi 
richiede  all'  autorità  , e degniti  di  tanti  e tali  padroni  ; ed  ama- 
te me  Jùo  padre  , come  Jole  te  . Di  Trento  a' zi.  di  Settem- 
bre 1563. 
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DELLA 

POETICA  TOSCANA 

DEL 

SI  G.  ANTONIO  MINTURNO 

PRIMO  RAGIONAMENTO. 

VESPA  SIANO  GONZAGA  , ED  ANTONIO  MINTVRNO. 

I jf  gran  tempo,  Signor  Mintiirno,  io  defidero  in- 
tender da- voi  gli  ammaeflr amenti  della  Tofcana 
Poefia  , fi  come  della  Greca  e della  Romana  voi  dati 
gli  ci  avete . Ed  oggi  qui  ( fe  pur  tempo  vi  fe  ne 
preda,  e fe  vi  piace)  vorrei,  che  per  voi  quello  mio 
dcftderio  s’adempicffe.  Min.  .Qua!  cofa  tanto  piacer 
mi  dee,  quanto  l'ubbidire  a'  comandamenti  d'nn  Si- 
gnor così  valorofofcomc  voi  fiete, Signore  e Padron 
mio ? E quale, e quanto  affare  fopravenir  mi  potrebbe, che  per  foddisfare  al 
voflro  volere, non  toflo  il  Iafcia(Jì,dov'io  l’opera  mia  bifognarvì  all'acqui- 
fìo  di  tal  dottrina  conofeeffi  ì Perciocché  avendovi  la  natura  di  nobili! fimo 
ingegno  dotato,  ed  il  voflro  lungo  fludio  di  fomma  feiengia  adornato  ; dal 
picciolo  e fiorii  campo  d'nn  povero  d'ingegno  e di  fapcre  , qual  io  fono, 
che  venir  può,  che  alle  voflre  ricchcgge  faccia  mefliere  ì Ma  per  avven- 
tura gli  flud)  delle  cofe  alte  e divine,  ne’  quali  da'  primi  anni  vi  fiete  oc- 
cupato , non  vi  anno  infin  qui  fatto  mirar  sì  baffo  , che  l'auimo  voflro  a 
conofccr  quel  , che  a quefìa  noflra  umil  facoltà  fi  richiede  , difeendeffe  . 
V*  m>.  Non  dite  umil  facoltà  la  Poefia  , fe  non  volete  effer  di  menzogna 
eccufato  con  la  tefiimonianga  di  ciò  , che  voi  fìeffo  nel  voflro  Poeta  lati- 
namente fcritto  n’  avete  ; e con  l'autorità  di  molti  fav) , che  a tutte  Pat- 
ire facoltà  l'antipongono  , chiamandola  di  quelle  Reina  , e Dea  . Di  me 
non  vò,  che  vi  fi  neghi , eh’  io  non  abbia  molti  anni  fpefo  negli  flud)  del- 
le feiengie  : ma  chiaramente  confeffcrò,  che  nel  giardino  del  voflro  inge- 
gno , il  qual’  i ricchiffimo  d ogni  dottrina, come  che  fidi  tanti  alberi,  e di 
filofofici  frutti  jì  carichi  , che  non  pur  net  mio  poverijfimo  po  l eretto  , 
ma  in  non  pochi  altrui  poderi  grandi  e ricchi , molti  di  quelli  fi  defidera- 
r,o  ; nondimeno  vi  fi  vede  de'  poetici  fiori  quella  beltiffima  varietà  , la 
quale  dalla  nebbia  ofeura  del  tempo  effendo  fiata  molti  e molli  anni  ri- 
coverta , ancora  nafcojla  ci  farebbe  , fe  la  luce  del  voflro  intelletto  non 
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l'avere  agli  aulì  nofiri  rifehiarata  . Ma  defidero,  co  tu'  ho  detto,  che  qual 
ci  rV  data  col  zefiro  lume  Latinamente  a ztderc,  tal  tifi  mefiti  T ofeana- 
mente  . Min.  Jfutfto  zefiro  di  me  mirahil giudicio,  Signor  mio  caro  ,io 
fiin.o  tanto  , e tanto  di  laude  immortale  n'attendo  , quanto  s'egh  fujfe  di 
tutti  i fiù  vaiato  fi  e fiienxjati  uomini,  che  nel  mondo  fioriron  mai , in  un 
Teatro,  azero  in  una  piazza  a quefio  uopo  radunati.  AV  men’  il  mio  Poe- 
ta farà  del  teftin  o ino  zefiro  contento  , che  fu  della  preferita  di  Platone 
quel  Pota  , che  da  tutu  gli  altri  afcoltatori  abbandonato  , Platone, dtffe, 
mi  fa  in  zete  di  tutti . Laonde  , acciocché  r.iun  creda  per  quefie  mie  ri- 
fpcflt  , tb'  io  zò  fuggendo  l' ubbidire  a colui  , ebe  può  liberamente  co- 
mandarmi , non  vi  urtò  più  a bada  . Ma  per  non  indugiar  più  l'efecu- 
%icne  di  quii , ebe  chiedete  , a voi  fia  l'ordinare  quefio  ragionamento  in 
quel  modo  , che  zi  parrà  migliore . Vrsn.  £’  mi  pare , che  non,  comc-j 
Platone  fa  , che  Socrate  dimandi  quelli , thè  da  lui  imparavano  ; ma  to- 
me fa  Marco  Tullio  , ch'egli  dal  figlio  fia  dimandato  ; così  io  dimandi 
voi  di  quel  , eh'  io  vorrei  Tofianamente  intendere  delle  coj'e  poetiche  da 
voi  Latinamente  eon  molta  copia  trattate  .Min.  Come  vi  piace.  Perch'io 
tori  co  nofeerò  liner  fi  a mente  da  voi  quel,  che  da  me  fe  né  fcritto ; e voi 
ordinatamente  udirete  ciò , che  ne  chiedete  . Vasi-.  Che  cofa  é la  Poefia  ì 
Min.  Imitazione  di  varie  maniere  di  perfone  , in  diverfi  modi,  o eon  pa- 
role , o con  armonia , o con  tempi  ; fi paratamente , o con  tutte  quefie  cofe 
infili  me , o con  parte  di  loro . Vasi-.  Sporici  mi , fe  vi  piace,  quefia  di  fi- 
nizione , acciocché  meglio  quel , ih'  io  dimando  , s’intenda  . Min.  T re 
cojt  in  ogni  imitazione  confiderarci  conviene  . Prima  quel,  che  ad  imitar 
prendiamo  ; poi  con  che  imitiamo  ; al  fine  in  qual  modo.  Le  cofe  , che  ad 
imitar  prenmamo,  fono  i coftumi, gli  affetti, ed  i fatti  delle  per  fine-, le  qua- 
li fono  di  tre  qualità.  La  prima  é de’  migliori,  che  gli  uomini  dell'età  rto- 
flra  . La  jcionda  c de'  filmili  a quefii . La  terza  é de'  peggiori . Migliori 
intendiamo  gl'  Jddii,  gli  Eroi,  o Semidei,  che  dir  vogliamo . Piggion  i Sa- 
tiri , i Stltxi , i Ciclopi , e tutti  quei,  che  a muovono  a ridere . Migliori 
ancora  intender  peffìamo  i Principi tutti  gli  Z'omini  illufiri,ed  eccellen- 
ti, o ptr  valore , o per  degmtà  maggiori  degli  altri , così  in  quefia  , come 
in  ogni  altra  età  , J'iggtori  t Contadini fi  F sfiori  fi  Lavoratori,  i Parafiti, 
chiunque  è degno  , tic  di  lui  li  ridiamo  ; e tutti  ecloio  , che  per  qualche 
nctabil  vizio  , o per  baffezza  di  fiato,  vili  fon  riputati . Simili  i mezza- 
ni, quali  fono  i 1 1 itaci:  i,  il  e ut  per  eccellenza  di  ver  tù  , né  di  fortuna  fi 
levano  Jopra  gli  altri . aVr  più  la  Poefia,  ihc  la  Pittura  quefia  varietà  di 
perfone  et  deferivo  : perciocché  tra  Pittori  Poiignoto  i migliori  dipiufe  , 
Pau fione  i ptggiori , LHomfio  i mtzzpui . i)tverfe  ancora  fono  le 
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con  le  quali  fi  fa  t imitazione  : concioffucofaché  i Pittati  con  li  colori , e 
co  lineamenti  la  facciano  ; i Parafiti,  e gl'  ljlrioni  con  la  voce  , e con  gli 
atti  ; i Poeti,  com  ho  detto,  con  le  parole,  con  l'armonia,  con  i tempi  : c 
chiamo  tempi  quelle  mi  fare  , e queir  intervalli  , che  numeri  da'  Latini, 
Ritmi  da  Greci  fon  detti , ne'  canti , ne'  fuoni  degli  frumenti  , nelle 
voci , ne'  balli,  negli  acconci,  ed  atti  movimenti  del  corpo  . Zjfa  nell' imi- 
tare la  Pocfta.  o folamente  le  parole  , qual'i  quella  , che  Epica  da'  Greci, 
e da’  Latini  è nominata;  o P armonia  polii  ne’  concenti  o delle  voci,  o de' 
tnuftei  frumenti , com  l la  Mufica  ; o pur'  i tempi,  qual'  è la  Ballatri- 
cc  . Ed  ufa  le  parole  in  due  maniere , ofciolte  de’  tegami  delle  filiale,., 
che  con  determinato  , e certo  numero  fanno  i verfi  , quali  fono  i Di  alno  i 
di  Platone,  e d'Alefiamene  ; ed  i Mimi  di  Sofronc,  e di  Senarco  ; ed  i Ra- 
gionamenti del  Boccaccio  ; o pur  infume  con  mifura  R abilita  , ed  ordina- 
ta di  voci  legate  , e rifirette  , che  verfi  nominiamo  , qual'  è P Eroica  ; 
evero  con  le  parole  anco  il  canto  , ed  il  ballo  , com  i la  Ditirambica 
e la  Nomica  ; o pur  alle  parole  ora  il  canto  folo  aggiunge  , ora  il  canto 
col  ballo  , quaP  é la  Comica  , c la  Tragica  ancora  . Visp.  Quante..* 
adunque  fono  le  parti  della  Poefiaì  Mi».  Tre  generati  : Innaffi  chia- 
ma Epica  , P altra  Scenica  , la  terga  Melica  , o Lirica,  che  dir  vi  piac- 
cia . V*»p.  4|i taf  i l' Epica  ì Mi».  Ciucila,  che  non  vefie  le  parole 
di  quelli  ornamenti  , che  la  Mufica  , e la  Ballatriee  all’  altre  forelle  pre- 
tta per  dilettare  ; ma  teffe  le  voci  o moratamente  in  verfi  , qual  nell' 
Eroico  , e nel  Bucolico,  c Pafloral  poema  fi  vede  ; o pur  in  dire  fciolto  , 
che  profa  comunemente  fi  nomina  : perciocché  molti  Dialogi  degli  anti- 
chi , c molti  Mimi , che  altro  fono  , che  profe  poetiche  , nelle  quali  fono 
tttiffìmamentc  i coflumi,  e gli  affetti  di  quei,  che  ragionano  , efpreffi  ? Né 
altro  fono  le  Novelle  del  Boccaccio  : né  oggi  te  Commedie  fi  fcrivono  al- 
tramente , che  in  profa,  btneh'  io  non  laudi  in  queflo  i nolìri  moderni:  ma 
fiimi  , che  in  verfi  meglio  quelle  fi  fcriverieno  : di  che  poi  per  avventura 
parlaremo.  V*sp.  Quante  parti  ha  l'Epica  in  verfi  ì Molte:  conciofiaché 
r Elegie  , gli  Epigrammi , gl' Inni  d'Omero  , t d'Orfco  , non  che  gli  Eroi- 
ci , e Bucolici  poemi  fotto  lei  fi  contengano  : perciocché  di  quitto  nome 
é ciafcuna  poefia  , che  alt  effer  fuo  perfetto  né  canto  , né  ballo  richiede . 
Del  mede  fimo  nome  chiamar  p (Riamo  le  Terge  rime  , quali  effer  vergia- 
mo quelle  di  Dante  , nelle  quali  egli  tratti  divinamente  dell'  Inferno  , ' 
del  Purgatorio  , e del  Paradifo  t ed  i T rionfi  del  Petrarca  , e rottave, 
che  fono  attiffime  a celebrare  i chiari  , ed  onorati  fatti  degli  uomini  Uhi - 
flri  e gloriofi  , come  veder  potete  ne’  libri  , che  d‘ Orlando  e di  Rinal- 
do ferini  volgarmente  fi  leggono  , ancorché  in  quelli  d'arte  poetica  niu- 
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vi,  o pochifiìma  luce  rifplenda  , come  che  vi  fi  veda  alcun  lume  di  natu- 
ra ; e parimente  quei  ragionamenti  pafiorali , ebe  Egloghe  chiamano  ; ed 
3 Mifìa  di  veili,  i verfi  fciolti  , i quali  quefla  età  ha  cominciato  ad  ufare  . T coverete  an- 
AKidii  cor.i  Pcefta  mijla  dell'uva  e del?  altra  Epica  maniera  , cioè  , di  profa  e 

Amcto.  di  verfi  , qual"  i l'Arcadia  del  nefiro  Sannazaro  , e l' Amtto  del  Boccac- 

Amore  innarn.  cj0  y j[  mj 0 Amore  innamorato  . V tsr.  In  qual  luogo  della  Pocfta  la 

Se  ' j"  Geòrgia  d’Eficdo  c di  Virgilio  , e Papere  d' Empedocle  e di  Lucregio, 

coltura1?  di ¥i-  d' Arato  e di  Manilio  ponete  1 Min.  In  ninno  , fe  la  diffinigion  della _» 
Infofia  i di  Aie-  Pocfta  da  noi  data  fecondo  l'opinione  d’Ariftotele  £ vera . Concioffiacofa- 
rol'  materia  fie-  fritti  coloro  non  abbiano  prefo  ad  imitare  , ni  a fingerti 

no  Pocfia.  ’ cofa  alcuna  ; ma  infegnino  Epodo  e Virgilio  i lavori  della  terra , Em- 
pedocle e Lucregjo  la  natura  delle  cofe  , Arato  c Manilio  i nomi , e le 
fgure  delle  Pelle,  ed  il  napcre,  ed  il  cader  loro  . Nè  Saluftio , fe  in -ver fi 
le  Storie  firitte  aveffe  , come  in  profa  le  fcrijfe,  Eocta  fi  direbbe  . Né , 
perché  Orario  C Arte  poetica  in  verfi  c’infegni  , £ degno  d'ejfer  Poeta  no- 
Che  rimitatio-  minato  più  , che  Anfiotelc  , il  quale  in  profa  ne  la  diede  . L'imitazione 
ik  fa  lo  ferino-  adunque  fa  roda  lo  fcrittorc , non  già  lo  fenvere  in  dir  da’  legami  de' 
verio°Ct;l>1>0n  jl  P‘e^‘  • 0 Pur  ftHàbc  rifirctto . Quantunque  i diverfi  nomi  'de'  Poeti 
dalla  varietà  del  verfo  più  topo  , che  dell  imitare  , fien  prefi  ; come  in. 
coloro  vcggiamo,  che  l~ Elegie  ferivano  , e quei  verfi  , che  da'  Greci  c da' 
Latini  Ejamctri  fi  chiamano : laonde  Elegiaci  quelli,  Epici  quefii  fon  det- 
Epìcì  impro-  ti}  perciocché  Epos,  come  che  appo  i Greci  fia  quel, che  noi  parola  dicia- 
priamente  , che  mo  ; nondimeno  propriamente,  e particolarmente  l' Efametro  lignifica.  Di 
Jnzr  'imita-  c^c  avviene,  che  coloro,  i quali  dì  Medicina  , o di  Mufica  , o di  Filofafia 
tione . fcrifi'ero  in  verfi  , dal  volgo  amico  Epici  fien  nominati , ancorché  più  lo- 

fio Medici  , o M u fui , o Filojòfi  dirfi  debbano  : conciò  fia  che  niente  al- 
tro , che  'l  verfo  fia  far  comune  con  Omero  . Augi  fc  alcuno  di  tutte  le 
maniere  de’  verfi  qualche  poema  faccjfe,  come  fi  fenve , che  fé  Cheremo- 
tie  tl  fuo  Ippocentauro  , do v'  egli  non  imitaffe  , non  farebbe  veramente _» 
degno  , che  Poeta  fi  nominaffe  . Ma  vinca  il  volgo  , e ciafcuno  di  cofio- 
Epici  veri  > che  r0  Epico  fi  dica  , e coni  premi. in  fi  l opere  loro  folto  queflo  nome , ancorché 
mutano  i veifi.  fien  d'  ogni  imitazione  ignudc  : é il  vero  , che  propriamente  f Epica-, 
pocfta  fi  fa  imitando  , e loufifie  ne’  verfi,  o d’un  modo  folo  , qual' è l'Ome- 
rica , e la  Virgiliana  ; o di  var)  modi , della  qual  muno  ejcmplo  abbia- 
mo'. V ter.  Poiché  compiutamente  tutto  quel , che  l'Epica  pocfia  com- 
prende, dtmvfirato  ci  avete,  e dopo  lei  due  altre  forellc.feguitano,  la  Sce- 
Strumentì  di  una  , e la  Melica  , qual' i ta  Scenica}  Min.  Quella  , che  nell’irnitaZ'O- 
Scctuca  potila*  ne  or'  ufa  i veifi  Joli , or'  il  fuo  dire  adorna  di  canto , ora  di  canto  e di 
ballo  infierite  , «c‘  Teatri  . Sicché  fenza  canto,  e fenza  ballo  non  viene-, 
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ella  in  Scena  , ni  fuori  nell'  altrui  cofpetto  fi  mofira  r perciocché  ne ' pro- 
ludi , e negli  atti  , e ne'  ragionamenti,  dal  Filofofo  Epifodii  chiamati , e 
Diverbi  da'  ( Tramatici  Latini,  ragiona;  ma  nell'  entrar  del  coro  cantan- 
do balla  ; c ftntfi  ballare  nel  fine  di  ciafcun’atto  canta,  fe  non  nelC  olire- 
mo , nel  quale  , benché  fi  parta  ballando  , non  peri  fa  canto  alcuno  . 

Vesp.  Quante  fono  le  figlie  di  lei  ì Min.  Tre  : la  T ragica  , la  Comica,  Tre  fpecie  di 

e la  Satirica  . Vesp.  Io  non  zìi  dimanderò  al  prefente  di  ciafcuna  di  que-  poefu. 

fie  : tempo  e luogo  afpetterò  da  dimandacene  . Ma  qual  i la  Melica  ì t Comica! 
Min.  Quella,  che  col  dire  in  ver  fi,  e col  canto, e col  ballo  infieme  vedere  I Satirica. 
fi  fa  , ed  udire  . Vesp.  Z)i  quelle  tre  maniere  di  perfone,  le  quali  fi  pren-  McIicj!"'1'0  J' 
dono  ad  imitare  , qual'  é propria  di  ciafcuna  di  qutfle  poefie  ì perciocché  1 ui/fcrmu  tra 
avendomi  voi  dimoflrata  la  differenza, che  é tra  loro  nelle  cofe,con  le  qua-  podio  nella  ma- 
li fi  fa  l’imitazione ; fate, eh"  io  parimente  nelle  cofe,le  quali  hanno  ad  imi-  che  fi  ha 

tare  , la  conofca  . Min.  Il  farò  volentieri . E perché  gl imitanti  imitano  lmlurc' 

roperaxioni,  per  te  quali  o buoni, o rei  gli  uomini  fon  riputati,  ( conciò  fia 
che  i cofìumi  fien  quafi  fempre  o buoni, o rei:  perciocché  la  differenza  de' 
toflutni  nel  vizio, c nella  virtù  confìfie)  convicn,cbc  tutte  le  maniere  del- 
le perfone  , o buone  o tri  fie  fi  dicano  ; o che  elle  fieno  migliori  degli  uo- 
mini de'  noflri  tempi,  o filmili  a quelli, o piggiori  ; o veramente  ch'elle  fie-  Quali  perfone 
no  grandi,  ed  illuftn;  o mezzane , o baffi,  ed  ofeure,  fenz a comparazione  j fàno  macenà'a 
de'  fetali  antichi  co'  moderni . E benché  propriamente  l'Epica,  e laT ra-  ciafcuna  poefia. 
gita  imitazione  fia  delle  migliori,  e delle  grandi  perfone  ; la  Comica,  e U 
Satirica  delle  piggiori,  e delle  minori-,  la  Melica  di  quelle,  che  fono  degne 
di  laude  : nondimeno  in  ciafcuna  Poefia  limitazione  di  quefle  varie  ma-  Varie  maniere 
nierc  troverete . Perciocché  nell  Epica  Omero  i migliori  ci  deferiffe  , ed  til  Pprbne  in_a 
efpreffe  ; Clcofonte  i filmili  agli  uomini  dell'  età  fua  ; Egemone  T afio,  che  °e"!  ****  l2, 
fcnjje  le  Parcdic , e Ntcocari , che  compofe  la  Deliada  , i piggiori  . An- 
Zi  Pifteffo  Omero  , non  che  in  diverfe  opere  ci  dipinfe  diverfe  qualità 
di  perf  one  , avendoci  egli  nell  Iliade  , e ncWOdtffea  nobilitimi  Eroi  de- 
ferite i , e nella  Batracomiomachia  vihffimi  ammali  5 ma  in  una  medefi- 
ma  compofizioue  ancora  . Perciocché  nell’  Odiffea  , non  pur  Semidei , 
ma  Servi  , ed  Anelile  , e Contadini  ancora  introduce  . Di  Firriho  , chi 
non  sa  , che  gli  atti  , ed  i cofìumi  , e gli  affetti  nell'  Eneida  degli  Eroi, 
nella  Bucolica  de'  Paflori  ci  dipinge  ì Qual  fia  la  maniera  delle  perfone 
dal  Petrarca  ne'  T rionfi  , e da  Dante  nell'  Inferno y e nel  Purgatorio, 
e nel  Paradifo  deferitte  , ninno  è , che  non  n’abbia  notizia  . Nella  Me- 
lica fimi  niente  , come  che  t Semidei  , e gli  Z! omini  illufln  , e gl'  iddìi  fi 
lodino  , pur  fenza  dubbio  fi  legge  , che  Timoteo  , e Filoffcno  i Perfiani, 
ed  i Ciclopi  definffcro  , per  ejemplo  di  cattivi , e bufi  nuvoli  cofìumi . 

- Vesp. 
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V ts».  Perché  dichiarate  ci  avete  , quali  fieri  le  cofe  , con  le  quali  eia - 
feuna  Poeftct  fa  la  fua  imitazione  ; e quali  fica  le  perfonc  , le  quali  fi 
propone  ad  imitare  ; qua?  è il  modo  , che  tiene  eia  furia  nell'  imitare 
acciocché  la  terga  differenza  , la  quaTé  era  le  Poefie,  conofciamo  l Min. 
j D'ffereirta  trs  yirgilio,  e T erengio  il  vi  dimojìreranno.  Perciocché  tre  fono  i modi  del- 
iveJ  Modo.  ^ Pott‘ca  imitazione:  l'uno  de'  quali  fi  fa  frmplicemente  narrando  : l'al- 

he  Modi.  tro  propriamente  imitando  : il  terzo  dell'uno  , e l'altro  é compeflo  . Per - 

» £ thè  narrar  veramente  fi  dice  il  poeta,  quando  ritiene  la  fua  perfona,  nè  in 
volte  il  Melico,  ui'eui  fi  trasfigura  : il  che  fa  le  più  volte  il  Melico  , ficome  il  Petrarca 
» Intr  odurre-/  nelle  canzoni , e ne'  fonetti . Ma  propriamente  fi  dice  imitare  , chi  depo- 
roe'fa'iT Comi*  ^ fKa  perfona  , fi  vefle  dell altrui,  ficome  fa  il  Comico , ed  il  T ra- 

co,e'l  Trinco.  S'c0  Poe,a  r H qua!  mai  non  parta  , ma  introduce  altrui  per  tutto  il  Poe- 

ma a parlare,  fhteflo  modo  tenn  io  nell?  Egloghe,  e nel  Sonetto  , che  co- 
mincialo che  fuggendo  a IcTaflalichc  onde-ove  fingo, che  parli  il  Lau- 
3 Narrando,  ed  r0  ■ H terzo  modo  fi  vede  nell'Epico,  il  quaC or  parlando  ritiene  la  fua—, 
introducendo  , perfona  , il  che  fa  fempre  nel  principio  delP  opera  , ficome  il  Petrarca  : 
nelT'Epìco^^  Nel  tempo  che  rinuova  i miei  fofpiri.  e /Janfe.-Ncl  mezzo  del  cam- 
minando rEpi-  min  di  noftra  vita. Or  depone  la  fua  perfona,  e fa  parlare  altrui  ; qual'è, 
nraSuca  altrui  * 1uan^°  Petrarca  induce  a parlar  feco  M.  Laura  , e cominciare  , 
Riconofce  colei , che  prima  torfe 
I palli  tuoi  dal  pubblico  viaggio  . 

Ove  ancora  farete  accorto  , che  , benché  finga  fe  flcffo  rifpondere  a lei, 
non  peri  in  quefto  la  fua  perfona,  come  di  poeta, ritiene}  augi  un'altra  ne 
Come  il  Poeta  prende  , fe  medefimo  intendendo  . T iene  la  fua  perfona  , come  di  poeta  , 
STtoS  qua, Scegli  narra 

fona.  La  notte , che  feguì  l ombil  calo . 

La  depone  , quando  rifponde  , 

Come  non  conofch'  io  l'alma  mia  Diva 
Xipigliala  poi , quand’  egli  dice  , 

Cosi  parlava  , e gli  occhi  avea  al  Ciel  fidi . 

Tjì  imitare  è Ma  , benché  propriamente  narrare , e propriamente  imitare  fi  dica,  come 
Impropruunin-  P^tone  c'injegna  , nel  modo  fopradetto  ; non  peri  non  fi  dirà  narrare 
te  . quantunque  men  che  propriamente  , quando  alcun  t'introduce  a dire  le. _* 

cofe  pa fiate , o le  prefenti , o le  future  : come  innanzi  a Didcme  Enea  la _» 
ruma  di  T roja  , ed  il  fuo  lungo  viaggio  efpone  : ed  al  Petrarca  C ombra 
del  fuo  amico  moflra  , chi  fia  quel , che  trionfava \ e quali  ficn  coloro,  de' 
quali  egli  trionfare  fi  vedea  , cominciando  , 

Quell'  è colui , che  -1  mondo  chiama  Amore  . 

£ M ufi  ruffa  narra  i cafi  di  Sofonisba  , ed  i futi . E quel , che  a narrar 

t'indu- 
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s'induce, tal  ve/ta  narrando  depone  la  fua  perJona,e  veflefi  dell altrui:  fi- 
larne il  Virgiliano  Enea  nel  fuo  narrare  or  fa  , (he  parli  Laocoonte  , or 
Sinone  , or  Panlo  , or'  Anehife  , or  Creufa , or  qucfti  , or  quell'  altro . 
Ed  il  mio  Fontano,  efponcndo  l’argomento  dell'Egloga  del  fuo  nome,  fìn- 
ge , che  Menale  a il  cbiamaffe  con  qttcfte  parole  , 

Vienne  a l'ombra  , Fontan  : falvo  è ’1  tuo  capro. 

Ed  il  mio  Dameta  nel  primo  Proteo  introduce  uno, che  in  vi  [ione  gli  dica, 
In  quella  ricca  valle 
De  l'antica  , felice  , alma  Palermo , 

Vanne  Dameta  . * 

E nel  fecondo  fa  Proteo  parlare  , 

Giovane  ardito , a che  venuto  Tei  ! 

Né  imitare  non  ft  diranno  , come  che  non  molto  propriamente  , coloro , 
che  narrano  fenz-t  ve/Urfi  dell'  altrui  perfona  : ficome  gli  antichi  Lirici 
negt  inni  > e ne'  canti  loro  ; ed  i moderni  nelle  cannoni , e ne'  fonetti . 
Perciocché  efprejfì  e chiari  gli  atti,  i coflumi,  e gli  affetti  lorofteffi,  egli 
altrui  ti  dipingono  : ancorché  rade  volte  della  propria  lor  perfona  fi  fpo- 
gtino  . Visp.  Adunque  il  Poeta  fa  la  fua  imitazione  in  due  modi . L'uno 
V narrando  gli  atti,  o degli  Domini,  o degl'  Iddìi,  e quefto  o ritenendo  la 
propria  perfona  , come  le  più  volte  fanno  i Lirici  ; o veramente  ora  te- 
nendola , ora  fpogliandofcne,  quoti  il  cofiume  dell'Eroico.  L'altro  è dell" 
altrui  perfona  vefiendofi  in  atti , ed  in  parole , come  ufa  il  T ragico,  ed  il 
Comico  parimente . Ma  , perché  di  parte  in  parte  fatta  m'avete  chiara  la 
diffiniVoM  dell*  Poefia,  e ciafcuna  differenza,  per  la  quale  diflintamente 
le  parti  di  lei  fi  conofcdno)  quanti  fono  i principi  di  quella  ì MiH.Jjiuan- 
tefono  le  parti  della  diluizione:  fé  le  parti,  delle  quali  il  tutto  fi  compo- 
ne, fono  principi  di  lui , e come  avete  intefo,  la  prima  di  quelle  é l'Imita- 
zione in  guifa  di  genere-,  l altre,  che  tengono  il  luogo  della  differenza,  fo- 
no tre  . Vts r.  Z>i  qual  maniera  fono  effi  ! Min.  Naturali  il  genere,  e la 
feconda,  e l’ultima  delle  differenze  . Perciocché  due  cagioni  fanno,  che  la 
Poetica  imitazione  venga  dalla  natura, l’cffcr  natio  da  prim'anni  agli  uo- 
mini l'imitare  , ( Concioffiacofaché  in  quefto  dagli  altri  ammali  fica  dif- 
ferenti,come  quelli,  che  naturalmente  fono  attiffimi  ad  imitare, ed  imitan- 
do cominciano  ad  imparare  ) ed  il  prender  tutti  piacere  dell’  imitazione  , 
Di  che  evidentiffmo  argomento  ci  fia  : perché  molto  ci  diletta  il  mirare 
l'imagini  ben  dipinte  di  quelle  cofe  , che  non  fenga  triftiz>a  dell  animo 
vegliamo-,  quali  fono  i morti,  e le  crudeli  fiere  . Aè  gid  per  altro,  fe  non 
che  non  pur  i Fihfofi  , ma  ciafcuno  altro  maggior  diletto  , che  imparar, 
non  prova  : ancorché  non  etti  agli  altri , come  a'  Filofofi  fia  dolce . 

Latti- 


che li  perfidia 
introdotta  tal 
volta  li  vefi*_j 
delTaltrui  pet- 
fona . 


Il  narrare  è inv- 
iare,benché  im- 
propriamente. 


Qual  modo 
tenga  ciascuna 
Poefia  ecU'imi- 
tare. 


Quanti,  e quali 
fimo  i principi 
della  Poefia. 


Qual  fia  l'ori- 
gine della  Pos- 
ila in  generale. 
Che  la  imita- 
a ione  poetica  ì 
colà  naturale. 
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Laonde,  perciocché  mirando  appariamo  , e nel  pen  fiero  ci  rechiamo  , che 
fia  quel,  che  f immagine  dipinta  ci  rappgefenta,  granditfimo  piacere  dell* 
Pittura  fentiamo  : perchè , dove  in  noflra  notizia  la  cofi  per  ('immagine 
rapprefentata  venuta  ancora  non  fuffe,fe  pur  la  villa  di  quella  immagine 
ci  dilcttafTe  , non  già  per  f imitatone  , ma  per  la  vaghezz*  dell'  opera, 
o per  la  belletta  de’  colori,  o per  altra  Cimile  cagione  di  diletto  ciò  n'av- 
Che  gli  Serti-  verrebbe  . Parimente  diciamo  delle  cofe,  con  le  quali  imitiamo  : percioc- 
nienti  poetici  che  pam  nati  al  dire,  ed  al  canto,  ed  al  temoo  , ed  alla  mi  fura  . Nè  dat- 
fono  naturali,  jf  faj-ce  cgj-a  ^ , /4  qH(t[e  naturalmente  , nè  pii  volentieri  facciamo, 
oltre  al  parlare , che  cantare,  e muovere  il  piede,  e tutto  il  corpo  con  mi- 
fura,  e con  tempo . E perciocché  i ver  fi  nè  fruga  concento,  nè  fcnga  tem- 
po , nè  finga  mi  fura  fi  fanno,  a cnmpor  verft  ancora  fumo  dalla  Natura 
Che  il  Modo  creati  . Nè  fa  ,chi  uieghi  il  modo  della  imitazione  effer  co  fa  naturale: 
dell'Imitazione  perciocché  dalla  fanciullezza  ci  fentiamo  naturalmente  fofpinti  , ed  in- 
e natura  c.  dotti  ad  udir  Novelle , ed  a narrarle  , ed  a trasfomarci  in  altrui  delf  al- 
trui perfona  vedendoci  , c f altrui  voce  , t altrui  parlare  , gli  atti  altrui 
, fìngendo  . Laonde  effondo  vero , che  la  Natura  creò  gii  Zlomini  imitato- 

ri , ragionevol  cofa  fu  , che  loro  infegnaffe , con  che  , e conte  doveffero 
Che  li  Materia  imitare.  Delle  cofe  alla  imitazione  foggette,  e che  da  noi  i imprendono  ad 
poetica  s mie-»  imitare,  che  dir  poliamo,  fe  non  che  fi  debba  guardare,  onde  ci  vengono! 
tre  cagioni.  pfrcj6cclrf  di  loro  parte  ci  prefla  la  Natura  , quali  fono  le  celefli  e ledi- 


1 Natura, 
ì Fortuna. 
3 Arte. 


vine  , e quali  fono  gli  effetti  naturali  , e le  cagioni  di  quelli  ; parte  ce  ne 
reca  la  Fortuna,  quali  fono  i cafi  umani  ; parte  ce  ne  infogna  t Arte,  qual 
Quanto  ag-  fu  il  Cavai  Troiano  , Tali  e tanti  fono  i principi , tali  e tante  le  cagio- 
al'la'^N  ' ^:1C  nl  della  Pocfia  ; la  quale  con  tal  origine  venuta  in  luce  , qual  di  naturai 
ueha  podìa.*-"  vt,,a  ,raT  fi  potrà  , crebbe  poi  con  sì  larga  e piena  fonte  per  la  vertù  de- 
gli uman'  ingegni,  che  grandiffimi,  ed  a/tijjìmi  fiumi  fe  ne  fono  veduti  di- 
rivare , e tutto  dì  ne  dirivano  : perchè , come  eh'  ella  picciola  , ed  ignu- 
da di  ornamenti , e rozza  na fi  effe  , e ruvidi  fuffer  li  J'uoi  primi  componi- 
menti ; nondimeno  per  l'arte,  e per  la  indufìria  di  coloro,  che  alla  imita- 
zione , ed  alla  compofizione  erano  più  difpofii , ed  acconci  ; a poco  a poco 
giunfe  alla  fua  perfetta  grandezza  , ed  ornatiffima  e politiffima  divenne  , 
Origine  di  di»  E come  varie  fono  le  maniere  delle  cofe  a lei  foggette  , così  di  quelli  pri- 
veiie  l'pccie  tdi  Wl'  ingegni  atti  al  poetare  i più  gravi  fi  diedero  ad  imitare  , e defcrivcre 
gli  atti  più  eccellenti , e più  onorati  ; ed  i più  lievi  alP  imitazione  de’ 
piggiori  : quelli  inni,  e lode  fcrivendo  ; qiic/li  bufimi,  e vituperi  . Di  che 
quantunque  da  creder  fia  , che  innanzi  Omero  molti  Poemi  fi  faceffcro  , 
j-  non  però  nell' età  di  Anftotclc,  e di  Platone  alcuno  più  antico  fe  ne  legge- 
va , che  7 Mar  gita  di  quel  medefimo  Poeta  , fu  Alargita  uomo  di  vitit- 

. f* 


poclia. 


Margita 

Omero. 
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perofa  , e trilla  vita  ; e benché  molta  fapeffc  , nondimeno  il  fitper  molto, 
ftcomc  ne  infogna  Platone, tutto  in  danno  di  Ini  ridondava  . A quella  ma- 
niera di  Poema  effondo  attijjìnio  il  verfo  da'  Greci,  e da'  Latini  chiamato 
Jambo,  da  poiché  gli  Scrittori  con  quello  a riprendere  i biafimevoli  cofiu- 
mi  cominciarono,  J ambici  fi  diffcro ; ficome  Eroici  gli  altri, che  furo»  pri- 
mi a laudare  i migliori . Laonde  Omero , che  neW  Eroica  Pocfia  fu  fom- 
» no  Poeta  e /ingoiare  , come  colui , che  foto  non  pur  bene  tutto  deferire, 
ma  fé  le  fue  imitazioni  atte  a poter  fi  in  Scena  profferire  : come  nell 
lltada,  e nclP  Odiffea  la  forma  della  Tragedia  ci  diede  , così  nel  Margita 
i efcmplo,  come  s abbia  a fcrivere  la  Commedia  , che  muova  a ridere  fen- 
ta  btafimare  altrui  . JOuindi  avvenne , che  parte  a quella  , parte  a que. 
fia  Pocfia  fecondo  lor  propria  natura  inchinando  , li  J ambici  Contici  di- 
vennero , e gli  Epici  compofitori  di  Tragedia  . E certo  della  Commedia 
non  i da  dubitare,  che  non  fia  più  degna,  c più  eccellente  opera  delti  J am- 
bi . Ma  non  perchè  la  Tragica  degniti  all'  Epica  s'antiponga  , ma  per- 
chè piace  più  al  volgo  de' riguardanti-,  quelli,  ch'erano  di  lor  natura  mol- 
to acconci  , e dati  all'  Eroico  Poema  , a fcrivere  Tragedie  fi  diedero  . 
Vesp.  Io  ho  bene  intefo  , onde  abbia  origine  la  Pocfia,  e come  fatte  fe  ne 
fien  diverfe  parti  per  la  varietà  degli  umani  ingegni  nati  parte  a lodare 
i buoni , parte  a biafimarc  i rei  . Or  cheggio,  mi  fi  dtffinifca , c mi  fi  di- 
tnoflri  , qual  fia  ciafcuna  di  loro  , con  quell  ordine  , col  quale  prima  è 1 
luna  deir  altra  . Min.  Delle  tre  parti  generali, non  è dubbio  per  quel,  che 
fi  è detto,  l ultima  effer  la  Scenica  . Ma  benché  fia  difputabile,  qual  delle 
due  altre  fia  prima  , nondimeno  perché  f Epica  fola  ha  tutte  quelle  parti-  1 
celle, che  fono  proprie  della  roefia  finga  tome  altronde  in  prefianga  alca-  1 
na  altra,  di  quella  prima,  come  della  più  fimplicc-,  poi  delta  Scenica,  per- 
ciocché da  lei  tolfi  l efimplo-,  ultimamente  della  Melica  diremo,  fe  vi  pia- 
ce. Vusr.Com'  altramente  piacer  mi  potrebbe}  Che  co  fa  adunque  è quefia, 
thè  propriamente  Epica  Pocfia  fi  chiamai  perciocché  di  quefia  ragioniamo. 
Min.  Imitazione  di  atti  gravi  e chiari , de'  quali  un  contefio  perfetto  e 
compiuto  fia  di  giufia  grandezze,  col  dir  flave,  finga  Mnfica  e finga  bai-  d 
lo,  or  narrando  fimpheementc , or  introducendo  in  atto , ed  in  parole  al- 
trui ; acciocché  e per  ti  pietà  , e per  ti  paura  delle  cofi  imitate  c defini- 
te t'animo  purghi  di  tali  affetti  con  mirabil  piacere  , e profitto  di  lui . 
Vtsr.  Io  ben'  intendo  in  quefia  d, [finitone  , che  I Epica  imitazione  , per 
effer  di  atti  gravi  c chiari  , dalla  Comica  fi  dtfiingue  ; ti  quale  é di  cofi  n 
feftevoli , e piene  di  giuoco  e di  rifa  , come  che  in  ciò  con  ti  Tragedia  fi  11 
convenga.  Ma  che  importano  quelle  parole  dc'quali  un  comedo  fu  per- 
fetto c compiutole  di  giuda  grandezza.5  Mm.iVci  vero  molto -pere  tac- 

B chi 


{ambici . 
Eroici . 


Dichiara»  io- 
na  della  L’iffi- 
uirioiic . 
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Che  fu  uno 
«ontefio . 


Che  impedifea 
ad  efler  un». 


Che  fia  intero  > 
e perfetto. 
Principio. 
Metto. 

Fine. 

Che  una  giuda 
grandetta  fi  ri- 
chiede . 
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chi  di  quefio  è tallito  ciafcuu  Poeta  ; ti  og ni  Poema  , acciocché  egli  fia 
uno  , convien  , eh'  egli  abbia  uno  intero  e perfetto  contefio  di  cofe  finte, 
ed  imitate,  il  qual  Favola  fi  chiama  : perciocché  Peffcr  uno  il  foggetto  , 
ed  una  la  materia  , che  fi  tratta  ,fa  , che  la  favola  fia  altresì  una  . J<Zf 
veramente  , 'intende  , che  fia  uno  , che  non  è mifio  , ni  compofto  di  cofe 
diverfe  . E benché  di  molte  fi  faccia  , tutte  quelle  giungono  ad  un  fine,  e 
fono  tra  loro  ri  congiunte,  ed  unite  , che  ite»  vanamente,  ni  faoccamcn- 
te  par  , che  fi  fieno  con  quella  unione  adattate  ; ma  di  manieratale  , che 
l una  di  loro  aifvcnendo,  verifmilt  era  , o pur  neceffario  ,c  e , tra Je 
guiffe  . Ed  infomma  quel,  eh’  è uno,  ed  intero  per  rompo  fifone  di  vane 
cole  , convien,  che  fia  tale,  che  cangiandofene  ,o  toghendofene  parte,  fé 
ne  venga  a guafiar  tutto , o pur  affettare.  Molte  varietà  di  cofe  avveri- 
gnno,  dille  quali  far  quel,  che  unofuffe,  veramente  non  potrefie,o  perché 
non  polfono  tra  lor  convenirli  talmente,  che  di  neceJJitd,o  venfimilment 
l'una  legna  dopo  Poltra-,  o perché  non  pervengono  ad  un  fine,  come  le  co- 
fe falle  in  diverfi  luoghi  , cd  in  diverfi  tempi , o che  ad  un  foto  , o c a 
molti  avvctuljcro  , porien  inai  in  quei  modo  altamente  ordnurfi  , e qu 
fine  trovare  , che  una  favola  fe  ne  fa c effe  : concio  fia  che  parte  avu 
n'abbiano  miglior  fortuna  , parte  peggiore  . An\t  quantunque  in  un  mo- 
do fiefjo  avventuro,  {perchè  ciò  farebbe  a cafo)  non  pero  attamente  unir 
fi  potrebboiio  , come  che  ad  un  fimil  termine  giunger  potcfjero  . percioc- 
ché non  fi  dirizzavano  ad  un  fine  fteffo  le  cofe  , che  a Troia  , e que  e , 
ike  in  Italia  avvennero  ad  Enea  ; ni  quelle  , che  in  Itaca  , ed  tu  j ic  - 
m ne'  medefimi  tempi  feguirono  ; né  quelle  , che  Romani  nel  la  a, 
e nell ' IJpagna  fecero  in  una  fieffa  guerra  . Conviene  ancora  , che  quel, 
eh'  é uno  , fia  perfetto  , ed  intero  : chiamo  Intero  quel,  che  ha  principio  , 
mczv>>e  fi”e-  Due  fi  Principio  quel, che  di  fua  natura  ne  va  innanzi-  me 

11  Jci$a)Q  , che  dee  dopo  tutto  C altro  feguire  : Mc^xp  quel  > t )e  nt 
dopo  il  primo,  ed  innanzi  al  ficaio . Oltre  a ciò  a qutfla  una  , cd  intera 
e perfetta  compofizione,  della  quale  parliamo,  fi  richiede  una  giufta  gran 
dizza  : conciò  fia  che  fi  trovi  cofa  intera  e perfetta  di  fua  naturala  qual 
nulladimeno  grandezza  notabil  bob  abbia  . Laonde  , perciocché  niente 

perfetto,  le  cui  parti  non  fieno  ordinatamente  compojtc  e congiunte , e 

con  eccellente  forma  , e niente  è bello  , a cui  manchi  ordine  , c S'aB 
za  , (conciò  fia  che  in  quefle  due  cofe  la  bellezza  oonfifla)  bob  i da  dubi- 
tare, che  alta  poetica  imitazione  l'uno  e l'altro  non  fi  rnbeggia  . a 
come  in  picciol  corpo  non  cade  bellezza,  tositi  troppo  grande  non  e io. 

pcrcioccb'  i sì  breve  il  tempo  , nel  quale  il  picciolo  fi  mira,  thè  f ugge  u- 
uiano  fentimcnto  , ni  difiintamcnte  , né  di  parte  in  parte  con  gli  occIh  fi 
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può  notare  ; ci  il  tròppo  gronde  no*  i di  formo,  che  tutto  infime  veder 
fi  pofi a,  né  con  lo  vifia  talmente  fi  comprende  , che  tutto  intera  nell'  ani- 
mo falda  rimanga  . Per  la  qual  cofa  , come  a qualfivoglia  animale  quel- 
la grandetta  fio  bene,  che  agevolmente  con  gli  occhi  comprender  fi  pojfia; 
così  la  compofigione  del  Poetala  qual  Favola  fi  dice,  convien,  che  tanto 
fu  lunga  , che  nella  mente  de'  lettori  , o di  coloro  , che  l’odono  , ferma- 
mente fi  riponga  , c Jeuga  fatica  a memoria  fi  riduca  . Vusp.  Quanta 
fari  quella  lunghegga  ì concioffiacofaché  veggiamo  l’  opere  dell'  Epica 
poefia  non  tutte  avere  una  medefima  grandezza  . Di  che  tra  gli  antichi 
fede  ci  fanno  i Poemi  di  Omero  , di  Apollonio  , di  Virgilio  , di  Staggio  , 
d'italico  , di  Lucano  , e tra  noflri  i trionfi  del  Petrarca  , e le  terge  rime 
di  Dantc.Win.Non  i dubbio, quella  Favola  dover'  ejfere  più  bella, che  fa- 
ri pii  lunga  , purché  i termini,  tra  quali  quel,  cb'é  bello,  e quel,  che  può 
nell’animo  capere , fi  contiene,  non  trapaffi . Ma  io  ftimo,  che,  dove  delle 
cofe,  che  ( com'é  verifimile,  o necejfario)  in  atto  fi  mettono,  fu  fatta  mu- 
tagione  in  pigri  or  c,o  pur  in  miglior  fortuna,  più  oltre  /tender  non  fi  deb- 
ba . E benché  vizio  grandijfmo  fu  il  mancarle  alcuna  cofa  , pur'i  ben  da 
guardare  , ebe  non  abbia  del  fovcrchio  . Ma  come  un  perfetto , ed  intero, 
t benfatto  animale  ha  per  feflcffo  da  potere  a riguardanti  dilettare  ; così 
quella  fu  tanto  compiuta  , che  pojfa  agli  animi  altrui  piacere  . Vbsp, 
Se  gli  atti  , ette  fi  deferivano  , farai i d'uno  , benché  fien  molti , e iiverfi, 
non  fe  ne  farà  una  imitagione  l Min.  Non  certamente  , fe  ad  Ari  fiotei  e 
crediamo  , il  qual  riprende  coloro  , che  l'F.raclciia  , e UT efeida  fcrif- 
fera,  (limando  (perciocché  di  un  foto  i fatti  cantavano)  poter  di  tutti  una 
Favola  comporre  , Riprenderebbe  ancora  il  nofiro  Papinio  , il  qual  nelP 
Achillcida  mprefe  a fcrtverc  di  Achille  tutte  quelle  cofe  , che  di  lui  tac- 
que Omero  , ed  egli  di  memoria  degne  giudicava  . guanto  ragionevol- 
mente é più  lodato  quel  Greco  fle/fo  poeta  , il  quale  » per  Natura  , o per 
Arte  effendo  tale,  che  in  ogni  Poefia  di  gran  lunga  ne  va  innangi  a tutti 
gli  altri,  di  ciò  ben  s'avvide  : perciocché  di  Achille  non  fi  difpofe  di  vo- 
lere altro  fcrivtre,  che  l'ira,  la  quale  a'  Greci  fu  di  tanti  mah  cagione  ; 
né  cofa  v’aggiunfe , che  vtrifimtlmtntc,  o di  ntceffiti  non  nc  feguifj'c  ; ed 
acquetata  quell'  ira  con  la  morte  di  Ettore , e cangiata  la  rea  fortuna  de’ 
Greci  in  migliore  , diede  fine  al  fu»  Poema  . Né  anco  nell"  Olijfca  tutto 
quel,  che  ad  ZJlìffe  avvenne,  comprcfc:  perciocché  noi  finfe  ferito  in  P ur- 
na fo,  ni  fimilt  al  pagro  nel  meggo  de"  Principi  della  Grecia  radunali,  per 
far'  utf  ode  potentilfima  contro  a'  T rojani  , ( conciò  fuffe  thè  non  parejfier 
cofe  né  tra  loro  , né  con  la  propofla  materia  ji  attamente  congiunte , che 
l'una’  dopo  Falera  ragionevolmente  , o di  necejfità  jet  un  doveffe  ) ma 
* B z nclt ; 
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nell'ima  opera,  e nelt altra  quel  tanto  chiaramente  efpreffe , che  ad  un  fo- 
Giudìcìo  di  lo  / oggetto  s'apparteneva  . Che  direm  di  Virgilio  , fommo  ed  eccellentif- 
Ufc?arIO|TOltej  /'mo  J'oeta  • perciocché  nulla  più  imprefe  a dire  di  quanto  far  fi  una  Fa- 
cok,  per  fare  vola  polca  , ancorché  oltre  a ciò  molto  fatto , e patito  aveffe  Enea  , che 
ima  favoli.  di  lui  firivcre  potuto  fi  farebbe  : conciò  fia  che  non  abbia  fatto  lui  con 
Diomede  , nè  con  Achille  combattere  , nè  , quanto  egli  eccellentemente 
.Soggetto  deli’  operò  nella  Trejana  guerra  , narrato  ; ma  fi  propofe  di  voler  dire  della 
Eiicttla.  venuta  di  quel  Re  in  Italia  , e di  quel , che  perciò  gli  avvenne  ; e tofio 

che  le  cofc  de'  T rojani  per  la  vittoria , che  de'  R ululi  confeguirono,  ebber 
Che  l’Epico  luto  e felice  fine  , con  la  morte  di  Turno  l"  Eneida  concbiufe  . Laonde 
tratta  colè  di  chiaramente  fi  vede  l'uno  e l'altro  Poeta  aver  prefo  a trattare  una  intt- 
mcnte'!0  0 ra  e perfetta  materia  folamente  di  cofc  infra  uno  anno  avvenute  : Ome- 
ro nell'  Iltada  quel , che  nel  decimo  anno  della  guerra  T tofana  dopo  l'ira 
di  Achille  feguì,  infin  ch'egli  uccife  Ettore  ; nell'Odiffea  il  ritorno  d'Vlif- 
Je  in  Itaca  , e la  vendetta  da  lui  fatta  de'  Proci  nel  decimo  anno  dopo  la 
mina  del  Regno  di  Priamo  : Virgilio  la  venuta  d'Enea  nell'  antico  La- 
■ %i o , e la  guerra  fatta  co'  Ruttili , infin  che  Turno  fu  vinto  , ed  uccifo  ; 
il  che  avvenne  , come  fi  fcrive,  nel  fettimo  anno  , dapoiebè  quegli  fi  par- 
tì di  Trofa.  Vxir.  Non  trattò  l uno  e Coltro  Poeta  altre  cofe  in  un 
Che  molte  col è mede  fimo  Poema  ì Min.  Sì  bene:  perciocché  nell'  Iliadi  t annoverano 
tratti  il  l’oeta,  le  navi , ed  i Principi  della  Grecia  , e tutte  le  genti , che  in  Aulidc  fi  ra- 
no<!Sé]la 'fàvola!  dunarono,  per  gire  a por  l'affedio  a T roja:  fi  narra,  come  le  terre  a queU 
’ la  vicine  fi  dijlrujjero  , e quali  prima  , che  alla  guerra  principio  fi  dejfc  , 
andarono  a richiedere , che  a Menelao  Elena  fi  rendeffe  : fi  fanno  bellif- 
Efemplo  di  O-  fiml  giuochi  nell  efequie  di  Patroclo  : fi  rende  a Priamo  Ettore , accioc- 
mero  . </;e  dargli  fi  po/fa  fepoltura  . Nelt'OdiJfea  T elcmacko,  mojfo  dal  configlio 

di  Pallide , ne  va  a Sparta  , ed  a Pilo  , per  udir  novella  del  Padre  : in 
Corfò  il  Re  Ahinoofa  magnifici  conviti  ;t  giovani  s'efercitano  col  defeo ; 
Dcmodcco  fioavifiimamcntc  canta  l'amorofo  congiungimento  di  Venere  con 
Marte  , ed  il  famofo  cavallo  , col  quale  fu  prefa  T roja  ; VUffe  narra  ad 
Alcinoo , quanto  gli  avvenne  dapoiché  arfa  e difirutta  quella  Città  fi  mi- 
Efemplo  di  Je  * Brigare,  per  ritornarfene  a fina  cafa  . Nell' Eneida,  Enea  dalle  tem- 
Virgilio.  ptfie  cofiretto  a Cartagine  fi  conduce  ; accolto  fplendidamentc  dalla  Rei- 
na di  quella  Città  di  lei  t innamora  , la  qual  per  lui  più  caldamente  ar- 
dca  : narra  la  ruina  , e F incendio  di  Trofa  , e la  fuafuga  e dipartita  da 
quella  Città  , e quanto  gli  era  navigando  avvenuto  , infin  che  in  Africa 
pervenne  : celebra  , ed  onora  con  leggiadnffmi  giuochi  l’efequic  del  pa- 
dre : difccndc  all'  inferno  : ode  dair  ombra  di  Auchife  la  glonofa  fucccf- 
fion  de'fuoi.  Dcfcrivefi  dal  Poeta,  quoterà  lo  fiato  de’ Latini  in  quei  tem- 

pi: 
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pi  : morta  fi,  quei  popoli  Turno,  e quali  Enea  feguirono  in  quella  guer- 
ra . Ma  lutee  quefle  cofe  non  fono  già  nella  Favola  comprefe  , ma  parte 
fuori  di  lei,  e parie  aggiunte . Fuori  della  Favola  fono  quelle,  che  ft  nar- 
rano , o tome  già  prima  avvenute  , o tome  future  . Aggiunte  quelle , che 
non  fono  dell' offenda  di  lei, ma  le  s'aggiungono  per  ornamento  del  Poema. 

Chiaman/ì  tutte  quefle  , e fintili  cofe  Epifodj  da'  Greci  -,  del  qual  nome  Che  coli  fi*-* 
ancora  da  noi  ( perciocché  da  nominarle  altro  non  n'abbiamo  ) fi  chiame-  Bpi&dbr. 
ranno  : » quali  convien  , che  fieno  con  la  Favola  sì  attamente  congiunti,  Quali  efierdeb* 
che  , benché  feperarfene  poffano  fcn%a  offe  fa  di  lei  ; nondimeno  pajano  da  !>joo  gli  Epi  fo- 
lci dinvare,  né  ad  altro  fine  dirizzar  fi  , che  a quel  ,per  che  ella  fi  é fin-  d*  * 
ta  : come  vedete  ne'  T rionfi  del  Petrarca  , ne'  quali  benché  il  palefare  , Eietnplo  del 
ed  il  mofìrar  coloro  , de’  quali  trionfano  i vincitori , {infuori  della  Fa-  Petrarca. 
vola  ; non  però  n'i  sì  lontano  , che  da  lei  non  dipenda  , né  ad  un  mede- 
fimo  fine  fi  dirizzi  : perciocché  alla  vittoria  , delta  qual  prefe  a direni, 
s’appartiene  ■ Vesp.  Che  fignificano  poi  della  dtffinizionc  quell' altre  pa- 
role , che  feguitano  ì Min.  li  vi  dirò  . Il  dir  fo ave  , per  lo  qual  inten-  j„  che  confida 
do  il  parlare'  in  ver  fi  , diflinguc  quifla  Pocfia,  della  qual  ragioniamo , da  Udir  (bave, 
quella  , che  fifa  nelle  prof  e : perciocché  il  dire  in  ver  fi  é con  mi  fura  , e 
con  tempo,  e con  armonia  ',  di  che  non  é cofa  , che  più  dolce , né  più  gio- 
conda a gli  orecchi  noftri  pervenga  . Ed  é ben  vero  , che  la  profa  ha  il  Che  nel  verfo 
tempo  ancora  , e l'armonia  ; ma  perché  non  l'ha  fotta  certa  legge  , né  s ;>“éd'  il  tcro- 
i con  mi fura  f labilità  , di  quefle  cofe  niuna  in  lei  fi  attende  . V ssp.  Del  po,c  lcm  - 
tempo  , cobi'  egli  fi  confideri  nel  verfo  , dopo  gli  antichi  Scrittori  io  so, 
che  il  Fontano  , e voi  ferino  avete  non  poco  . Dell'  armonia  , come  in  Qual  fia  I*Ar- 
qucllo  fi  fenta  , non  mi  rimembra,  fe  alcun  parlato  n' abbia . Min.  Ben-  j?10"'*  nc* ver* 
thè  non  fiotto  qucfto  nome  , il  quale  appo  i Latini , come  che  la  parola _» 

Greca  fia  , non  troviamo  , che  fignifiebi  altro  , che  la  confonanZfi  delle 
voci  diverfe,  ed  infleme  rotte  ; nondimeno  trattando  noi  de'  tempi,  chia- 
ramente ne  ragionammo  là  , dove  dalla  varietà  degli  accenti  , e dal  fuo- 
no  delle  fillabe  e delle  lettere  nafeer  belhflimi  tempi  dimoflrammo  : per- 
ciocché il  tempo  è nufura  del  movimento  dette  fillabe  e delle  voci , mfin  Qual  fia  il 
che  al  termine  firn  giunte , e perchè  il  movimento  è tardo,  o veloce,  fico-  Temi». 
me  lo  fpazjo  , per  lo  quale  egli  fi  fa  , lungo  , o breve  ; il  tempo  fi  atten- 
de nel  lungo  , e nel  breve  , e nel  tardo  , e net  veloce  delle  fillabe  , e delle 
parole  profferite  . Ma  perciocché  l'armonia  è confonanga  , la  qual  non  è 
fenza  Juono  , fteome  non  è fuono  fcn%a  pcrcoffa  , nè  pcrcoffa  feuza  mo- 
vimento , nè  movimento  effer  può  , che  non  fia  veloce  , o tardo  ; onde  Che  I’Atmonia 
dal  veloce  viene  il  fuono  acuto,  dal  tardo  il  grave-,  Jeguita  , che  dove  fi 
nota  il  tempo  , quivi  anco  fi  confideri  l'armonia  , la  qual  non  è dubbio , ic  nmc. 
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thè  nelle  rime, che  tra  toro  con  foaviffimo  concento  fi  rifpondono,più  chia- 
ramente non  apparifea  , che  nelle  fempltci  , ed  ignude  , e prive  di  confo, 
flange  • Ma  de  tempi  , e dell  armonia  de*  ver'/]  per  avventura  in  altro 
luogo  più  lungamente  ragionaremo  . Ora  tornando  a dichiarare  le  altre 
particelle  ; ( perciocché  ìa  Mufica  ancora  , ed  il  ballare  fan  dilettevole 
e foave  il  dire  ) a differenza  della  Scenica , e della  Melica  poefta  , alla 
/piai  ferve  il  cantare  , ed  il  ballo  , nella  diffintzione  fi  aggiungono  quelle 
parole,  lenza  Mufica,  c lenza  hallo.*  ficome  quefie  , or  narrando  fctn- 
plicemente,  a differenza  della  Scenica  : e quell* altre,  or  introducendo 
in  operazione,  ed  in  parlare  altrui , a differenza  della  Melica  . <5 nel , 
che  fegue,  dinota  il  fine  , il  quale  come  alt  Epica  è comune  con  la  Tra- 
gica Poefta , coti  dalla  Comica  e dalla  Melica  la  rende  differente  . Vate. 
Ditemi , quante  fono  le  parti  dell*  Epico  Poema  , acciocché  megli»  t ar- 
tifìcio di  lui  fi  conofca.  Min.  Non  di  una  maniera  fono  te  parti  di  Ini:  per- 
ciocché alquante  delta  qualità  , alquante  della  quantità  ne  fono  . Intendo 
quantità  il  corpo  dell'opera  . E perché  la  qualità  parte  é dell effenza,  par- 
te delt  accidente , le  parti  effcmJaU  di  quello  Poema  , del  quale  fi  ragio. 
na,fono  quattro,  la  Favolagli  Affetti,  o Cofiumi  che  dir  vogliamo, i Sen- 
timenti , e le  Parole  ; e fono  proprie  della  Poefta  , e alt  Epica  poi  con 
ciafcuna  altra  comuni  . Onde , come  in  qurfla  quali  elle  fieno  die  In  arato 
avremo  , in  ogni  altra  s'intenderà  dichiarato . V*si>.  Perché  non  ì Ma 
fatemi  chiara  quefìa  partigione  . Min.  Se  vi  recherete  a mente  effervi 
fiato  apertamente  dimoflrato  , else  alt  imitante  artefice  convicn  , che  non 
mand  ino  le  cofe  , le  quali  debba  imitare , nè  quelle  , con  le  quali  imitar- 
le poffa  , nè  anco  il  modo  d* imitarle  , e che  l Epico  Poeta  tffendo  vera - 
mente  imitatore  , quelle  cofe  , la  compofiz'one  delle  quali  Favola  fi  dice, 
ed  i cofiumi , ed  i fentimenti  con  li  verfi  dipinge  i non  dubiterete  quefie 
eficr  le  parti  di  tal  Poefta  . Chi  non  sa,  con  i verfi  deferiverfi  gli  atti , e 
le  perfine,  che  in  atto,  ed  in  operazione  t introducono,  quali  elle  fieno, per 
li  fentimenti  del  parlare,  e per  li  cofiumi  dichiarar/*,  ! perciocché  da  quel- 
li ancora  prender  qualità  gli  atti  diciamo  ; e le  perfone  introdotte  , quali 
il  cofiumc  , e lo  affetto  , ed  il  giudtcìo  di  ciafcuna  , così  felici  riputar  fi  , o 
pur  infelici  : conciò  fio  che  gli  avvenimenti  tali  fi  tengano  , qual* è tn  eia- 
fi  una  la  difpofiziont,  ed  il  fentimcnto  dell'animo.  Di  qutfir  parti  la  pnn. 
cipalc  i la  favola  , la  qua l i f anima  della  Poefta  : perciocché  la  Poefia  è 
imitazione  , come  s'è  detto  , non  degli  uomini , ma  degli  aiti , e della  vi- 
ta , qualunque  fi  fia  di  quella  il  fine  , o lieto  , o dolorilo  . Conciolfiacofa- 
chi  la  felicità  nell*  operar  confifia  ; ed  il  fine,  per  lo  quale  operiamo  , fia 
veramente  una  certa  operazione  . Ma  perché  i refluirti  bene  , o mal  ci 

difpou- 
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appongono  , e per  quelli  fiam  detti  buoni  , rei , piacevoli  , duri , invi, 
leggieri  , benigni  , iracondi  , umili  , fuperbi , qual'é  la  natura  , e la  ma- 
niera di  ciafcuno  , e per  gli  atti  felici  , o mferi  divagammo,  ( nè  ad  ope- 
rar ci  mettiamo,  per  dimefirare  i coflumi , ma  dimojlriamo  i coflumi  ntU' 
operare  ) ragionevole  cofa  i,  gli  atti  , e la  Favola  effer  fine  della  Pocfia  ; 
conciò  fta  che  fenxa  gli  affètti  poffa  trovarfi  Pocfia,  ma  fenTa  gli  atti  tro~ 
var  non  fi  poffa  . Il  che  anco  avviene  della  Pittura  , nella  quale  benché 
Poiignoto  mirabilmente  efpreffi  gli  affetti  dimoflraffc  ; non  però  Zeufi  di- 
pinfe  mai  cofa  , che  nel  volto  , t nel  colore  la  difpo/hjone  dell'animo  , ed 
il  coftume  fignificaffe  . E tanto  i di  lungi,  che  gli  atti  non  fien  la  miglior 
parte  della  Potffa,cbe  fe  alcuno  Papera  fua  di  affetti  leggiadramente  adem- 
pì effe  , e di  belliffimi  pentimenti , e di  fceltiffmc  parole  , e di  modi  kg- 
giadriffimi  di  parlare  Padornaffc  ; coflut  fenxa  Pimitaxione  delle  cojè  non 
farebbe  così  bene  Poficio  del  Poeta  , come  colui , che  la  favola  ben  finta  , 
e compofla  ave ffe  , ancorché  non  bellijfimamente  dell’  altre  parti  la  ve- 
ffiffe  : perciocché  le  voci , t le  fembianxt  fignificatrici  di  quel , che  Pani- 
mo fente  e vuole  , e delle  difpoffxioni  di  lui  , che  altro  fono  , che  ve pi- 
menti della  compofixionc  2 Jjhtal  cofa  poi  diktta  , e muove , ed  adduce  in 
merceviglia  pii  delle  parti  della  favola  , che  nconofccnxa  , ed  accidente 
inopinato  fi  chiamano  2 E chi  non  si  , che  la  inveuxione  di  formare  la 
favola  fu  prima  delP  ornamento  delle  parole  , e della  imitaxione  de  co- 
ftumi  2 conciò  fuffe  cofa  che  ella  ignuda  prima  nafeeffè  , che  a vefiirfi 
cominciajfe  . Né  fia  da  dubitare  , che  roxxj  » * fit'KP  leggiadria,  ma  puri 
e cafti  , non  fuffero  , quale  il  coftume  Cittadinefco  richiedeva  , i principi 
della  Poe  fia  j la  qual  poi  leggiadra  , e potila  Rettoricamentc  divenne . E 
fe  pii  dilettano  i lineamenti  della  figura  nel  muro  folamcnte  definita, che 
la  tavoletta  di  finiffìmi  e vagbiffimi  colon  dipinta  ; non  piacerà  pii  la  fa- 
vola femplicemente  compofla  , ebe  ’t  Poema  foto  di  leggiadriffime  parole  , 
e di  fentimenti,  e di  affetti  riccamente  adornatol  Var.  La  Pavoù  adun- 
que è la  principal  parte  della  Poefla  . Jfual  luogo  tengono  Poltre  parti  2 
Min.  L i Pittura  de'coflumi,  e degli  affetti  il  fecondo ; per  la  qual  fi  dimo- 
ftra,qual  fia  dell'animo  il  proponimento, e l'appetito:  perciocché,  dove  non 
apparifea,  che  feguiti , o che  fugga  colui,  che  a parlare,  ed  operare  i in- 
troduce, quel  Poema  dir  non  fi  può  de’  colon  degli  affetti  dipinto . Il  ter- 
Xo  luogo  é del  pentimento  del  dire,  per  lo  qual' apertamente  fi  conofce,che 
fia  ciafcuna  cofa  , o che  effer  fi  convenga  , o pur  in  qual  modo  flia  , qua- 
lunque egli  fi  fia,  ofottile,  ed  acuto, per  infcgnarc ; o pur  arguto, per  dilet- 
tare ; o veramente  grave,  per  muovere  : coiuioffiacofaché  la  virtù  di  lui 
fu  di  fìgnificarc  col  dire  p Cutadinefcamente  e fauphcemnte  quel , che 

nella 


Dopo  la  Favola 
fon,}  i Coitimi r, 
e gli  Affetti. 

Il  tetro  luogo  è 
della  Scatenai. 
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Dopo  li  fen- 
«nia  fono  le 
parole. 

Le  parti  dell" 
scadami  qua- 
lità fono  gli  E- 
pifodj . 


Pani  della-» 
quantità, 
i Principio, 
a Narrazione. 
Del  Piincipio. 
Checofa  fia. 
Tre  Ufici  del 
piincipio. 


i Bcnivolenu 
fiacqiiilìa  dalla 
peribna  , che 
pilla . 


Dalla  pei  fona 
altrui . 


nella  imprefa  materia  fi  contiene, a Rettoricamentc,  ed  ornatamente  quel, 
eh'  è di  fuori,  ma  dicevole  alle  cofe  propofle . Seguono  ultimamente  le  pa- 
role , con  le  quali  o riflrette  infteme  e legate  con  mi  fura  , overo  fciolte  , 
quel,  che  l'animo  fente,  fi  dimoftra  . Vesp.  Quelle  fono  quelle  parti , che 
l'effenxjal  forma  della  Poefia  contengono  . Quali  fono  le  parti  dell ’ acci- 
dentale qualità  ì Mi».  Gli  Epifodj  : i quali,  ficoroc  la  Favola,  fono  imi- 
tazioni de’  fatti  e detti  altrui , e fi  vefiono  de'  medefmi  ornamenti , e fi 
adornano  de'  mede  fimi  colori , ed  al  mede  fimo  fine  fi  dirizzano  . Ma  po fi- 
fon  da  lei  fcpararfi  talmente  , che  quella  mutazion  ninna  ne  riceva  , né 
altro  detrimento  , fe  non  quanto  delle  fue  ricchezze  perderebbe  : conciò 
fnjfe  cofa  che  gli  Epifodj  per  lei  arricchire  , e l'opera  ingrandire  fi  tro- 
vaffero.  Vrsp.  Già  tutte  le  parti  della  qualità  dichiarate  ci  avete. .Quan- 
te, e quali  fono  quelle,  che  fanno  il  corpo  del  Poema  ! Min.  Due , I una 
delle  quali  fi  chiama  Principio, l'altra  Narrazione  . Principio  fi  dice  quel, 
che  altrui  apparecchia  , ed  apprefia  ad  udire  le  cofe  , le  quali  fi  diranno . 
Il  che  fia  , fe  benivoti , ed  agevoli  ad  infegnare  , td  attenti  gli  uditori  fi 
renderanno  . Acquiftafi  la  bfnivolenza  o dalla  per  fona  di  quel  , che  par- 
la , o dall’  altrui , o dalle  cofe , delle  quali  fi  fcrive . Dalla  perfona  di 
quel,  che  parla  , quando  di  fe  fleffo  , o delle  fue  cofe  modeflamente  ragio- 
na, o fi  commenda,  quaf  i : Nel  tempo,  che  rinuova  i mici  fofpiri.  E, 
ma  vero  amico 

Ti  fono , e teco  nacqui  in  terra  Tofca . 

O fi  feufa  : 

Quando  ad  un  giogo , ed  in  un  tempo  quivi . E 
Quello  m'avvien  per  l'afpre  fomc . 

0 fi  accufa  , per  trovar  perdono  : 

Dapoichè  fotte  ’l  Cicl  cofa  non  vidi . 

O prega  : 

Dimmi  per  cortcfìa  , che  gente  è quella . 

0 veramente  , dove  il  divino  ajuto  gli  bifogua  , invoca  : 

O Mufe , ed 

O buono  Apollo, 

Acquifìafi  dall'altrui  , quando  altri  i lodato  , qual'  è : 

Ma  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge  . 

0 per  amor  di  Ini  fi  moflra  prender'  a far  qualche  cofa  : 

Ma  per  empier  la  tua  giovenil  voglia. 

Overo  in  lui  confidarfi , e por  le  fue  fpcranze  : 

In  quelle  fpero , che  ’n  me  ancor  faranno , 

Alte  operazioni , e pellegrine  . 

E da 


Digìtized  by  Google 


*7 


LIBRO  PRIMO. 

E da  la  per  fona  dell  Avverfario  , come  fi  fa  in  quel  mio  Sonetto  : Dall’  Avyerfa- 

Piacque  ali’  eterno  , ed  onorato  padre  . uo' 

Acquili  a fi  dalle  cofe,  delle  quali  fi  fcrive  , quando  quelle  con  fomma  Uh-  Dalle  Cofe. 
de  s' innalzano  , qn.ìt  è : 

Or  quinci , or  quindi  mi  volgea  guardando 
Cofe , che  a ricordarle  è breve  l’ora  . F.d 
Or  di  quali  fcuole 
Verri  il  macftro , che  deferiva  a pieno 
Quel , che  io  vb  dir  in  femplici  parole  . 

E quando  dimoftriamo  , che  delt  altre  dir  non  ci  piaccia  : perchè  non  fo- 
no di  tanto  pregio  , quat  è in  quel  mio  Sonetto  : 

Non  perchè  Zia  di  fomma  laude  indegno . 

0 perchè  fono  divolgate  , quat  è in  quell'  altro  : 

1 Sacri  fiumi . 

Ottienfi  r Agevolezza,  fé  cii  , che  trattar  fi  dee  , con  brevità,  e chiara-  * Docilità  ou- 
mente  fi  propone  : C “"à'ulb. 

Dirò  di  noi , e prima  del  maggiore 

He  fi  a fi  l'Attenzione,  [e  le  propofle  cofe  grandi,  e meravigliofe  , e nuove  } Actcmfone^i 
fi  flint  ano  i onde  fi  acquilli. 

Vidi  un  vittoriofo , e fomma  Duce. 

E fe  a tutti , o pur  a molti , overo  agli  Domini  illuftri , o pur  agl' Iddìi, 
o veramente  a qualche  glonofo  fine  fi  appartengono  , quat  è : 

£ canterò  di  quel  fecondo  regno , 

Onde  l'umano  fpirito  fi  purga  , 

E di  falir’  al  Cici  diventa  degno.  E 
La  gloria  di  colui , che  rutto  muove  . 

Vi  sr.  guati  fono  le  vertù  del  Principio  ì Min.  Che  inferni , diletti , e Verni  del  Trin- 
nmova  . Il  qual  movimento  fi  trae  così  da  quei  luoghi  , che  nell  impre-  • 
fa  materia  faranno  da  poter  allettare  t animo  , o rifofpingere  , coinè  da 
quelli,  onde  derivano  gli  affetti,  de  quali  molta  fcriffero  i nettatici  me c- 
firi . Nel  cominciare  non  fia  mefitrre,  che  tutta  la  filiera  degli  affetti  fi 
muova  ; ma  baflerà  , che  gli  animi  lievemente  ne  fiat  tocchi . Oltreai  cii 
fia  chiaro , ed  aperto  : perciocché  fe  toflo  non  s'intende  quel , che  fi  pro- 
pone , non  fi  giunge  a quel , perchè  il  proemio  fu  trovato  . Laonde  è da  v;,j  jc|  prin_ 
fuggire  , che  in  quello  non  fi  vegga  particella  audacemente  traslata  , ni  cipio. 
lontana  dalP  ufo,  nè  orrida,  ni  licenziala  ; nè  lungo  giro  di  parlare  , ni 
dir  fatto  con  molto  Audio  ; nè  troppo  con  le  parole  fi  prometta  ; nè  tanto, 
che  quel , che  fegue,  alle  promrffc  non  nfponda . Tutte  quefie  vertù  tro-  Ersnip|0  jcl 
venie  nel  principio  del  Trionfo  del  Petrarca  : nel  qual  egli  chtaramen-  Petulca . 

C te 
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te  infegna  quel,  thè  e trattare  imprende:  diletta  in  deftrivere  belle  e va- 
rie cofe  con  leggiadre  parole,  e muove  con  dolciumi  affetti  ; nè  con  vcrft 
gonfiati  , ma  con  piene  e foavi  rime  ; nè  tanto  promette  , che  più  non  at- 
Narrai  io-  tenga  . Vssp.  Che  cofa  è la  Narrar/onc  ì Min.  Delle  cofe  fatte  , o pur 
ik  che  cola  fu.  tomt  j-e  fajjer  fatte,  fpofi\icuc*hc  lofio  dopo  il  principio  comincia.  Visp. 
One  (urti  della  Jont  ^ Par“  di  In  l M i n.  Duetcon  Cuna  la  Favola, e tutto  quel, 

Narrazione.  ibe  fi  c prrfo  a dire,  fi  narra  : con  Coltra  [ Epifodio  , e qualche  digreffio- 

* t'n?lÌ'  ne  f',0T'  dt  Ha  Favola,  ma  non  si  fuori  , che  fia  frana  da  lei , si  tu  rapane 

Ltguflì  ji'ic.’  * 0 Pcr  ampliare,  o per  famigliare,  o per  dilettare,  (il  che  fa  fpeffo  Omero, 
intraponendo  alcuna  piacevohjfima  novelletta  ) o per  biafimare  , o per 
Ce  pioni  dì  Di'-  commendare  altrui  : ftcome  Virgilio  , per  dar  biafimo  a‘  Cartaginefi  ni- 
£n. Illune.  miti  de'  domani , i quali  egli  intcndea  di  lodare,  narra  , come  da  fover- 
cbia  forza  d'amore  vinta  Didone  fe  / Uffa  uccifie , ed  allo  'ucontro  per  dar 
laude  a"  Fontani,  lo  feudo  di  Enea  deferivi.  Con  quefia  ancora  fi  trafi  or- 
re  a deferiver  varie  cofe , tempi,  luoghi,  e paefi . Vedete,  come  il  Petrar- 
Kft.Tr pio  del  ca  ottamente  la  fioria  dell' Amor  di  Mafinìffa  verfo  Sofonisba,  e dello  in- 
famia . ramo) emerito  di  Antioco,  del  dono  del  Re  Selenio , e del  cambio  di  Stra- 
t orni  a intrapofe,  come  leggiadramente  Plfola  di  Cipri  deferiffe  : 

Giace  ultra  , ove  l'Egeo  fofpira , c piagne  . 

E la  prigione , e carro  trionfale  d' Amore  : 

Errori , fogni , ed  immagini  fmorte . 

Ed  il  mifer abile  flato  degli  amanti  : 

Or  so  i come  da  fe  il  cuor  fi  difgiungc . 

T alvolta  il  Poeta  alle  cofe  da  lui  propofte  , o per  farle  più  chiare , o pA 
più  adattarle  , aggiunge  or  le  paffete,  ed  or  le  future  , ftcome  giù  diebia- 
Tre  modi  di  r'3l°  “Ubiamo  . E riguardando  al  modo  del  narrare  , tre  narrazioni  fa. 
Narratone.  rimo  : Cuna  delle  quali  è /empiite  , e propria  de’  Lirici  ; ed  i , quando 

i Semplice . parla  il  Poeta  fenati  vcflirfi  dell’  nitrici  perfona  ; di  che  vi  faranno  efem- 

» Pura  imito-  P^°  **  f*  Parle  ^He  rime  del  Petrarca,  e delle  tuie  . L’altra  è pura  imi - 
«ione  . lozione  , e propria  degli  Scenici  ; e fi  fa , quando  il  Poeta  depofta  la  fua 

} Mifia . perfona  fi  vefit  dell'  altrui  , il  che  leggerete  nell  Egloghe  mie . La  terza 

è nafta  dell'uno  e [altro  modo,  e propria  degli  Epici,  e fi  fa,  quando  egli- 
no parte  per  loro  fle/fi , parte  per  le  pcrfonc  a parlare  introdotte  ragiona- 
no -,  ftcome  ne'  Trionfi  del  Petrarca  troverete  , di  che  già  di  fopr.t  affai 
detto  abbiamo  . Ma  confiderando  le  cofe , che  fi  narrano  , del  narrare 
Virieti  di  co-  molta  varietà  troveremo  : conciò  fia  che  fi  narri , quando  fi  defciivono 
fe , che  fi  narra-  le  perfone  , le  cagioni , i luoghi  , i tempi  , gli  atti , le  paffiom  dclC animo, 
1,0  • il  modo  , lo  frumento  . Come  fi  deferiva  la  perfona  , e quel , che  lei  fo- 

gne , qual'  i la  forma , il  ccfium  , t operazione  , la  fortuna  , il  generi, 

la 
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la  patria  , la  gente  , n fonili  nfe  , ne"  T rienfi  il  Petratta  [avente  il  ■ 


v' infogna  , e fpecialmente  in  qnet  luogo  : Peribne. 

Quell’  l colui , che  ’l  mondo  chi  ima  Amore  . 

Della  fpofigionc  delle  cagioni  flavi  cfemplo  : Cagione. 

De  l'aureo  albergo  con  l’Aurora  innanzi . 

Ove  il  Poeta  dimoflra, perché  il  Tempo  fi  armi  contro  alla  Fama. Deferi- 
vtfi  il  luogo  in  quei  ve rfi  : Luogo. 

Era  ’I  trionfo , dove  i'onde  falfe 
Percoton  Baja . 

Ed  il  T empo  in  quefli  : Tempo. 

Era  nella  (iagion , che  l’Equinozio 
Fa  vincitor'  il  giorno . 

Deftrivonfi  gli  Atti  : - Ano. 

Allor  di  quella  bionda  teda  fvelfe 
Morte  con  la  Tua  mano  un*  aureo  crine  . E 


Centra  coftor  colui , che  fjplende  foto  > 

S’apparecchiava  con  maggiore  sforzo  , 

E riprendeva  un  più  fpcdico  volo  . 

A fuoi  corfier  raddoppiai’  era  l’orzo  ; 

E la  Reina  , di  chi  io  fopra  difsi , 

Volea  d’alcun  de'  fuoi  gii  far  dirorzo . 

Gli  Affetti  : Affetto. 

Legar’  il  vidi,  c farne  quello  Grazio  , 

Che  baffo  bene  a miti*  altre  vendette  ; 

Ed  io  per  me  ne  fui  contento  , e fazio . £ 

Cosi  quella  mia  cara  a morte  venne . 

E quel , che  feguita  . E 

Virtù  morta  è , bellezza , e correda  , 

Le  belle  donne  intorno  ai  cado  letto 
Trìdc  diccano  : ornai  di  noi  che  da  1 
Deferivo  fi  il  Modo  , il  quaC  i delP  operazione , o del  capo  , o del?  abito,  Modo. 
o di  tutte  quefte  to[e,o  di  parte,  e talvolta  non  fenga  turbagione  dell' ani- 
mo , quando  fi  narra  , come  fu  fatta  , o pur  avvenuta  la  eofa  , o come 
flia  , qual"  è : 

Vidi  un  vittoriofo , e fornaio  Duce  . 

£ quel , thè  ne  vita  dopo  . Ed 

Armate  cran  con  lei  tutte  le  fue 

Chiare  vertù . E 

Quei  vincitor,  che  prima  era  a l'offcfa , 

C » Da 
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Narra»  ione . 
a Semplice . 
i Con  forni* 
elimira . 
Immagine  • 

Similitudine. 

Comparatone. 


In  che  confida 
la  Narrazione, 
t Perfone . 

» Faccende . 

1 Attributi  di 
Perfone  . 

4 Attributi 
faccende. 

Efempli . 
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Da  man  dritta  lo  (trai  , da  l'altra  l'arco  , 

E la  corda  a l'orecchio  avea  già  tefa  . 

Dipingefi  lo  Strumento  , quando  lo  feudo , o la  fpada , o rafia,  o qualun- 
que maniera  d'arme  fi  dimoflra  , qual  fia  ; ficome  : 

. Eli’  avea  indoflò  il  di  candida  gonna  , 

Lo  feudo  in  man , che  mal  vide  Medufa  ; 

D'un  bel  diafpro  era  ivi  una  colonna . 

£ quefìa  maniera  di  narrare  i femplice,  e fernet  alcuna  fotniglian\a  ; ol- 
tre alla  quale  è quella,  ove  s'aggiunge  or  f immagine  della  cofa  narrata, 
qual'  è : 

Quando  donna  fembiantc  a la  ftagione 
Di  gemme  orientali  incoronata . E 
Stelle  chiare  parcan  , in  mezzo  un  Sole  . 

Or  la  Similitudine  : 

Parea  pofar  , come  perfona  (lanca  . £ 

Quali  un  dolce  dormir  ne’  Tuoi  begli  occhi 
Era  quel , che  morir  chiaman  gli  (ciocchi . 

Ed  or  la  Comparazione  , la  qual  fi  fa  delle  fomiglianli  cofe  : 

Pallida  non , ma  pili  , che  neve  bianca  . £ 

Non  con  altro  romor  di  petto  danfi 

Duo  lcon  fieri , o duo  folgori  ardenti . £ 

Non  fan  sì  grande  , c sì  terribil  fuono 
Etna  , qualor  da  Encclado  è più  feoffa  , 

Scilla  c Cariddi , quando  irate  fono  . £ 

Coni'  uom,  eh' è fino,  c n un  momento  ammorba  , 

Che  sbigottire  , c duolfi  accolto  in  atto  , 

Che  vergogna  con  man  degli  occhi  furba  ; 

Coiai'  cr'  egli , ed  anco  a piggior  patto  . 

.Va  delle  comparazioni  fono  molte  e varie  maniere  , delle  quali  altrove 
per  avventura  più  ampiamente  ragionaremo  . Vrsr.  In  che  adunque  la 
Narrazione  con  fife  3 Min.  Nelle  faccende  ,o  nelle  perfone  , o pur  nelle 
tofe  loro  attribuite  . Attribuì feor.fi  alle  perfone  U nome  , la  natura  , il 
vivere,  la  fo.tuna  , C abito , la  pajftone  del  tarpo  , la  pajfione  dell'animo, 
gli  flitd),  i configli  , i fatti , i cafi,  i detti . Di  nò,  che  alle  faccende  s'at- 
tribuifte  , parte  dicono  effer  con  la  faccenda  ftefia  congiunto  , ed  alfiffo  ; 
parte  nell’  operazwn  della  faccenda  eonfiderarfi  ; parte  aggiungerfi  alla 
faetenda  ; parte  fcguirla  , potei)'  ( fatta  . Delle  quali  cofe  s'to  ragionar 
compiutamente  qui  voltffi  , mi  converrebbe  buona  parte  re  curvici  della 
Eittorica  di  Atiftotcle  , e di  Et  mogi  ne , e di  Cicerone,  e di  Quintiliano. 

JiD 
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Mi t non  farà  egli  difutile  il  darvene  di  alquante  iefcmplo  , 
nome  : 

Quell’  è colui , che  ’1  mondo  chiama  Amore . 
Dille  , io  Selcuco  fon , quell’  è Antioco . 

Della  Natura  : 

£ nacque  d'ozio , c di  lafcivia  umana  l 
Del  Vivere  : 

Nudi-ito  di  pender  dolci , e foavi . 

Della  Fortuna  : 

A lui  Fortuna  fu  Tempre  fcrena . E 

In  cosi  anguAa  , e folitaria  villa 

Era  ’l  grand’  uom  , che  d’ Africa  s'appella  J5 

I v’  eran  quei  , che  fur  detti  felici , 

Pontefici , regnanti , e ’mpcradori  ; 

Or  fono  ignudi  > poveri , e inendici . 

Dell1  Abito  : 

Manfueto  fanciullo , e fiero  veglio  . R 
Quel,  che  ’n  si  (ignorile  , e si  fuperba 
Villa  vico  prima  , è Ccfar . E 
E quel  polfentc  e forte 


toni  i del  No**  t 

E 


Naturi  ; 
Vivere,-  i < 

Fortuna; 


Abito  ; 


Ercole . E 

Ma  non  già  degno  era  ’1  valore  > 

Del  qual , più  eh’  altro  mai , l’alma  ebbe  piena.’ 
Della  Pacione  del  corpo  : 

L’un’  occhio  avea  lafciato  al  mio  paefe  , 
Stagnando  al  freddo  tempo  il  fiume  Tofco  j 
SI  eh'  egli  era  a vedere  Arano  arnefe  . 

Della  Pajjion  dell'  animo  : 

Vedil'  andar  pien  d'ira , e di  difdcgno  .' 

Degli  Stud)  : 

Pien  di  Filofofia  la  lingua,  e ’l  petto . E 
Camilla , e l'altrc  andar'  ufe  in  battaglia 
Con  la  finillra  fola  intera  mamma . 


Paffione  del 
corpo . 


Pafitone  dell’  a-’ 
nimo  . 

Stud; , 


De'  Configli  : Confieli 

Se  del  coniiglio  mio  punto  ti  fidi  , ' 

Che  sforzar  porto,  egli  è pur'  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza  , e Tuoi  molti  fartidj . 

De' fatti,  c de’cafi,  e de' detti  qual  fu  la  narrazione,  chi  non  troverà  ntìl-  F«ti  •' 
le  efempli  ì Jn  che  altro  è pojio  lofludto  di  Poeti,  che  in  quel, che  ciafcu-  £mi . 


na 
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no  abbia  fatto  , o patito,  # rfrffo,  iimofiran  I F le  cofe  alla  per  futa  et- 
tribuitt  allora  fatati  più  da  confiderete  , quando  fi  diri,  come  ciò  , che 
le  conviene  , le  s'adatti  , ed  acconci  . Ma  in  qual  modo  fi  narrino  le  cofe 
ella  faccenda  attribuite  , co m' è il  tempo,  tl  Inoro  , il  modo  , la  fatuità  , 
l'opera7Ìone,  Fu  fango,  e molte  altre,  per  onci  che  fopra  fen'  i detto, age- 
volmente ,'  intenderà  . V.s».  Fatte  adunane  , e molte  fono  le  maniere 
upcrauow  • della  narrazione  ♦ Ma  quante  , e quali  fono  le  ver  tu  di  lei  * Mi  w.  Tre, 
Nar-  fecondo  la  comune  opinione  de * Xett orici  maefiri,  la  favéti  , U chiartZr 
rare  “ ga  , e la  fimilitndine  del  vero  . Colui  fi  dice  narrar  brevemente,  che  non 

a Brevici . di  lontano  , ma  di  là  , onde  fi  conviene  , comincia  ; nè  più  lungamente  , 

che  faccia  mejlierc  , nel  narrar  procede  ; *<*  con  più  parole,  che  7 Infogno 
i Chiarezza . „e  richeggia  . Narra  chiaramente,  chi  tutto  dice  coti  difi  ultamente  , 
co m i di  cofe  , di  perfone  , di  tempi , di  luoghi , di  cagioni  difilato  e va - 
riato  ; e guarda  , thè  ’l  dir  non  fi*  confufo  , uè  mai  rompo  fio  , nè  meri- 
tato , nè  breve,  nè  lungo  pii,  che  fi  convenga,  {perciocché  la  hmgliegga 
drl  parlare  talvolta  fa,  che  la  ctfa  non  s’intenda,  non  che  la  brevità',  at- 
la  quale  chi  attende  , le  più  volte  ofeuro  diviene  ) nè  con  parole  non  ufi- 
tate  , nè  proprie  , Dal  qual  precetto  ni  Omero,  nè  Virgilio,  nè  il  Pttrar- 
1 Verifimilitu-  « fi  diparte  . Ver, firmi  fari  la  narratone  , fe  quelle  cofe  , che  fi \ narra- 
dine.  no,  alle  ptrfone  , a'  tempi  , «’  luoghi , alle  cagioni  eornfponderanno  , fe 

le  cofe  parranno  effer  dette,  come  fu  polfihile,  o ncceffario,  o fimtie  a I ve- 
re , che  quelle  avveni fiero  ; conciofitcofacbè  ftudiarci  debbiamo  di  far  , 
che  Puditore  non  meno  il  vero  , che  'l  finto  creda  , ed  abbia  in  meravi- 
4 Soavità  qha  . A quefie  vertù  il  padre  della  Romana  eloquenza  aggiunge  la  loco- 
viti  : ptrciocchè  il  dir  foavr  ha  meraviglie,  afpettagtom  , inopinati  av- 
venimenti , movimenti  di  animo  , ragionamenti  di  perfone , afi  tti , ire, 
fdtgni , dolori , paure,  alltgrtgge , defiri . Ed  io  la  tengo  di  tutte  la  pri- 
ma, come  quella,  in  eni  [ammanente  il  fut  finito  pone  tl  Poeta . Aggiun- 
j Magnificenta.  gavifi  la  magnificenza,  la  quoT  è propria  delP Epico  Poeto  . E tutti  que- 
lli precetti  fon  da  fervare,  non  che  in  ciaftuna  varietà  di  narrare,  m*  in 
tutta  quella  narrazione,  la  qual  noi  diciamo  parte  del  Poema ; né  tacer  fi 
dee  , che  ne'  prindp) , o pur  infieme  con  quelli  ufano  i Foni  quella  nar- 
Della  Frenar-  ragione  , eh' è fonte  così  appo  loro  di  tutto  il  rimanente  del  Poema,  come 
„ app0  gli  Oratori  di  tutto  quel,  che  fegue  del  dire:  perciocché  fa  più  targa, 

nairaione.  cd  ampia  l'entrata  per  Cefordio  data  alla  Favola  : onde  più  lofio  PfrU~ 

cella  del  principio, che  dell'altro  parte  da  noi  cbiam.Ua  Narrar  ione, fi  può 
Maniere  di  dìrr.conuofiiacofacbè  come  per  la  Rei  tori,  a narrazione  quel,  cb'è  da  trat- 
Nanaaiooc.  tare,  fi  conofce',  così  dalla  Poetica  quel,  th'è  nella  Favola,  s'intenda;  per- 
ciocché ofi  narrano  le  cationi',  fieomc  fanno  Omero  nell’  Jliada.c  Virgilio 

nell 
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neT  Bneida  , ed  il  Petrarca  nel  T rionfo  del  T empo  , i pii  chiaramente 
nel  feconde  Sonetto  ; • pur  le  cofe  avvenute  , dalla  notizia  delle  quali 
deriva  quel , che  fi  ba  poi  a narrare  , filarne  fa  Omero  nell'  Odiffea  , ed 
il  Petrarca  , e Dante  . Cominciando  il  Petrarca  t 

Nel  tempo , che  rinova  i miei  fofpiri . Etoplo. 

£ Dame  : 

Nel  mezzo  del  cammin  di  noftra  vita  . 

E r uno  e Palerò  il  tempo  , ed  il  luogo  deferivendo  . V»s».  Che  direm  j>i|e  parti  del 
dell'  altre  parti  del  dire , che  latinamente  Oragion  fi  chiama  l Non  fono  dite . 
elle  anco  neceffarie  al  Poeta  ì Min.  Nulla  meno,  che  alt  Oratore  : per- 
ciocché [opere  gli  conviene  ben  partire,  quando  propone  le  cofe  , che  dee 
trattare  ; e le  propofie  confermare  ; e ciò  , che  PAwer fario  gli  averi 
oppofio,  rifnfare-,  ed  acconciamente  quel , ch'egli  averi  detto  , conchiu- 
dere . Né  folamente  , perché  talvolta  alcune  delle  perfone  a far  qualche 
orazione  introduce  ; ma  perché  finge , e compone  ragionamenti , a quali 
talora  fa  mefiiert  l'aver  quelle  parti  ; altra  che  ne'  principi  , e prima  Propofiiiooe. 
che  Pimprefa  materia  cominci  a trattare  , partendo,  propone  ciì  , che  a 
ère  fi  difpone  , quaP  é : 

Dirb  di  noi , c prima  del  maggiore . E 

Ma  prima  vò  feguir , che  di  noi  feo  ; 

Foi  feguirò  quel , che  d'altrui  folknnc  . 

Vai».  Perché  con  brevità  , ed  apertamente  dimofirato  ci  avete , quart-  Avvertimenti 
te  e quali  firn  le  parti  della  Poefia  e del  Poema  , nell'  invenzione  e di-  in  fare  il  Poe- 
fpofixton e delle  quali  confifle  la  fatuità  del  Poeta  ; defidero  intenderemo-  ' 
me  egli  in  fare  il  fuo  Poema  fi  abbia  a portare.  Min.  Conofca  prima,  qual  Maniere  di 
fi  a la  materia  , della  quale  imprende  a fcrivere  : conciò  fia  che  non  una  materiale  qual 
maniera  di  materia  fi  truovi,  ma  quaP  onorata,  qual'  umile, qual  brutta,  fonvciiga  a eia- 

Joal  dubbio  fa,  qual  mirabile,  quaP  ofeura  . Nell  onorata  il  principio  ba-  Icona . 

eriche  una  brieve,ed  aperta  propofia  delle  cofe,  che  fi  diranno,  contea-  • 

ga  ; finga  j pender  molto  in  procacciar  la  benevolenza  , e P attenzione , e 
l'agevolezza  degli  uditori  , i quali  ella  per  [e  fieffa  benevoli,  ed  intenti, 
ed  agevoli  ad  in  fognare  fi  tende  ; fuome  vedete  nclP  opere  degli  ecccllen- 
lijfimi  Poeti,  ove  breviffimi  fono  i comi  nei  amenti.  Nel  fumile  (perciocché  Umile. 
cita  da  fe  merita  difpngio)  convien,  che  s'innalzi, e degna  fi  faccia  d’at- 
te azione  in  fui  cominciare  ; ficome  fa  Virgilio  nel  trattar  dell' Api  , ed 
Omero  mila  battaglia  de'Topi  con  le  Rane.  Ndt  ofeura  ^perché  maùgevol-  ofcura 
mente  s’intende  , gli  btfognerà  prima,  che  fi  metta  a ragionarne  , acqui- 
fiat  fi  r agevolezza  di  coloro  , che  [tanno  ad  udire  ; ficome  fanno  quelli , 
ohe  delle  cofe  divine,  t della  natura  ferivano.  Nella  mtraviihofa,  o per-  Meraviel'0'’ 

chi 


Come  ben 

narri . 
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thè  odio  fi  , 0 perché  laida  fin  , fari  necefiario  , che  tacitamente  fi  pro- 
curi tutto  quel  > che  apertamente  nell’  altre  ft  procaccia  ; come  hanno  in 
coflume  di  fare  i Satirici  Latini , i quali  con  arte  mirabile  fi  fanno  la  via 
di  andare  a riprendere  gli  abbotuinevoli  c 0 fiumi  : perciocché  naturalmente 
in  odio  abbiamo  » nprendùori  , e mafiìmamente  quando  biaftmano  alcun 
1,'ubLiofj  . degno  di  laude,  come  i primi  Comici  far  folcano  . Arila  dubbio  fa, la  qual 
parte  è brutta  , e parte  onefa  , convien  , che  s’impetn  la  bcntvolcnza  , 
acciocché  'l  brutto  fi  nafeonda  , e l'oncflo  apparifea  . Jj>'<ffla  materia  è 
propria  de'  Comici  , i quali  fi  mofirano  per  amor  dell'  onefià  le  cofe  laide 
trattare  ; e de'  Tragici  ancora  , i quali  più  alla  mirabil  s’appigliano  , 
ove  (fi  accortamente  l’ ingegnano  di  acqmflarfi  gli  animi  de'  riguardanti, 
coprmdo  e rimovendo  la  brutterà  , t quel  , eh'  è degno  di  meraviglia  , 
e di  niiferitordia  , dimoftrando  . Vis*.  Àffat  chiaramente  dimcftrato  ci 
avete  , qual  principio  a ciaf  una  materia  fi  convenga  ; or  diteci  , come 
fìudiar  fi  debba  il  Poeta  di  ben  narrare,  poich’  egli  avrà  ben  cominciato . 
Min.  Narrerà  certamente  , com’  è richteflo  a buon  Poeta  , s egli  ferbe- 
rà  i precetti  del  narrare  ; nè  parte'lafcieri  di  tutto  quel , che  alt  effen- 
■ga  , cd  alla  qualità  del  Poema  s'appartiene  , le  cui  parti  abbiamo  detta 
effer  quattro  , la  Favola,  i Cofluini,  i Sentimenti,  c le  Parole  . Qual  fi  a 
ciafcuna  di  quelle , e come  trattar  fi  debba  nell'Epica  Poefia  , conofcer  ci 
F-voIs  Epic»_i  conv‘cne  • La  Favola  adunque  in  quefla  Poefia  dirittamente  comporrà  , 
come  fi  tratti,  ehi  bene  imiterà  , e deferiverà  una  materia  , intera  e perfetta  , di  atti 
illuflri  e gravi  , la  qual'  abbia  conveniente  gronderà  : perciocché , co- 
me s'è  detto,  la  Favola  è imitazione  di  faccenda, la  qual  fia  una , e c ora* 
Epifodi  per  pinta  » e di  giufla  lunghezza,  ma  per  gli  Epifod ; crefceil  Poema#  l Ept- 
accrclccie  il  co  [ferialmente  : conciófftacofacb'é  /’ Eroica  Poefia  come  cofa  propria  pi- 
^Grandettj  è ?J,é,ro  t'abbia  la  grandezza  , ed  il  crefcer  molto  ; perciocché  ella  é nar- 

fiopria  delio  razione  . Ma  perché  ogni  narrazione  può  molte  cofe  ad  un  tempo  fatte 
yico  per  gii  comprendere  , C Epica  ancora  molte  ne  finge  inficine  avvenute  eziandio 
ctongh.!™  U ’ !H  diverfi  luoghi  ; ficome  appo  l irgilio  , mentre  Enea  con  Evandro  s ac- 
L*  Epico  narra  compagna  , e per  con  figlio  di  hu'm  T ofeana  grand'  tferato  apparecchia  , 
venute  Cfiifieme  Turno  da  Giunone  fofpinto  con  podcrofa  afte  s’accampa  , e pone  ajjcdio 
E limalo  di  Viri  a' T ro)ani  : nel  medefimo  tempo  Penalo  a Diomede  fi  manda  a chieder- 
ti'0 • gli  foccorfo  , e Folcano  fabbrica  l'arme  ad  Enea  . Laonde  con  quefla  pre- 

rogativa l'Eroico  Poema  ha  in  fe  molta  magnificenza  , e per  la  varietà 
DiflTerema  tra  delle  cofc  di  fuori  addotte  rileva  foveute  con  nurabil  diletto  l' animo  dell ' 
l'Epico  , e gli  uditore  , e nnfrefea  in  lui  r attenzione  , non  che  figge  la  no)a  , che  ge- 
“'S1*  tpi-  ncrare  /j  lunghezza  delP  opera  potrebbe  a II  che  nè  la  T ragedia  far  pof- 
fendo,  nè  la  Commedia, che  non  fuffe  fajlidiofa  a riguardanti,  i quali  non 
. volcn- 
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volentieri  afe  oh  ano  quel , thè  in  Teatro  rapprefentar  non  fi  poffa;  pochi 
Fpifodj , e brievi  mt  ripone  , e s'affretta  di  venire  al  fine  da’  riguarda- 
toti appettato  . Ma  , benché  egli  abbia  quefia  prerogativa  di  potere  ere-  Mimi»  Epica 
feer  tanto  , non  però  la  materia  della  Favola  jia  più  che  una,  nè  di  cofe  ^ uo"an* 
avvenute  in  più  lungo  fpagio,  che  di  un'anno  : perciocché  f Epica  narra- 
zione non  è gii  fioria  , la  qual  narra  non  pur  quante  cofe  in  un  medefi- 
mo  tempo  fi  fono  fatte,  e quante  ad  uno , ot /ero  a più  fono  avvenute , le 
quali  tra  loro  a cafo,ed  imprudentemente  fi  congiungono;ma  cofe  di  mol- 
ti anni,  che  con  ordine  l'una  dopo  l'altra  ne  vanno.  Ma  come  le  cofe,  ciré 
ne'medefimi  tempi  in  diverfi  luoghi  avvennero, quando  gli  aiteniefi  uavat 
battaglia  fecero  a Salamina,  ed  i Cartagine ft  in  Sicilia  combatterono,  un 
fine  fleffo  non  ebbero-,così  in  certo  fpagio  di  molti  anni,ftcome  nella  guer- 
ra de' Romani  con  i Cartaginefs  , molte  cofe  l’una  dopo  f altra  feguirono, 
le  quali  non  fi  può  dire, che  in  uno  modo  ft  terminaffero  . Ma  il  Poetalo-  Vitto  di  Poema 
me  dimoflrato  abbiamo, (perciocché  in  un  Poema  quelle  cofefbe  ad  un  fi-  Ver  viluppo  di 
ne  pervengono, comprende)  non  tratta  tutto  quel,  che  ad  uno  in  un  mede - VJrie  co*'' 
fimo  tempo, ed  in  una  fieffa  faccenda  avvenne,  dove  quella  fta  varia, e di 
non  una  maniera:  benché  in  quello  error  caduto  fi  vegga  colui,  che  feriffe  Errore  degli 
le  cofe  Cipriane,  e quel,  che  la  picciola  Iliadi  compofe.  Non  coll  Omero  e l^e-4 

Virgilio:  perchè  ni  colui,  quanto  a Tro)a  fi  fi  ; ne  co/lui,  quanto  nettan-  t della  'picciola 
fico  Ligio  per  la  venuta  de  Troiani  avvenne , a deferivere  fi  propofe  . Xli»da  . 

Quantunque  ! una  e Lattea  guerra  così  chiaro  fine, come  non  ofeuro  prin- 
cipio avuto  aveffe  : conciò  fuffe  che  s' avvede fiero,  che  , fé  tante  e sì  va- 
rie cofe  deferiveffero,  l'opera  iTimmenfa  grandezza  , ed  a conofcer  mala- 
gevolijfima  ne  diverrebbe  ; 0 , fe  pur  non  più  , che  fi  conveniva  , ne  ere - 
fceffe , di  molta  varietà  grandiffimo  viluppo  avrebbe  . E fe  , come  i co- 
fiume  degl lfìorici,!  fatti  brevemente  narrato,  e di  ninno  Epifodio  il  Poe- 
ma ornato  aveffero  , della  fua  bellezza  avrieno  la  Poefia  fpogliata  . Ma 
come  avveduti/limi  Poeti  di  tante  cofe  le  più  chiare * le  più  degne  di  effer 
deferitte  , le  quali  una  faccenda  intera  , e perfetta  con  gìufla  grandezza 
conteneffe  , a fcrivere  imprefero  . E per  Papera  arricchire  molte  cofe  , e 
dijfimili  v'intcrpofero  ; ma  tali,  che  , benché  di  fuori  t'tntroduccffcro  , o 
pur  alla  Favola  t’aggiungeffero ; non  però  sì  di  lontano,  che  non  ad  un  fi- 
ne medefimo  fi  dirizzaffero . Laonde  quelle  Favole  fono  peffime  riputate,  Errore  degli 
nelle  quali  né  verifimilmente  , nè  per  nccejfitd  veruna  intrapofìc  molte  feritori  de'Ko- 
cofc  veggiamo  ; quali  comunemente  fono  qutfie  , che  di  fogni  empton  mjuM  • 
le  carte  . Vasp.  Voi  dir  volete  gli  amori , ed  i famofi  fatti  de'  Paladini, 
i quali  furon  ben  degni  , che  la  memoria  loro  da  nobili/fimi  fenttori  alP 
eternità  de'  fecoli  fi  raccomandaffc.  Min.O  no»  trovate  in  to'  libri  molti 

D Epi- 
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Fpifodì  molto  dalla  principe!  faccenda  , e dalla  materia  lontani , e per 
ninna  convenevole  ragione  quivi  introdotti  » o non  fono  i lor  canti  ve- 
ramente fole  di  Romanzi . V»jp.  Ma  con  tutto  ciò  più  volentieri  fi  can- 
ta , o fi  legge  qualjivoglia  canto  degli  amori , e de'  fatti  di  Rinaldo  , o 
di  Orlando  , che  qualunque  delle  più  leggiadre  Cannoni  , o de'  migliori 
Sonetti  del  Petrarca.  Min.  E il  vero  : ma  da  cui  ì e con  qual  giudicio  i 
Certo  dagli  nomini  volgari , che  non  fanno  , ebe  cofa  è la  Pocfta  ; ni  co- 
nofeono,  in  che  confifie  l'eccellenza  del  Poeta.  Io  per  me  più  / timo  un  So- 
netto del  Petrarca  , che  tutti  i Romanzi  : onde  convien , che  ’l  vulgo  er- 
rante agogni  . V >jp.  0 della  mtdefima  materia  non  fi  potrebbe  Poetica 
Favola  comporre  , 1 farfene  bel  Poema  ì Min.  Perché  no  ? Ma  con  altro 
ordine  , e con  altro  modo  , e d'altro  flile  . Di  che  agevolmente  fi  awe- 
ieri,  chi  bene  intenderà  quello  uofiro  ragionare.  V*sp.  Poichi  ragionan- 
ti Romanto  do  tanto  innanzi  fumo  /pini»,  che  cofa  è il  Romanzo  •’  Min.  lo  non  ue- 
eh«  cola  fia.  gheri  , che  non  fia  imitazione  di  atti  grandi,  ed  illuflri,  e degni  deir Epi - 
Et'mni  r i d'  ta  l>òef,a  • Ma  certamente  la  voce  i firaniera  : e come  nella  favella  Spa- 
RoSo.  gnuola  ; così  credo  , che  nella  Provenzale  fignifichi  il  volga/  Idioma  : 
perciocché  in  Ifpagna  , ed  in  Provenza  con  le  Colonie  de'  Romani  la  lin- 
gua ancora  effendofi  tanto  dijfufa  , e talmente  , che  Romanamente  vi  fi 
parlava,  (poiché  luna  e l'altra  parte  occuparono , ed  abitaronvi  Barba- 
re «azioni  ) la  favella  Romana  , che  vi  nmafe  , benché  in  gran  parto 
contaminata  e gonfia  , pur  come  più  regolata,  e più  leggiadra  della  Go- 
tica , e dell' clanica  lor  natia  , s'ingegnarono  elle  di  apprendere  'e  di  te- 
Origine  Ut'Ro-  nere  > f la  chiamavano  , ed  in  quella  fenveano  . Laonde  , per- 
niami . ciocché  non  prima  di  altro  , che  de'  fatti  , e degli  amori  de'  Cavalieri  in 

tal  favella  da  loro  fi  trattò , le  compofizioni  fatte  intorno  a quefia  mate- 
ria Romanzi  fi  differo . Quefla  medefima  voce  in  Italia  pafsò,  poiché  da 
nofiri  i componimenti  de’  Barbari  fi  cominciarono  ad  imitare  . E , per- 
ciocché i nofiri,  come  Cicerone  e' infogna,  fempre  fccer  migliori  le  cofc  da- 
Sc  ’l  Rontinto  tf*  ^,rl  trovate  , renderono  anco  la  Poefia  de’  Romanzi  P‘ù  leggiadra  e 
i Poefia.  più  vaga  , Je  pure  Poefia  fi  dee  chiamare  . Vejp-  Perché  non  é degna  di 
q-  ..  • i-,  quefto  nome  ? o non  é Poeta  eccellentifffmo  M.  Ludovico  A riofio  , come 

Romanii"  dell’  é nobihffimo  fcrittore  de’  Romanzi  ’ Min.  Sì  certamente  : ni  fi  imo  , che 
Ariofto.  dì  lui  minor  giuduio  far  fi  debba  . Ma  non  poffo  affermare  , che  ne  Ro- 

ta Poefia  de'  manzi  di  lui  , e degli  altri  fia  quella  Poefia  , la  qual’  Anfiotclc  , ed,  Ora- 
Romann  c dii-  zìo  c'infegnano  . V bsp.  Che  monta  , che  non  vi  fia  qutlla  , ma  un  aura 
U 'hi'Anlloi  dag/i  Oltremontani  trovata,  e dagl’  Italiani  illuflrata,  e fatta  più  bella, 
k c'infego).  ’ purché  al  mondo  piaccia  , e da  lui  fi  vegga  meraviglio  fornente  accettata 
e ricevuta  ì Min.  Del  vulgo  io  non  mi  meraviglio  , il  quale  fpeffe  volte 

ac- 
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teletta  quelle  eefe , c he  non  conofce  ; e , poiché  una  volta  l'ha  co»  molto 
fuo  piacere  accettate,  fempre  le  ritiene,  e f avori fee-, né  fe  migliori  di  quel- 
le poi  le  fi  prefentino  , volentieri  le  riceve  : sì  può  P opinione  fedamente 
nella  mente  umana  imprefa.  Ma  non  poffo  non  prender  meraviglia  gran- 
difma,  che  fi  trovino  alcuni  fticwgUti,  ed  ornati  di  buone  lettere, e pieni 
di  alto  ingegno , i quali  ( per  quel , che  fe  n’intende)  cmfefino  gii  ne’  /to- 
rnanti non  efier  la  forma  e la  regola,  che  tennero  Omero  e Virgilio,  e do- 
vervi  fi  tenere  Ariflotele  ed  Orafo  comandarono  , e nondimeno  s’inge- 
gnino di  quello  errore  difendere:  anzi  , perciocché  tal  compofifonc  com- 
prende i fatti  de ’ Cavalieri  erranti , affermino  oflinatamentc,  non  pur  la 
Virgiliana  ed  Omerica  maniera  di  poetare  non  convenirle  ; ma  efferle 
richicflo,  ch'ella  anco  errante  fia,  paffando  di  una  in  altra  materia,  e va- 
rie cofe  in  un  fafeio  ftringendo  . Vt-sr.  In  che  è diferente  il  Romando  Differenza  m 
dalla  Etnica  Poefia  , che  voi  c'infegnate  ! Mix.  JjéHtfia , come  s’é  detto,  il  Romano , e 
fi  pone  ad  imitare  una  memorevole  faccenda  perfetta  di  una  illuflre  per.  foretto'1'*’ 
fona  . fucilo,  dicono,  aver  per  oggetto  una  congregatone  di  Cavalieri  e 
di  Donne  , e di  cofe  da  guerra  e da  pace  ; quantunque  in  quella  mafa  Soggetto  vario 
uno  fi  rechi  innanzi  i ‘l  qual'  abbia  a fare  fopra  tutti  gli  altri  gloriofo  ; del  Romanzo , 
t trattar  tanti  fatti  di  lui,  e degli  altri,  quanti  ne  flima  bifiare  alla  glo- 
ria  di  coloro,  i quali  s'i  difpoflo  di  laudare ; ( ancorché  faccia  de  piò  me- 
morcvolt  elezione  ) e prendere  a deferivere  paefi  diverfi  , e contrari  , e 
varie  cofe  in  quelli  avvenute  per  tutto  quel  tempo  , nel  quale  gii  corre 
la  floria  favolofa  della  materia  imprtfa  a cantare.  Vnr.  0 non  fé  il  me-  Obiezione  dell' 
defimo  il  padre  della  Poefia  , trattando  molte  cofe  illuflramente  fatte  da  di  O* 

lìlifc  , da  Diomede  , dall uno  e Poltro  A)ace,  da  Menelao  , dal  Re  Aga-  mero  * 
mennone,  da  Neftore,e  dagli  altri  Semidei, ancorché  ‘menda  di  uno  Achil- 
le fopra  tutti  loro  laudare  ì Min.Sì  certamente:  ma  tutto  fa  nafeer  da  un  RiTpofla  •' 
principio  , e tutto  ad  un  fine  dirizza  . Il  che  non  avviene  così  nel  Ro- 
manzo . Prcfc  Omero  a dire  dtlC  ira  di  Achille,  quanto  rea  fnfe  ella  fia-  Come  Omero 
la  a'  CI  reci , c di  quanti  danni  cagione  : perciocché,  mentre  quel  Semideo  mo1- 

n 'aridi  combattendo  , ninno  de'  Troiani  ebbe  ardimento  di  ufeir  fuori 
della  Città  . Ma,  poich'  egli  fi  adirò  contro  al  Re  Agamennone  per  la  in- 
giuria da  lui  ricevuta,  e per  tal  cagione  fi  diliberò  di  non  pi  A combattere 
con  gP  inimici  in  ajuto  de'  fuoi  ; quelli  prefero  ardire  e forza  , e vennero 
piò  volte  a battaglia  con  danno  de’  Greci . Laonde  trattando  divinamen- 
te tutto  quel , che  dopo  P ira  da  colui  feguì , folto  queir  una  faccenda  mol- 
te cofe  attamente  tra  loro  congiunte  comprende  : quaP  è P abbattimento 
di  Menelao  con  Paride  , e di  Ettor  con  Ajace , e di  Patroclo  con  Etto- 
re , ti  il  configlio  , che  tenne  Vlifc  con  Diomede  ad  uccider  Rcft , ed  a 
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tot  gli  i Cavalli,  e l’incendio  delle  navi,  ed  altre  cofe  non  poche,  infin  che 
l'ira  fi  cangiò  per  la  morte  di  Patroclo  , e pafsò  verfo  i Troiani  : di  che 
Chei  modo  Ter-  avvenne  , ch'Ettor  ne  fu  mijcrahilmcntc  uccifo  . J>ucfi'  ordine  flefio  , e 
fiV°  "ibe'tu*  m°d°  tener  potrà  nel  Punofo  Orlando  t Autor  di  lui  , fe  voluto 
io  lirvJe  d^U*  avefie,  e ‘«1  Hn  fim‘i  finc  H fut  Prema  dinegare  : perciocché  potea  pren- 
dere a cantare  l'amorofo  furor  di  Orlando  , e tutto  quel , che  feguì  dopo 
quella  pagaia,  moftrando,cl>e  i Mori  non  ebber  mai  ardimento  di  muover 
guerra  al  He  Carlo  di  Francia  , mentre  Orlando  fu  fimo  ; e poicb'  egli 
amando  paggo  divenne  , pacarono  in  Francia  , e fecce  grandijfimi  danni 
a'Crijliani . In  quefia  trattar  potea  le  cofe  fatte  in  quel  tempo  o per  amo- 
re, o per  altra  cagione,  da' Cavalieri  dell  una  e l'altra  parte,  che  a quella 
guerra  intervennero ; e poiché  Orlando  riebbe  la  primiera  fua  fanità , po- 
tea dar  la  vittoria  a’  Crìfliani  per  lo  valor  di  hu  . Vtir.  Non  era  que- 
llo il  dtftgno  di  quel  Poeta  ; ma  di  chiaramente  moflrar  fopra  tutti  gli  al- 
tri degno  di  laude  Foggierò  , da  cui  fa  , che  tratto  abbia  origine  P llb*- 
flrifiima  Cafa  del  fuo  padrone  , il  quale  egli  intendea  di  lodare  . Min. 
Rifpofla  , che-»  Segh  non  cra  contento  di  trattare  le  cofe  di  Foggierò  , come  del più  e c- 
potean  6ifi  due  celiente  di  tutti  i Cavalieri , che  a quella  guerra  fi  trovaron  prefenti , la 
d{verV°n  1,1011  9*4^  fit,a  {offe  per  la  paggio  di  Orlando  ; compor  potuto  avrebbe  un  al- 
tra Favola  di  lui  , ficome  in  laude  di  Achille  Omero  Plliada  compofe , 
ed  in  laudare  Vliffe  lOdifica  , ancorché  Vliffe  nell'  lliada  faccia  molte 
tofe  di  gloria  dcguijfmc  . £ così  non  avrebbe  col  titolo  delP  opera  mo- 
ftrato  , thè  finvea  di  Orlando  , e poi  fcritto  di  un'  altro  , come  di  un 
principale , né  propo/ìa  una  gran  mafia  dì  perfone  e di  cofe , delle  qua- 
li alquante  fono  tali,  che  ciajcuna  un  Poema  per  fe  richiederebbe  . V«sp. 
Obiezione  d»_»  0 non  *,a  ‘I  J"°  nome  f lliada  dal  luogo  , ove  fu  la  guerra  ; nondimeno  il 
ticoli,che  paio-  / oggetto  dell  opera  é t ira  di  Achille  1 £ la  T ragedia  intitolata  Medea, 
Jik>  ^ 1 l'atra,  thè  Tereo  fi  chiama,  non  ha  per  oggetto  la  compafiionc,  la  qual 
non  cade  né  in  quella, né  in  quefta  perfonaì  Min.  Non  così  l'ira  di  Achil- 
le é il  foggetto  della  divina  Jhada,  come  quel , di  che  ella  fu  cagione, per 
dimofirarc, quanto  era  il  valor  di  Achille ; il  qual  mentre  apparve  in  cam- 
po , i Greci  furon  vincitori . Ma  , poiché  lo  fdegno  ebbe  in  lui  tanto  di 
potere  , eh'  egli  lafciò  di  prender  l'arme  in  loro  afuto,  la  vittoria  era  de' 
T ro)ani . E nell' allegate  T ragedie  , che  altro  fi  tratta  più,  che  f infchci- 
Laude  dell’  A-  *4  <^4  per  fona,  dalla  quale  hanno  il  nome  ì Né  quefto,io  voglio,  che  fi a 
nodo . detto,  per  bìafimarc  tanto  e lì  nobil  Poema  di  sì  raro  ed  eccellente  Poe- 

ta,il  quale  ho  in  fomma  meraviglia ; angi  io  conforto  tutti  u legger  l'ope- 
Scuùnone  jj],  ra  ; perciocché  ella  ba  da  poter  molto  dilettare  co»  profitto  non  poco  di 
rArioilo.  coloro , che  ben  la  intenderanno  , E feufo  lui  , che  non  già  , perché  non 
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cono  fi  effe  il  meglio', ma  pii  lofio, per  piacere  a molti, eleffe  di  feguire  t abu- 
fo , che  ne'  Romani}  trovava  . E fe  dal  nome  di  Orlando,  e non  di  Rug- 
giero, il  quale  egli  avea  prefo  a lodare,  il  fuo  Poema  intitolò  ; il  fe  , co- 
me  dicono  i fuoi  dtfenfori  , perchè  C opera  più  s'acccttaffc,  e più  volentie- 
ri fi  leggefic:  perciocché  filmava,  che  ’l  nome  di  Orlando,  come  di  più  fa- 
mofo  Cavaliere , più  grata  la  renderebbe  , che  fatto  non  avrebbe  quel  di 
Ruggiero  , o di  alcuno  men  cono  fiuto  , e men  cantato  ne'  Romani)  • Et 
benché  per  i Romani)  del  Boiardo  fufie  sì  chiaro  e noto  Ruggiero , che 
s'cgli  del  nome  di  lui  compoflo  alcun  libro  aveffe  , con  la  vagiscila  del 
fino  dire  accettevoliffimo  far  potuto  f avrebbe  ; nondimeno  ( perciocché  il 
far  diflmtamente  duo  Poemi,  l'un  di  Orlando  f f altro  di  Ruggiero,  era  di 
grandiffma  fatica  , e lungo  tempo  richiedeva  ; nè  certegga  egli  avea , 
tbe  tanto  di  vita  gli  avaniaffe  , ancorché  non  fuffe  motto  attempato  , 
thè  a fornir  l'uno  e Poltro  gli  bafiaffe)  per  avventura  elejfe  di  far  un'ope- 
ra fola  di  Romani),  nella  quale  quefli  duo  fi  notaffero,  come  i Principali, 
ed  i più  gloriofi  di  tutti  gli  altri  : P un  gii  , da  cui  fi  nominale  il  Poe- 
ma-, l'altro,  in  chi  fuffe  il  fegno,  al  quale  quel  tutto  fi  diriigaffe.  Nè  ere-  R,fur*riooe<tel. 
dervifi  faccia,  ch'egli  {perciocché  nclPOdiffca,  alla  quale  è più  fimile,cbc  la  diteli  aJdoc- 
alla  linda  il  Romanio  , i introducono  erranti  non  più  , che  Vhffi  , c 11  a*tr*- 
T clemaco , il  quale  fi  finge , che  vada  peregrinando,  per  aver  certa  no- 
vella del  Padre  ; e ne  Romani)  fi  facciano  andar  molti  errando  ) crcdcf-  i Difefa  dc’Ca- 
fe  in  quefli  non  poter  fi  tenere  la  forma  di  quella  Poefia  , Nè  perché  in  v^ict‘  eru,,tl« 
quefli  tanti  fieno  i Cavalieri  erranti,  che  di  loro  in  qualche  convito,  ove- 
to  in  alcuna  pittura  , o pur  in  qualunque  altra  guifa  non  così  trattar  fi  ur  ili  moIciCa- 
potrebbe  , come  fi  fa  ncWOdiffca  appo  Alcinoo,  appo  Ncftore,ed  appo  Me-  j ,t*ConVic0 
nclao  , e ncWEneida  appo  Bidone,  appo  Anchife  , appo  Evandro  , e nello  j„  pittura.  " 
feudo  : concioffiacofachè  le  cofe  fatte  da  loro  narrar  fi  poffono,  come  nell  In  altri  modi. 
Jhada  i fatti  di  ZHiffc,  e di  Diomede  fi  narrano,  e di  molti  altri  Semidei. 

Nè  perchè  C Epico  fonda  la  fua  imitatone  in  cofa  , la  qual  abbia  del  ve-  , Dffe£, 
ro  ,o  pur  accettata  , come  fc  fuffe  vera  : conciò  fia  che  non  fi  dubiti,  che  1*  Epica  imita- 
Enca  non  vcnijfc  in  Italiani  il  Regno  de’ Latini  e de'Rutuli  t' acqui fiaffe',  coiaoaV 

nè  che  le  cofe  nell  lliada  deferii  te  non  fuffer  le  più  memorcvoh  , clic  in  ej  ;i  Komamò 
quella  guerra  fi  facefiero  ; nè  che  da  Eltor  Patroclo  , e da  Achille  Ettor  *“  wt»  hnta. 
non  fuffe  uccifo  ',  nè  che  Vlijfe  dopo  sì  lungo  peregrinaggio  nella  patria 
ed  in  Jua  cafa  non  ritornale , e de'  Proci  ultimamente  non  fi  vendicafle. 

Allo  ’ncontro  lo  fcrittor  de'  Romani)  fcnia  aver  punto  riguardo  alla  ve- 
rità finge  quel , che  non  fu  mai  : perciocché  , ancorché  nè  dell'  amor  di 
Orlando  , nè  della  pania,  ferii  tura  , nè  fama  tcftmoniania  alcuna  fa-  tragico 

ceffi  , nondimeno  il  finje  innamorato  il  Sojardo  , e pano  l'Arioflo:  con-  c()ic  „u0ve. 
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cioffacofaché  la  T rapita  , la  qual  va  dietro  al  vero  , o pur'  a quel,  eh* 
tale  i tenuto  ; talvolta  trovi  tofa  nuova  , ni  mai  veramente  avvenuta. 
? Difèli  dii!*-!  AV,  perde  fempre  fu  lecito  a rotti, e fia  fempre  ancora  di  ufcir  delta  via 
liceuza  Poetica.  teVuta  datili  altri , è da  credere  , di'  egli  crcdcffe  dover  [egli  concedere  il 
Che  non  fi  dee  poter  trapalare  i termini  alla  Pocfia  preferitti.  Laftiò  Virgilio  quelle  co- 
mpitine i ter-  fé  , cke  potuto  avneti  tenere  intenti  ad  udire  gli  animi  ogiofi  , come  gii 
mini  pi  cicli  tei.  jette  a/trjre  ^vulgate,  e fi  difpofe  di  tentar  quella  via,per  la  qual \ 
egli  ancora  fi  poteffe 

Di  terra  alzare  , e per  le  bocche  altrui 
Chiaro  , e vittoriofo  girne  a volo; 
non  però  lì,  che  da'  etreoferitti  fini,  e da’  più  degni  Autori  fervati  fi  di- 
4 nife  fi  da  di-  lung  affé  . Ni  penfo  , che  mai  ne  W animo  gli  cadefie  di  /limare  P Italiana 
vVrfi  lingua  tffer  tanto  ru/lica,  e li  barbara  , che  mai  l'Omerica  , e Virgiliana 

Religione.  Pcefia  non  riceverebbe  : perchi  il  volgo  abbia  gli  orecchi  avvezzi  alle 

fole  de' Remanti,  e fieno  i ver  fi  di  quefta  favella  di  altra  mi  fura,  e di  ab- 
tra  armonia  ; ed  i Crifliani  abbiano  altra  religione,  altra  legge  , ed  altri 
CJ-e  ’l  modo  te-  * ofiumi  da  quelli , che  tenrano  i Gentili . Non  piaccia  a Dio,  che  Poeta  il 
nuto  in  ciafcu-  giudiciofo , e di  tanta  eccellenza  in  tal  penftero  cadeffr:  conciojfiacofachi 
Grecite  da'  La-  B<X4r  non  debba  quefia  lingua  efier  coti  grave,  e leggiadra  , ed  atta  a 
tmi,  tener  fi  j of-  fpitgarc  in  parole  ogni  materia  , la  qual  per  te  voci  poffa  in  luce  venire, 
U da'  Tofcam.  tl)e  qualfivtglia  maniera  di  Poefta  leggiadramente  , e gravemente  trat- 
terebbe . Se  la  Melica  moderna  fegue  forme  dell"  antica  , come  che  con 
altro  concento  di  parole  , e la  Scenica  a noflri  tempi  comincia  a parer 
Leila  non  per  altro,  fe  non  che  fi  fi  udì  a di  affomigharfi  a quella  degli  an- 
tichi ; l'Epica  , la  quaP  è pofla  ne ' Romanzi , non  prenderà  efcmplo  dati’ 
Idea  ne'  libri  di  Virgilio,  e di  Omero  efpreffa  ì Né  mi  fi  negherà  , che  la 
Tefeida  del  Tcfeida  del  Boccaccio  , la  qual  narra  fatti  ed  amori , non  di  Paladini, 
fioccacelo.  ma  di  Erti,  ( come  cht  in  lei  pochijfima  , o ninna  fembianza  dell'  Omeri- 
ca Poe  fia  fi  vegga ) a'  giudiciofi  e dotti  uomini  più  non  piaccjje,  che  PAn- 
Impei fé* ione  tT0)a , o la  Spagna  , o P Altobello , o pur  il  Morgante  , o qualunque  altro 
del  Kon  amo  Romanzo  , che  negli  anni  addietro  dal  vulgo  volentieri  fi  leggea  . Il  che 
<é  /ldlo  Jt°  avvenuto  non  farebbe,  fe  Romanzi  fujferper  loro  fleffi  di  quella  eccellen- 
l'cccltema  del  7'a’  *^4  a*CHn'  PeT  l*d*r  PAriofto  gli  tengono  ; il  qual  vera- 

Romanto  per  mente  più  laudericno , fe  moftraffert  tutto  il  pregio  loro  venir  non  da  lo- 
ia JÌS,Ù  ^ ’A*  ro  fle/Jì  , ma  dall  cccellentiffima  vtrtù  del  nobilijfimo  ingegno  di  quello 
r,°  °‘  Autore,  che  cofa  di  fua  natura  barbara,  ed  ignuda  di  ogni  leggiadria,  col 

' fuo  flile  faccia  parer  ti  bella  , t tanto  a tutti  piacere  . Né  certamente  il 

no  a'CRomanzi  P>ararca  chiamati  gli  avrebbe  fogni  d'infermi , e fole  di  Romanzi  » fe 
dei  Petrarca,  in  quei  tempi  avuta  fe  ne  fuffe  tal'  opinione  , che  in  Uro  di  Poe  fia  vcjìi. 
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gio  tic  una  appariflc.  Nè  credervi  fi  faccia  aver  detto  Dante,  ebe  non  tro~  Di  Dante. 
vava  , ch'italiano  alcuno  infin’  allora  dell’  armi  cantato  aveffe  : pecchi 
ninna  tal  compofizjone  per  le  mani  degli  uomini  volgari  non  andaffe  ; ma 
perciocché  ninna  perfona  degna  di  laude  , e negli  flud)  delle  Mafie  pregia- 
ta fcritto  n’avea  : conciofjiacofiachi  fi  tenga , che  nel  numero  di  coloro , 
ne'  quali  alcun  lume  di  9oefia  rifplcnda  , il  primo  , che  ne  fcriffe  , fu  il 
Boccaccio  . Ni  anco  il  Bembo  tentato  avrebbe  , come  t’intende , di  tor  Del  Bembo. 
l' Ario  fio  dall'imprefa  de'  Romanci,  ed  inviarlo  all  Epica  Poefia  ,fie  quel- 
li non  a vile  tenuti  aveffe  . Che  diremo  del  verfio  S’egti  é degno  , che  che-|  reali  To- 
t Eroica  materia  con  lui  fi  canti , non  convien  , che  ancora  fia  tale , che  k* no  c ateo  all’ 
in  lui  tener  quella  legge  fi  poffa  , con  la  quale  i migliori , ed i princi-  « UlSci* 
pali  ci  dimofirano,lei  doverfi  trattare  ì Che  altro  della  dtverfia  religione,  no . ” 

e della  varietà  de’coflumi,  fe  non  che,  come  che  la  Poefia  s’adatti,  ed  ac- 
conci a fiuoi  tempi  , non  perì  dalla  regola  fiua  fi  diparte  ? Ave  a Cantica  che  la  diverta 
gl' Iddii  coti  i Cele fli, come  gC Infernali,  e Terreni:  la  moderna  ha  gli  An-  Religione*  co- 
geli  , ed  i Santi  nel  Cielo , ed  un  folo  Iddio  , ed  in  terra  i Religiofi  , ed  im* 

« Romiti  . Avca  quella  gli  oracoli , e le  fibille  : quefla  ha  i negroman- 
ti, e le  maghe  . Quella  T incantatrici , quali  furon  Circe  e Califfo  : que- 
fla le  fate  . In  quella  i meffaggieri  di  Giove  eran  Mercurio  , ed  Iride  : 
in  quefla  alcun  degli  Angeli  da  Dio  fi  manda  . Ma  tutto  ciò  non  toglie,  che  accidencal 
che  la  materia  in  quefla  d'una  fola  faccenda  intera  e perfetta  effer  non  vatieti  notici» 
debba  , nè  poffa  , qual’  era  in  quella  ■ Ni  , perciocché  in  Atena  i giudic ) 
d'altra  maniera  , che  in  Roma  fi  faceffero , il  dir  di  coloro , che  accu fa- 
vano , o difendeano  , forma  e regola  cangiava  . Nè  Marco  Tullio  , va-  {-Tempio  dell' 
tendo  infegnare  a Romani  la  perfetta  maniera  del  parlare  , fatto  Latino  Oratore. 
avrebbe  quel , che  innanzi  a Giudici  Efcine  e Demoflcne  differo  , l'uno 
accufando  , e l’altro  difendendo  Ctefifonte  ; fe  ( perciocché  la  forma  nel 
trattar  della  lite  era  dall'  ufanga,  che  in  Roma  fi  tenta  , dtverfa  , e nel- 
le parole  alcuna  diverfitd  fi  trovava  ) penfato  aveffe  non  poterne  dar  lo- 


ro vero  efcmplo  . Ni  io  poffo  awifarmi,  che  nella  lingua, nella  qual  voi-  , Ditela  dalia 
garmcnte  in  Italia  fi  fcrive  , altro  Poema  accettevole  effer  non  debba,  fe  ta  na  de-  Pala- 
no» quel , che  di  Orlando , o di  Rinaldo  ragiona  ; perchè  di  ninno  altro  il  d"n  ' 

• . /•  » * . -tti r.-Lj  i.  il'  . .* i . t j./i  . - .r 


nome  ci  fia  coti  noto:  concioffiacofacbè  io  ftimi,non  la  fama  della  perfona 
in  ver  fi  cantata  , ma  più  toflo  la  vertù  del  Poeta  dar'  all'opera  autorità  che  non  la  per- 
r riputazione.  Non  era  già  couofciuto  altro  che  da  pochi  il  nome  di  Enea,  fona  canuta-., 
(perciocché  ninno  Poema  di  lui  particolarmente  fi  leggeva,  quando  a feri-  ^cl 

ve  me  cominciò  Virgilio  ) ma  nondimeno  f eccellenza  di  queflo  divin  ìandevole!^"* 
Poeta  fe  lui  chiaro  e noto  a tutti  ; e diede  all'  opera  , che  ne  campofc, 
tanta  gratta  , che  mun'  altra  fc  n'è  letta  in  Latino  Idiote.:  sì  volentieri, 
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ni  fe  nc  lew,  nè,  credo,  fe  ne  lederà  giammai.  Ni  di  Achille, nè  di  ZWf- 
fe  la  fama  t'era  divulgata  prima  , che  7 Principe  de ’ Poeti  Omero  ne 
fcrivefje  ; e con  tutto  ciò  l'iliada  e POdilfea  dal  primo  dì  , che  ad  udire 
s'incominciarono,  infin'  al  prefente  fono  fiate  accettcvoliffime  a tutto  il 
mondo,  e faran  fempre  . Nè , perchè  non  fi  fapefie  in  Italia,  che  cofa  buf- 
fe Paladino  ; ni  ci  fi  trovaffe  , chi  tal  nome  u4ito  ave/fe  prima  , che  a 
ferhrerfene  cominciaffe ; il  vulgo  non  accetti  il  Roma  uro  lofio,  che  di  al- 
6 Difefa  dalli-,  tun  Cavaliere  della  Corte  del  Re  Arti  d Inghilterra  prima,  c poi  del  Re 

grandma.  Carlo  di  Francia  fi  compofe  . Nè  fe  7 Gigante  è pii  bello  del  Pimmeo,  e 

Cii-ctftua  prò-  meglio  è , che  fi  pecchi  in  grande^*  , che  in  picciola  fiatura  ; parrà  mi- 
l or*  ione.  hello  panimale,  che  fenga  mi  fura  fia  grande,  e con  le  membra,  le  qua- 

Ditela  dell'  H lra  l°r0  ncn  abbiètto  proporzione  . E benché  f Ariolìo , ed  il  Boiardo, 
autori  ri  dcll'A-  a quali  o la  propria  vertù,  0 la  fortuna,  (Pepli  è pur  vero, che  ogni  Poe- 
riolto,  e Bojar-  wa>  fuomt  dafeun  altra  opera  , ha  il  fuo  fato)  0 runa  e l altra  ha  data 
“**  fannia  riputazione  , eletto  aveffero  di  feguire  la  via  da'  rozzi  e barba- 
ti ferii  tori  trovata;  non  peri  P autorità  loro  far  dee  , che  gir  per  la  flra - 

Che  lecoferro-  "aìpliori  degli  antichi  tenuta  non  fi  convenga  : perciocché  io  non 

vate  prendono  credo,  che  negarmifi  poffa,  le  cofe  trovate  prender  dagl'inventori  autori- 
aiicoi  ita  dagl'  forra,  e vigore.  Il  che  intendendo  Licurgo  e Numa,  fccer  credere, che 
inventori.  ^ />,*  foggi  date  da  loro  . Ma  come  ciò  dalP  uno  e 

dall'altro  fi  finfe  , così  fu  vero  , ch'iddio  per  lo  fuo  diletto  profeta  Mosi 
diede  la  fanta  legge  a Giudei  , ed  il  figlio  di  lui  Giesà  Crifio  per  fe  fteffo 
prima  , e poi  per  li  fuoi  Apoftoli  a noi  . Laonde  , quanto  la  divinità  è fo- 
pra  la  degniti  di  qualunque  altra  perfona  , tanto  è più  degna  di  effer  te- 
nuta e fervala  la  dottrina  infegnataci  da  lei,  che  ciafcun’  altra  , la  quale 
On  nto  fien  da  “fronde  ci  venga  . Ora  vcggiamo,  quali  fieno  gli  Autori  dell'Epica  Poe- 
yi'u'eU  A litoti  fia,  della  quale  noi  ragionatilo , e quali  de’  Romanzi  . Certo  è,  che  l'Idea 
dell  Epica  l'oc-  j,  quefia  ejprtfia  nell'  opere  loro  ci  dtidero  i più  nobili  Podi  de'  Greci  e 
defRcmanao!  * de  Latini  , ed  i più  eccellenti  finitori  dclfuna  e delT  altra  lingua  l'arte 
Poetica  ne  compofcro.  De' Romanzi  furon  inventori  i Barbari,  e tali, che 
mai  non  ebber  qualche  riputazione  di  dottrina,  come  che  da  qualche  lume 
di  natura  fuffer  guidati . Ma  tutti  affi  rmano  , che  la  Natura  degli  uomi- 
ni  finz' arte  non  può  far' opera  perfetta  . E coloro,  che  fi  /indiano  di 
nuova  alte  no-  trovar'  in  quei  fogni  nuovo  artificio  , mi  par,  che  Vadan  cercando  alberi 
vata  nel  Ro-  frondofi  , cd  erbe  verdi  nell'  arene  dell  Etiopia . Nè  certamente  altro  è 
manto.  quello  , che  cercar  legge  in  gente  naturalmente  nimica  di  ragione  , ed  il 

vero  nella  vanità  , e nell'errore  la  certezza . E benché  cjfi  per  moflra- 
re  1 che  vagliali  molto  d’ingegno  , e di  dottrina  , t’ingegnino  £ introdur- 
re nuova  arte  poetica  al  mondo  ; non  però  fono  di  tanta  autorità  , ebe 

creder 
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creder  pii  Uro  , che  ad  Ariflotele  , c ad  Orario  fi  debba  .'  M, t , fe  P Arte  Che  l’Arte  Poe- 
infognataci  da  eofloro  con  l'efemplo  deir  Omerica  Pocfia  è vera,  non  veg-  jjci  non  c più 
gio  , come  un'  altra  diverfa  da  quella  darfene  poffa  : perciocché  ma  è la  7émp£.  ,>S'" 
Feriti  , e quel,  che  una  volta  è vero  , etnviev,  che  fia  fempre  ed  in  ogni  Dalia  Venti. 
età  , né  differenza  di  tempi  il  cangia  , come  ch'ella  abbia  potere  di  can- 
giare colinoti  e vita  , per  la  cui  mutazione  non  è,  che  7 vero  nel  fuo  flato 
non  rimanga  . Onde  la  varietà  de'  tempi  nata  dappoi  non  fard,  che  nella 
Poe  fa  trattar  fi  debba  più,  che  una  faccenda  intera,  e di  gitifla  grandez- 
za , con  la  qual  tutto  Patirò  verifmilmente,  e ragionevolmente  conven- 
ga, e fta  congiunto  . Oltre  a ciò  PArte  pone  tutto  il  fuo  fludio  ad  imitare  Dalla  Natura. 
la  Natura  , e tanto  fa  bene  P opera  fua  , quanto  a lei  s'apprefTa  . Ma  in 
ciafcun  genere  di  cofe  , quella  tiene  una  regola  , con  la  qual  fi  regge  nel 
fuo  operare  , ed  alla  qual  tutto  dirizza  • Vn'  anco  è Pldca,  nella  quale  fi  Wall’  Idea. 
fpecchia,  quando  opera,  la  Natura-,  e una  è la  forma  , in  cui  l'Arte  rimi-  Dall»  Arti. 
ra  nel  fuo  magiflero  . Vna  ragione  ebbe  fempre  P Architettura  , alla  quaP 
atternerfi  doveffe  , ancorché  fia  fpeffo  P edificio  variato  . Vna  ragione 
parimente  nell'  imitazione  s' ingegnò  fempre  la  Pittura  di  tenere  , e la 
Scultura  , e ciafcun  altra  imitatrice  difciplina . E , benché  or  quefìa,  or 
quella  abbia  ricevuta  alcuna  varietà  , non  l'  é ciò  nella  propria  effenga 
avvenuto  -,  ma  nell  Occidental  qualità  , o pur  nel  modo  dell'  imitare  , e 
negli  ornamenti  . Né  ( perciocché  la  Pittura  cominciò  da'  lineamenti,  poi 
vi  fi  aggiunfe  il  colore  ; dapoi  Parte  fe  fleffa  difìinguendo  trovò  il  lume, 

* l'ombra  , e lo  fplendore  , che  per  effer  tra  quello  e quefìa  , tono  chia- 
mano i Greci , e la  ragione  di  adattare  l'un  colore  con  Poltro  ) in  lei  fi 
mutò  mai  P imitazione  sì , che  non  fuffe,  qual  fu  fempre,  di  una  faccenda 
intera.  Nè, perciocché  le  Poefie  fon  diverfe,  (ctnciojfacofacbé  altro  P Epi-  Dall  Uniti  del- 
ca  , altro  la  Scenica  , ed  altro  la  Melica  effer  veggi  amo  ; ed  altro  modo  , 
altro  frumento , altro  file  , altra  forma  , altra  via  tener  ciafcuna  ) non 
ftrbano  parimente  l'unità  nella  materia  imprefa  ad  imitare . Né , per- 
chè P Epica  fa  via  più  grande  , e più  cofe  abbracci  , pensò  mai , che  le- 
cito le  fuffe  il  dipartir fi  dalla  medefima  ragione  . Nè  certo  i Coloffi  in  Che  fi  dee  fo 
qucflo  da  Pimmci  fon  differenti . E quaP  arte,  quale  fetenzia,  qual  difei - v‘*  j‘. 

piina  fi  trova  , ( non  l'Architettura,  non  la  Muftca , non  la  Pittura,  non  Virgilio  , m_. 
la  Scultura  , non  la  Mil/gia  , non  la  Medicina  ) nella  quale  chiunque i_»  prendermi  log. 
s'cfercita  , non  s'ingegni  di  feguire  le  vefhgie  degli  antichi , e colui  fia 
più  lodato  , che  a quelli  ne  va  più  da  preffo  ì Solamente  la  Poefia  prest- 
ine ne'  nofiri  tempi  quel,  che  in  lei  da  fan)  fu  fempre  biafimato,  nè  man- 
ca , chi  ne  la  tenga  più  bella  e miglior  , che  mai . Ma  ragionevolmente 
in  ogni  Poema  una  fola  princip al  faccenda,  la  qual  fta  perfetta,  e di  con- 

E ve- 
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9 Difefa  dall’ 
efemylo  di  altri 
Patti , ed  auto, 
riti  di  Dione. 


Che  Dione  non 
diltinie  ustoria 
dalia  Poeti  a. 

Che  gli  fcritto- 
ri  di  Storie  fa- 
vaiole non  fono 
Poeti  Epici. 


Che  ‘1  vulgo 
chiama_>  Poeti 
coloro,  che  feri  - 
vono  ali  verfi. 


Che  nè  Epici, 
ne  Eroici  , Ro- 
mauaatori  fi  pof- 
fan  ragioncvol- 
memechiamaie. 
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veniente  grandezza  imprender  fi  conviene  : perciocché,  e per  tutte  l'irti, 
e per  tutte  le  fetenzie  cercando, non  troverete  opera  fcritta,la  quat abbia 
pii  di  un  [oggetto,  [otto  il  quale  fi  contenga  tutto  quel,  che  in  lei  fi  trat- 
ta, ed  al  qual  tutto  fi  dirigi’  > come  unico  oggetto  di  quella  fcrittura. 
Vate.  Aron  per  contraddire  al  parer  vojìro,  le  cui  ragioni, mi  par, che  con- 
c laudano',  ma,  per  maggior  chiarcz%*'del  vero, di  qneffìa  cofa  vi  dimande- 
rò: come  la  regola,  che  ci  diede  /lrifìotcle,  ed  Orario  confermò,  convien, 
che  fia  vera  ; fe  quel,  che  fc riffe  1‘ Eracleida,  e quel , che  compofe  la  Te- 
feida  , e Papinio  , che  fé  l'Atbilleida  , ed  Ovidio  , che  narrò  le  mutazio- 
ni degl ' Udii , degli  uomini , e delle  coffe , da  tutti  già  Poeti  fon  riputa- 
ti ì Àugi  Dione  Criffofflomo  Filoffofo  cccellentiffìmo  riprende  Omero  : 
perciocché  , ffcrtvendo  1‘  Iliade  ,non  cominciò  da  principio  a narrare  la 
guerra  Troiana  : onde  egli  più  quel , che  fé  la  picciolo  Iliade  , e quel, 
che  ffcrijffe  le  coffe  Cipriane  , loderebbe  . Min.  Vedete  quel , che  attribui- 
te a Dione  Criffofflomo  , altro  Autore  non  abbia  : conciò  fuffffc  coffa  thè 
quegli  fcriveffe  in  favor  di  Omero  , e da  Platone  il  diffendeffe  . Ma , chi 
che  egli  fi  fuffffc,  mojlrò  di  non  ben  ffapere,  che  coffa  é la  Poeffia  ; ni  in  che 
dalla  Storia  fia  differente  . Io  ben  vi  concederò  , che  quelli  ffcrittori , i 
quali  voi  dite  effffer  poffli  nel  numero  de'  Poeti , fcriffffero  Storie  in  verfi  ; 
ed  Ovidio  nelle  mutazioni  fece  una  ffìoria  favolofa  ; perciocché  ragunà 
tutte  le  Favole  , tcfffftndo  Pana  dopo  P altra  nella  narrazione  con  ordini 
mcraviglioffo  , e via  più  acconciamente  , che  fatto  non  aveano  tra’  Gre- 
ti quei , che  ferine  in  profa  a leggerle  ci  diedero  : onde  come  quelli  non 
perciò  furon  Poeti  riputati  , così  anco  qucffli  tal  nome  non  dee  meritar- 
ne ; ffuome  ancora  no  ’l  merita  , perciocché  ffcriffffe  i Faffìi . Ma  non  affer- 
merò mai , che  nelle  dette  opere  loro  fia  l'Epica  Poeffia  : perché  adun- 
que Poeti  fe  ne  chiamano  ì II  vi  dirò:  tì  perché  il  vulgo  tal  nome  attri- 
buiffee  a tutti  coloro  , che  fcrivono  in  verfi  , o trattino  di  Agricoltura, 
come  Virgilio,  ed  Efiodo  ; o di  Affi r elogia  , come  Arato , Manilio,  t Pon- 
tano  ; o di  Medicina , come  Aicandro  ; o di  coffe  fatte  in  guerra  , come 
JVuinto  Calabro  , Giovar, zezc  > Silio  Italico  , e Lucano  : e sì  perché  di 
lumi  Poetici  l’adornano  , e v'aggiungono  coffe  finte,  come  fé  Virgilio  nel- 
la Georgica,  narrando  la  Favola  di  Ariffìeo  . E tutti  qucffli  tati , Epici, 
cetn' io  difffi  ne'  ragionamenti  Latini  del  Poeta  , fono  chiamati.  Vaso. 
0 ftar  non  potranno  in  quello  numero  i Romanzatoti  : poiché  fcrivono 
ffìorie  favolofc  ? Min.  Fate  , che  fe  ne  contentino  coloro  , che  preffur.- 
tuojàmcnte  ad  Omero  , ed  a Virgilio  in  molte  coffe  P Ario/lo  antepongono. 
E nel  vero  nè  di  qucfflo  , nè  di  quel  nome , mi  par  , che  fi  pojffano  ragio- 
nevolmente chiamare  : conciofffiacofacbè  or  queffli  , or  quelli  fi  mettano 
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afc%uire  , or  ne  vadano  per  la  via  nè  dagli  uni  , nè  dagli  altri  tenuta  : 
perciocché  , come  i puri  Epici  , narran  cofe  di  molte  perfone  e di  mot- 
ti anni , come  i veri  Epici  , che  fono  Eroici  nominati  , tifano  le  ricono- 
fienge  e le  peripezie  , c dipingono  i cojlumi  » gli  affetti , e fanno  di 
alcuno  elezione  , il  quale  abbiano  fopra  (ulti  gli  altri  a lodare  , e con 
motti  Epifod)  accrefcono  il  roema  , e come  effi  propriamente  hanno  in  co-  * Vàio  dr'Ro- 
fiumanga  , interrompono  fpeffe  volte  il  corfo  del  dire  , cd  intralafciano  m3"'‘  llcl1’ 
quel,  che  trattano  , di  una  parte  in  un  altra  fallando  , e poi  il. ripiglia- 
no,  tornando  là  , onde  s'eran  dipartiti  . Il  che  fanno  , e quando  il  tempo 
il  concede,  e quando  il  ricufa  . Concede  il  tempo,  che  narrata  una  faccen-  QllJndo  r,a  Irci- 
da,  a narrare  un  altra  fe  ne  vada  altrove  in  quel  medefimo  tempo  avve - to  tralafciar  una 
nula  , e fi  ritorni  a procedere  innanzi  mila  narrazione  delle  cofe  intra-  > ,P" 

lafciatc  ; fi  come  di  fopra  fi  è detto  , che  fa  l'Epico  non  finga  contente^-  ira?™' 

X*  dell'  Uditore  per  la  varietà  delle  cefi  narrate  , che  naturalmente  di- 
letta • Ma  non  concede,  che  imprefa  una  battaglia,  o cominciata  una  tem- 
pefìa  , o qualunque  altra  cofa  , nel  meglio  s'interrompa  , e quando  più  fi 
n'attende  il  fine  , fi  tralafci  per  trattar  di  alcun'  altra  faccenda  , la  qua- 
le  ad  altre  perfone , in  altra  parte,  nel  medefimo  proccjfo  di  tempo  avve- 
nuta fia  , come  hanno  propriamente  in  cofiunie  i Romanzatoci  finga  ri- 
guardo di  ciò  , che  ’/  tempo  ricufa  , e del  difidcrio  , che  lafiian  negli  ani- 
mi degli  afioltanti  angi  molcflo , che  dilettevole;  perciocché  a ni  uno  ra- 
gionevolmente dee  piacere,  che  alcuna  cofa  interrotta  gli  fia  , quando  pii 
gli  diletta  . Nè  trovo  effer  vero  , che  l attengione  più  fi  n'accenda  , ma  Objnio,*  dall' 
più  lofio  fi  ne  fpenga  ; conciò  fia  eh'  ella  fi  n'infiammi  col  difio  d'intcn-  Atreiaione. 
derne  il  fine  , non  quando  fi  tralafiia  la  cominciata  narragione  per  un’  Rifpofti. 
altra  ; ma  quando  per  molti  accidenti  a quella  fleffa  materia  appartenen- 
ti s'indugia  la  finale  cficugionc . Nè  , fe  ciòfiiffe  vertù  , 1 Epico  il  fug- 
girebbe ; perchè  egli  fia  ad  una  fola  principale  faccenda  di  un  filo  intèn- 
to . Che , benché  egli  non  fia  Epifodico  , ficomc  il  Romangatore  ; pur  nel 
fio  Poema  tanti  Epifodj  interpone , che , fe  ciò  vigio  non  fife  , talvolta 
u far  lo  vi  potrebbe  ; ficomc  potuto  avrebbe  Virgilio  lafciar  Turno  rac-  F àmpio  diVir. 
chiù  fi  dentro  al  forte  de  T rojani,  e paffarfine  al  configlio,  ed  alla  rau-  e*1*0  • 
nanz*  degl"  Iddìi,  e poi  tornare  a liberar  Turno  non  finga  danno  de’ 

«imiti  ; fi  quefio  tralafiiamento  /limato  aveffe  , che  ragionevolmente 
dove/fi  dilettare  , l'ufo  del  quale  anco  in  altri  luoghi  roccafionc  ino  tirar- 
gli polca  . Ma  di  quella  materia  per  avventura  un  altra  volta  parlere- 
mo . Ora  , fi  vi  piace  , tornando  colà  , onde  ci  fiamo  partiti , chiede-  Ritorno  dal 
te  quel , che  intorno  alle  cofe  intralafiiate  f.ipcr  vi  accade . Vbsp.  Poi-  e,"™11*0 
thè  a far  più  bello  , e più  ricco  , e più  grande  [Eroico  Poema  , lunghi  11C°" 
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Ove  fia  luogo  e Epifod)  fono  richicfti,  mi  farà  molto  a grado  d'intendere , ove  lo- 
agli  Epifrij-  ro  ejfer  debba  luogo  . Min.  Come  gli  Oratori  non  in  una  fola  parte , ma 
nondimeno  fpecialmcnte  nel  cominciare  , e nel  narrare  ufano  vaghi  di- 
feorft , che  da  loro  fi  dicono  digreffioni,per  dilettare,  o per  ornamento  del 
din  ; coj»  » Poeti,  per  arricchire  la  Poefia  , e lofio  dopo  il  principio  , e 
nel  narrare  , e nella  fpofrgione  flcffa  della  Favola  gli  Fpifodj  intrapon- 
II  (oggetto , e gono  , i quali  come  dalla  Favola  fi  di  fermano,  e con  lei  fi  adattino,  con 
fonimi  della  Fv  agevolata  vi  accorgerete  , fe  , quali  fieno  le  cofe  a deferivere  imprefe 
defcerna°  dagli  canofcercte  , e quali  ancora  le  intrapofle  , e le  aggiunte  . Benché  quel  , 
Epiiodi . che  vi  fi  aggiunge,  fegua  talvolta  il  fin  della  Favola  ; dal  qual  dipende  , 
come  ncltOdijfea,  quel,  che  ne  vicn  dopo  Puccifion  de'  Proci  ; e nell' Ilia- 
da  quel,  che  feguita  la  morte  di  Ettore.  Ed  acciocché  tutto  vi  fia  chiaro, 
prendete  ad  efporre  univerfalmente  , ed  in  fomma  quel , che  nella  Favo- 
la fi  contiene  ; e quel , che  di  fuori  v'introducete  , intraponetelvi  o lofio 
dopo  il  principio  , o poiché  cominciato  avrete  la  Favola  a comporre  . 
. V»sp.  Come  il  foggetto  del  Poema  fi  potrà  fommariamentc  confederare  ì 

Soggetto  dell’  Min.  In  quefio  modo  . Zfn  Signor  valorofo,  ( per  dir  delPEneida  Virgi- 
tncidi  ridotto  liana  , la  quale  é notiffima  eziandio  a barbieri  ) andando,  per  trovare  a 
a jvo  a di  una  yj^,-  nuBve  abitazioni,  ed  ottenere  nuovo  dominio  , da  Giunone  perfegui- 
tato  , nel  viaggio  molti  danni  fofienne  : al  fine  dopo  tanti , e sì  lunghi, 
e sì  gravi  affanni , che  in  mare,  ed  in  terra  fofferfe , in  Italia  pervenne  , 
ove  fatta  una  pene  olofa  , ed  afpra  guerra  con  i Rullili,  e mcmorabil 
vendetta  del  nemico,  a fe,  ed  a ’ fuoi  nuovo  Regno  acquiflò.  Quefio  i pro- 
prio foggetto  di  quel  Poema:  perciocché  il  principio  della  Favola  é, quan- 
do da  Sicilia  dipartendoti  Enea,  fu  da  grave  , e terribil  temprila  di  Jubi- 
t o fopragiuuto  ; il  mezzo  è,  quando  giunto  nell'antico  Larjo  ebbe  guerra 
co' Latini-,  / eflrcmo  é,  quando  uccifo  avendo  egli  Turno,  diede  fine  a quel- 
la guerra  : tutto  l'altro  vi  s'intr  apone  , o vi  fi  aggiunge,  per  far  P opera 
pii}  grande,  e più  leggiadra  , fluorite  difopra  fi  é detto  . V tsp.  Non  è da 
. dubitare, che  verijjim  efctnph  dclP Epica  Poefia  non  fieno  i Poemi  di  lir- 

Soegetto  de’  1'*®  ’ c ®mcr0  - del  Petrarca  i T rionfi  ,e  di  Dante  le  terze  rime 
Tiionfi  del  l’e-  poricno  a quefla  regola  ridurfi  l Min.  Porieno  agevolmente,  qualun- 
que» confide-  que  Pintengion  loro  fifuffe  : perché  ,fe  poniamo  il  Petrarca  in  laude  di 
’ " " M.  Laura  aver  prefo  a deferivere  la  vittoria , la  qual'  ella  ebbe  di  .Imo- 

re  , e confegueutcmcnte  la  fama  e la  gloria  , che  le  ne  feguì  ; di  quefla 
una  faccenda  quella  Favola  farà  imitazione , nella  qual  finge,  che  trion- 
falo avendo  siviere  di  lutto  il  mondo  , l'apparecchio  di  combatter  con 
quella  v.tlorcfa  Donna  , di  lei  credendo  far  quel , che  di  molti  e molti 
«Bri  avea  fatto  , e umbatté  , e fu  vinto  e prefo  : ond'  ella  di  lui  trion- 
fo 

c 


trpikxlj. 


iato  in  tic  mo- 
di . 


Primo  Modo. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  j7 

fò  con  forum'  onore . Il  cbe  egli  in  quei  verfi  propofe  di  voler,  tome  fra - pWej-  ■ 
p rio /oggetto  di  quel  fuo  Poema  , trattare  : ' 

Materia  da  coturni , e non  da  Tocchi , 

Veder  prefo  colui , eh'  è fatto  Deo 
Da  tardi  ingegni , rintuzzati , e fciocchi . 

Ma  prima  vb  Tcguir  , che  di  noi  fco  ; 

Poi  feguirb  quel , che  di  altrui  foftenne , 

Opra  non  mia , ma  di  Omero  «odi  O/feo  . 

Ove  tutto  quel , cb’  egli  diffe  di  Amore  prima  , che  quel  fi  apparecchi  di 
combatter  con  Madonna'  Laura  , non  è della  Favola  , ma  Epifodio  . Il 
principio  di  quella  faccenda  i : 

Non  con  altro  romor  di  petto  danfi 

Duo  Leon  fieri , o duo  folgori  ardenti . Il  mezzo  i : 

Legar  U vidi  * e farne  quello  Arazio . Il  fine  : 

Cosi  giungemmo  a la  Cittì  foprana  . 

Cioè  il  principio  fu  la  Battaglia,  il  mezzo  la  Fittoria,  il  fine  il  T rionfo r 
Jjhtcl , cbe  feguita  , alla  Favola  fi  aggiunge  : perchè  tornando  Madonna 
Laura  per  quella  vittoria  gtoriofa,  Morte  come  invidiofa  le  venne  incon - ppifai 
tro  -,  dal  cui  mortai  colpo,  perché  [penta  la  gloria  di  lei  non  fuffe,  la  For- 
ma la  difefe  . Ma  ingegnandoli  tl  T empo  di  vincer  la  F amatali  ingiuria 
e for%a  di  lui  l’Eternità  [campa,  e falva  la  vera  gloria,  di  cui  la  fua  di- 
vina vertù  degna  la  facevano  . Ed  in  narrarci , come  dell  umana  Fila 
la  Morte, della  Morte  la  Fama, della  Fama  il  T empo, del  T empo  l'Eternità 
trionfi  , fa  belhjfimi  Eptfodj . Dir  fi  potrebbe  ancora  , che  ’l  principio  Secondo  Modo. 
della  materia  è il  T rionfo  della  Cafiità  ; il  mago  la  Fama , che  quaggiù 
di  quel  T rionfo  fi  acqutfta  ; cd  il  fine  la  vera  gloria  , che  nell'Eternità  Fayolj  . 
fe  ne  le  riferva  . Ed  in  qurfio  modo  i Trionfi  di  Amore  , e della  Marte, 
e del  Tempo  farien  cofe  aggiunte,  ed  intrapofle  ; ma  certo  alla  faccenda, 
la  qual  fi  tratta , convenienti  . Laonde  vedete  degli  Epifod)  parte  girne  Tento  Modo, 
innanzi  alla  narrazione  della  Favola  , parte  feguirla  , e parte  iutraporfi 
nel  mezzo  . Ma  per  avventura  più  conforme  all ' mtenz'on  del  Petrarca 
farebbe  tl  ridurre  tutti  i T rionfi  folto  una  vifione  , della  cui  Favola  Favol» . 
il  principio  [a  la  battaglia  di  Amore  con  Madonna  Laura  , e la  vitto- 
ria , che  cojìci  riportò  di  lui  ; il  mezzo  l'ajfalto  della  Morte  , la  qual, 
vincitrice  cfjcndo  già  della  mortai  vita  di  lei , rimafe  al  fin  pur  vinta  da 
quella  per  la  fama  , cbe  di  fc  lafcii  ; il  fine  la  Giona  apparecchiatale  in 
premio  delle  divine  fue  vertù  nell’ Eternità  , che  7 Tempo,  e tutto  vince. 

Laonde  faricno  Epifod)  il  Trionfo  di  Amore  , come  quel  , cbe  prima  Epi/gdj, 
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avvenne  , ed  il  Trionfo  de!  Tempo  , come  di  quel , che  fogne,  e vince  la 
Fama  de’  mortali ; ma  non  può  tanto,  cl>e  dall'Eternità  vinto  non  riman- 
ga, e tutto  quel , thè  fi  narra  in  dimcfirare  coloro , de'  quali  fi  trionfa,  e 
quei,  thè  Trionfanti  accompagnano  . V ut.  Come  innanzi  ci  rechere- 
mo la  Tamia  di  Dante  ; acciocché  , quanto  non  é di  lei , chiaramente  fi 
tcnofca  ? Min.  Come  altramente  , che  in  queflo  modo  ì Vn  Prode  uomo, 
t valorofo  awcdcndofi  della  paffata  vita  a’  vizf  fcggetta  , ed  in  quanto 
pericolo,  ed  in  che  tenebre  fi  trovava,  quafi  nel  mezzo  degli  anni  fuoi  di 
tifcirne  fi  difpofe  . Laonde  eoi  chiarijjìmo  lume  dell"  umano  intelletto  fi 
pone  in  via , e vefìito  dell’arme  della  ragione  con  i vizi  combatte , ed  al 
fne  abbattendoli  fe  ne  libera,  e con  la  divina  luce  mirando  là,  ove  diriz- 
zava il  cammino , vittoriofo  e puro  , e netto  con  le  ale  della  contempla- 
zione al  Paradifo,  ed  al  Pegno  de’  Beati  ne  vola . T utte  Patire  cofe,  non 
è da  dubitare , che  non  fieno  Epifodj  , de’  quali  quell'opera  più  di  ogni 
altra  abbonda  : perciocché  il  defirivere  le  cofe  delP  Inferno  prima  , che 
per  ufiime  in  cammino  fi  metta  ; e ciò  , che  vede  nel  Purgatorio  prima  , 
che  fi  purghi;  e quel , che  truova  net  r aradi fio,  dappoiché  a quella  gloria 
pervenne  ; tutto  fuori  della  Favola  convito, che  fi  ponga,  ma  foco  sì  bene 
adattate,  che  certo  par,  che  fia  parte  di  lei . Laonde  il  principio  dell'ope- 
ra farà  la  battaglia  di  lui  con  i vizi  . Il  mezzo,  la  vittoria, e la  purga- 
zione. Il  fine,  la  notizia  delle  cofe  divine,  la  qual  vera  gloria  é riputata. 
Vi  si».  Che  coja  é quel , ch’io  nelle  fiuole  da'  primi  anni  intefi  dire  effer 
virtù  Pcttica,  il  cominciar  dal  mezz°,°  fur  dal  fine  a narrarci  Conctof- 
Vertù  Fceiica  fiate  foibe  detto  avendo  voi , la  Favola  effer’  imitazione  di  una  faccenda 
cominciar  dal  mitra  e perfetta  , la  qual'  abbia  principio,  mczz°>c  fiuti 10  fon  veggio 
djTftne’  ,°ccn;e  f° ,trfi  buon  ordine  fervore  ni  quella  Poetica  imitazione  , nella  quale  il 
s'intenda . mizzc> 0 l ur  ’b  fine  della  faeienda  principio  della  Favola  divenga  . Min. 

E mi  par, che  voi  veggiate  affai  dirittamente. E nel  vero  da  riprender  fa- 
rebbe quefìa  finte,, za, dove  quella  fa, lanterne  non  s'intcndeffe:  perciocché 
accorger, defi  i Cromatici , che  delle  cofe  fatte  in  diece  anni  a T roja,  non 
prefi  altro  a cantare  Omero  , come  proprio  foggetto  , fe  noti  quel , che 
nel  decimo  , td  ultimo  avvenne  , dappoiché  Sibille  con  Agamennone  fi 
adirò;  né  delle  loft  ad  Enea  in  fette  anni  avvenute,  Firgiho,fe  non  quel, 
che  egli  nel  fruirne  foflcnitc , e fece  ; diffeio  , che  i Poeti  dall' ultime  , o 
dalle  mzZarc  cofe  cominciano  . Ma  non  perché  nell'ultimo  anno  avven- 
nero quelle  cofe  , cffi  le  prrfiro  a firivere  ; ma  perché  di  tutte  furon  le 
più  ihiare,  e le  più  degne  di  effe,  defentte  . Oltrcacciò,  perché  fi  avvi- 
dero nel  v.crzp  dell  opera  nàrrarfi  quel , che  prima  era  accaduto  , non 
■ ifjir  ciò  vizio  , ma  vertè  giudicatol  o ; c d avendo  riguardo  , non  alla 
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Favola,  delta  qual  gii  non  è da  creder , che  flimaffcro  prima  il  mezx°>  <* 
pur'  il  fine,  (he  7 principio  trattar  fi,  ma  pii  lofio  a tutto  il  Poema  , del 
quale  è parte  così  P Epifodio  , come  la  Favola  , dififcro  , che  ’l  principi » 
di  quello  fono  T ultime  cape , o le  melane  . Vtsr.  In  qual  modo  narra  Dilferenu  era 
il  Poeta  quel,  che  nella  Favola  fi  contiene!  Min.  Non  qua? avvenne,  ma  ll 

come  pojfibil  fu  , che  o verifimilmente  , o necefifariamente  avvemffe  : "c  l>at" 

perciocché  tra  Nilotico,  e lui  i quefla  differenza  : perché  Nflorico  narra 
le  cofe  , come  fono  avvenute , cofiui , come  conventa  , o par  veri  fintile  , 
che  dovefifiero  avvenire  : non  gii  perché  il  parlar  dell’uno  fia  con  tempo, 
e con  mifura  certa  rifiretto  , e legato  ; dell'altro  libero , e fciolto  : per - i Narrando 

ciocché,  ancorché  in  ver  fi  le  cofe  da  Titolivio,  o da  Saluflio  narrate  feri-  oonqnal'avven- 
vefii  ; Storia  pur  , non  Poema  farefii . Laonde  la  Poe  fia  é via  più  nobil  conveniva , che 
lofi  della  Storia  , e più  eccellente  : conciofftacofaché  7 Poeta  l'univerfa-  arumiffe. 
le,  ed  il  generai  deferiva,  non  gii  il  particolare } ed  intendo  la  cofa  allo-  ji*gcl,Jraìe''e_. 
ra  generalmente  trattarfi,  quando  fi  narra  quel,  che  dire,o  faro  alta  per-  non  il  parcico- 
fona  fi  convenga  , il  che  far'  il  Poeta  chiaramente  fi  vede  , imponendo  i “**  • 
nomi  ; e particolarmente  narrar/},  quando  quel , che  Giovanni,  o Manu 
fofferfe  ,ofece  , fi  fcrive  . Onde  il  Poeta  a guifa  di  Filofofo  riduce  la 
cofa  al  genere  , ed  alla  natura  univerfale  ; t'tfiorico , ficome  l Oratore  , 
quando  tratta  le  caufe , al  particolare  defeende  . Ma  , come  P univerfale  che’l  Poeta  fin. 
fi  tratti,  il  Comico  più  di  ogni  altro  ve  7 dimoflra}  il  qual  dietro  anian-  ge  i nomi  con- 
io a/  veri fimile , forma  i nomi  , come  la  per  fona  , e la  cofa  gli  richiede  : ~ 

perciocché  Terenzio  efprefife  in  Pamfilo  il  giovane  modefio,che  ami  ver-  cultnente-*  il 
gognofamcntc}  in  F-fcino,  il  liberale,  ed  audace ; in  Milione,  il  vetchio  di  Comico. 
natura  benigna,  e cortcfc,  in  Demea,  Pafpro,  ed  avaro ; in  Davo,  il  fervo 
afiuto ; in  Sofia,  il  fedele i in  Sir  o,T infedele,  e malizjofo.  Ed  il  nofiro  Boc- 
caccio alle  Ninfe  , ed  a’  Paflori  pofe  i nomi  alle  perfone  conformi . Ma  Q,e  .j  Tragico, 
benché  l'Epico  , ed  UT  ragico  Poeta  ufino  i veri  e conti  nomi  , non  però  e l'Èpico,  uian- 
dal  genere  , e dalla  natura  univerfale  fi  dipartono  : perciocché  in  VÌifift,  j? ° ^ 
Pafluto,  ed  accorto  S emide*}  in  Enea, il  magnanimo,  e pietofo}  in  Latino,  y,a  p uni»  cria- 
il  Re  vecchio,  e di  fiamma  graviti ; in  Nefiore,il  prudcnti(fimo',  in  Achil-  le  • 
le , il  giovane  iracondo , ed  animofio  ; in  Turno  , il  feroce  , e troppo  alla 
for\a  di  Amor  foggetto  , deferivano  . Sicome  in  Laura  il  Petrarca  la-* 
bella  pudicizia  dipinge ; Dante  in  Beatrice  la  divina  vertù  di  altrui  bea- 
tificare ; io  in  Maria  la  vera  bellezza  , ed  il  donnefico  valore  . Vss ?.  Che  l'Epico  ufa 
Come  dicon  alcuni , che  l'Epico  ufa  pochilfmi  veri  nomi  ! Min.  Io  non  Y.a'  fun‘  "*14 
so  per  qual  cagione.  Ma  certamente  dtrien  menzogna  ,fe  intcnde/ficro  u(,|j  Epifodj . 
delle  perfone  , le  quali  firn  della  Favola  tolta  dalla  Storia  : conciolfia- 
cofiacbé , di  quelle  i nomi  tutti  ficn  veri  appo  Virgilio  , ed  Omero  . Come 


4»  DELLA  POETICA  TOSCANA 

EfémpIodiVìr-^*  dell'  Epifodicbe  molte  fien  finte  : perciocché  nell  Encida  Enei , An- 
6 dio . thifc  , Acefie  , Afe  ani  o , Didone  , Torno , Latino  , Lavinia  , Evandro, 

Di  Onero.  fallante,  Megcngio , ed  altri  nomi  fien  veri  e conti  ; e ncU'ìliada  Achil- 

le , Agamennone  , Menelao  , Nefiore  , Vhfie  , Diomede  , runa  e l’altro 
A)ace  , Idomenea  , Patroclo,  Antigono,  Calcante  , Ettor  , Paride,  Pria - 
mo  , Eleno  , Antenore  , Rcfo , Sarpcdone  , Glauco  , Elena  , Androma- 
ca , Ecuba,  Poliffena,  Ca fiandra,  ed  altri  non  pochi , come  troverà  chia- 
ramente, chi  leggerà  le  Storie  de'  Greci  e de'  Latini . Per  la  qual  cofa  et 
quel , ch'é  proprio  della  Poefia,  tornando ; diciamo  , eh'  i mamfeflo,  con- 
venire al  Poeta,  che  fia  pii  lofio  di  Favola,  che  di  verfi  compofitore,  co- 
me a colici , a coi  propriamente  il  fingere,  ed  il  pingere  con  la  penna  s'ap- 
partiene . Diping'  egli  le  faccende,  le  quali,  come  che  veramente  fien  fat- 
te, non  ptrò  in  defcrivcrle  dall'uficio  [no  fi  rimuove  : conciò  fia  che  mol- 
te cofe  avvengano  , com'  è verifimile,  o necefiario,  che  debbano  e pojfano 
avvenire  ; quali  è richicfio  , che  fieno  gli  atti , che  7 Poeta  imprende  ad 
imitare . E qutfli  ( qualunque  fia  il  fin  loro,o  tri  fio, o lieto)  né  dolor  mai, 
né  allegìCgga  , né  [pavento  apporttrieno  j fe  di  loro  negli  animi  degli 
Della  mera  vi-  uditori  meraviglia  non  deflaffero . Meravigliami  di  quelle  cofe  , che 
glia , chec  ne-  oltre  alla  nofira  opinione  accadano  , maffmamente  dove  elle  li  attamen- 
C'cofe"meravi-  fitn  congiunte  , che  Luna  paja  dopo  l'altra  ragionevolmente  feguirc  : 
diolé . conciofitacofacbé  quefle  fien  di  meraviglia  più  degne  di  quelle,  che  a cafo, 

i Ragionevoli  0 per  fortuna  avvengono  : perciocché  delle  fortunali  quelle  fpecialmtntt 
jserUjrcongiiin-  fanno  meravigliare  , che  o per  divino  configho  , o di  lor  proprio  mo- 
ì Fortunali.  vimcnto  crediamo  avvenire  . fienai  fu  , quando  in  Argo  la  flatua  di  Mi- 
} Per  voler  di-  ccjenj0  tolfe  a colui  la  vita  , che  a lui  già  tolta  l'avea  . Il  che  » 
cornei  he  per  fortuna  ameutfic , non  però  vanamente,  ma  per  divina  di- 
fpcfnjone,  o fiudiofamente  per  punire  il  nimico,  par,  che  feguifie  . Quel- 
le cofe  adunque,  che  oltre  ad  ogni  fpcranga  , cd  ogni  opinione  ; quelle^he 
per  volontà  d'iddio  , e per  defiino  lì  mtravigliofamente  accadono  , che 
E fi  mple  di  Vir-  Putta  par,  che  penda  dall'altra,  fanno  le  Favole  più  leggiadre:  come  itv- 
gilio.  venne  al  Virgiliano  Enea,  che  le  forge  Tofcauc  con  le  T rotane  contro  a’ 

Latini  s’accompagnafiero  , quando  egli  ciò  in  modo  ninno  Jperava  , ma 
in  grandifiìmo  pericolo  fi  trovava  . Né  fenga  voler  divino  parve  , che 
torribil  cafo  di  Amata  feguifie  , la  qual  ( percioeché  alla  difpofrgion  fa- 
tale parca  , che  contraflafie  ) n'ebbe  notabtl  pena  . fiottai  meraviglia  fu 
Del  Permea,  quella  appo  il  Petrarca  , che  dalla  veri ù di  una  leggiadra  donna  vinto 
a|]o£*di™FavoU  c hrcl0  rirnaneffc  colui , che  tutto  vince  , quando  egli  già , tome  fi  finge, 
i Miserabile,  di  tutto  il  mondo  avta  trionfato  ì Laonde  , perciocché  le  cofe  , che  la 
1 1 elice . Favola  contiene,  fono  o dolqrofc,  « liete  , il  fin  loro,  acciocibi  fia  mera • 
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vigUofo,  convitti , che  0 miferabile,  0 felice  fi  fimi . E gli  itti  delle  co-  1 
miche  pcrfonc,  come  che  paiano  da  prima  afflitti  c pencolo fi,  ed  alPeflre-  1 
tuo  lieti  divengano  , e P cflremo  delle  T ragiche  operazioni  infelice  fi  di-  \ 
mefiti  i nondimeno  le  cofe  degli  Eroi  dopo  molti  affanni , e dopo  molti  I 
colpi  di  contraria  fortuna  riefeono  con  fomma  felicità  di  ca!oro,lc  citi  lo-  j 
de  fi  fcrivono,  ma  con  cflrcma  infelicità  de'  nimici  . Ma,  benché  ad  ogni  : 
Poeta  fa  ricbiefto  il  deflar  meraviglia  negli  animi  degli  Uditori  , pur  \ 
ninno  il  fa  meglio , ni  più  , che  l'Eroico  ; nella  etti  Pocfa  molte  cofe  ma-  ! 
ravigliofe  ci  fi  mofirano  , le  quali  nella  T ragedia  , che  di  ciò  fopra  ogni 
altra  fi  gloria  , dove  a vedere  fi  deffero  , rider  più  lofio  ci  farieno , che  1 
meravigliare  . Potrefle  le  rifa  tenere,  fe  nel  Teatro  vedefle  Achille  gir-  { 
ne  dietro  ad  Ettor  volto  in  fuga , e col  ciglio  vietare  , che  ni  uno  ilferi- 
fca  , temendo  per  avventura,  che  alcun  non  gli  prevenga  a quella  gloria 
confcguire  ì f^uefto  atto  meiefimo  leggete  nell'Iliada  di  Omero  , e mera- 
viglia grandiffima  n'avrete , Ma  di  qualunque  perfona  P Epico  fi  velia  , 
o qualunque  cofa  egli  narri,  a ciafcuna  perfona,  ed  a ciafcuna  cofa  le  pa- 
role, i fallimenti , i verfi,  e le  forme  del  dire  adatta  jì  bene  , che  degno 
di  fommo  onore  , e miracolofo  appare  . Né  punto  fi  dubita  , che  le  cofe  l 
mirabili  non  dilettino  meravigliofamcnte  : perciocché  ninno  accrefcereb-  r 
be  con  le  parole , né  amplierebbe  ciò  , che  di  nuovo  e di  meravigliofo  agli  ' 
aree  citi  de’  mortali  apporta  , fe  non  fi  credejfe  dir  cofa,  ebe  fu  molto  pia- 
cevole e gioconda  . Ma  , perché  e delle  cofe , e delle  parole  nafce  la  me-  < 
raviglia  ; quelle  cofe  mirabili  riputiamo  , che  non  vanamente  fon  finte,  J 
ma  prudentemente  , e mirabilmente  trovate  , e con  ordine  degno  di  me-  < 
raviglia  difpofle  e locate  , e sì  ben  congiunte  , come  fe  Cuna  dall'altra 
dipendere  . E quelle  parole  meravigliofe  finiamo,  che  con  fommo  giudi - I 
ciò  fono  elette  , ed  ottimamente  ordinate  , e fentengiofe  , e di  grave  e 
dolce  fuono,  e con  bclltffime  figure  di  parlare  , 0 proprie,  0 trattate  ch'el- 
le fi  fieno  , come  veder  potete  nelPopere  di  Omero  , e di  Virgilio  , e del 
Petrarca  , c di  Dante,  piene  di  leggiadriffime  invenzioni,  e di  ornamenti 
del  dire  . E benché  fogliano  mentire  i Poeti , per  meraviglia  negli  animi  ) 
altrui  generare  ; nondimeno  fingono,  e trovano  quelle  cofe,  le  quali  fi  ap-  1 
provino:  chi  mai  fi  meraviglierà  di  quel,  ch'egli  non  approva  J Ma,  come  1 
fi  debba  mentire  , quefli  {iugulari  Autori  , i quali  io  nomino  f ovatte  , e 
chiamo  in  teflimonianza  di  tal  dottrina , il  v' infreneranno  , T rovafi  un 
modo  di  approvare , nel  quale  il  parer  delP  umano  intelletto  s'inganna  : 
perciocché  , come  che  alquante  cofe  tra  loro  fien  talmente  congiunte,  che, 
fe  Puna  avviene  , é neccffario  , che  Poltra  ne  fegua  , ficome  veggiam a 
tJP  apparir  4cl  fole  ncccffariamente  venirne  il  giorno  ; nondimeno  al- 
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quante  altre  ne  fona,  che,  benché  fogliano  fernet  neceffità  innanzi,  a dopo 
alcuna  coft  avvenire  , pur  Paltiffimo  loro  contcflo  , e la  famigliando  del 
vero , e la  vertà  del  mentitore  parer  le  fa  fimili  a quelle,  che  necejfaria- 
mcntc  accadono  . Ingannaft  adunque  il  noflro  intelletto,  ov'  egli  delle  co- 
fe  , che  avvengono  , quefta  differendo  non  conofca  . Ma  laude  grande  é 
del  Poeta  , che  alle  cofe  finte  acquifla  mirabil  fede . V*sr.  Affai  chiara- 
mente dimoflrato  m’avete  , tome  empia  il  Poeta  altrui  di  meraviglia  . 
Ma  perché  nelle  Favole  non  poca  varietà  veggiamo  , util  cofa  fia  , che  , 
quanta  e quale  ella  fio  , ci  fi  dichiari . fonante  adunque  fono  le  parti- 
Tre  Partigìoni  £'ow'  delle  Favole  1 Mix.  Tre  : la  prima  è , che  alcune  di  loro  fono  di 
di  fri  vole.  una  fola  maniera  , alcune  di  doppia  e mi/la  . Di  una  fola  maniera  fono 

iònédiVavoS*"  qnelle, nelle  n9n  1 introducono  varietà  di  perfine  diffamili,  né  diffe- 
fj,  "una  marnò-  centi  fini  di  cofc  vi  fi  contengono,  quaPé  Plliada  di  Omero . Mifle  e dop- 
ta  ■ pie  fon  quelle  , nelle  quali  o diffomiglianti  perfine  introdotte  troviamo , 

filila  , e Dop-  qUaj-j  podiffea  , che  non  pur'  e buoni  e rei,  ma  oltre  a’  Semidei , P allori 
ancora,  ed  uomini  vili  introduce  ; overo  avvenimenti  da  quel,  che  la  ra- 
gion della  Favola  richiede,  diverft  ; qital  farebbe,  fi  7 fine  della  Trage- 
dia lieto  e felice,  della  Commedia  miferabil  fuffe , o runa  e P altra  diver- 
fttd,  cioè  delle  perfine  e delle  cofe  ; quaPé  la  Satirica  T ragedia,che  con 
gPIddii,e  con  le  perfine  gravi  intrapone  i Satiri, ed  i Sileni, e con  la  gra- 
Seconda  Parti-  *»/<!  delle  coft  Hz'"090’  ‘I  r'f°  • L'altra  partigione  è , che,  perciocché 
rione  dì  fravo-  le  faccende,  le  quali  imitiamo  parte  fino  implicate  e compolle, parte  fem- 
' Serriti  r e P^ci,  tali  ancora  corrvien,  che  fieno  le  Favole,  che  di  loro  componiamo  . 
i Comporti,  ed  Semplice  io  chiamo  quella  , cb'  effendo  una  giunge  al  fio  fine  finga  rico- 
imphcaca.  no  fu  mento  di  perfino,  o di  cofa  alcuna,  c finga  veruno  inopinato * con- 

mento vvctl1'  trarrò  al  creder  noflro,  awenimento',ed  Implicata  quella  ,a  cui  l uno  , o 
Per  riconofci-  pur  P uno  e Poltro  t’aggiunge  talmente  , che  fi  conofca  o per  neceffità  , o 
*1*1?  Avvero-  verifimilmente  dalle  faccende  fleffe  venire , Intendo"  per  P avvenimento 
niento  inopi na-  inopinato  quella  mutagione  di  fortuna  , la  qual  fi  fa  , o dolorofa  , o lie- 
to, c Peripetia.  ta  , ch'ella  fi  fia  -,  quando  altramente  , che  da  noi  fi  ficcava  e credeva, 
la  faccenda  riefee , ficome  par  neccffario,  o verifimile , Cbiamafi  da'  Gre- 
ti Peripezia,*  propriamente  ne'trifii  e mifirabili  accidenti *ome  avven- 
Efemplo  di  So-  ne  appo  Sofocle  a quel  meffo,  il  qual  venendo  ad  Edipo  con  opinion  di  ap- 
6x14  • portargli  felice  novella  , e per  liberarlo  dalla  paura  di  congiunger  fi  car- 

nalmente con  la  madre  , dimoftrandogli,  chi  veramente  egli  fiijfi , operò 
Di  Omero,  » cb'  egli  «o»  peufava  . Ed  appo  Omero  i Proci  ( mentre  nell'altrui 

cafa  attendono  a magnifici  conviti,  e fi  ridono  di  Vhffe , il  quale  riputa- 
vano mendico  e pellegrino,  ed  a Telemaco  infidi  e pongono  , ed  inganni  ) 
fino  da  quelli  uccifi , quando  finga  di  ciò  punto  temere  ejfi  ptnfano  , che 
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ficura  e lieta  vita  menar  poffano . Ed  il  Petrarca  dove,  e quando  fili  pa- 
rca, che  poteffe  andare  ficuro  e fenga  fofpetto  de'  colpi  di  Amore,  fi  vide 
ferito,  e prcfo  da  lui.  E nel  T rionfo  delia  Caflitd,  come  avea  di  tanti  Id- 
dìi trionfato  , così  ! limando  Amore  di  dovere  agevolmente  di  Madonna 
Laura  trionfare , contro  la  opinione  fua  , e iti  Petrarca  , che  fperava  la 
vittoria  , Otti'  effer  fuole  , ft  trovò  vinto  da  lei . E per  lo  riccnofcimcn- 
to  intendo,  come  la  voce  fleffa  ne  ’nfegna , la  rùonof  eriga  di  quelle  per- 
fone,  i cui  fatti  fi  trattano,  o che  a bcntvolenga,  o che  ad  odio  fi  diriggi. 
Rtconofconfi  coloro,  i quali  fono  flati  altrt  volte  conofcinti  da  noi,  o pur 
de'  quali  alcuna  cofa  ci  l notj, ancorché  mai  veduti  non  gli  abbiamo-,  ma, 
chi  fiett  quelli, al  prefente  non  conofciamo.  Riconofconfi  ancora  molte  co - 
fé,  e fpecialmente  quelle,  che  alcuno  abbia  fatte,o  patite  . E quella  rico- 
no  frema  i piu  mirabile  /stia  quale  fegue  il  mcravigliofoj:  molto  dal  pen- 
gier  noflro  lontano,  avvenimento ; di  che  vi  fard  efemplo  t Edipo  di  So- 
focle,e  l'Andria  Terengiana  . Faffi  il  ri  cono/ cimento  tal  volta  fenga  vi- 
cendevole riconofcenga  , ficome  i riconofciuto  Vhffc  dalla  fua  Nutrice 
ne  IT  Odi [fc a , la  quale  egli  ben  conofccva  . Tal  volta  con  vicenda,  qual 
è , quando  da  Orefte  Ifigenia  è riconofciuta  per  la  lettera  da  lei  ferina, 
ed  allo  'ncontro  ella  per  altri  pegni  lui  riconofce  : concioffiacofachè  molte 
maniere  fi  trovino  di  riconofcere  altrui /Ielle  quali  parte  fono  fruga  arti- 
ficio, e parte  artifitiofe . Seng'  arte  fono  quei  riconofcimenti  , che  fi  fan- 
no per  certi  fegni,o  naturali,  a pur  venuti  di  fuori . I Giganti  per  quel P 
armi , con  le  quali  fi  dùcano  effer  nati , fi  riconofceano  . E T iefle  per  la 
fella,  che  fifa,  ed  ifcolpita  nel  corpo  portò  dal  materno  ventre  in  quefla 
luce  de'  mortali  . Sono  accidentali  fogni  , e di  fuori  venuti  , o che  fieno 
imprtffi  nel  corpo  per  qualche  accidente , quali  fono  le  cicatrici  ; o che  fi 
portino  come  ornamenti , quali  fono  le  corone , i cerchielli , i monili , gli 
anelli  , e ftmtli  cofe , delle  quali  fi  adornano  gli  nomini , o fi  gloriano  , 
qual  fu  il  noderofo  baflonc,  e le  fpoglie  del  leone , che  Alcide  portava 
Vhffc,  come  potete  aver  letto  nell'  Odtjfea  , fu  per  la  cicatrice  da’  Pallo- 
ri , e dalla  Nutrice  riconofciuto  ',  ma  da'  Paflori , perché  fi  moflrò  loro 
il  ftgno  della  ferita  , acciocché  per  quello  il  riconofccfjcro  , e dalla  Nu- 
trice inopinatamente  : il  che  affai  pià  diletta  . Artificiofc  riconofccnge 
fono  quelle  , che  dalla  favola  fleffa  vengono , maffimamcntc  , dove  con 
l'inopinato  avvenimento  fi  congiungano  : di  che,  detto  abbiamo  , effervi 
efemplo  t Aniria  di  T erengio  , e l'Epido  di  Sofocle  , cioè,  quando  in 
quella  Commedia  Glicerio  fi  riconofce  effer  figlia  di  Cremete,  ed  in  quefla 
Tragedia  Edipo  avere  uccifo  il  padre  , ed  effcrgli  mogliere  la  madre  . 
Né  fono  feng'  arte  quelle  cofe , che  dal  Poeta  fi  fingono  , qual  fu  la  lette- 
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ra  tf  Ifigenia  , o quelle  , che  udendo  , o mirando  la  memoria  rimordono, 
tome  avvenne  ad  Vltffc,  il  quale  udendo  cantare  le  cofe  fatte  nella  Tro- 
iana guerra  , per  la  rimembranza  di  quelle  pianfe  , e fu  riconofciuto  . 
Hi  anco  gli  argomenti  , ficome  appo  il  Soffia  Polide  , Orefie  argomen- 
tando avvenirgli , che  f uff  e egli  [acri ficaio  , per  deflino  fatale  dell'Aga- 
menonia  famiglia  , perciocché  la  foretla  era  fiata  facrificata  , fu  da  Ifi- 
genia riconofciuto  . Speffe  volte  le  cofe  fatte  per  chiari  fegni  fi  ricono- 
feono  , ficomc  nell'  Ectra  T crengiana  per  l'anello  fi  trovò  , che  Filomena 
era  fiata  pregna  di  Pamfilo,  e ch'era  figliuol  di  lui  il  parto  di  Ipi.  De'  ri- 
conofcimcnti,  come  gli  artificiofi  a quelli, che  non  hanno  artificio,  fi  anti- 
pingono-,  così  degli  artificiofi  quelli  fono  i pii  lodati , che  nati  dalla  flef- 
fa  Favola  con  la  forni glianga  del  vero  generano  pii  di  meraviglia  : per- 
ciocché ha  molto  del  verifimile  quel,  eh'  alt' Edipo  di  Sofocle  avvenne  ; e 
quel,  che  alla  Terengiana  Gliccrio-,c  che  Ifigenia  lettera  mandar  voleffe. 
Dopo  quefli  fi  commendano  quelli, che  fi  fanno  per  qualche  argomento.  Ol- 
tre a quefle  due  partigiani  è la  terga  : perciocché  le  Favole,  parte  dipin- 
gono i co  fiumi , parte  le  pajfioni  : onde  quelle  dagli  antichi  Scrittori  Pa- 
tetiche, quefle  Morate  fi  chiamarano,  delle  quali  ragioneremo  affai  me- 
glio, quando  a quella  parte  verremo,  che  agli  effetti  dell'animo,  ed  a’co- 
flumi  t'appartiene  . Jguefle  fono  le  partigioni  delle  Favole , per  le  quali 
chiaramente  la  varieté  loro  fi  conofce  . Ma  tutto  il  Poema  ha  due  prin- 
cipali parti, l’una  Legamento  fi  può  dire, l'altra  Scioglimento.'  fumi  le- 
cito,a figuificar  nuove  cofe, nuove  voci  trovare:  perciocché  legato  e con- 
giunto io  dico  tutto  quello, che  fi  contiene  dal  principio  infingile  a mutar 
la  fortuna  fi  cominci,  con  la  mutazione  della  quale  fi  dict,cbc  la  Favola 
fifcioglic:  laonde  il  piò  delle  volte  parte  di  ciò, eh' è nella  Favola, e quafi 
tutto  quel,  eh' é fuor  di  lei,  il  legamento  contiene -,  tutto  Poltro  lo  fciogli- 
mcnto  : ficomc  nelPEncida  il  legame  fari  infin  , che  Turno  vegga  i Rn- 
tuli,ed  i Latini  rotti.  Jguindi  feguì,  che  a T urno  mancò  l'aiuto  di  Ama- 
ta, la  qual  di  propria  mano  s'uccife,  il  foccorfo  di  Giunone,  e della  forel- 
la,e  di  tutti  gl'iddìi,  ed  ultimamente  la  vitafteffa.  Ed  avrà  cura  il  Poe- 
ta, che  lo  faogiimento  della  Favola  da  lei  flcjja  proceda  : concioffijcofa- 
cbé  fia  biafimato  colui,  che  per  dar  fine  alla  fua  Favola  s’ingegna  di  tro- 
var cofe  flrane-,  qual  fu  appo  Euripide  la  fuga  di  Medea  col  carro  del  So- 
le : perciocché  a fìmili  invenzioni  il  luogo  é tra  te  cofe  , che  fuori  della 
Favola  fi  pongono, quaté  quel, che  altramente  non  potrebbe  in  notizia  de- 
gli uomini  pervenire  , o perché  egli  avvenne  gii  molli  anni  addietro  , o 
perché  abbia  dappoi  a venire:  conciò  fia  che  né  quel,  né  qutfto  conofccre 
fenza  il  divino  ajuto  fi  poffa.M * in  comporre  la  Favola  porfi  dee  mente, 
• e veder 
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t veder  bene,  thè  tutta  a fcftcffa  convenga, e di  ogni  parte  i fe  mtdefima  Qjyi; 
rifponda,  ni  in  lei  fi  dican  ttfe  tra  loro  contrarie  , ni  differenti,  o thè  in  cfler  tutte  le-» 
modo  ninno  fiar  poffano  infieme:  perciocché  farebbe  da  ridere , fe  al  capo  PJjJ*  ^ J" 
deli’  uomo  il  collo  del  cavallo  aggiungere  il  pittore,  ed  il  corpo  dì  penne 
vtjhffc  , e dipinto  avendo  il  volto  di  una  bella  donna  , quella  figura  in 
brutto  ptfce  terminaffe.  Vej r.  Io  ho  bene  e diflintamente  intefo  quel,  che 
della  Favola  dirfi  convenia . Ora  di  fiderò,  fi  tratti  dell'  altre  parti  tffen- 
\iali  della  Poefia  , e prima  de ' Cofiumi . Min.  De'  co  fiumi  non  ho  a dir-  De’  Collumi. 
vi  qui  punto  di  quel , che  i Filofofi  ne  fcrivono . Ma  per  quelli  intendo  cfl'  co*"a 
tutte  le  difpofrzjoni  dettammo  , e della  mente  : perciocché  , come  ciafcu-  C0  unlc' 
no  alla  vertù  , o pur  al  vifjo  s'inchina  , o per  natura  , o per  tofluman- 
Za  ; cosi  egli  bene  , o mal  coftumato  é tenuto  ; e quaC  é il  fico  coflume  , 
tal'  é riputato  , e fi  dice  effer  buono  , o triflo  . Laonde  in  quefto  luogo  pi- 
gliamo per  li  cofiumi  gli  appetiti  , ed  i proponimenti , e le  difpafrxjoni 
dell'  animo  , che  forgono  dal  fonte  della  naturai  da  qualche  nofiro  J Indio 
prendo n forma  , ed  aumento  dalt  ufan\a  ; ed  il  defcriverli  non  é altro  , 
che  dimoftrare  , qual  fia  naturalmente  itfpoflo,  e creato  colui , le  cui  fac- 
cende con  le  parole  imitiamo  ",  o qual  fia  il  proponimento  , l’elezione  , la 
fludio  , o la  confuetudine , ola  cofiumanja  di  lui . Ma , perché  degli  af-  Affetti  di  due 
fetti  altri  font  impetuofi,  e gravi,  e pungenti  ",  altri  piacevoli , e foavi,  macere.  _ 
e leggieri  , da’  Rettomi  Paffioni  quelli  fi  chiamano  , e quefli  Cofiumi  . * 

JVucflt  vogliono  ad  acquiflar  beni  valenza  , o perdono  ; quelli  a deflare 
odio  , ira  , invidia  , timore  , Jjfuefti  raccomandano  , pregano,  ifeufano, 
appagano  ; quelli  turbano  , comandano  , fofpingono  , infiammano  . Io 
A imo,  tra  i cofiumi,  e le  paffioni  effer  quella  differenza,  la  qual'  é tra  gli  D;ffcrenu  tti 
abiti  dell'  animo  , ed  i turbamenti . .Sfatili  fanno  , quelli  muovono  . Coiiumi,  e Fai» 
Jjhiclli  nafeono  dalla  natura  , e per  fufanza  , e per  l'ammacftr amento,  ^10tu  • 
t per  lo  Audio  vengono  crefeendo  ; quefli  fi  de  fia  no  da  qualche  forza  , 
che  di  fuori  procede  . £ per  dirlo  più  breve , quelli  fono  moffi  e fufcitx- 
ti  da  quefli . Laonde  quelli  flati , e quelli  abiti  dell  animo  , per  i quali 
tlf  ira  , alla  manfuetudine , aW  odio  , alT  amore  , all'  allegrezz * » *1 
dolore  , al  timore  , all'  ardimento  agevolmente  c’inchiniamo , io  chiama 
cofiumi  ",  ficome  nomino  paffioni  e turbamenti  dell’  animo  , gli  atti  de' 
mede  fimi  affetti  , quando  n’adiriamo  , tifiamo  pietà  , odiamo  , amiamo, 
n'allegriamo  , ci  dogliamo  , temiamo , prendiamo  ardire  . E così  l'imi- 
tazione de’  cofiumi  vale  a dimofirart  in  atto  , overo  in  parole  , qual  fia 
l’appetito  , l’abito  , la  difpofizione  della  mente  , la  conjuctudine  , l’am- 
macflramcnto,  la  creanza,  lo  fi  udì  o di  ciaf  cuna.  E la  pittura  degli  affetti 
non  che  a lignificare,  quali  fini  quelli  in  ciaJ'cuno,ma  a fnfeitarh  anco  in 


4« 


DELLA  POETICA  TOSCANA 


»*  ^/ufci'  altrui . E quéfio  in  due  medi  , a piacevolmente  , e con  dolcezza  ; • pur 
'Jj*foraco.WU'  gravemente  , e con  empito  , fecondo  che  ne  fono,  tome  s'é  detto , due  lo- 
» Patetico.  ro  maniere,  Cuna  degl'  incitati,  e falera  de'  benigni . Il  modo  piacevole, 
e foave  i Retorici  nominano  Morale,  e vogliono,  che  alf  imitazione  de' 
coflumi  s'appartenga,  oltre  che  per  quella  fi  dimojlra , come  detto  abbia- 
mo , qual  fa  coflumato  e difpoflo  ciafcuno  . Il  grave , ed  impetuofo  , ed 
ardente , da  loro  Patetico  é chiamato . Laonde  avviene , che  un  medefi - 
Coflume,  epif.  m0  iU0g0  ej  ,7  coflume , e la  paffioae  dimoflri  : perciocché  nella  madre 
congiunti, Lurido  i verfi  Eirgilians  chiaramente  deferivono  il  coflume  della  ma- 
dre , ed  il  turbamento  , il  qual1  altrui  muovere  a compostone  davta  ; ed 
in  rirro,  ed  in  Megenzio  coti  t abito  di  un'  animo  empio  e crudele,  come 
fatto  inumano,  che  fa  loro  odio  fi , e degno  altrui  di  compaflìone  appo  gli 
orecchi  di  chi  fode  , no»  che  innanzi  a 0Cl^'  di  coloro , che  il  videro. 
Vaso.  Se  vi  pare , dimoflratcmi  dtflintamente  funa  e f altra  imitazione. 
Maniere  di  co-  e con  gli  efempli.  Min.  Il  farò  volentieri.  Ma  prima  non  é da  tacere, che 
(turni , e d'onde  conofeer  debbiamo, quali  fiano  gli  affetti,  ed  i coflumi  di  ciafcuna  ctà;qua- 
tku. 1 01  li  di  ciafcuna  fortuna/juali  di  ciafcuna  genieri  ciafcun  paefe,  quali  delta 
natura, e dello  ingegno  di  ciafcuno  ; quali  di  ciafcuno  fi udio,  e di  ciafcuna 
ammaefiramento-,  quali  al  fine  di  ciafcun' art  e, e di  ciafcuna  f acuì  tà.V  ut. 
DeCoftumi  li-  fidali  affetti  a quaftti  fi  convengono}  Min.  I Giovani  fono  di  lor  nani- 
con do  l'età  . ra  lafcivi , di ffoluti , larghi  nello  fpenderc  e nel  donare, ambigiofidracondi, 

C|1iovaaeUmi  i’,&‘kr'°fi’  arditi,  magnanimi,  bramofi  più  deir  onorerei*  dell'utile,  difi- 
dcrofi  di  far  briga,  vaghi  di  tenzjone,  femplici,vergognofi,  prefli  a crede, 
rcflncit.uiffmi  alf  appetito  di  ciafcuna  cofa, mutabili, (perché, come  effi  lo- 
fio s'infiammano  , così  agevolmente  il  di  fiderio  fi  raffredda , e cangiafi  la 
vogha)dati  alle  feflc, ed  a' conviti, ed  ad  ogni  varieté  di  piacere ; pronti  ad 
altrui  Schernire,  e beffare-,  pieni  di  pre funzione,  e di  foverchia  Speranza-, 
(onde  fi  credono  fapcre,  e poter  tutto  ; e fi  confidano  di  poter  qualfivoglia 
gran  fatto  confeguire  ) accefi  forte  dal  difio  del  vincere , ma  preflijfimi  a 
perdonare  ; poco  intenti  a penfare  del  futuro  -,  mal  proveduti,  ed  incauti. 
1 Cottomi  di  /Silo' ncontro  i pecchi  fono  cauti^wifati, timidi, di  poco  animo, di  poca  fpe- 
V creino.  ranza, avari, moderati-, più  di  con  fervore, che  di  acquiflarc  fludiofr,più  dell' 

utile,  che  dell'  onore  difidcrofi  ; tanto  più  di  vivere  difiofi , quanto  meno 
avanzar  loro  della  vita  fi  accorgono ; inchinati  all'ira,  la  qual'  in  loro  è 
bncve,ed  inferma-,  tardi  a credere,  poco  incitali  a gli  appetiti,  ignudi  di 
vergogna,  pronti  fimi  a lamentar  fi, preftiffmi  ad  accufare  e riprendere  al- 
trui,a lodare  feflcffi,a  narrare  le  cefo  paffete, abbondantiffimi  di  parole.Ma 
ì Collumi  di  tome  tra  la  Vecchiezza  e la  Gioventù  é pofla  l'etd  Virile , così  partecipa 
Virile  et».  di  quel, che  alf  una  ed  alf  altra  fi  attribuisce,  e nc'lort  ec  ceffi  ferva  il  mo- 
do , 
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dt  ti  il  mexxp,  e modeflamente  fi  porta.  V*»».  Dichiarilo  m'avete  com- 
piutamente gli  affetti, ci  i collumi  di  ciafuna  eli ; ditemi, quali  fica  quel-  De’Coftumi  fé- 
li,  che  feguitano  la  fortuna  ì Min  .La  Nobiltà  fa  gli  uomini  fuperbi,  di-  coado  la  Forni- 
ftderofi  di  gloria  e di  onore,  difpregiatori  non  che  degli  ofeuri  e vili , ma  ,u  •_  _ 
eziandio  di  coloro,chc  nuovamente  per  loro  vertè  chiari,  ed  illuflri  fi  fo-  Nobile. Um'  * 
no  fatti, e fimili  a quelli, che  principio  diedero  alla  chiarezza,  per  la  qua- 
le efft  rifplendono,  e non  per  loro  flcjfi . La  Ricchezza  rende  enfiati  ed  al-  » Coflume  di 
fieri, come  fe  in  lei  pofla  fuffe  la  felicità  dell'uomo:  conciò  fia  che  la  vuL  ^ICC0- 
gare  opinione  di  fommo  pregio  la  tenga , perciocché  alla  maggior  parte  fa 
mefliere  lajuto  de'  ricchi  ; de'  quali  fi  veggono  quelli  effer  piggiori,  che 
più  nuovamente  fi  fono  arricchiti  . Che  direm  de'  Potenti  ì Non  fimo-  , Caflume  di 
frano  in  loro  i medefimi  affetti  più  chiaramente  , e di  miglior  maniera  : Poteste . 
perciocché  eglino,  quanto  più  fono  ambigiofi,  tanto  fono  più  onorati,  e di 
animo  più  forte  ed  alto  j ed  a quelle  eofe  più  intenti,  che  più  di  grandez- 
za, e di  fpleniore  apportano  . E ,fe  pur  fanno  ingiuria  talvolta  , non  la 
fanno  in  quelle  cofe,  che  poco  montano,  ma  nelle  granii . Di  coloro, a cui 
la  Fortuna  è sì  favorevole  jche  fortunati  fe  ne  chiamano, quando  alle  rie - 4 CoAuibì  dì 
thezge  loro, ed  agli  altri  beni, che  vengono  di  fuori,  fi  aggiunge  la  felici-  Fortunato. 
tà  di  aver  buona  ed  abbondante  famiglia, e la  forga  e la  bellezza  del  cor- 
po* la  fanità,  non  é dubbio,  che  non  in  maggior  fuperbia  fi  levino, e me- 
no abbiano  d'intelletto  e di  ragione  . T ra  quali  vig)  quel  folo  appare  di 
bene,  che  f amenamente  Iddio  rivcrifiono,  e da  lui  riconofcon’  aver  quella 
felicità,  della  qual  fi  godono  . Dìverfi  da  quefii , convita,  che  fieno  i co- 
fiumi  di  coloro,  che  non  fono  fortunati,  né  potenti,  né  ricchi , né  di  nobil 
fangut . V*se.  £>uali  fieno  i enfiami  delle  nazioni , e delle  genti,  e delle  De’Cofluui  fe- 
Citti,  quali  ancora  le  nature  , e Infinge,  e le  cofiituzjoni,  io  non  vi  di-  ?°nd.° 
mando,  che  mi  dimofiriate:  perciocché  io  so  certo, che  a Filofofi  mi  man-  Genie  ''  * 
dcreflct  ragionevolmente, come  a coloro ,i  quali  della  Repubblica  fcriven-  Catti  , 
do  abbondevolmente  ne  ragionano.  Min.AV  io  faprei  mandarvi  a miglio- 
ri , né  altronde  meglio  imparar  fi  potrebbono.  E nel  vero  convien,  che  fi 
fappian  bene  t concioffiacofachè  molto  importi  , fe  Greco  , o Barbaro  fia 
quel,  che  parla,  aittico,  o Lacedemonio,  /. fteniefi , o Spartano  . V*sp.  Né 
anco  vi  dimanderò  , quanto  fica  var)  gl  ingegni  umani , e quanto  i loro  De’Collumi  fe- 
froponimenti  diverfi  : perciocché  darmene  certo  t finito  numera  non  po-  conio  U natu- 
trefie  . Min.  Come  di  tofa  infinita  certa  regola  vi  darei  } Ma  per  voi  Jjjj  V^cuno?0* 
medefimo  agevolmente  lintendercfie,confiderando,  che  degli  uomini  altri 
fono  più  umani  , e più  amorevoli  ; altri  più  crudeli , e più  finga  amore ; 
altri  più  fiveri,ed  afpri  ; altri  più  piacevoli, e benigni ; alcuni  più  di  glo- 
ria , alcuni  più  di  ricchezza  dijiderofi , e tutti  i futi  penficri  a quelle  cofe 
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De’Coftumi  fe-  ciafauno  dirigga^al  dcfiderio  delle  quali  è tirato  . Nè  dubita  alcuno , tbe 
condo  l’arte , e 4(f  altre  arti , ed  ad  altre  profeffìoni  , altre  cofe  non  fi  richiedano  : con- 
l>to  e ione . ciofftacofacbè  » Medici,  gli  Avvocati,  i Cavalieri,  t Mercatanti , i Lavo- 
ratori , come  nell' operare , roti  nel  parlare  ancora  effer  differenti  fi  cono - 
De’Coftumì  fe-  fcaK0  • Visr.  Ma  non  lafcerò  di  quello  dimandarvi:  quai  coflumi,c  quali 
coodo  il  tare»-  affetti  a ciafcuna  maniera  di  per  fona  fi  convengano  .Min.  Chiaramente 
rado,  ed  amici-  ve  n' avvedetele,  fc  conofcerete,  come  il  padre, come  il  figlio,  come  il  ma- 
rito, come  la  moglierc,  come  il  frate,  come  la  fonila,  come  f amico,  come 
il  nimico, come  qualunque  altra  fimil  perfona  nell  animo  fi  difponga £ qual 
Quattro  colè-»  divenga * che  cofa  affetti.  Vtsr.  Come  t’ intende  quel^hc  diffe  Ariflotele, 
richiède  a’ Co-  che  intorno  a'  coftumi  fono  quattro  cofe  da  confiderarcja  bontà, la  contar - 
dumi.  n evoltila, la  famigliamo  , e [ egualità  } Min.  Come  altramente  i fe  non 

i Booti  : che  é da  vedere  prima,  qual  fio  la  bontà  di  ciafauno  genere  ; cioè  dell'età, 

del  faffo,  della  nazione,  della  fortuna  : perciocché , quantunque  la  Donna 
fi  a piggior  dell  uomo , e la  farvil  fortuna  del  tutto  faccia  tri  fio  e cattiva 
altrui ; nondimeno  di  quella, inquanto  ella  è femmina, la  vertù  confifle  nel- 
la pudicizia,  e nella  modeftia ; ed  inquanto  è ritogliere,  nell amore,  e nella 
fede  di  lei  ver  fa  il  marito  /iugulare  , e nel  fervar  diligentemente  la  roba 
di  lui  ; ed  il  Servo  é laudato,  e buono  tenuto  per  la  firn  diligenza  , e leal- 
tà nel  farvigio  del  padrone  . Conoficfi  il  buon  cofiume  , ed  il  trifio  dagli 
atti,  o dalle  parole  : perciocché,  come  t'é  detto,  gli  atti,o  le  parole  dichia- 
rano , qual  fia  il  proponimento  e la  difpofizione  dell'animo  di  ciafauno. 
x Conver.evo-  E fi  dimoftra  effer  l'animo,  tal  effer  diciamo  il  cofiume.  E'  da  vede- 
laii . re  ancora  quel,  eh"  a ciafcuna  perfona  fi  conviene  : perciocché  all  uomo  fia 

bene  l effer  virile , e terribile  , ed  eloquente , ed  il  filofofare  ; ma  non  fia 
bene  alla  Donna  , la  cui  laude  è pofia  nell  onefià  , e nel  filengio , e nel 
governo  della  famiglinola  , e della  tafa,  fuori  della  quale  non  i cofa,  che 
ì Somiglianza,  a lei  s'appartenga.  Dappoi  guardar  debbiamo,  che  fempre  fia  di  un  modo, 
e fintile  a fa  fìcffo  ; e qual  dagli  altri  s'è  finto , o da  noi  s‘i  cominciato  a 
4 Egualità.  finZcre  > che  fia,  tal  fempre  fi  dimofiri  per  tutto  il  Poema  . Nè  mena 
fervar  convinti  l'egualità  : acciocché  fe  introduciamo  alcuno  mutabile, 
ed  incollante  , e diffimile  a fa  fleffo  ; qual  fi  vede  effer  Demca  appo  T e- 
rcnzjo  , tal  apparir'  ugualmente  il  facciamo  : perciocché  non  fi  mofire- 
rebbe  egli  uguale  fempre  nelf  incofianga  , fa  in  una  cofa  collante  c filmile 
a fa  mede  fimo  per  tutta  l’opera  appariffe  , ed  in  un'altra  diffimile , ed  in- 
collante . Laonde  di  qutfte  quattro  parti , come  la  bontà  e la  eoirvenevo- 
legxq  fono  proprie  della  perfona  generalmente  eonfiderata  ; così  la  fami- 
gliane, e l'egualità  del  tale  particolarmente . E perciocché  di  loro  nafae 
Del  Decoro,  tl  Decoro,  di  chefiabil'  e f aldo  fondamento  è il  ncceffario,  ed  il  veri  fimi- 
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!'■>  còme  veli’  imitazione  delle  cofefiefe,  cosi  nel  notare  i co  fiumi  ferver  Che  •!  deco 
la  qualità  della  perfona  , ed  aver  riguardo  al  tempo  , ed  al  luogo  ci  con « riguarda.  ro 
viene  , fecondo  che  richiede  la  neccjjitd  , o pur  la  ftmilitudine  del  vero  : £ t rfoua  ' 
concicffiacofachè  tal  chfcuno  finger  fi  debba  , qual  convenia , ch'egli  fuf-  A Luoio  ’. 
fe  ; o qual  creder  fi  dee  , ch'egli  fu  ; e certamente  qual ' il  proponimento,  Cofcda 
e lo  fludio,  e la  cofiumanza,  e la  vita  di  lui  richiedeva,  ch’egli [uffe . Né,  re  pei  fervi- il 
perciocché  io  dico  dover  fi  la  bontà  del  cofiume  con  fiderare  ,tntcndo , che  decoto  • 
il  tri  fio  non  sabbia  a notare  . Anzi  non  pochi  trifii , non  pur  nella  Com-  i Malvagi^  . 
media  , ma  nella  Tragedia  , e nell'  Epica  Poefia  s’introducono  ; ma  ri - E?[°‘ 
prcndo,  che  trifto  fi  finga  alcuno,  ove  non  é da  credere,  ni  convenia,  eh’  *>l*  ' 
egli  tal  fuffe . Chi  crederà  mai,  o chi  dirà,  che  convenia, che  Menelao  così 
raalv aggio,  e co»  contrario  al  nipote  fi  mofiraffe,  come  nelPOrefie  di  Eu- 
ripide s'i  finto  2 Ni  convencvol  fu,  ma  difdicevole  il  pianto  di  ZJlife  nel - i Scoovcntvo-’ 
la  Scilla  : perciocché, dovendo  egli  mofirarfi  di  animo  forte  e virile,  come 
0 magnanimo  Smideofi  convenia, pianfe  in  guifa  di  vii  femminella.  Difdi- 
ccvo/e  ancora  fu  il  dir  di  Menalippc,  eh’ e fendo  femplice  fanciulla, ragio- 
nò mafcbilmentc,  e come  s’apparato  avefe  Eilofofia.  Riprefa  é Pincofian-  } Incollimi 
Za  d’ Ifigenia  nell  Autide  , la  qual  femminilmente  , ed  in  guifa  di  timida 
verginetta  fupplicato  avendo  , che  tolta  la  vita  non  le  fuf  e , poi  can- 
giando parere  con  animo  mafehile  e pronto  per  la  fatate  di  tutta  la  Gre- 
cia s'ofcrfe  a morire . Vtsp.  Già  veggo  gli  efcmpli  della  malvagità  non 
ncccfaria,  né  credibile  , e della  fconvenevolezz “ » e dell'incofianga  . Ma 
come  Pente filca  conduce  un'  efereito  di  Donne  in  a)uto  di  Priamo,  e com . Dimanda  : fe  fi 
batte  con  Achille  apprefo  i Greci  Poeti  , e fpecialmente  nel  Poema  di  difJiceaJlédon- 
J^uinto  Calavrefr,  e Camilla  ncll'Enetda  in  favor  di  Turno  prende  Par-  ,le  <!“«!>  chicli 
mi  contro  a'  T rojani ; e ne’  Romanzi  Marfifa  , e Brandamante,  e mol-  ìJCifce',  com£ 
te  altre  fi  mofirano  efer  valorofe  guerriere,  fe  Pefer  coraggiofo,  e Pefer-  prendono  T ars 
tizio  della  guerra  alle  Donne  fi  dìfdice  ì Min.  Negar  non  fi  può,  che  per  j^feofla 
fe  al  fefo  femminile  fconvcncvole  non  fia  quel, eh' é proprio  del  mafehile. 

Ma  per  accidente  , e particolarmente  sì  per  dono  ifpezial  di  natura  , e Efcmpli  di 
sì  per  lungo  fiudio  può  nelle  Donne  quella  vcrtù , e quell'  efercizio  fiori - p°nno  v .dorar 
re  , che  negli  nomini  i più  lodalo  , come  fi  legge  nella  Regina  lfabelli  ' 
di  Spagna  , e nella  Regina  Maria  forella  dì  Carlo  Quinto  Impcradore 
tlP  età  nofira  chiaramente  fi  vede  . Anzi  difputano  alcuni , e s ingegna- 
no dì  provare , quelle  dalla  natura  efer  create  non  meno  , che  gli uomi- 
ni > agli  fiudj  delle  cofe  onorate  ; ma  ( perciocché  non  può  uno  far  tutto, 
ed  in  ogni  ben’  ordinata  Repubblica  convitti , che  ’l  governo  delle  cofe  fi 
comparta  ) l’umana  prudenze  j attribuendo  a ciafcuno  quel , che  più  gli 
convenia,  mofa  dal  timore  dell’  infamia, che  7 cofittmar  con  altrui  porto- 
ci tir 
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rir  piote,  aver'  introdotto  quello  cofiume,chc  alle  Donne  folamente  la  cu- 
ra delta  capi  fi  commetteffe,  ed  agli  uomini  il  pensiero  di  tutto  quel,  ch'i 
fuor  di  tei,  fi  lafciaffe.  Laonde, come  che  naturalmente  a quello  non  difeon- 
ventfie,  quel, che  a quefli  è richieflo-,  nondimeno  ( perciocché  l'ufanxa  il  fa 
fconvcncvotc,dove  da  lei  ciò  fi  conceda:  qual  fu  nel  Regno  delle  Amaggo- 
ni,  e ne'  tempi  del  Re  Latino  in  Italia,  c qual  dappoi  in  Africa,  ed  in  Ifpa- 
gna,  ed  in  Francia  t è veduto,  e fi  vede  ancora  ) non  par,  che  attribuire 
a [convenevolezza  fi  pofia  . E chiunque  oggi  filofofarc  , o pur  armeggia- 
re alcuna  Donna  facejfe  ; con  la  fama,  e con  l'autorità  degli  fcrtttori  di- 
fender fi  potrebbe  . E'  il  vero,  che,  benché  a femmine  di  baffa,  o di  mez- 
zana fortuna  ciò  fia  difdicevolc  ; non  peràji  difdice  a Donne  grandi , ed 
illuflri  , ed  allevate  ne'  reali  palazzi , alle  quali  i lecito  il  coflumarc  con 
gli  uomini  , ed  il  ragionare-,  ed  a quelle  via  meno  , a cui  fervono  Caflcl- 
la,  o Città,  o Regni . Vssp.  Ora  è il  tempo  di  darmene  gli  cfempli,  che  io 
prima  ne  dimandai.  Min.  .Sfiic fio  è il  luogo  di  foddisfarc  a quel, che  allo- 
I: templi  di  Af-  ra  chiedale . .Sfilai  fia  l'affetto  del  padre,  Virgilio  ve  7 dimoftrò  , quan. 
fetti  : * do  diffe , che  tutto  il  penderò  del  caro  padre  era  in  Afcanio  . Sfilai  della 

d'1 lUMad-  madre  , il  medefimo  Poeta  nella  madre  di  Eurialo  il  dipinfc,  quando  ella 

Uciu  Miai*-  jt  mlj-erai)lt  caf0  iM,  ; e vije  , che  i nemici  ne  portavano  il  capa 

fiffo  netr  afta  : ed  io  nella  Canzone  , O cicco  Mondo  , 
con  la  qual  piango  la  morte  del  Sig.Marc'  Antonio  Colonna  là, dove  io  dico: 
Vedi  colei  , che  con  la  voce  altiera 
Piagne  fquaiciando  il  petto  , e l’atra  gonna  . 

Del  Figlio  i Jcì  *»  Eaufo  figlio  di  Megenz/o  quel  Poeta  fleffo  il  deferìffe, 

quando  egli  vide  ferito  il  padre,  e per  difenderlo,  a' mortali  colpi  di  Enea 
Del  Figlio, Ma.  fi  contrapofe  . Sfilai  del  figlio  , del  marito  , e del  padre,  in  un  Jolo  Enea 
aito,  e Padre,  tefprcffe  , quando  quel  vide  cader  morto  in  terra  il  vecchio  Re  dc'T ro- 
Della  Figlia  , e jar.i  . .fifiial  della  figlia  , e della  madre , da  me  fi  mofirò  nel  Sonetto , 
Madre . MÌÌcra  tàglia  , c fconfolata  madre  , 

Delio  Srofo  *el  lìMjlc  fi"&r  Iulia  farl*rt  • del  nuovo  SP°f0’  Virgilio  *»  era- 
delia' Madie,  è n ho  ce  'l  reca  innanzi  agli  occhi . ^fiual  della  madre , e della  mogliere , 
Mojiere . ,/  Petrarca  il  dinota  nella  comparazione , che  fa  nei  Sonetto  , 

Nè  mai  picrofa  madre  al  caro  tiglio , 

Nc  Donna  accefa  al  fuo  fpofo  diletto  : 

Dell' Amante.  Mf  ^ tl"'^  chiaramente  dimofira  il  coftume  dell' am  iute  Donna  ; benché  de- 
gli affetti  dell'amante  firn  piene  le  Rime  di  quel  Poeta, e di  tutti  gli  altri. 
Dell  Amico  'Sfilai  fi  dipinga  l'amico,  apertamente  il  Mantova n Poeta  in  Nifo  , ed  in 
Eurialo  ce  7 fa  conofccre.  E,  qual  egli  divenga  per  qualche  altrui  dtfpie- 
tato  cafo  , io  credo  averlo  defcrilto  in  me  fieffo  nella  Canzone,  O cieco 

mun- 
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mondo  , nella  quale  ho  detto  piagner  fi  da  me  la  morte  del  Sig.  Marc’  An- 
tonio Colonna  . Ji/ualfia  l affitto  della  portila,  quel  Virgilio,  che  io  nomi-  Della  Soffila. 
no  tante  volte,  in  J ut  urna  ce  7 dà  a vedere,  guai  del  fratello,  il  Bembo  FrateU°- 
in  fe  mede  fimo  Pefpreffc,  piangendo  la  morte  del  frate  nella  Cannone  , 

Alma  cortcfc  , che  dal  mondo  errante  . 

V*sp.  Abbondcvolmentc  chiaro  fatto  ci  avete,  come  gli  affetti,  ne'  quali  Delle  Pafflonf, 
i coflumi  fi  contengono  , ne  fi  rechino  efpreffi  innanzi  agli  occhi  ; df?/i  ^°LAfett,>chc 
altri  , che  turbano  P animo  gravemente  , attendo  , che  ragioniate , come  ' 

fi  deferivano  .Min.  Defcrivonfi  molto  bene,  ove  fi  dimofiri  alcuno  acci- 
dente, per  lo  quale  sì  turbato  Panimo  apparifea,  che  gli  altri  ancora  nel- 
la  medefima  pafftone  fc  ne  fontano  tirare . U che  farà  il  Poeta  , fe  le  cofe 
per  fc  gravijfimc,  quali  fono  i duri  fimi  colpi  della  Morte , o della  Fortu- 
na ,fi  mofirmo  via  più  gravi,  come  fi  vede  in  quel  mio  Sonetto  , 

Vaghi  angellctci  , che  per  bel  coftumea 
ove  riputando/!  felicità  il  dogliofo , e miferabil  cafo  di  Ceke, e di  Alcione, 
che  in  augelli  fi  trasformarono  , quanto  era  grave  lo  flato  di  quel , che 
parla  ì Vtsr.  Non  vi  rincrcfca  di  ragionarne  più  largamente  ; percioc- 
ché effondo  paffioni  dell'animo  l'amore , Podio  , la  paura  , la  confidanza,  Quali  ftln0  k 
la  manfuctudinc  , l ira  , la  sfacciatagine , la  vergogna  ',  la  mifericordia,  Paffioni . 
lo  f degno  , P invidia  , e le  parti  di  lei  , inutil  cofa  non  fia  il  dimoflrarci , . 

come  ciafcuna  di  loro  fi  tratti . Min.  lo  qui  non  dirò  quel , che  so  effervi  Come  fi  tratti 
piu  thiaro  , che  la  luce  del  foli , come  fi  diffinifeano  , e d onde  nafeano  : ciafcuna  Piiiio- 
conciòfia  che  il  voflro  Ariftotele  v’abbia  l'uno  e l’altro  infegnato  . Ma  ne  * 
non  vi  farò  fcargo  di  alquanti  efempli  per  notizia  di  quel , che  mi  chie- 
dete . E per  cominciar  dall’Amore  , voi  fapete  , che  l'amante  antipone  a , Dell  ‘Amore 
fe  medefimo  la  per  fona  amata  . «hteflo  efprcffo  vedete  in  quel  verfo  , 

EJ  ho  in  odio  me  fteflo,  edamo  altrui . Ed  in  queflo, 

Che  offeii  me,  per  non  offender  lui . 

Ed  in  quel  luogo 

Debito  al  mondo , c debito  a l'etate  ', 

Cacciar  me  innanzi , eh'  era  giunto  in  prima  ; 

Ni  a lei  torre  ancor  fua  degnitate  . 

E perché  , come  fumo  dalle  paffioni  agitati  c moffi  , così  or  lieti , or  trifli 
ci  moflriamo-,  vedete,  come  il  Petrarca  allegro  fi  moflra  del  ben  dell'ami- 
co nel  Sonetto , 

Amor  piangeva . E nelP  altro , che  feguita  , 

Pifi  di  me  lieta  non  fi  vede  a terra 
Nave  dall'  onde  combattuta , c vinta  . 

G z 
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Come  per  la  perdita  deir  Amata  Donna  fi  contrifia  , e fi  lamenta  , 

Oimè  '1  bel  vifo  , oimè  ’l  foave  (guardo  . 

E per  la  lontananza  , 

Ogni  luogo  m’attriffa  , ov’  io  non  veggio . 

E come  per  la  prefenga  fi  rallegra  , 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  nuovo  colore . 

’ll  che  apertiffimamente  dichiara  nella  Cannone  , 

Gentil  mia  donna  io  veggio . 

E nel  fecondo  libro  delle  mie  Rime  trovarete  chiariffimamente  deferitto 
quel , che  operi  la  lontananza  ; e quel , che  la  prefenga  nell  Amante  , ■ 
» Dell'Odio.  Contrari  affetti,  convien,  che  daW  Odio  procedano  : del  quale  è proprio 
il  mai  non  perdonare , ed  il  di  fiat  il  danno  , e la  morte  altrui , come  ap- 
pare in  Sofonisba  , la  qual  dice  , 

Ma  ferma  fon  di  odiarli  tutti  quanti . 

, E ficorne  quelle  cofe  amiamo , che  ci  dilettano  , cosi  quelle  , che  ci  fono 

iannofe  odiamo  . Il  che  vi  fi  fa  chiaro  in  quei  Sonetti , 

La  fera  diliarc , odiar  l'Aurora  . 

Io  amai  Tempre  > ed  amo  forte  ancora  . 

Io  avrb  Tempre  in  odio  la  feneflra . 

3 Dell'Ira.'  Dell  Ira  , che  diremo  altro  , fe  non  che  offendo  ella  appetito  dell’  ingiu- 
ria vendicare  , la  quale  riputiamo  a noi  farfi  , ove  altri  n'  offenda  , o ei 
difpregi  ; allora  n'adiriamo,  quando  difideriamo  la  vendetta  dell  offefa: 
qual  è , 

Per  far'  una  leggiadra  Tua  vendetta  . 

O del  difpregio , 

Che  folea  difprezzar  Tetate  , c l'arco 
• Quanta  fu ffe  l ira  di  Amore  dell effer  vinto  dall onefU  di  Madonna  Lau- 

ra, fi  dipinfe  leggiadriffmamente  in  quella  comparagione  , 

Non  freme  cosi  ’l  mar  , quando  s’adira  . 

'guanto  ad  ingiuria  fi  recaffc  il  Tempo  il  non  poter  la  fama  de'  mortali 
»f curare , e feco  fe  u'adiraffe,  chiaramente  s'efpreffc  in  quelle  parole, 
Ingiuria  da  corruccio  , e non  da  Tcherzo  , 

Avvenir  quello  a me  , s’io  folTc  in  Cielo , 

Non  dirò  primo  , irta  fecondo  , o terzo  . 

Perciocché  , quanto  i maggiore  la  perfona  offefa  , tanto  pii  ri  afta  par 
hra  , e tanto  pii  convien,  che  fia  grande  . E nafee  , come  vedete  , dalla 
riputagion  di  noi  fleffi:  perciocché,  riputandoci  noi  degni  di  qualche  bene, 
o di  qualche  onore  , filmiamo  farcifi  torto  , dove  noi  eonjcguiamo  : con- 

eìof- 
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eioffaeofacbè , effer  cene  paja  diffranti . AJP Ir*  fi  contrapone  la  Man-  4 

[net udine  , la  quale  acqueta  il  furore  , affrena  il  difio  dell a vendetta  , e wrudine , che 

«tirammo  genera  foffcrtnx*.  E di  lei  cagione  iCumil  preghiera,  il  chic- 

der  perdono , il  riconofcer'  il  fallo  , l'afflitto  flato  di  quel , che  viene  a «illune, 

mercede , dicendo  Madonna  Laura  appo  il  Petrarca  , 

Poi  fe  vinco  ti  vidi  dal  dolore  , 

Drizzai  ’n  te  gli  occhi  altor  foavemente . 

E l'umano  e pietofo  parlar  del  mcdcfma  Poeta  operò  , che  Sofonisba  dii 
« fé, 

Coflui  certo  per  fc  gii  non  mi  (piace . 
ed  acquiflar  pietà  appo  Dio  gli  poetano  quelle  parole  , 

Alto  D|o  , a te  divotamcnte  rendo 

Pentito  , c trillo  de'  miei  si  fpefi  anni . E . 

Ch’  io  cono(co  il  mio  fallo , e non  io  feufo . 

Seguita  , che  ragioniamo  della  Paura  , la  quaP  effer  fi  dice  P affettar'  il  j Della  Paura. 
male,  eh'  i da  preffo  , e minaccia  ; e ridurre  a memoria  il  futuro  difpiar 
cere  . Laonde  quelli  , che  temono  , nell'animo  fi  turbano  talmente  , che 
penfano  fopraflar  loro  qualche  danno,  il  qual'  abbia  forzai  di  contriflarli. 

Il  che  avviene  , fe  agevolmente  fi  credano  poter  ricevere  offefa  ; fe  tal 
riputino  il  male  , che  con  agevolezza  poffa  lor  fopragiungere  ; fe  flimino 
effer  da  preffo  quel , che  gli  abbia  ad  offendere  ; fe  avvifino  a lui  como- 
dità di  nuocere  non  mancare . Jguefla  paura  chiaramente  efpreffa  trova- 
rete  in  quel  Sonetto , 

lo  temo  $1  di  begli  occhi  l'afTalto . 

Le  cofe  , che  ci  generano  timore,  fono  i mali,  che  ci  fopraflanno  , gli  fde- 
gm,  Pire  altrui,  la  mmiftà,  la  iniquità  , la  potenza  de'  nimici  , la  noflra 
infermità  , la  propria  debolezza,  il  difetto  delle  ricchezza  » degli  amici, 
e di  tutte  quelle  fortf  , che  ci  affusano  . Onde  quefti  Sonetti  ftgnifkano 
il  timore  del  Petrarca , 

La  vita  fugge , e non  s'arrefta  un’  ora  . 

S' Amor  nuovo  con/ìglio  non  m'apporta 
lo  pur’  afcolto,  e non  odo  novella  . 

Pace  non  trovo  , e non  ho  da  far  guerra 
Amor , che  nel  penzier  mio  vive , c regna  . 
ed  altri  non  pochi , i quali  legger  potrete  in  quel  Poeta  . E con  le  fhede- 
fime  cofe  , con  le  quali  il  umor  noflro  dtmoflnamo  , negli  animi  altrui 
paura  generiamo  , fteome  in  quefli  miei  Sonetti , 

Anima  bella  , che  ’1  bel  petto  reggi . E 
Quanti  dai  Pago  Ifpano  a l indo  ldafpe . 

Alla 


i 


6 Dell*  Confi1 
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7 Della  Miferi. 

cor  dia. 
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[Alla  paura  com'  è contraria  la  Confidanza  , cosi  convicn  , che  venga 
da  cofe  covtrapofìe  a quelle,  che  creano  timore ; e quelli,  che  fi  confidano, 
difpofli  fi  veggano  altramente  da  coloro  , che  temono  : concioffiacofachi 
noi  ci  confidiamo  , o perché  crediamo  aver  prefenti  le  cofe  a noi  buone, 
e falutevoli , e che  fccuri  ci  facciano  ; o perchè  flimiamo  efferei  lontane 
quelle  , che  danno  , o pericolo  , o timore  ci  apportano  . fieni  di  f ale  af- 
fetto fono  quei  Sonetti  : 

Quando  v’odo  parlar  si  dolcemente  . 

Ite  caldi  fofpiri  a!  freddo  cuore  . E quefla  ballata  , 

Di  tempo  in  tempo  mi  fi  fa  men  dura  : 

Che  direte  di  quella  Cannone  del  Petrarca  ì 

O afpcttata  in  Cìel  beata  , e bella  . E di  quefla  nofìra  l 
Padre  del  CicI  , che  tutto  muovi , c reggi . 

Non  tratta»  di  quelle  cofe,  che  [< cacciano  le  paure,  e dcflano  gli  ardimen- 
ti negli  animi  di  coloro  , a cui  fi  dirizza nt  • Ma  in  quei  Sonetti  fi  vede 
chiaro  l’uno  , e f altro  affetto  : 

Quando  il  voler  , che  con  due  fproni  ardenti . 

Che  fai  alma  ? che  penfi  ? avrem  mai  pace  ì 
Qucft’  umil  fiera  un  cor  di  Tigre  , od’Orfa.  Ed  in  altri. 
.Affai  di  qucflc  paffioni  s'i  detto  ; diciamo  dell' altre , fc  vi  piace  . Vesti 
Ma  che  altro  piacer  mi  può  al  prefente  ì feguite  pur  voi  : perche  io  altro 
non  attendo  . Min.  T ra  gli  altri  affetti  , de'  quali  ci  refla  a dire  , ne  fi 
. fa  incontro  prima  la  Mifericordia  , la  qual  dicono  effer  cordoglio  , che 
dell’  altrui  miferia  fentiamo,  quando  altri  a torto  la  patifee j c crediamo, 
o noi  fieffi,  o pur  alcun  dc'nofìri  in  lei  poter  altresì  cadere,  o pur  in  qual- 
che altra  fimile  infelicità  ; o perchè  ci  rechiamo  a memoria  il  medcfimo, 
o fimil  male  effer  talvolta  a noi  flcffi , over’  ad  alcun  de"  noflri  avvenu- 
to ; o perchè  il  futuro  temiamo  . Onde  il  Sofocleo  Tefeo  , e la  Virgiliana 
Midone  impararono  di  dar  foccorfo  agli  afflitti  dagli  affanni,  e danni  loro 
avvenuti  ; ed  il  cafo  di  Mafiniffa , e di  Sofonisba  moffe  il  Petrarca  tal- 
mente , eh’  egli  dijfe  , 

Picn  di  pietatc  era  io  penfando  il  brievc 
Spazio  al  gran  fuoco  di  due  tali  amanti  ; 

Parcami  al  fol  aver’  il  cuor  di  neve  . 

All J 'mifericordia  s'oppongono  lo  Sdegno  , e t Invidia:  perchè  l’una  e 
l'altra  paffione  è dolore  , che  dell'altrui  felicità  fi  prende  : ma  con  quefla 
differenza  , che  lo  fdegno  viene  dalla  felicità  di  tale  , che  indegno  ne  fta\ 
e l'invidia  dal  bene  de'  nojiri  pari,  o de'  fimili  a noi.  Laonde  cosi  lo  f de- 
gno, come  la  mifericordia,  da'  buoni  cofiumì  deriva ; e ti»vidia  da'tnfli, 

e rei: 
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e rei  : lo  [degno  j* attribuifce  anco  a gf Iddìi  ; l'invidia  nìun  luogo  ba  iti 
loro  . E coloro,  che  f degnano  la  profferiti  de’  cattivi,  ed  indegni,  fi  ral- 
legrano della  feliciti  de'  buoni . abbiamo  a f degno  di  vedere  negl  inde-  Oeo|  • d-  a 
gni  non  già  i doni  dell’  animo  e delta  natura  , quali  fono  le  vertù,  Ccffcr  eoo , ^ 1 ’ 

ben  nato  , la  bcllcgga  del  corpo , e tafaniti-,  ma  quei  beni,  che  alta  for- 
tuna s attribuirono  , corni  è la  ricchegga,  I onore,  la  degniti  , la  poten- 
X.a  • /li  che  indegni  filmiamo  gli  uomini  vili,  e l ignudi  di  vertù  , e colo- 
ro , che  non  gli  ufano  bene-,  quali  fono  i fuperbi , i d i difpregiatori  d'al- 
trui ni  ad  ogni  uomo  ogni  maniera  di  cofe  fla  bene  ; ma  tal  fi  conviene 
al  magnanimo  e gagliardo  , che  al  giufio  e moiefio  fi  difdice  , come  fon 
tarmi . Onde  indegna  eofa  è tenuta  il  dare  ad  alcuno  quel , che  non  gli 
fia  bene,  maffimamente  quando  altri  il  meriterebbe  : penili  ragionevol- 
mente par  , che  Aiace  fi  fdegnaffe , veggendo  ad  VLffe  darfi  farmi  di 
Achille,  delle  quali  egli  ira  più  degno . E la  difigguaglianga  delle  perfi- 
ne genera  [degno,  quando  l'inferiore  contende  col  fupcriore  ; e quando  al 
vigm  fi  dà  quel , che  per  vertù  degnamente  s'acqmfia . Ed  il  prendere 
[degno  è proprio  di  coloro,  che  veggono  onorare  gl'  indegni  di  quclP  ano-  p , , 

re  , al  qual  elfi  meritamente  pervennero  ; e de ' favi  e buoni , i quali  co-  Prendo^  ’ lit 
tiofiono  il  diritto  e f one/lo , fi  avvita,  che  altrui  fi  faccia  torto  -,  e degli  8'>o  • 
onorati  e grandi  , fi  a qualche  degnitd  glinferiori  finga  merito  di  valo- 
re s’ innalzano-,  ed  ultimamente  di  tutti  coloro,  che  degni  di  quelle  cofe  fi 
{limano  , delle  quali  indegni  gli  altri  riputano  . Significatrici  di  grave 
[degno,  nato  dalla  indegnità  del  luogo  e de'  cofiumi  del  paefi  , fono  quel- 
le parole  del  Petrarca  , Efemplo 

Per  non  veder  nc’  tuoi  quel , ch’a  te  /piacque.  Ei 
In  tutte  {‘altre  cofe  affai  beata  , 

In  una  fola  a me  (teffa  difpiacqui , 

Che  in  troppo  umil  terreo  mi  trovai  nata^ 
guanto  [degno , che  daW altrui  vigto  proceda,  dtmoftrano  alcuni  Sonetti  i„ffnde  quei 
del  Petrarca  , e qurflo  mio  , contro  la  Corte 

Donna , che  di  beltà  ne  vai  tane’  alta . ^ Avignone. 

Elopo  quella  palone  feguita  1 Invidia  , la  qual'  é ( cóme  detto  abbiamo  ) , Dell'Invidia. 
dolore,  che  fintiamo  del  ben  denofln  pan  , o de’  fimth  a noi,  o che  tali 
ficn  riputati  , ancorché  {uffero  in  qualche  parte  inferiori,  finga  che  della 
toro  felicità  danno  alcuno  riceviamo  ; perché  invidio  fi  é quegli  , a cui 
difpiace  di  vedere  in  qualche  profferiti  di  fortuna  , o pur  in  qualche  ec - 
tellenga  de  natura  colui , (he  non  gl^r.uoce  . T af  effir  j noie,  chi  mona 
onore,  e molta  laude  ha  conjigtuto  , quando  vide  alcun'  altra  per  li  pi o- 
pr)  menti  ttwalgaie-,  e ibi  fi  Jiudia  di  acquijiarnc,  quando  ini tnde tffervi 

altrui 
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altrui  pervenuto  . Tali  fono  coloro  tutti,  che  tra  loro  contendono,  o fono 
dall' ardente  fiudio  , o dal  difidcrio  delle  mede  fine  cofe  acce  fi . Onde  il 
Tetrarca  ; * 

Quanta  invidia  ti  porto,  avara  terra  , Mi 
Io  era  un  di  color , cui  più  difpiace 
De  l’altrui  ben  , che  del  Tuo  mal , vedendo 
Chi  m'avea  prefo  in  libertate  , e ’n  pace  . 

Td  a coloro  , i quali  agevolmente  delle  fatiche  loro  cogliono  il  frutto  , 
hanno  invidia  quelli , ebe  a gran  pena  , o pur  non  mai  pervengono  a ciò , 
thè  difiderano  . Di  qudla  invidia  tinto  il  Sole  parlava  : 

Or  convien  , cÉWVaccenda  ogni  mio  zelo 
SI , ch'ai  mio  volo  addoppi  l'ira  i vanni  ; 

Ch'  io  porto  invidia  agli  uomini , e noi  celo  ? 
jE  come  dell'altrui  feliciti  rmvidiofo  s'attrifla,  così  dell'avverfiti  fenzjt 
dubbio  convien  , che  s'allegri , fuome  ci  fi  dimofìra  nel  Sonetto  , 

O invidia  nemica  di  vertute  . In  quel  iierfo  , 

Del  mio  ben  pianga  , c del  mio  pianger  rida  . 
ie  Della  Celo*  ^ tnano  a mano  con  l'invidia  ne  viene  la  C elofita  , la  qual  non  è altro', 
hi . che  cordoglio  ; e perciocché  altri  fi  gode  di  quel  , che  tu  brami-,  o per  fo- 

fpctto,  che  altri  nclIAtnorc,  o nella  poflefftone  della  cofa  amata  non  ti  fa 
preferito,  fuome  da  noi  leggiadramente  s'cfpreffe  in  quei  Sonetti  : 

O gelolia  d'ognì  mio  mal  prefaga . 

O gelolia , che'  miei  diletti  ai  (penti . 

Poiché  la  voftra  angelica  beitade  . 

it  Dell’Emula-  Dall'altro  lato  mi  fi  fa  incontro  la  buona  invidia,  che  latinamente  Euiu- 
noue  . lazione  fifa  nominare  ; rii  é certamente  dolore , che  nell'  animo  fi  fente 

del  bene  altrui , quando  il  di fideri , e penfi  potere , e dover  confcguirlo-, 
non  perché  altri  il  poffede  , ma  perché  tu  non  Cai  . fjiucfla  infiamma  gli 
uomini  allo  fiudio  della  virtù  , quefla  nell'  amor  della  gloria  gli  accende, 
quefia  a gran  degnila  gli  conduce  . Di  quefìa  parlano  quei  ver  fi , 

Lei  non  v'invidio , c Tue  dolcezze  rare , 

, Se  non  quanto  da  voi  fon'  io  divifo  . In  quel  mio  Sonetti, 

Donne  mie  care  , che  sì  liete , c fucile . 
i»  Del  Difpre-  A lei  fi  costrapone  il  Difprcgio  : perché  , come  a'  beati  e gloriofi  invii 
eia  . dia  portiamo-,  così  gl'infelici,  c coloro,  ne  quali  ninna  cofa  degna  di  me- 

raviglia rifplenda,,  difpregiamo  . Laonde  appo  Virgilio,  quanto  d'invidia 
Drance  a Turno  portava,m  tanto  difprcgio  egli  era  da  lui  tenuto. Segui- 
si Velia  Ver - ta  poi  la  Vergogna,  la  qua! altro  non  è , ibemoteftia  di  animo  nata  di  fo- 
gofiua . fpetto,  che  non  ci  s' attribuita  a difonore,  cd  a colpa  il  mal  fatto-,  o quel, 
v » thè 


Digìtized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  $7 

che  fi  fa,  o pure  quel,  che  fi  fari  . Contraria  a lei  è la  Sfacciataggine,  la 
qual'  è in  coloro  , che  non  hanno  queflo  timor  (l'infamia , ni  quello  fofpet- 
to,  ni  queflo  difpiacere  . Di  quelle  cofe  ci  vergogniamo , le  quali  offender 
pojfono  la  riputazione  , e la  fama  noflra  , o di  coloro  , de'  quali  noi  cura 
abbiamo  , dove  a noi  darfene  debba  la  colpa  . Di  generar  tal  vergogna 
negl"  Italiani  /'ingegna  il  Petrarca  , dicendo  : 

Voftra  mercè  , cui  ramo  fi  commife , 

Voftre  voglie  divile 

Guadai»  del  mondo  la  pili  bella  parie . Nella  Canzone 
Italia  mia  benché  '1  parlar  fia  indarno  . 

J Ebbe  vergogna  quel  Poeta  delle  fue  giovenili  vaniti  in  quei  verfi  : 

E dei  mio  vaneggiar  vergogna  è ’I  frutto  . 

E vergognafi  d'aver  taciute  le  lodi  di  Madonna  Laura  nel  Sonetto  : 

Vergognando  talor  , eh'  ancor  fi  taccia  . 

Defcrivefi  la  Sfacciataggine  in  quelli  otto  Sonetti  da  me  fcritti,c  tolti  dal  14  Delia  Sfcc- 
Vangelo  contro  la  farifaica  Ipocri  fia  , de  quali  i il  primo  , ciaueeine. 

L’empia  nemica  de  la  vera  fede . 

Molte  fono  te  cofe,  delle  quali  vergognar  ci  debbiamo  . £ perchè  so  effer. 
vi  tutte  manifefle,  qui  non  ne  farò  parola ; ma  , fé  alcuno  altro  fard,  ilie 
notizia  averne  voteffe,  nel  mio  Poeta  d’una  in  una  tutte  leggerle  potrà  , 

Ed  in  fomma  tutto  quel , che  Li, fimo  , e infamia  ci  può  dare , a vergo- 
gna recarci  debbiamo  , ed  allora  più  , quando  n' avviene  in  prefenza  di 
coloro  , il  cui  cofpetto  ci  fa  arroffire gitali  fono  tutti  quelli , i quali 
degni  di  riverenza,  e di  onore,  e di  meraviglia  /limiamo  , e da’  quali  noi 
effer  lodati , ed  onorati , c pregiati  diftdenamo  ; e quelli  ancora  , i qua- 
li temiamo  , non  abbiano  a dir  mal  di  noi  0 ragionando  , 0 fcrivendo  . 

Anz>  H timore,  che  a cofloro  non  fi  riporti  di  noi  cofa,  che  brutta  e bia- 
fimevol  fia  , è cagione , che  vergognarci  faccia  la  prefenza  di  quei , che 
riportar  loro  il  noflro  mal  fatto  , 0 mal  detto  porieno  . Laonde  , perchè 
tra  loro  fi  portano  riverenza  gli  amanti  , l'uno  fi  vergogna  nel  cofpetto 

dell altro  , c ome  nelle  Rime  da  lor  cantate  troverete  . Ed  i vergognofi,  fi 

come  friggono  il  difoneflo  , e ’t  difdiccvo  le  , roti  volentieri  all'  orseflo, 
ed  al  dicevole  s'appigliano  : dicendo  Am  ore  appo  il  Petrarca  , 

Da  milT  atti  monelli  l'ho  ritratto  , 

Che  mai  per  al«un  patto 
A lui  piacer  non  porco  cofa  vile  ; 

Giovcnc  fchivo , c vergognofo  in  atto  , Et  in  penzier  . 

'j®t ttflc  fono  le  pajfoni , che  la  mente  turbano  , e tali  fono  le  cofe  , che 
l'animo  gravemente  ci  muovono  , fitome  Ariflotclc  ce  l'infegna  . V cip.  « 

H Mo- 
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onde  Moflr  atemi  per  nome  i luoghi  loro , e come  fe  ne  derivano  . Min.  Il  fari 
deri-  volentieri , ancorché  io  fappia  non  t [fervi  fa'  luoghi  nafeofti  , i quali  fo- 
no l’Abito,  la  Difpofrgtone,  la  Fortuna,?  Età  fi' Amicizia, la  Parentela,  e 
l altre  cofe  alla  perfona  attribuite  ; e parimente , il  Tempo,  il  Luogo  , la 
Cagione,  il  Modo,  la  Materia,  il  Simile  divifo  in  tre,  cioè  nella  Immagi- 
ne, nella  Comparatone, e nello  E f empio',  e la  Differenza,  il  Contrario,  la 
Compara7jone  del  più,  del  meno,  c del  pari . Come  da  quefh  luoghi,  qua  fi 
da  fonti  gli  affetti  fi  derivano,  il  vi  moflrcrò  con  quelli  efempli,  che  pri- 
ma innanzi  mi  fi  faranno  fruga  riguardo  , che  dalle  Rime  del  Petrarca  , 
0 di  Dante  , 0 dalle  mie  fi  prendano  , E vi  baficrà  , che  la  cofa  per  loro 
t' intenda  . Visr.  Perchè  nò  ì Augi  con  li  vofiri  fcritti  più  chiaregga 
darmene  potrete  , come  colui , che  fiele  certo,  con  quar  arte  compofti  gli 
abbiate  , Min.  L'Abito  adunque  , acciocché  dall'Abito  cominciamo  , di- 
ma firn  meraviglia  nella  Cangonc , 

Chiare  , frefchc  , e dolci  acque  . 

Cosi  carco  d'obblio.  Ed  in  quella  mia  , 

Mirando  un  giorno  . 

E mentre  intendo  a rimirarla  filo 
Tutto  da  me  divifo . 

Furore  , e Difdegno  , nel  T rionfo  della  Caflità  : 

Tanto  Amor  venne  pronto  a lei  ferire . E 
Quand'  io  '1  vidi  pien  d’ira  , c di  difdegno . 

Ira , e Dolore  , net  tu.  Can.  dell'Inferno  : 

Ma  quell'  anime , eh'  cran  lafTe , c nude 
Di  che  fi  genera  Odio  e Sdegno  negli  animi  altrui,  ci  Iracondia,  nel  me- 
defimo  Can, 

Caron  Dimenio,  con  occhi  di  bragia  . 

Ed  in  fati  abile  Ingordigia  , nel  vi. 

Cerbero,  fiera  crudele  , e diverfa  . 

Superbia  furiofa  , nel  xi  v. 

Chi  è quel  grande  , che  non  par , che  curi 
Allegrezza  di  animo  sbigottito  , nel  1. 

E come  quei , che  con  lena  affannata . 

Mode  fu  di  vergognofo , nel  mede  fimo  Can.  % 

Jlifpofi  lui  con  vergognofa  fronte  . 

CompaJfijne,  nel  v. 

E caddi , come  corpo  morto  cade.  E ’l  Petrarca  nel  Sonetto, 
Quella  umil  fera,  un  cor  di  Tigre,  o d’Orfa.  E nella  mia  Can’. 
Alma  Reai. 

Sici- 
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Sicilia  tutta  un  lagrimofo  nembo  . 

La  Di  [porzione  poi  del  corpo  Apporta  dolore  a'  riguardanti,  nel  Sonetto:  Li  Difpofìiio- 
Poichè  mia  fpeme , &c.  ne . 

£ fuggo  ancor  così  debile , e zoppo  . 

Ed  in  quel  mio . Felice  pianta , 

Arde  pungendo  , e fuor  del  petto  fveile  . 

E nel  xxx  1 x.  Can.  delT Inferno  : 

Ogni  una  in  giìi  tenea  volta  la  faccia . E 
Pofcia  vid’  io  mille  vili  cagnazzi . 

Miftrabilc  ancora  è quella  difpoft^one  dell'animo  nella  mia  Canzone, 

Alma  Reai , 

L'aria  non  è si  tenebrofa , e trilla , 

Qual'  è '1  mio  cuor  fenza  la  bella  villa  . Ed 
Or  , che  n’è  lungo  , quanto  veggo , e fccrno  , 

Tutto  mi  fembra  un  dolorofo  verno . Ed 
Ah  privo  di  quel  ben , eh'  era  qui  meco , 

Mi  Ito  mifero  c cieco  . 

Lo  Studio  della  vertù  muove  anco  a pietà , ficome  nel  Trionfo  delia  Ca-  Lo  Studio, 
flità  ; 1 dico  Dido  > 

Cui  Audio  d'oncAate  a morte  Ipinfe . 

Similmente  la  Fortuna  : Li  Fortuna, 

Amor  quando  fioria  . E 
Mia  benigna  fortuna  , e '1  viver  lieto Ed 
O rara  al  mondo,  c mifcrabil  forte  . E nella  Canz-  Italia  mia. 

Fallidire  il  vicino  (volgo. 

Povero, c le  fortune  afflitte  e fpartc.f  nel  Sonetto  Quand'  io  mi 
Ch'  io  porto  invidia  ad  ogni  eli  rema  forte  . 

AV  vai  poto  l'Età  a generar  compalfione  , qual'  è nel  mio  Sonetto  , L’Eci. 

Volgi  in  qua  gli  occhi , 

Cadde  coAui  , quando  il  noAro  giocondo 

Lieto  Aato  comincia  ad  eflcr  caro  . E nel  primo  Proteo , 

Quella  piangendo  pargoletta  , e nuda . 

E nella  Canzone  del  Petrarca  , Spirito  gentil  . 

E '1  vulgo  inerme 

De  la  tenera  ctate , c i vecchi  Banchi  » 

AY  meno  il  Seffo , 1J  Sebo  ì 

Le  donne  iagrimofe . 

Muove  tal  volta  ad  ira  il  Sejfo  con  l'Età  , 

Or  vedi  Amor , che  giovenetta  donna 

H z Ore 


I legami  dell' 
Amicizia*  dei- 
tà Parentela . 

La  Putii  , 

II  Luogo , 


f 

Il  Tempo  1 


La  Cagione . 
Il  Modo  . 


<5o  della  poetica  toscana 

Che  direm  de’  lesami  della  Parentela  , e deltAmifià  ì quanto  flringono. 
co'  nodi  della  fieli  I Nel  T nonfo  della  Morte  , (Ciel . 

Altri  so,  che  n'avrà  piti  di  me  doglia.  F.  nella  Can%.  Padre  del 
Donne,  figli,  parenti,  amici,  e frati . E net  primo  Proteo , 

Le  poverelle , & infelici  madri  . 

guanto  con  ira,  e con  difdegnoì  Nella  medefima  Canz-  Padre  del  Ciel. 

Non  ha  si  fermo  , c caro  nodo  il  fanguc  . 

La  Patria  ancora  defla  gli  JìcJJi  effetti . Nella  Canzone  , Italia  mia  : 
Non  è quello  il  tcrrcn  , eh’  io  toccai  pria  ì 
Nè  fia  chi  dubiti , thè  7 Luogo  non  vaglia  molto  a deflar  le  medepme 
paffioni  . Di  che  , t'egli  non  ha  cofa,  che  a religione  t'appartenga,  faran 
quelli  efcmpli  . Nella  Canzone  , Italia  mia  : 

Voflre  voglie  divife 

Guadali  del  mondo  la  più  bella  parte  . E 
Mira  nel  tuo  felice  almo  paefe  . Nella  Canz-  Padre  del  Ciel . 
Ma,  t'egli  fia  fagro,  come  muova  a fdegno,  in  quei  verfi  chiaro  il  vedrai, 
E non  vi  caglia , 

Che  ’1  fepolcro  dì  Crido  è ’n  man  di  cani . 

Come  lignifichi  allegrezza,  in  quefìi,  che  fon  del  mio  Proteo  fecondo  , 

É per  gli  altari  intorno 

Le  cade  donne  con  le  mani  al  Cielo  . 

Dal  Tempo  fimilmcnte  la  pajfione  fi  fa  più  grave, qual' è in  quel  mio  Son. 
E mi  par  grave  , il  giovcnilc  afpetto 
Aver  cangiato  ai  variar  degli  anni  • Ed  in  quefli  del  Petrarca, 
Tcnncmi  Amor  anni  vent'  uno  ardendo  . E 
Tutta  la  mia  fiorita,  c verde  «are.  E negli  altri,  che  feguitano. 
Ove  la  lunghezza  del  tempo  accrefce  C affetto  , ftcome  la  brevità  nella 
Canzone  , Standomi  un  giorno  . 

Breve  ora  opprclfc  , c poco  fpazio  afeonde 
L'altc  ricchezze  a nuli’  altre  feconde  . 

£ tanto  più  , quando  è inopinato  , qual'  è : 

Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo  . Nel  Sonetto  , 

Era  ’l  giorno  , eh'  al  Sol  fi  fcoloraro . 

Ove  fi  nota  il  Tempo  a Dio  confagrato  . Né  meno  dalle  Cagioni  , 
Tacendo  , amando  quali  a morte  cor fe  . £ 

Che  di  vodro  fallir  morte  fodene  . E 
Cosi  di  ben’ amar  porto  tormento.  E 
Che  per  amar’  altrui  , odio  me  dello  . 

Dal  Modo  ancora  fi  trae  l'affetto  : 

Ccla- 
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Colatamente  Amor  l'arco  riprefc , 

Com'  uotn , ch'a  nocer  luogo , c tempo  afpetta  . E 

Poi  repente  tempeda 

Orientai  turbò  si  l'aere  , e Tonde  , 

Ohe  la  nave  percofle  ad  uno  fcoglio  . 

E dalla  Materia,  nella  qual  fi  vede,  con  qual f acuiti, con  quale  fir aiuta- 
to la  cofa  avvenga  : 

Parte  prefi  in  battaglia  , e parte  ucciii  , 

Parte  feriti  da’  pungenti  ftrali . Ed 
lo  piango  , ed  ella  il  volto 

Con  le  fue  man  m'afciuga.e  poi  fofpira.f  nel  q.CanJclt Inferno'. 
Quivi  fofpiri  , pianti , ed  altri  guai 
RÌIbnavan  per  l aer  fenza  delle . 

Ma  il  più  delle  volte  con  la  materia  il  modo  fi  congiunge -E  dall'  E [empio. 
Ed  i;  quello  del  Teme  , 

Per  più  dolor,  del  Popol  fenza  legge  , 

Al  qual , come  fi  legge , 

Mario  aperfe  sì  '1  fianco . Nella  Can%.  Italia  mia  . E 
Che  prò  di  tanto , e si  diverfo  duolo 
Al  Re  di  Siria  , e di  sì  gran  Tefauro  l 
fer  deftar  ardimento,  e verta  negli  animi  agghiacciati,  e dubitofì.  Nel- 
la Cannone  , Padre  del  Ciel . > 

Quattro  famofe  fede . 

fer  render gragie. Nella  Cannone,  Alma, ed  antica  madre  . Dalla  Com- 
parazione, nel  Sonetto, Volgi  in  qui  gli  occhi,  per  generar  comparane, 
Quafi  un  bel  fior , che  fpcnto  in  terra  languc . 

E nel  T rionfo  della  Cajlità  . 

Com’  uom  , eh'  è fano  , c ’n  un  momento  ammorba  . E 
, Qual  piiìi  diveda  , c nova 

Cofa  fu  mai  in  qualche  Uranio  clima  ; 

Quella,  fe  ben  fi  dima, 

Piu  mi  raffembra  -,  a tal  fon  giunto  Amore  l 
fiali'  Immagine  , per  muovere  a compajfione.  Ne'  Sonetti  , 

L'immagin  Donna  . 

Alto , vago  , foave  , empio  pensiero  . 

Tornami  a mente  . E nella  Canzone  , 

Alma  Rcal . 

E pcrch'  io  pianga  con  più  larga  vena  , 

Amor  con  la  memoria  allo  'niellato 


La  Materia  ', 


L’Efempli  -, 


La  Compara- 
*wi«, 


L'ImmagitK, 


Ma- 
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Moflra  i piacer  da  lui  nel  cuor  deferirti.  E nella  mi*  Cannone, 
Mirando  un  giorno. 

Ancor  qui  mi  riluce 

Nel  cuor  i'immagin  di  quel  vivo  Sole.' 

Le  viftoni  ancora  della  Camene, Standomi  un  giorno.!?  di  quell*  mia. 
Mirando  un  giorno.  E di  qurfl’  altra,  Liete,  frclche,  c dolci  ombre, 
quelle  flange  : 

Sovra  le  verdi  fronde . E 
Di  quel  felice  feno . 

La  Differtnna.  Comprendono  immagini  da  generar  pietà.  Dalla  Differenza,  nel  Sonetto, 
Pcrch'  io  t'abhia  guardato  di  menzogna 
A mio  podere  , ed  onorato  affai , 

Ingrata  lingua  ; gii  però  non  m'ai 
Renduto  onor  , ma  fatto  ira  , e vergogna  . 

La  diflfrnil  For-  Il  che  vale  a far’  odiofo . Dalla  diffimil  Fortuna,  per  deflart  compaffone, 
tullJ  • O fortunati , fe  ’l  primiero  lume  . 

Ma  s’io  mi  pano  dal  mio  vivo  Sole  . Nel  Sonetto, 

Vago  augcllctto. 

Dal  Contrario.  Dal  Contrario  , 

S’ il  didì  mai , &c. 

Ma  s'io  noi  didi . 

Dal  Più  alme-  Dal  più  al  meno  , a dimoflrare  , quanto  era  àogliofo  quello  flato: 
no.  Che  fia  dell'alt  re  , fe  quell'  arfe  , ed  alfe  . 

Se  la  Morte  non  perdonò  a lei,  quanto  meno  all’  altre  di  minor’  eccellen- 
za perdonerà  ì E 

Ch’  appena  ofo  penfarne  . 

Se  non  ofa  penfarne  , quanto  meno  ardifee  di  parlarne}  E 
Ch'  io  no  '1  so  ripenzar , non  che  ridire  . 

Dal  Meno  il  Dal  Meno  al  più,  nella  Cinz-  Alma,ed  antica  madre, prr  render  grazie, 
nù . Che  nome  avri  coflui 

Vie  maggior  di  colui  i 

E nella  Cang.  Spirto  gentil , per  muovere  * pietà,  ed  a vendetta  , 
Quanta  gloria  ti  ha  , 

Dir  i gli  altri  l'aitar  giovane  e forre  ; 

Quclti  in  vecchiezza  la  fcampò  da  morte  . 

Ed  a Lignificar  la  forza  d"  Amore  , 

Ch'  ancor,  lalfo,  m'infiamma 

Eden  do  fpcnta  ; or  che  fca  dunque  ardendo  } S 

Che  farci  dunque  gli  occhi  fuoi  guardando  } 

Dal 


Digitized  by  Google 


UBRO  PRIMO.  6} 

Dal  Pari,  per  compafione,  e pietà  trovare  : 

S'oncfto  amor  pub  meritar  mercede . E 
Ccfare,  poi  che  'I  traditor  d’Egitto  . JS 
Laflo  t non  a Maria  , non  nocquc  a Pietro 
La  fede , ch'a  me  fol  tanto  è nemica  . 

Il  che  odio  all  amata  Donna  acquiflar  dovea ; perciocché  fe  a anelli  riovà 
la  fede,  a lui  parimente  giovar  dovea.  Dal  definire,  e dal  deferivere  an- 
cora trarfi  l'affetto  fuole -,  ficome  là,  dove  dal  Petrarca  fu  di  finita,  e de- 
ferii t a la  morte  delt  amata  Donna  : 

Occhi  miei , ofeurato  è ’I  noftro  Sole . 

Che  altro  era  agli  occhi  dì  lui  il  morir  di  lei, che  perdere  il  fuo  Sale  ì Ed 
Or’  ai  fatto  l’eftremo  di  tua  pofTa.  E 
Lafciato  ai  Morte  fenza  Sole  il  Mondo  . Ed 
Invide  Parche,  si  ripcnteil  fufo 
Troncaftc , eh'  attorcea  foave , e chiaro 
Stame  al  mio  laccio  ; c quell’  aurato,  e raro 
Strale , onde  Morte  piacque  oltra  nollr’  ufo . 

£ da  me  la  dipartita  . 

Tu  mi  lafciafti  il  Cicl  voto  di  Stelle . NclU  Can^.  Alma  Reai. 
£ dall'Opinione  ; ficome  in  quei  Sonetti , 

Qual  paura  ho  . 

Solca  lontana . 

O mifera , ed  orribil  vifione 
In  dubbio  di  mio  flato  . 


Dal  Pari . 


la  Diffiniiiont. 


L’Qpiiuont. 


0 dolci  (guardi  . 

1 pur  a (colto  . 

Ben  fapev’  io  , che  naturai  configlio 
£ maffìmamente  , quando  l'accidente  trapajfa  la  noffra  credenza,  qual'è: 

Che  ’n  Dee  non  crcdcv'  io  regnafle  Morte  • 

£ dall  ampliare,  ed  ingrandire , qual'  ì ; ‘ f Ampliar. , . 

I ogliendo  anzi  per  lei  fempre  trar  guai  ; lAccrefeere, 

Che  cantar  per  qualunque , e di  tal  piaga 
Morir  contenta  , e viver  in  tal  nodo  . 

'guanto  dolore  apportar  dovea  la  Morte  di  coki , per  cui  lo  trar  fempre 
guai  era  più  dolce  , che  per  qualunque  altra  cantare  l E 
Ch'  io  porto  invidia  ad  ogni  eftrcma  forte  . 
guanto  miferabil  fopra  ogni  altra  cjfer  dovea  la  fortuna  di  colui  , che  ad  Cole  da  tratta- 
ogni  cjlrema  forte  invidia  portava  ì Ma  perché  io  mi  vado  in  quella  ma-  re  m alt»  Pa- 
tena dilatandoìpoicbè  in  altra  parte  trattar  fi  conviene, come  ampliamo,  **' 

hcen- 
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liccntja  a noi  fteffi  concediamo  di  liberamente  parlare , n'adiriamo  , fide- 
gnianio  , minacciamo  , abominiamo,  preghiamo , riprendiamo  , perfegui- 
tiamo,  gridiamo,  ci  meravigliamo  , ne  lamentiamo,  deliberiamo,  dubitia- 
mo, innanzi  agli  occhi  rechiamo,  dal  proposto  rimoviamo  , difjimuliamo, 
tacciamo , come  tutte  i altre  forme  del  fornimento,  e del  dire  a fignifica- 
Conclufionej  « i movimenti  dell"  animo  tifiamo  . Gii  credo  , Signor  mio  caro,  lunga- 
dei  Ragionare,  mente  , per  quanto  il  modo  imprefo  a tenere  in  queflo  ragionamento  mi 
’ concedeva  , aver  trattato  della  Favola  , e de'  Cofiumi , e degli  affetti . 
Z>ne  altre  parti  deir  Epica  Poefia  rimangono  , delle  quali  meglio  in  di- 
fparte  e feparatamente  ragioneremo  . V««p.  Volete  voi  dire  il  ferimen- 
to , e le  parole  . Min.  Di  quefie  due  cofe  appunto  intendo  : perciocché 
delT  altre  parti  della  Poefia  trattaremo  , quando  della  Scenica  , e della 
Di/nofàione  di  ciclica  ragioneremo  . E , perciocché  oggi  t'i  detto  affai,  fe  vi  piace,  pri- 
vici, che  rima-  ma  di  quefie  due  maniere  di  Poefia  il  ragionare  , e poi  del  ferimento  e 
ne  a ragionare.  parole  rifervifi  a domane  . Visr.  Ancorché  udendo  io  , mi  fia  più 
acccfo  d'intender  lofio  ciò,  che  di  quefla  materia  trattar  fi  conviene-,  non- 
dimeno ri  per  dar  ripofo  a voi  , e sì  perché  il  prefente  ragionamento  non 
trapaffi  quei  termini , oltre  a quali  gir  non  fi  può  fenxa  altrui  faflidire  ; 
volentieri  confento  al  parer  vofiro  . E , perciocché  7 Sig.Angclo  Co  fian- 
co, cd  il  Sig . Bernardino  Rota,  ed  il  Sig.  Ferrante  Carafa  nulla  meno  di 
me  feno  del  vofiro  Poeta  fludiofi,  e defìderano  ro»  voi  ragionarcflarò  lo- 
ro il  mìo  luogo  . E qui  , com'  oggi  tacendo  cf fi  fiati  fono  intentamente  ad 
udire  ; coti  io  ci  fari  domane  intento, e tacito  uditore.  Ano.  lo  domande - 
Scenica  . rò  della  Scenica  Poefia:  perciocché  a'  nofiri  tempi  molti  ne  fcrivono  fen- 
Mclita  . arte.  Ben. Ed  io  della  Mclica-.pertiocchè  mfìn'  a qui  da  niuno  s'é  fcrit- 

to  perfettamente,  come  il  Melico  Poema  compor  fi  debba  . Fe».  Ed  io  del 
Sentimento.  fentimcnto , e delle  parole  : perciocché  in  quefie  due  parti  principalmente 
l’aroie . confifie  tutto  lo  fi  ile,  del  quale,  fapcte,che  gli  antichi  Rcttorici  fecer  mol- 

ti libri . Min.  Che  far  pofs'  io , nè  debbo  , fc  non  prcftiffimamcntc  ubbi- 
dirvi 3 Domandatemi  pur  voi  di  quel , che  a trattare  fi  riferva,  come  vi 
farri  , ed  io  di  nfpondervi  m'apparecchierò  . Piaccia  al  divino  Amore  , 
il  qual’  è il  vero  Apollo  de' Poeti, di  fpirarmi  verta  da  potervi  foddisfarc. 


Il  Fine  del  Primo  Libro  della  Poetica  Tofcana . 
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DEL 

SIG.  ANTONIO  MINTURNO 

SECONDO  RAGIONAMENTO. 

COSTANZO  » E 'L  MINTVRNO. 

HE  cofa  é la  Scenica  Poefia  ì Min.  Imitazione  di 
cofe,  clic  fi  rapprefentino  in  T catto,  fotto  una  ma- 
teria intera  , e perfetta,  e di  certa  grandezza  com- 
prefe  : la  qual  fi  fa  , non  femplicemente  narrando, 
ma  introducendo  pcrfonc  in  atto  , e in  ragionamen- 
to,e con  dir  foauc,  e dilettevole-,  ni  fenz-t  canto,  né 
felina  ballo,  cioè,  or  con  una  fola  di  tutte  quefic  tre 
cofe, or  con  due, ed  or  con  tutte  tre  infieme‘,né  fenza 
apparecchi amento  alla  qualità  di  ciafcuna  materia  conveniente  , per  di- 
lettare a'riguardanti  con  prefitto . Ano.  Di  quante  maniere  fono  te  cofe, 
che  ne ' Teatri  fi  rapprefentano  ì Min.  Di  tre  : perciocché  parte  ne  fono 
gravi i e rare,  e di  perfette  principali,  e grandi,  ed  Ululi  ri,  le  quali  prende 
ad  imitare  il  Tragico  rotta  ; parte  mezzane  , e comuni  , e di  perfone, 
che  vivono  in  contado,  o pur ’ in  Città,  ed  attindono  a’  coltivamenti  della 
terra,  al  fido,  alte  mercatanzie,  ad  altri  fimili  guadagni,  le  quali  il  Co- 
mico come  propia  materia  deferive  . Parte  umili,  c bajfe,e  da  ridere, e di 
perfine  degniffime  di  muovere  a fare  gran  rifa, le  quali  il  Satirico  ci  rap- 
prefenta.  Arto.  Adunque  la  Scenica  Poefia  fi  parte  in  tre  ì Min  .Tre  ap- 
puri o fono  le  parti  di  lei,  delle  quali  T rugai; u la  prima  da  tutti  é nomi- 
nata-, la  feconda  Commedia;/.!  terza  dagli  antichi  Satira  fi  dijfc.Ano.Di 
quelle,  qual  fia  ciafcuna,  domanderò  poi  diflintamente  . Ma  ora  dijidcro, 
mi  jt  dichiarino  l altre  particelle  della  diffinirionc  . Min.  Per  voi  fieffo 
chiare  le  vi  farete, fe  a memoria  vi  riducetele, )eri  nel  ragionare  cjjere  fia- 
to detto,  che  7 Poeta  Scenico  é differente  dal  Lirico, e dall'Epico  nel  mo- 
do delT imitare:  perciocché  il  Lirico  narra  femplicemente,  e fenza  deporre 
Li  fua  propia  ptrjòna  , e l'Epico  or  la  ritiene,  or  la  depone,  parte  fempli- 
ccr, icnte  narrando,  parte  introducendo  altrui  a ragionare  . Ma  quefli,  del 
quale  ora  parliamo  , dal  principio  infin'  all'  cflrcmo  è veftito  deli'  altrui-, 
fuomc  nette  Tragedie  di  Sofocle,  e di  Euripide,  delle  quali  già  noflrc  al- 
quante per  l’opera  e fatica  del  Dolce,  e dell' Alemanni, due  ibiariUimi  or- 
namenti della  noflra  lingua,  fi  fono  fatte,  e nelle  Commedie  di  7 eren\io, 
t di  Plauto  potrà  ciafcuna  vedere.  E la  piacevolezza  » c foavità  del  dire 

1 r.on 
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non  pur  viene  dal  [nono, e da' tempi  delle  parole  fotto  certa  legge  di  filhc- 
be,  e di  piedi  ristette ; ma  dal  canto  ancora,  che  con  li  ver  fi  ^ con  le  rime 
s’accompagna ; e nella  Comica, e nella  Satirica  Poefia  fpecialmente  dal  fe- 
ftevole  motteggiare.  Ano.  Adunque  il  dir  libero, e fciolto,  che  Profa  chia- 
Che  la  Comme-  miamo,  ed  oggi  uftamo  nelle  Commedie,  rimarrà  fuori  della  Scenica  pia- 
vere  in%erfi”  cevoleiggai  pedebi  folamente  da  verfi  di  dolci  canti,  e di  leggiadri  motti 
contio  alli  Mo-  conditi  procede  . Min.  Coti  è per  certo  . Né  quefìa  ufanga  di  fenvere  in 
Uemi . Profa  la  Commedia  , nuovamente  introdotta  da'ngegni  , non  dirò  ignari 

del  vero  flilcfbc  in  quella  Por  fa  tener  fi  dovrebbe, ma  poto  atti  al  verfo. 
Opinione  de’  mi  s’i  potuto  mai  dare  a credere,  che  fuffe  buona.  E difpiacemi,cbe  Pab- 
dàn  indite  Rai  biano  Jcguita  uomini  dotti , e nello  fcrivere  pregiati,  tra'  quali  fiele 
£jo»; . Voi , Sig.  Angelo  , e Sig.  Bernardino,  che  dopo  tante , e sì  belle  e vaghe 

(ompofigioni  in  verfi  , e in  rime  , avete  queflo  modo  nel  far  Commedie 
fervuto.  Ano.  lo  ho  riputato  infin'  a qui  lo  'nvcntorc  di  tal'  ufangq  mol- 
t Ragione,  che  fo  giudiciofo  per  due  ragioni . L'una  è,  che  7 tener  queflo  flile  , nel  quale 
fla^meor  ‘oeUx  P0^  ‘ detti  • c < f3tt‘  P’&  comodamente  , ed  attamente  dimnflrare  , dove 
profa  ch’è  più  ciò  dagli  antichi  Scrittori , da'  quali  efempto  prender  dobbiamo  , ci  fia 
comoda  a fi-  conceduto,  flimar  fi  convenga  benfatto  . Ma  voi  medefimo  ne  IP  altro  ra- 
gionamento ci  diccflc,  la  Poefla  non  ejfcr  più  del  verfo  , che  della  profa  ; 
ed  alquanti  degli  antichi,  nel  numero  de’  quali  fon  pofli  Sof/one  e Jrn.tr- 
to  , attere  in  quella  poeticamente  fcritto  . Nè  dubita  veruno , che  7 par- 
lar libero  , e fciolto  de'  legami  delle  ftllabt , e de'  piedi  non  fia  più  co- 
li Rampone,  che  modo  , ed  atto  a lignificare  i noflri  pensieri  . L' altra  i , che  a cofe  co- 
aWi/ano' m“nl  * ^“f[e  » (ono  ‘}ke^e>  che  nella  Commedia  fi  trattano, e fi  reca- 
n.ili  alla  prof*  n0  innanzi  agli  occhi, è richieflo  il  dire  più  filmile  alla  profa, che  al  verfo. 
come  i Comici  //  che  apertamente  appare  nc'Comici  Latini  , i verfi  de'  quali , come  che 
k“im  • con  certa  mifura  fi  facefiero,  nulladimeno  fono  tali, che  a gran  pena  dalla 

profa  fi  conofcono . E benché  quelli  ave  fiero  di  verfi  maniera  tale  , noi 
(perciocché  non  l'abbiamo , concioffiacoftcbè  il  dire  in  rima  fia  molto  dif- 
fimilc  alla  profa)  trovar'  a lei  famigliarne  parlare  filtro  che  lei  flcJJa,non 
a Ragione  dall*  pofiiamo.  Dappoi,  perchè  la  pruova  i macflra  delle  cofe, trovando  noi  pii 
hfperieiiza.  grafia, e più  leggiadria  nelle  Commedie  fritte  in  profa,che  nelle  fatte  in 

verfi,  più  di  queflo, che  di  quel  modo  doverfi  quelle  fcrivere  giudichiamo. 

Rifiitazion»^»  Mis.SjW/Jf  ragioni, e quefli  argomenti  fono  di  tale  apparenza, che, fe  non 
eomcnto°  Ar~  fi  fcuopre  lo  'nganno  in  lei  nafoflo  , agevolmente  por/eno  far  concluftont 
Che  I giùdicio  ***  /^r  buona,  e degna  d'cjfcr  tenuta  Cufant'a,  da  me  biafimata,  riputare  . 
degli  Antichi  li  Ma  io  non  crederò,  che  voi  {limiate  più  giudi ciofi  i Moderni,  che  gli  An- 
a' ni  *Ue,PMte  ne^e  Ca^‘  t0™  *rovite  ’ e fitte  PerfetCe  • Ano.  Non  certamente. 
derni . * M.\».Anzi,quci  Moderni  fio  m' avvi  fo, che  da  voi  fi  tengan  di  laude  più  de- 
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giti,  che  firn  fanno  gli  deifichi  imitare, e pii  loro  s’appreffano.  Amo. Certo 
sì . WLiM.ll  che  agevolmente  troverà  vero,  chi  per  tutte  Parti, e per  cia^ 
f cuna  dottrina  fard  difeorfo,  cominciando  dalla  Poefia,  della  quale  or  qui 
ragioniamo  ; e (eguitanio  poi  per  la  T oologia  , e per  la  Filosofìa  , e per 
tutte  le  parti  iella  Matematica;  e difendendo  alla  Pitturatila  Scultura, 
alla  Fabbrica,  ed  a ciafcun'  altra  meccanica  fatuità . Ano.  Non  poniamo 
il  tempo  in  ciì  dimoftrarc  : perciocché  non  è da  dubitarne  . Min.  Poiché 
il  giudicio  degli  dntuhi  i migliore * più  degno,che  appigliarci  a Ini  dob- 
biamo , e ( benché  di  alquanti  ne"  tempi  loro  la  Poefia  fuffe  in  profa,  non 
peri  mai  fi  recò  in  T eatro , né  fi  rapprefentò  cofa  non  de  ferina  in  verfi) 
perché  noi  non  ti  pentiamo  di  effer  prefuntuofi  , ed  arditi  di  tener'  altro 
modo  nel  far  le  Commedie  3 Ano.  lo  nonpoffo  dir'  altro.  Ma  non  so,  come 
dalla  nuova  ufanga  partirmi  debba Jc  io  non  odo  rifpofla  agli  altri  argo- 
menti , che  mi  foddis faccia  .Min.  Fero  é , che  alle  cofe  comuni  e beffe , Rjfuniione  del 
quali  fono  quelle  della  Commedia,  e della  Satira,  non  é riebieflo  il  parla • fecondo  Atto- 
re così  vago  , ed  ornato  , e numerofo,  e pieno  di  armonia  , come  gli  altri  n>cnt0  • 

Poemi  il  richicdono.Ma  non  peri  tale,  che  fia  fciolto  di  ogni  mifura  di  fit- 
labe,  e di  piedi,  e finga  veruna  leggiadria:  con  ciò  fuffe  ebe  gli  ’nveistori  che  li  Comme. 
di  quefìe  Poefie  conofcendo  , quanto  più  diletti  il  verfo  , che  la  profa , e du  fi  può  feri. 
intendendo  di  dilettare  a'  riguardanti  con  profitto , cominciato  con  verfi 
aveffero  a dcfcrivcrle,  non  grandi,  e rotondi;  ma  filmili  a'  ragionamenti,  nimenti . 
che  volgarmente  fi  fanno-.e  tutti  gli  altri, che  dappoi  feguironopon  fi  f af- 
ferò mai  dal  medefimo  fide  dipartiti , come  coloro , che  vedeano  le  profe 
non  aver  tanto  di  piacevolcgga  , che  a confeguirc  il  fin  della  Commedia 
baftaffe  . Laonde  fecero  e legione  dc'verfi,  che  da  fc  fleffi  vengon  fatti  nel 
ragionare  . Né  , perché  le  rime  fieno  dal  parlar  comune  molto  differenti, 
non  fi  trovencn  verfi  nella  uofira  lingua  a quello  fomiglianti.Di  che  av-  p,ie 
vedendofi  alcuni  fecero  la  Scenica  lor  Poefia  in  verfi  nudi , e fruga  con - di  veifi  troviti 
fonangc,  i quali  Sciolti  chiamarono,  filtri  in  quei  ver  fi, che  nc‘  ragiona-  P”  I*  Comme. 
menti  paflorali  usò  il  nofiro  S amagar  a : e perché  famigliano  a quei,  che  , Sciolti . 
Latinamente  Dattilici  fi  chiamano  , perciocché  volubilmente  e con  velo-  » Sdruccioli. 
citò  corrono,  come  fc  fdruccioUfjerofidusccioìì  T ofeanamente  gli  nomi- 
niamo. Parvi, ch'ai  Poema  jl  qual  nel  T cafro  fi  rapprefeuti,  tal  maniera  Rifbtiiione  di 
di  rime  debba  convenire,  e ciafcun  di  noi  fc  n'abbia  a contentare  3 Ano.  quirite  due  mi- 
lo  per  me  infin' a qui  non  me  n’acqueto  : concioffiacofacbé  quelle  abbiano  “lCre  ' 
certe  mifure,e  ceni  tempi, che  finga  m Magione  alcuna  fintar  ci  convie- 
ne.! I che  é molto  diffmde  al  dir  comune, net  quale  niuna  certegga  di  mi- 
fura,né  di  tempo  firviamo.Wiin.  Fediamo  adunque ,co>ne  qualche  maniera  De’veifi  Tofci- 
di  ve  rfi  a quefta  Poefia  conveniente  trovar  fi  poffii.  Ano.  Tanto  é il  difi-  m « generile. 

I 1 derio. 
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Rotti  di  va. 
Interi  di  xi. 
Rotti  di  v. 


E (empio 
Dante , 


di 


derio,  il  quale  me  n'avete  nelC animo  generato, che  da  me  nulla  pii  fi  di- 
Maniere  di  ver-  fiderà.  Min  .Di  quante  maniere  trovate  iverfi  ne' Poeti  della  noflra  lin- 
d ViMibé,Umer0  ' Ano.  Di  due  , per  quanto  mi  [avviene  di  aver  letto  nel  Petrarca  : 
Cuna  è de  cotti,  che  nella  fettima  fillaba  fi  termina  : C altra  è degCinteri, 
e perfetti,  che  nell'undecimi  fi  pofa  . Min.  Non  avete  voi  letto  verft  di 
cinque  ftllabe  nelle  rime  di  Dante  ì Ano.  Lafciate  me  'l  rechi  a memo- 
ria : lì  bene  in  quella  Cannone  , 

Pofcia  ch'Amor  del  tutto  m'ha  lafciato . 

Non  per  mio  grato  ; 

Che  flato  non  avea  tanto  giojofo . 

Confoname-*  Min.  In  quella  ancora  nella  terga  [tituba  confinante  trovate , 

nella  Terra-»  » Non  per  mio  grato  ; 

Qumta,e  Setti-  cl)C  ftato 

EfrtrpIodelPe-  delle  Cannoni  del  Petrarca  ancora  leggete  confortante  nella  terga  , e 
trarea.  nella  quinta:  ftcome  nella  Cantone  , Verdi  panni . 

Sì  bella  . Rappella  . Rubclla  , Are.  E 
Seco  mi  tira  . Ogni  delira  . Orgoglio  & ira  , &c. 

E per  ciafcuna  delle  fante  m ogni  terga  l'ima  , e in  ogni  quinta  P altra 
di  quefie  confonante  vedrete  . E nell'  ultimo  verfo  per  ciafcuna  fl anta 
della  Cantone , 

Vergine  bella , 

T coverete  la  quinta  rifponder  nel  [nono  con  l'ultima  del  prccedentc-.com’è. 
Soccorri  a la  mìa  guerra  : 

Bendi'  i li  a terra  , c tu  del  Cicl  Regina  . 

Sicome  quaft  per  tutta  la  Cantone  , 

Mai  non  vò  più  cantar  , cooT  io  foleva  . 

Riempio  del  La  fettima  del  feguente  con  Cultima  di  quel,  che  ne  va  limanti,  s'accor- 
Cavalcante.  da  . Ed  il  Cavalcante  nella  Cantone  , 

Donna  mi  priega  > 

Viò  nella  terga,  e nella  quinta  confonanta  , come  vedete  in  quefti  verft, 
E qual  fia  la  virtute  , c la  potenza  , 

L'ciTcnza  , e poi  ciafcun  Tuo  movimento , 

E 'I  piacimento , che  ’l  fa  dire  amare  . 

E fi  l'ultima  con  la  tcrta  due  volte  diverfamcnte,e  con  la  quinta  due  in 
, un  modo,  ed  altrettante  in  un' altro  per  ciafcuna  Jlanta  confonare  . Ano. 

daìul»PCodoi  Attendo  la  conclusone  , che  di  quefle  confonante  intendete  <P  inferire  . 

Min.  La  conclufione  fard  qutfìa:  Che  del  verfo  d'undici  fillabe  far  polia- 
mo verft  rotti  di  tre  ftllabe,  di  cinque, c di  fcttc:pcrcioccbè,fc  la  confonan- 
ta, ch'è  nella  quinta,  c nella  fettima  fi  truova,  fu  cagione,  che  fi  facejfe- 


nanze 
Di  Tre , 
Di  Cinque 
Di  Sette. 


ro, 
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TO  > e di  cinque  ftllabc  , e di  fette  i verft  ; la  medeftmtt,  la  qual  ha  luogo  Rott;  pedoni 
nella  terga,pni  fargli  di  tre. Di  quelle  nafcer  potrebbero  tre  altre  maniere  da  quel,  che  fe- 
di verft.  La  prima  di  otto : perciocché  tanto  è quel , che  fcgttc  dopo  la  ter-  Cou*°" 

ga  filai)  a . La  feconda  di  fei,  quanto  è quel, eh' avanza  tolte  le  prime  cin-  L)i  Otto , 
qut  ftllabe  . La  terga  maniera  di  quattro  : perchè  tanto  è lo  fpagio  da  S*1’» 
fette  ad  undici . Ed,  acciocché  meglio  quel,  ch'io  dico,  s'intenda,  pigliamo  Efcmplo 'd'j’n- 
quel  verfo  del  Petrarca  , teto . 

L'afpetto  facro  de  la  terra  voflra  . 

E facciamne  tante  parti, quante  far  ne  polliamo  : conciolfiacofachè  altret-  Rotti  di  Sei 
tante  maniere  di  verft,  mi  par,  che  quefla  noflra  favella  ricever  poffa,  n,1H’ere  » 
L'afpetto  < Di  Tre, 

Sacro  de  la  terra  voftra  . Di  Otto , 

L’afpetto  facro  Di  Cinque 

De  la  terra  voli ra  . Di Sei, 


L'afpetto  facro  de  la  Di  Sette, 

Terra  voflra  . Di  Quattro. 

Sci  maniere  di  verft  rotti  fono  quelle:  la  prima  di  tre,  la  feconda  di  otto,  j; 

la  terga  di  cinque,  la  quarta  di  fei,  la  quinta  di  fette,  la  fefla  di  quattro.  verfi  a j e 1 i Ac- 
Ma,  fe  riguardando  agli  accenti,  da'  quali  il  tempo,  ed  il  fuono  del  verfo  centi  di  Nove 
procede, come  al  fuo  luogo  diremo, ci  piace  i il  verfo  variare;  ftcome  dall’  lncor:l  • 
accento  della  feconda  fillaba  nafee  il  primiero  modo  , dall  accento  della 
quarta  il  tergo,  dall'accento  della  fefla  il  quinto,  ragion'  è bene,  che  dall 
accento  dell'  ottava  ne  venga  un  di  nove  , qual  farebbe  : 

L’afpetto  facro  de  la  terra . 

Di  tutte  quefle  maniere  quattro  fono  certe  , ed  ufate  dagli  Antichi  : per-  q„3|ì  maniere 
ciocché  nelle  Cangoni  d'eccellcnti[flmi  Poeti  moflrato  abbiamo,  la  terga , fiat»  tifate  da- 
ta quinta, e la  fettima  aver  confonanga.  Il  che  non  farebbe,  fe  ’t  verfo  in  Antichi. 
ciajcuna  di  quelle  terminare  non  fi  poteffe  . E di  otto  [illabe  molte  Can- 
gonette  compofle  troviamo , qual'  è quella  del  Serafino  vulgare  , di 
dottrina  ignudo  certamente  , ma  ingegnofo  Poeta  . 

A alt , chi  non  ridetta 
Di  una  si  deforme  vecchia  , 


Che  per  bella  ogn'  or  fi  fpecchia  . 

E quefla,  fe  la  memoria  non  m'inganna  , del  Capajfo,  che  non  una  volta 
t'è  udita  in  quella  Cittì  cantare  , 

Con  bonaccia  entrai  nel  mare  . 


1 tre  altri  modi  far  fi  nuovamente  potrebbero  per  le  ragioni  fopradette.Di-  Nuove  maniere 
ro  di  quattro,  e di  fei, quanto  è lo  fpagio  dalla  fettma,  e dalla  quinta  in-  u Commedia*" 
fin' all' undecima  fillaba,  e di  nove  per  la  ragione  dell  accento . T ulte  que-  Di  Quattro , di 

fif  Sei , di  Nove. 
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fte  maniere  di  verfi,  tome  quelle,  alle  quali  manca  il  numero  perfetto,  ( t 
ciò,  perché  il  verfi  dalla  prefa  chiaramente  fi  eenofca  ) nella  Commedia 
riceverei,  c quelle  più  fptffo,  che  fono  più  lunghe.  AV  rifiuterei  il  verfo 
Di  dodici’  f">-  di  dodici  fillabe  con  f accento  fopra  quella  , che  ne  va  innanzi  all'ultima, 
vaco  dagli  Sp**  ufato  non  giù  da'  noftri , per  quanto  me  ne  fowicne  ; ma  da  Giova»  di 
Mena  in  lingua  Spagnuola  , e in  quella  compofizionc , che  fi  dice  Arte 
maggiore:  qual  farebbe,  giungendo  una  fillaba  alt  intero  e perfetto  verfo, 
Nocque  ad  alcuna  l'efler  cotanto  bella  . o. 

Quella  piu  d’altra  leggiadra , e più  pudica . 0, 

Io  vb  piangendo  , e del  mio  pianto  rinafeo . 

E , perciocché  niun  verfo  più  di  quello  é fomigliante  alla  profa  , né  più 
fpcjfo  occorre  nel  ragionare , lui  delta  Commedia  il  più  degno  terrei . E 
quella  proporzione  ha  quefio  col  verfo  'd'undici  fillabe,  che  quel  di  quat- 
tro con  quel  di  tre  ; quel  di  fei  co»  quel  di  cinque-,  quel  di  otto  con  quel 
di  fitte.  E come  i verfi  di  tre,  e di  cinque, e di  fette,  e di  undici  fono  più 
Qnalitl  di  Verfi  molli, e più  vaghi;  così  qucfti  di  quattro, e di  fei, e di  otto,  e di  dodici  più 
1 Molli . duri,  ed  afpri.  E come  quelli  alle  Canzoni  più  fi  convengono  ; coti  quefii 
1 Afpn . Scenui  ragionamenti,  a'  quali  ancora  quel  di  nove  fla  molto  bene,  e 

Che  ciafeun-»  tiafeun  di  loro  può  crcfcere*  mancare  una  fillaba  nelt ultima  voce,a»cor . 
Vci  fo  può  di  (l)c  non  enfia, ne  manchi  di  tempo.Crefce  di  una  fillaba  lo  fdrucciolo;man- 
fer  c c na*  ta  c^e  nelt  ultima  ha  t accento.  Ma,  ficomc  nello  fdrucciolo  due  fil- 
ici labe  vagliono  per  una,  così  in  quefio  l'ultima  vale  per  due.  Né  richeggto 

Rime  non  fi  ri-  in  loro  confinante  alcuna, (perciocché  io  m' avvi  finche  al  ragionare  fi  dif- 
cl. miono  -Hi-*  convcnga)ma  fidamente  di  fillabe  numero  determinato  con  quett armonia 
Conni.  1 . poenca,  che  dal  fuono,  c dalla  compofizionc  delle  voci,  e dagli  accenti  a 
ciafcuna  maniera  di  verfi  rtchiefii, ridonda: ficomc  nell'altro  ragionamen- 
to dimofireremo.  Ano.  Piaccmi  affai  di  aver’  ogg'  imparate  qutfte  nuove 
maniere  di  verfi,  le  quali  io  filmo  poter  molto  alta  Scenica  Pocfia  fervi- 
re.Miu.Zlfiamle  adunque, infin  che  venga, chi  altre  ne  fappia  trovare  mi- 
Rifutan'onej  ghori.  E,  fi  più  grazia, e più  leggiadria  nelle  Commedie  firitte  in  profa, 
eoi  Xeno  Ar-  die  nelle  fatte  in  verfi  trovate;altnbuitclo  al  Compofitore^be  non  fcppt 
eCnel'I°difetto  tener  quello  fiilc,cbe  loro  fi  convenia.  A no. Io  non  contenderò, onde  il  di- 
procede-*  dal  fato, che  mantfcflamcnte  apparifee, proceda;  né  figuirò  a dimandarvi  qui 
*DicK?jrmioI»e  ^ modo, nel  quale  quefle  mamere  di  verfi  ufar  dobbiamo, (perciocché  ben 
delle  altie  paio  verrò, quando  mi  converrò  dimandar  vene)  ma  tornerò  ad  intender  quel, 
della  diffidino-  li,c  fidia  diffimzjone  rimane  a dire.  E, perchè  già  )cn  diccfie,che  la  Sce- 
nc  * mea  Pocfia  ne'  ptologt,c  ne' ragionamenti  ufi  le  parole  filamenti  ;ma  nell" 

entrare  del  coro  cantando  balla,  e Jcnza  ballare  ucl  fine  di  ogni  atto  can- 
ta,altro  che  nell' cjlrcmo,  nel  quale,  benché  ballando  fi  parta,  non  però  fa 

catt- 
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€tnto  alcuno  : no»  dimanderò,  come  s'intendano  quelle  particelle  nè  len- 
za canto,nè  fenza  ballo;  nè  conte  queir altre  fotro  una  materia  intera 
e perfetta, e di  certa  grandezza.-  perciocché  nel  ragionamento  di  jeri  ci 
fi  fecero  manifefìc  . Ma  di  fiderò,  mi  fi  dimofiri,  quanto  convien  , che  fia 
grande  la  materia  dallo  Scenico  Poeta  imprefa  a trattare^  qual  fia  P ap- 
parecchiamento a quella  Poe  fi  a conveniente , e quale  il  diletto , e ’l  pro- 
fitto, che  fc  ne  riceve:  conciò  fia  che  fole  quelle  tre  cofe  ve  ne  refiino  a di- 
chiarare . Min.  Il  dilettare  ,e'l  far  profitto  i fine  comune,  ed  univerfa- 
le  di  tutti  li  Porti,  come  Oragjo  ne  ’nfegna.  Ma  come  diletti £ faccia  pro- 
fitto ciafcun  Poeta,  quando  di  ciafcuna  Poefia  tratteremo , fi  dimoflrerà. 
E benché  l'apparecchiamento  fia  propio  della  Scenica  ; nondimeno  , per- 
ciocché quella  è divifa  in  tre, qual  fi  richeggia  a ciafcuna  delle  tre  parti, 
allora  meglio  fi  conofcer d, quando  di  ciafcuna  di  loro  particolarmente  ra- 
gioneremo. Rimane  adunque,  che  rifervando  il  trattar  di  quelle  due  cofe 
al  fuo  luogo  e tempo, io  vi  foddis  faccia  al  prefente  nella  dimanda, che  fati’ 
avete  della  gr  .indegna  della  Scenica  materia.  Ano  .Tanto  appunto  rimi- 
ne . Min.  [guanto  [leader fi  debba  l'atto  delle  cofe,  che  come  propio  fog- 
getto  quefla  Poefia  comprende,  e quando  finire,  non  s’appartiene  a Sceni- 
co Poeta  di  con  certa  legge  determinare:  perciocché, fe  nel  T cafro  s'avef- 
fero  cento  Tragedie, 0 cento  Commedie  a rapprefentare,  (il  cbe,fcrivono, 
che  avvenne  gii  ) non  é dubbio , che  ad  ora  di  ampolletta  rapprefenta'r/i 
dovrebbero-, ficome  il  tempo  del  dire  agli  Oratori, ed  Avvocati  fi  compar- 
tiva, quando  eran  molti,  a" quali  in  una  fieffa  lite  dir  conveniva.  Ma  ri- 
guardando alla  natura  delle  cofe,  l’atto  loro  intero  e compiuto,  convien, 
che  fi  ftenda,infin  che  ne  fegua  mutazione  di  fortuna, 0 di  felice, ed  allegra 
in  mìferabile,e  dolorofa\o  d'infelice, e dogliofa  in  lieta, ed  avventurata. E 
chi  ben  mirerà  nell' opere  de'  più  pregiati  Autori  antichi,  troverà, che  la 
materia  delle  cofe  addotte  nella  Scena  in  un  dì  fi  termina, 0 non  trapaffa  lo 
fpagjo  di  due  giorni,  ficome  dell'Epica  più  grande  e più  lunga,  t'é  detto, 
che  non  fia  più  di  un  anno.  Ano.  guanto  tempo  daremo  alla  rapprefen- 
t agì one  di  quefie  cofe, poiché  la  materia  loro  non  trapaffa  lo  [pigio  di  due 
giorni • Min-No»  meno  di  tre  ore, né  più  di  quattro:  acciocché  né  la  trop- 
pa brevità  toglia  la  bcllegga  all'opera  conveniente, e lafci  foverchio  difi- 
derio  nella  vaghezza  degli  afcoltanti;né  anche  la  troppa  lunghezza  privi 
il  Poema  della  fua  proporzione, e di  leggiadria  lo  fpogli#  partorì fica  mo- 
leflia  negli  animi  de  riguardanti. E nel  vero  il  giudiciofo  Poeta  dee  mifu- 
rare  il  tempo  con  la  materia  delle  cofe^be  fi  rapprefentano  sì, che  più  lo- 
fio difiderio  di  voler  l'opera  più  lunga  , rimanga  in  quelli , che  t a fiotta- 
no, che  no)i  di  aver  troppo  dimorato  ad  afcoltarla.  Atto.  Già  compiuta- 

nscn- 


Di'vifione  di 
quello  è di_» 
trattarli  dintor- 
no alla  Scenica. 


Della  grandet- 
ta della  Sceni- 
ca materia. 


Qjianto  tempo 
comprenda^  il 
{oggetto  Sceni- 
co . 


Quanto  tempo 
lìdia  alla  Rap- 
prefcotatioiK. 
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Cernii  ini! . 

l lC  JJlC  . 


Partì  della  Sce-  mente  intendo  la  diffimxjenc  delta  Scenica  Poefia  . Ora  diurni , quante 
«ita . fono  le  parti  dello  Scenico  Poema,  acciocché  P arte  , che  nella  compofizio- 

Parti  di  qualità  ne  d'  I*'  far^  fervore,  meglio  fi  conofca  ? Min.  Rifponderovvi,  come 
Elsemiali , Àc-  jeri  al  Sig.Vcfpafiano  rifpofi  , quando  mi  domandò  fimi 'nume  delle  parti 
cidtntali.  dell'Epico  Poema,  che  non  fono  di  una  maniera:  concicjftacofacbé  alquan- 
te della  qualità  ne  fieno ; alquante  della  quantità,  cioè  del  corpo  defl'ope- 
Parti  e Selciali  ra  E perchè  la  qualità  parte  è dell'  tffcn%a,t  parte  è del!'  accidentale  par- 
delia  Sicnica . ij  t fendali  di  tal  Poema  fono  fei , la  Favola,  gli  Affetti,  o Cofhtmi,  che 
dir  ci  piaccia,  i Sentimenti,  le  Parole, i Canti, c f Apparecchiamento. Del- 
le quali  quattro,  perciocché  fono  di  ogni  Poema, non  ripiglierò  a diffir.irc, 
cd  a dimoflrare, quali  elle  fieno, avendone  già  detto  a baflaugq  ) eri  nel  ra- 
gionare dell'Epica  Poefia, e tutto  quel,  che  particolarmente  fc  ne  conver- 
rà parlare  , fe  ne  dirà  là  , dove  diflintamcntc  di  ciafcun  Poema  Scenico 
ragioneremo,  al  qual  luogo  ancora  riferveremo  il  parlar  delCanto,e  dell' 
ri  e ‘1  Genere  apparecchiamento,  fc  vi  piace. Ano. Perchè  no  l E ragionevolmente : per- 
Ite^'ìéllc  |C  uic”  ^ 5ctnica  Poefia  tutta  nella  Tragedia  , nella  Commedia  , e nella 

‘L  c 11  'Satira  fi  truova,come  genere  in  ciafcuna  fu.t  fpegir, nè  da  quelle  realmen- 
te feparata  fi  vede, come  che  intender  fi  peffa.  Sicomc  l'animate  è nell'uo- 
mo, nel  cavallo, nel  Icone,  c in  ciafcun' altra  maniera  di  animale',  nè  fcpa- 
rato  da  loro  altrove  ftar  potrebbe, che  nello  'niellato,  o pur  nella  idea  di 
Paiti  acciden-  Platone,  ove  occhio  mortale  1:011  giunge.  Ano. Delle  parti  dcll'accidcntal 
. ciò*  I iJ‘-  qualità  10  non  vi  dimanderò  : concioljiacofichc  mi  ricordi  bene, che  voi  di- 
mandatone j tri  dal  Signor  lèfpafiano  rifpondtflc,efjer  gli  EpiJod)fi  quali, 
fucime  la  Favola,  fono  imitazioni  de' fatti  e detti  altrui  , e fi  vefiono  de' 
medtfin/ii  ornamenti,  r fi  adornano  de  'tue  definii  colori, cd  al  mede  fimo  fine 
fi  dirizza”0-  E perchè  le  Sci  niibc  faccende  non  fono  più,  che  di  uno,o  di 
due  giorni, e fi  fiudtano  di  giugner  lofio  al  fine  per  foddufare  all  impazien- 
za de' riguardanti  ^be  foficncr  non  pofiono  il  dimorar  lungamente, c molto 
nel  Teatro',  non  conviene, che  fieno  così  fptjfi,ni  così  lunghi  in  quefla, co- 
me nell’Epica  Poefia , che  può  comprender  cojc  avvenute  tu  un’  anno  , e 
molte  altre  di  fuori  addotte,  per  far  più  grande  il  Poema  e più  ricco,  ma 
Parti  della-»  pochi  e brevi.  Dimandavi, quante, e quali  fieno  le  parti,  che  fanno  il  cor- 
Q_oi:ira  . p0  ild  Poema.  Min.  Facciam/e  quattro, fouhè  tante  le  fece  Anfiotclc,  cd 
ì K^.ouanier».  m firme  con  iffo  lui  lJrologi;RjgionaiiK.nn,Cori,t  J Ulèiic  nominiamlt ; 
io.  e 7 dimoflrare, quali  elle  fileno, rifcrvia  mei  nifi  a, che  verremo  a trattare, 

3 quale  fia  eufemia  delle  Sceniche  Pocfie  : perciocché  eufemia  di  loro  ha  « • 

’*Oi'j«!0iie  jtl  fuoi  Prologi,  i jìioi  Ragionamenti,  1 jùoi  Còri, e PZJfcite  fue.  Ano.  Come 
Coìo  . 1 fuoi  Gonfie  ’l  Coro  nella  Commedia  non  ba  luogo!  .Vi  1 s.A’on  potete  ne- 

Kifoofta  . gare  , che  Cantica  c prima  Commedia  non  gli  ave ffe , come  che  la  nuova 
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rtn  gli  abbia,  la  final  nondimeno  in  lor  vece  canti  e filoni  di  pive  intra-  Trattenimenti 
pentii,  peonie  a'  dì  noflri  vi  p tramenano  mu fiche, e giuochi, ed  altri  pia-  *nvece  del  Co- 
cevolt  trattenimenti,  acciocché,  finito  inno  deeli  atti,  roditore p tratten- 
ga, e pa  paziente  ad  appettar  l altro,  che  ne  vien  poi . Asc..  guanti  fono  Quanti  fieno 
gli  atti  della  Scenica  Potfiaì  Mi  v.  Cinque.  Ep  é loro  queflo  numero  pre-  t!l  Atti . 
fcritto  da  Poetici  maeftn,cbe  né  più, nè  meno  effier  potranno.  A so. Perché 
né  più,  né  meno  ! Mi».  Perchè,  fe  fnffcr  meno  di  cinque,  la  compofizfone 
farebbe  imperfetta  ; t , fe  più  , troppo  crefcerebbe  . Ed,  acciocché  meglio 
s'intenda  quel,  che  io  parlo,  fe  non  v'i  noia, dirò,  donde  venne  t origine  di 
quefla  Poe  fio.  Asa.  Anzi  ti  fard  mollo  a grado.  \Iim.T  ulti  affermano, che  Origine  delli_. 
coit  la  Commedia  e la  Satira  , come  la  Tragedia  da'  facrifici  ebbe  prin-  Pocfij. 

apio  : perciocché  in  quelle  fefle  , nelle  quali  a Bacco  il  capro  gli  antichi 
fscrificavano,  la  jchiera  de'  giovani  dedicati  a caricare  le  divine  cofe , la 
qual  fi  dice  Coro  forgiando  inforno  all’altare  cantava  il  Ditirambo, cioè, 
quel  canto  , che  le  lodi  di  Bacco  comprendeva  . E 7 mede  fimo  Coro  fai-  Felle  di  Bacco. 
tendo  per  gli  otri  pieni  di  vino^d  unti  il , thè  agevolmente  per  quelli  p 
fami  notava / fcberzando^nacevolt  motti  in  ver  fi, che  Fallici  eran  chia- 
mati, diceva-,  ed  or  queflt,  or  quelli  motteggiando  mordeva  . Fallo  chia- 
mavano Pimmagme  della  mafchil  parte  del  corpo  umano  data  dalla  Ma- 
tura al  generare  , la  qual  fatta  un  tempo  di  fico,  e poi  di  porporina  pelle, 
portavano  quei  giovani  parte  tra  le  copie,  e parte  legata  al  collo.  E,  fi- 
teme  a coloro,  che  cantavano , in  premio  fi  dava  il  capro-,  così  a quei,che  prfm;0  <fc!C  n 
fallavano  talmente, che  non  cadano, il  vino. Laonde  da  Ditirambi  la  Tra-  tarerei  inaici 
gedia  ,t  da  Fallici  la  Commedia  e la  Satira  ebbero  principio  , o pure  an- 
mcntcìccnciò pa  che  quella  ne  vada  dietro  alle  cofe  gravi  j quefle  alle  fc- 
flcvolifd  allegre  E di  tutta  la  Scenica  Pocfia  l origine  altri  a,' Greci  della  Quali  Greci  fie- 
Donca  nazione-filtri  agli  Ateniefi  attribuifeeno:  perc’occbè  i Dorici  Sici - •*>  prinu  Au- 
liam  hanno  Epicarmo  da  Meg  era,  c Formo  Siracusano,  autori  della  Com-  ,jc. 

media  più  antichi  di  Ckionidc  e di  Magnete,  che  furori  Attici  . E li  Pelo-  L'orici. 
fonte  fi  fi  gloriano  di  Epigenc  Sic  ionio  della  Tragedia  utuhijfimo  fent- 
torc.  Il  che  provano,  ed  affermano  per  le  voti  della  Dorica  favella,  nella 
qual  Duma  la  favola  fi  chiama-, c Coma, onde  viene  il  nome  della  Com- 
media, la  Pilla  . Dall altra  parte  gli  Aieiii.fi  come  le  fefle  di  Bacco,  c li  Ragioni  degli 
facnfii),  coti  quelle  Poe fic, conte  ndor.Of.he  nell  Attica  fi  trovafftro:  par-  Aceniefi. 
ciocché  il  Coro  nel  canto  , nel  qual  egli  Bacco  lodava  , il  mtferabil  cafo 
curerà  d‘ Icaro,  c di  Engonc  figliuola  di  lui  piangeva.  Per  la  qual  cofa  la  Accrtlcirrcnto 
Scenica  Poifìa,da  prima  effendo  tutta  polla  nel  Coro, il  qual  or  cantava  in  |;  ,3C^^ 
lodar  Bacco  , e in  piangere  alcuno  mcravighofo  accidente  -,  or  fcflcvol-  nuoti  iutredot- 
mtntc  motteggiava  in  mordere  altrui , (perciocché  era  molto  imperfetta  ) ti . 

K io- 
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cinque  Atti, 
i Principia . 
i .Aumento . 
r Siato. 

4 Odeie  . 
j Fine. 


cominciò  a venire  in  perfezione  con  fottrarre  al  Coro  alquante  pcrfone, 
che  ragionaffcro . Onde  prima  fc  ne  fottraffc  una,  che  rifpondejfc  , dappoi 
un  altra, poi  la  terzetti  fitto  crebbe  tanto  la  materia  ielle  cofe  rapprefen- 
Pcrfciione  di  tate, che  a cinque  Atti  pervenne, e quivi  fi  flette:  conciò  f uff  e che  a tutt'i 
favi  par effe  quefìo  numero  perfette,  e ragionevolmente , che  , come  nella 
vita,  cori  in  ciafcuna  compiuta  operazione  de'  mortali  veggiamo  il  prin- 
cipio,lo  Aumento, lo  Statoci  Cadere, e 7 Fine. E credo, che  ntcndeffc  Ari- 
fi  ot  eie, effer  tutte  queflc  parti  richiefie  in  quel T una  facceniaja  quale  pren- 
de il  Poeta  <1  deferivere:  acciocché  intera  e perfetta  fta,  e di  conveniente 
grandczzt-firna.flo  ben'  intefo, perché  di  einnue  Atti, né  più, né  meno  ef- 
Difl imione  de-  fer  debba  ogni  Scenico  Poema  ; ora  deftdero,  mi  fi  dimoflri  la  via, e la  ra- 
£li  Arti . gione  di  tutti  gli  atti  ftparare,c  di  tonofcerc  runa  dall'altro ; acciocché  fi 
Modo  di  cono-  fappia,cve,e  come  ciaftun  di  loro  finifea.  Mix.  fonando  ninna  delle  per- 
feere  i^pnmtN  j'nnCjCbc  recitano, fari  in  Teatro,  o quando  ciafcuna  di  loro  fard  in  fileu- 
'ij lenii'  Atto.  Z’°>e  ilari  luogo  al  Coro,o  pur' a chi  nella  nuova  Commedia  terri  il  luo- 
go di  lui, che  fi  rivolga  a'  riguardanti, e folo  da  toro  udito  fia, allora  dire- 
mo,che  l'atto  é finito . La  venuta  poi  di  alcuna  perfona  o fola,  o pur  con 
altra  accompagnata  dopo  il  filenzio,  o dopo  la  partita  di  tutte  quelle,  che 
recitavano,  fa  principio  aW  atto, che  figo  ita-,  ftcome  fa  principio  a nuova 
Pìfli.itione  di  feena  la  venuta  di  nuova  perfona  prima,  thè  tacciano,  o fi  partano  tutte 
5’cclie’  quelle, che  ragionano. Il  che  meglio  s'intenderà  là, dove  dijhntamente  del- 

la T ragcdia,e  delta  Commedia, e della  Satira  parleremo.  Aso.Già  è tem- 
po, ciré  di  ciafcuna  di  qttejìc  Sceniche  Poefie  particolarmente  vi  dimandi. 
Diffim'iioiie-»  Ma  prima  generalmente  io  vò,che  mi  fi  diffint fica, che  co  fa  è r Atto,  Min. 
dell’Ano.  Fgli  i una  parte  intera, e principale  di  tutta  la  Scenica  faccenda,  la  qual 
fi  termina  col  filenzio, o con  la  partita  di  tutte  quelle  pcrfone, che  nel  Coro 
Differenza  tra  non  fono, e mentre  quella  fi  tratta,  ninno  parla  co'  riguardanti.  Ano. No» 
Atto,  e Siena,  g elafi  un  ragionamento, t ciafcuna  feena  intera  parte  di  quel, che  in  T ca- 
che la  Scena  è tra  fi  rapprcfental  Min. Parte  il:  intera, non  veggio, che  dir  fi  convenga. 
parte  non  iute-  j\/j,  fi  pur'  in  qualche  modo  intera  fi  dirà,  non  però  intera  e principale  : 
ja,  n.  principi-  concjò  fia  che  cinque  parti  folamente  fica  tali, che  atti  fi  chiamano.  Ben- 
ché nel  vero  tutta  la  Favola  fia  uno  atto  : conciofiiacofiché  ciafcuna  Fa- 
vola di  qucfla  Pocfia  Drama  Grecamente  fi  nomini  Ja  qual  voce  null'al- 
Della  Xra;e-  tro,cbc  Atro  figntfica.  Ano. Poiché  dimoflrato  ci  avete  quel,  c b’é  comune 
**ja  " ad  ogni  Scenica  Pocfia  ; dichiarateci  il  particolare  , e 7 propio  di  ciafiu- 

Oiecifj  Si  la  na,  e prima  di  finiteci,  che  cofa  é la  Tragedia.  Min.  Ella  è imitazione  di 
Tragedia.  Cofe  gravi,  e notabili  fatto  una  materia  intera  e perfetta, e di  certa  gran- 
dezza comprefella  qual  fi  fa  con  foave  parlare, e talmente, che  le  parti  di 
lei  ordinatamente  fi  pongano  , e ciafiuri  abbia  il  fuo  luogo  -,né  fempliee- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  7f 

mente  narrando,  ma  introducendo  in  atti , e in  parole  altrui  sì,  che  fe  ne 
dcftt  pietà, e J pavento  a purgar  l'animo  di  fimili  paffioni  con  diletto se  pro- 
fitto di  lui.  Aso. Fateci  chiare  tutte  le  parti  della  definizione. Mtu. Della  Dichiara  ione 
imitazione  affai  nel  ragionamento  di  j eri  fi  diffe, nella  quale  così  tutta  la  dillluuio- 

Fot  fa, come  ogni  arte  di  pingere,e  di  fiulpirc  fi  contiene:  la  materia  del- 
le cofe,  come  fia  una,  e intera , e perfetta,  e di  certa  grandezza,  compiu- 
tamente fe  ne  parlò  nel  medtfimo  ragionare  , come  di  cofa  in  ogni  Poefia 
nihtcfla:  ed  oggi  della  grandezza  l’é  parlato  a baflanza  . Ala,  perciocché  Onde  ti  deliba 
ogni  compiuta  faccenda  ha  il  principio  , il  mezzp  , e 7 fine , ficome  )cri  > cJ 

fi  dimoftrò  ; non  folamcnte  quanto  fi  debba  prolungare  , ed  ove  abbia  a 
finire-,  ma  onde  fu  da  cominciare  , confidcrar  fi  conviene  . E veramente 
colui  bene  comincer à a trattare  alcuna  faccenda  , che  di  là  farà  princi- 
pio, onde  fi  converrà-,  né  prenderà  a dire  dall  eftreme  cofe’, né  anco  andrà 
dietro  alle  molte  lontane,  e rimote.  Ano.  Fate,  che  bene  intendiamo  que- 
llo,che  voi  c'infegnate  . Min.  Poiché  noi  Tragico  Poeta  non  abbiamola  Sofocle  Tropi, 
cui  certi  effer  poffiamo  di  vero  cfemplo  prendere,  avrò  ricorfo  a.'  Greci,  e co  «celiente. 
tra  quelli  a Sofocle  , come  a colui  , al  quale  in  quefla  Pocfia  la  palma  fi 
diede  , e in  una  delle  T ragedie  di  lui  Antigone  chiamata  , sì  per  effer  A litigone  Tra- 
quella  una  delle  più  eccellenti, ch’egli  fcnvffe,  e sì  per  effer  fatta  noflra  di  Solo- 
da  Mefftr  Luigi  Alemanni,  ( ri  cut  fitte  e ingegno  merita  fomms  lande)  e '‘udaU'Àiemcu. 
talmente  fatta  noflra,  che  dalla  Greca  non  fi  conofcerebbe  , fe  la  favella  ni . 
ho»  fu ffe  iiverfa  : perciocché  quei  medefimi  lineamenti,  quella  medefìma 
figura,  quel  medtfimo  volto, quei  medefimi  lumi, quei  medefimi  fentimen- 
ti,  quelle  medefimc  membra,  quella  medefìma  difpofizpone , che  in  quella 
veggio,  in  quefla  ritrovo.  Nell  Antigone,  dico,  di  Sofocle  fatta  già  noflra  tfemplo  pro- 
per  la  verni  dell  Alemanni,  m' ingegnerò  di  quanto  bo  detto,  e di  quanto  *^,°e, comedi 
dirò  dimojlrarc.  Ang./o  fatto  grandifftmo  piacere, intendendo, quefla  Tra-  perfetta  Trage- 
gcdia  effer  talmente  fatta  noflra  , che  certi  effer  poffiamo  dì  aver  nella  d,i  • 

T ragtea  Poefia  vero  efemptare,  il  quale  dobbiamo  imitare.  Dimoflrateci 
adunque  in  quefla  quel,  che  c’infegnate.  Min.  Confideriamo  prima  il  fog-  Soletti  , 
getto  della  Tragedia  ni  quello  modo.  Dna  valorofa  donna  cuopre  di  ter-  foni  ma  dell' Au- 
ra il  morto  fratello  contro  al  bando  fatto  dal  nuovo  Re  de ’ T ebani , il  "E011®- 
qual  comandato  avea  fiotto  capitai  pena  , che  muno  fuffe  ardito  di  fot t er- 
rare quel  fratello  di  lei. Trovandolo  ella  poi  fcopcrto,e  volendolo  di  ter- 
ra ricoprire,  é prefa  dalle  guardie  di  quel  Re  , e condotta  innanzi  a lui  i 
fatta  chiuder  viva  in  un  fepolcro.  Il  che  intendendo  il  figlio  di  quel  Re, e 
Ipojo,  e innamorato  di  quella  giovane,  pien  d'ira  e di  fdegno  ne  va  per  li- 
berarla, e trovandola  da  fe  fieffa  impiccata, fi  uccide.  Di  che  la  madre  di 
lui  prende  tanto  dolore, ch'ella  medrfima  di  vita  fi  fpoglia,c  'l  crudo  padre 
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A rii  (ìlio  di  So-  lardi  pentito  ne  rimane  in  tenebre  , e pianto  . Non  cominciò  colini  dalP 
fù'-k  affedio  poflo  dagli  Argivi  a'  T ebani , o dalla  battaglia  de'  dice  fratelli , 

IS"  IUi*  nc^a  tifale  l'un  l'altro  ucci  fé,  ( perché  il  Ile  Creonfc  fa  Etcocle,il  qual  era 
un  de' fratelli  morti, onoratamente  feppellireje  vieta, che  Polinice,  il  qua- 
le era  l'altro.fi  fotterri)  ma  dalla  fepoltura,  che  diede  Antigone  a Polini- 
ce contro  al  bando  del  nuovo  Re  : di  che  feguì  la  mifcrabil  morte  di  lei, 
e di  Emone  figlio  di  Creonte  , e di  Euridice  madre  di  lui , e 7 dolorofo 
pianto  del  padre . Fedele  , ch'egli  prende  a rapprefentare  accidenti  avve- 
nuti non  in  più  fpagio,  che  di  due  giorni  . Ma,  fe  cominciato  aveffe  dall 
affedio  , o dalla  battaglia  , faccende  di  più  lungo  tempo  imitato  avrebbe. 
Dichiaratone  Ano.  Seguite  a dichiararci  il  rimanente  della  difjinigionc.  Min.  Già  po- 
iH'/dTffimziV  tele  conofcere^he  t imitazione  delle  cofe  gravi  e notabili, e la  purgazione 
uè . degli  affetti  fanno  quella  Parfta  dalla  Comica  , e dalla  Satirica  differente: 

t,  come  le  cofe  gravi  e notabili  fono  materia  di  lei, così  la  purgazione  de- 
gli affetti  é quel  fine,  al  quale  tutta  fi  dirizza.  Ano.  Orila  materia  e del 
Ufiu'o  di  Tra-  fine,  diftdero,  mi  fi  ragioni  più  lungamente,  e prima  del  fine.  Min.  Allora 
B'J0  • intenderete, che  cofa  fta  il  fine  della  T ragica  Poefia, quando  avrete  intefo, 

» Dilettare .'  1U^  f'*  ^ufc‘°  del  T ragito  Poeta  ; il  qual  non  d altro  , che  dir  talmente 

3 Muovere  . in  ver  fi, che  infcgni,e  diletti, c muova  sì,cbc  delle  paffioni  abbia  a purgare 

gli  animi  de'  riguardanti:  perciocché ,oltra  ih’  egli,  ficome  og»-  altro  Sec- 
cume inregni  nico  Poeta,  fi  dice  infegnare,  quando  in  Teatro  il  fuo  Poema  rapprefenta ; 
zioììe'  cnn0”1*''  nondimeno  ci  reca  innanzi  agli  otihi  Pcfempto  della  vita  , e li  enfiami 
mutinone  della  cfpreffi  di  coloro,  i quali  avanzando  gli  altri  nelle  grandezze  * e mite  di- 
Fortuna.  gnità,e  negli  agi  della  Fortuna,  fono  per  umano  errore  in  efirema  infelici- 
tà caduti  : acciocché  intendiamo  non  doverci  nella  profperità  delle  cofe 
mondane  confidare ,e  niente  efier  quaggiù  di  sì  lunga  vita, né  i»  flab>le,che 
non  fia  caduco, e mortale ; niente  lì  felice {be  mi fcr abile-,  niente  sì  grande , 
che  baffo  , e infimo  non  poffa  divenire.  E veggenio  in  altrui  tanta  muta- 
Z'on  di  fortuna, guardarne  pappiamo, (he  niun  male  inopinato  ci  avvenga-, 
c , fe  alcun  male  ci  avviene, (conciò  fia  che  la  nofira  natura  fottopofla  fisa 
tanto  al  male  , ch'egli  fpeffo  ci  molefia)  fappiamlo  con  animo  paziente  fo- 
Come  diletti,  firn  ere.  Il  mede  fimo  Poeta  ancora,  oltre  alla  piacevolezz a del  verfo,e  de- 
gli ornamenti  del  dire, col  canto, e col  bollo,c  con  t apparecchiamento  ntol- 
Cotne  muova  a to  diletta  ; né  cofa  ci  rapprefenta,  che  non  piaccia  -,  né  finga  diletto  muo- 
mer.iviglia  con  ve;ma  Con  empito  di  parole, e con  grave  pefo  di  fornimento  defia  nclfani - 
ij?aveuio,e  pie-  ^ paffione,  e inducelo  a meraviglia,  così  j paventando , come  a pietà  mo- 
vendo . Qual  cofa  é così  T ragica  , come  il  muover  altrui  ! E che  muove 
tanto,  quanto  il  terribile,  e Kiifcrabile , e inopinato  avvenimento, qual  f» 
la  crudel  morte  d' Ippolito , la  fiera  e compafftancvole  rabbia  di  Ercole  , 

fin- 
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t infelice  efilio  ili  Edipo  ? Ma  con  lutto  ciò  qtirfìo  /pavento  , e quella  pie-  Fine  della  Tu- 
fi di  fintili  paltoni  dilettevolmente  ci  purga  , perché  nulla  più  raffrena 
t indomito  furor  della  noflra  mente:pcrciouhé  ni  uno  è sì  vinto  dagli  sfre-  r animo  delle-» 
nati  appetiti, che,  fe  dalla  paura  e dalla  pietà  dell'altrui  infelicità  fi  muo- 
va  , non  purghi  Cernirne  degli  affetti , i quali  di  quello  infelice  flato  fono 
cagione  ; e la  rimembranza  degli  altrui  gratti  caft  non  folamente  ci  ren-  Che  gli  altrui 
de  pià  pronti * pià  prefli  a pazientemente  i nofiri  fopportare,  ma  pià  fan j fuggii 

ancora s pià  avveduti  a famigliami  mali  fuggire  . Né  più  forza  avrà  il  re,oa  l'opporu- 
Fiftco  di  fpegnerc  il  fervido  veleno  dell'  infermità  , che  ’l  corpo  affligga,  t' il  nule . 
con  la  velenofa  medicina ; che  ’l  T ragico  di  purgar  C animo  delle  impctuo- 
fe  perturbazioni  con  Compito  degli  affetti  in  verfì  leggiadramente  cfprcffi. 

E ,fe  la  Muftca  col  canto  delle  parole  ne'  facrific j l'umana  mente  purga- 
va, non  potrà  altrettanto  Carmonia  del  Poeta  3 Confideriamo  poi  Ceffere 
ut niezgo  alle  awerfttà  quanto  poffa  a portar  lievemente  i caft  umani; 
e quella  fatica  , alla  qual  ciafcuno  s' avvezza,  quanto  agevolmente  fi  fo- 
ftenga  . Or  Cawezgaret  alle  paffiom  non  più  agevole  ci  farà  la  foffercn-  Opinione  di 
Za  di  quelle  l Né  , perché  le  Tragiche  Favole  ci  muovano  Camma  , e ci 
perturbino, quanto  più  fptffo  ftiamo  ad  udirle Janto  pià  le  p.tfiìoni  aumen-  tm  turioni  au- 
tiamo.  Anzi,fe  coffa  accade,  che  graviffmamente  perturbarci  debba,  leg • mcmlno  le  paf- 
gieriffmamente  la  portiamo , come  piaga  antiveduta  , la  qual  convicn  > Rjfbàajone. 
che,  quando  fi  riceve,  mcn  doglia:  perciocché  niun  male  inopinato  avvie- 
ne a colui,  che  t'awczx a “ muover  fi  per  tanti  e sì  t'ari  accidenti  altrui. 

Oltre  a ciò,  fé  l' efercitarfi  alle  fatiche  ci  rende  i corpi  più  atti  a fo /ferir- 
le fenz  affanno,  cd  a qucfto  fine  Cantiche  leggi,  e li  coflumi  di  Creta,  e di 
Sparta  fi  dirizzavano  ; farà  fuori  di  ragione  , che  udendo  e mirando  noi 
fruente  ne’  T cafri  quel,  che  forte  ci  perturba  e fpaventa  , l'animo  nofiro 
impari  di  ftHener  lievemente  i colpi  della  fortuna  ? Laonde  é da  tenere,  Qomf  |a  -ptl. 
ni  un  a dottrina  ritrovarfi,  che  tanto  abbatta  la  pa/Jione  delC  animo,  quan-  gedia  abbatte  le 
fo  fa  la  Tragica  Poefia:  conciò  fia  ch'ella  ci  rechi  dinanzi  agli  occhi  non  J”®001  d'H' 
effer  cofaja  quale  avvenir  non  poffa, e chiaramente  C umana  condizione  ci 
rapprefenti  in  guifa  di  lucidiffmo  fpeccbio  ; nel  quale  chi  vede  la  natura 
delle  cofe,  e la  varietà  della  vita, e la  debolezza  dell'  uomo,  non  fe  n'af- 
fligge,  quando  queflc  cofe  nel  pcnzjero  fi  riduce:  ma  far  volendo  uficio  di  yrt  wod!  j. 
favio,  ne'  caft  amorfi  avrà  da  poterfi  in  tre  modi  confolare.  Prima, per-  confo  baione. 
thè  lungo  tempo  avrà  ponzato  potergli  quelle  awerfttà  awenire;il  qual  ^Dall*  Aaove- 
penziero  é f opra  ogni  ecccllcntiffimo  rimedio  da  poter  la  mente  di  ogni  cre  ' 
molcftia  liberare  . Dappoi,  perché  intende  gli  umani  accidenti  convenirli , Dall’umana-* 
portare.Zlltmamente, perché  conofce  non  effer  male  altro, che  la  colpa j né  rondiaiooe. 
doverglifi  a colpa  attribuire  quel , che  dalla  volontà  di  lui  non  procede.  ^al1  ^“oocen' 
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Conduzione  del  Ano.  Da  qucfio  volito  difcorfo  io  comprendo , che  voluto  ci  avete  dimt- 
fine  Tifico,  flrare  non  follmente  cjjcr  vere , che  la  T ragedia  con  diletto  porga  f ani- 
mo delle  paffioni , fecondo  che  ; Inflotclc  flimò',  ma  falfa  dovtrfi  riputare 
f opinione  di  Platone  , che  perciò  quefia  Poefia  bia fintava  , perchè  empie 
l'animo  di  perturbazioni.  Min.  appieno  avete  tutto  intefo.  Ano.  Poiché 
palefe  e chiaro  fatto  ci  avete  il  fine  del  T ragico  Poeta  , dichiarateci , 
Materia  Traci-  qual  fi  a la  materia  di  lui.  Min  .Non  è da  dubitare,  che  non  fia  magnifica 
Pedone  illuftri  c &rave>  ^ comPrcni^c  perfone  grandi  e illufiri  , e cofe  meravigliofc 
i Cole  notabili!  e notabili:  perciocché  egli  li  cafi  antichi  de"  Semidei  ci  rapprefenta,  e te 
ipavcmcvoli  , cofe  da  loro  fatte  e fofferte  ci  dcfcrivc,non  tutte  già,  ma  quelle  folamen- 
Jjuai?l>  pei fone  te^e  1ua^  ‘Mero  fpavcntcvolc  e miferabil  fine.  Ma,  perchè  in  quefia  te- 
mi catto  li  prò-  celiente  maniera  di  uomini  parte  ne  troverete  buoni,  e parte  rei  , e parte 
ducono , dcW uno  e dell'altro  partecipi jtè  per  vtrtìi  fopra  gli  altri, nè  sì  viziofi,cbe 
la  colpa  dell'infelicità,  con  la  qual  fono  dalla  Fortuna  feriti , lor  tutta  fi 
debba  attribuire, non  è ragionevole, che  i buoni, o pur’i  rei  in  qualche  av- 
t Perfono  ver-  verfità  caduti  fi  rapprcftntino  in  Tcalro-.percioccbè  non  pur  fi  difdice,m a 
^ovei^ébtero  *a  ce^a  a,uora  indegna, ed  abominevole  fi  finita  il  recare  nell  altrui  cofpetta 
liieguo . coloro  , eh' offendo  di  ottimi  cofiumi,  e di  fomma  vertù  ornati,  fi  trovino 
da'  colpi  di  qualche  trillo  ed  orribil  cafo  battuti  : conciofiiacofachè  più 
fdegno  apporti,  che  fpavento,  il^ual'  ‘a  quefia  Poefia  principalmente  è ri- 
chufio-,  c più  degno  fia  di  befitrnmia,  che  di  compajfione  : perciocché  pro- 
piamente conip. 'filone  abbiamo  degli  afflitti  , che  non  fono  del  tutto  fuori 
x Perfine  catti-  di  ogni  colpa-,  nè  però  tali,  che  quella  infelicità  meritino  . Atè  compaffio- 
ve  non  lor.o  de-  ncvole  fi  tiene  il  male, che  avviene  a'  rei-,  come  quel,  che  tu  guija  di  giu- 
tuc  di  picca . pcntlpar,  che  loro  avvenga:  concioffiacofachè  l infelicità  di  coloro,  che 
non  la  mentano , et  contrifii,  e quella  de'  noftri  pan  ci  fpaventi.  Ma, per- 
ciocché noi  fi  amo  diffomighanti  a buoni,  nè  a noi  s'affomiglino  i rei  , nin- 
na loro  avvtrfinà  et  dee  fpavcntarc  . Sdegniamo  adunque  lawerfa  For- 
tuna degli  uomini  per  vertù  chiari  e perfetti , nè  fenga  grandijjìmo  di - 
Perfine  ni  in  fpiacere  ; ma  de' trilli  e cattivi  il  male  non  ci  par  degno  di  pitlà:  pcrctoc- 
mtio  linone,  nè  eh  è meritevolmente  j limiamo  effer  loro  avvenuto,  co  me  che  umanamente 
pie  ’dd"li1ìgi-  ° dtfpiaccia  : concioffiatofaibè  i cafi  umani  umanamente  fentir  dobbiamo. 
co  . Laonde  di  quelli , che  fono  in  atto  grado  di  Gloria  e di  Fortuna  , colui 

da  quefio  Poeta  fi  rapprefenterd  in  Teatro, che  non  farà  ottimo,  nè  ccccl- 
le hi i filmo  per  vertù  , nè  del  tutto  voto  di  lei,  o pur  farà  più  lofio  buono, 
clic  tnflo  -,  nè  più  per  fua  malizia,  che  per  umano  errore  infelice  divcnu- 
C^uali  fiano  i t0  > qual  fu  Edipo,  Ttefie,  Creonte  . Per  qui  fia  mcdeftma  cagione  non  è 
cab  Magici'.  Tragica  Fortuna  quella,  ihc  di  tnifero  e dogltofo  fa  lieto  e felice  altrui: 

i Infelici , perciocché  non  è cojà  in  lei  , che  jpavcntcvole , o miferabil  fu  . Il  che  fi 
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conferma  ; perciocché  del  T ragieo  Poeta  Puf  ciò  i d'indurre  PVditore  a 
meraviglia  . E meravigliofo  riputiamo  quello  accidente  , che  muove  a } Inopinati. 
compafftone  , overo  fpaventa  , td  allora  pii  , quando  vcrifimilmcnte  fe- 
guendo  contro  ad  ogni  nrfìra  fperanga  , ed  opinione  avviene  : perciocché 
de'  fortunali  avvenimenti,  ancorché  da  fe  non  paiono  molto  degni  di  me- 
raviglia, pur  grandemente  ci  meravigliamo,  quando  o per  divina  volan- 
ti , o fludiofamente  accadere  gli  /limiamo  ; ficome  della  fatua  di  Migio 
s'é  ferino,  la  quale  in  Argo  cadendo  uctife  colui,  che  Migjo  uccifo  avea, 
ed  allora  fortunalmente  lei  flava  a mirare . Ma  coloro,  a'  quali  quefli  in-  ) Avvenuti  da 
ftrtunj  meravigltofi  avvengono  , convien  , che  fieno  o parenti  ed  amici,  patena,  ed  ami- 
o fenga  nodo  alcuno  di  parentela  fra  loro  e nimici , o pur  né  quefli  , ut?  Ll  ‘ 
quelli.  Ma  qual  meraviglia,  qual  compafftone  farebbe,fe  P un’inimico  l'al- 
tro ucctdeffe,  o fuffe  gii  per  ucciderlo  ì Ben  ci  può  tal  cafo  umanamente 
difpiacere,  ma  non  parer  compafflonevole.  Ed  a coloro, che  né  fono  amici, 
né  anco  qimici,  che  può  tra  loro  infelicemente  avvenire , che  fia  mifera- 
bil  cofa  riputata  ì Rimane  adunque, che  quelle  contrarie  fortune  meravi- 
glie , e compafflonevoli  fi  tengano  , che  fono  degli  amici,  e de'  parenti  ; 
qual'é  , fe  Pun  frate  l’altro,  fe  7 figlio  il  padre,  o la  madre,  fe  ’l  padre, o Efempli. 
la  madre  il  figlio  uccida, o pur  uccider  voglia:  perciocché  ft  finge, che  Me- 
dea uccida  i figli,  Orefle  la  madre,  Polinice  Eteocle  , ed  Eteocle  Polinice. 

E quefle  Favole  fono  sì  accette  , e caramente  accolte , che  finga  biafìmo  che  difficilmen- 
non  fi  poffono  agevolmente  mutare  : conciò  fia  che  pochi  fieno  coloro,  de'  te  fi  mutano  le 
quali  filmili  Favole  fi  poffano  formare. Laonde  convicnjcbc  fappiamo  o no-  ^ ^rovaidì 
voltamento  ben  trovare  le  cofe  , che  in  Teatro  vogliamo  rapprefentare,  dell'  altre, 
o pure  ottimamente  ufare  quelle, che  gli  antichi  trovarono . Ed  acciocché  Modi  da  trattar 
le  cofe  dette  di  qutfla  materia  più  chiaramente  fi  dimofirino  , c fpecial-  fu-cerole  Tiagi. 
mente  il  buon  modo, che  fervar  dobbiamo  in  fimili  faccende  piene  di  com- 
paffione  e di  terrore , diciamo,  che  s’introduce,  o chi  fappia  quel , che  fa, 
quando  opera  qualche  fctleralcxp.a',0  chi  imprendendo  non  ignorantemen- 
te a fare  non  mand'm  efmrgionc  l'imprefa-,  o chi  ignorantemente  operan- 
do, poi  nconofca  il  mal  fatto  non  conofciuto  prima  da  lui  ; o chi  volendo 
uccider  colui,  che  non  conofce,  poiché  l' avrà  riconofciuto, non  l'uccida. Di  Qual  modo  fia 
quefli  modi  Pultimo  par,  che  più  di  tutti  gli  altri  piaccia  a'  riguardanti,  j1 
quafé  nelP Ifigenia  T aurica  di  Euripide, quando  la  forella  dovendo  ucci-  temente 

dere  Orefle  fuo  fratello, come  il  riconobbe, non  pur  fi  guardò  di  ucciderlo,  il  male  , e rico- 
tta fi  f indiò  di  falvarlo.Dopo  quello  é quel, che  ne  va  innanzi  a lui.quan-  ^metterte?"* 
do  fi  riconofce  il  male  ignorantemente  commtffo,che,com'é  meno  biafime-  i H trono  .Cere 
volt,  così  il  ricoiwfcerlo  induce  a flupore.  Il  che  s'é  fritto, che  nella  Fa- 
vola  avvenne  a T etegono  figlio  di  ZWflc,  e fuori  della  Favola  ad  Edipo  mefl-0 , 
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figlio  di  Lajo:  perciocché  l'uno  c l' altro  uccifc  imprudentemente  il  padre, 
! Commettere  e con  fommo  difpiacer  dell'animo  il  fatto  riconobbe. Dopo  qucflo,e  quello, 
méTtre'  ^ tenuto, quando  fi  commette  non  ignorantemente  la  federatela-,  ficomc 

4 Imprendere-»  finto  di  Medea  , la  quale  ftudiofamente  uccifc  i figliuoli . L'ultimo  di 
ftudiofamente  il  tufi'  i modi  , e ’l  mrn  degno  è riputato,  fe  alcuno  imprende  cofa,  la  qual 
Emetterlo?-*  poi  non  abbia  a fare  : perciocché  non  i cofa  men  T ragtea,  che  U fcelera- 
gine,  majjimamcntc  fe  non  é tale,  che  induca  fpavento,  né  muova  a cor»- 
p afflane-,  qual  farebbe  sì  federato,  ed  empio  pensiero,  come  troverete, che 
Kfemplodi  So-  avvenne  ad  Emone  , il  quale  nell  Antigone  di  Sofocle  avendo  inoltrato, 
fotte . che  in  animo  per  foverchio  dolore  gli  era  caduto  di  volere  madore  il  pa- 

dre,poi  no  ’l  fé:  perciocché  egli  ragionando  colpadrc,c  minacciando  difie, 
Se  cortei  dee  morir , non  morrli  fola . 

A cui  rifpofe  il  padre  , 

Sci  iu  si  ftolto  , che  minacci  '1  padre  ì 

luogo  di  Sofo-  E l tneffo  narrando  il  cafo  , e dimoftrando  con  qual  empito  , per  ferire 
de  dichiarato.  Creonte,  egli  in  vano  fi  mafie  , dice  , 

Emone  alquanto  allor  con  gli  occhi  torvi 
Riguarda  il  padre  , c poi  fenz’  altro  dirgli 
Truffe  l'acuta  fpada  , c ratto  il  padre 
Si  nnfc  in  fuga onde  fu  vano  il  colpo  . 

£>utfli  ultimi  ver  fi  non  fono  neW  Antigone  dell'  Alemanni,  credo,  percioc- 
ché altramente  interpretò  quefto  luogo. Ma  iofieguendo  Anflotele,che  così 
lintefe,  ho  voluto  in  quefìo  modo  interpretarlo . Emone  poi  rivolfe  tutta 
Pochi  hanno  ^‘ra  canno  a fe  flefi°>  « fe  »’ uccife  . Laonde  ( perciocché  fimili  cafi  pieni 
darò  /oggetto  di  conipafiìone  e di  fpavento  fimo  pochifiìmr,  né  molti  troviamo,  che  T ra- 
alie  1 ragedie.  gjci  materu  ci  diano  ) le  medi  fìnte  poche  famiglie  , augi  le  medefime  ra- 
fie , le  quali  furon  pochijfmc  , fono  j oggetti  di  tutte  le  belle  T ragedie  in- 
fin' a qui  ferine  . E,  fe  alcun'  altra  Icrivcr  ne  vogliamo,  ìonvieu,  che  il 
dolore,  e ’l  pianto  delle  medefime  famiglie,  e delle  medefime  cape  nnovel- 
Chc  '1  Tragico  Homo. Per  la  qual  cofa  il  T ragico  Poeta  ritiene  i veri, e conofuuti  nomi: 
ritenga  i veri  conaofiiacofaché  dalla  Fortuna  , c non  dall'  Arte  prenda  gli  argomenti 
v°!e'  accettare*"  favole,  che  fcrive-,  né,  come  il  Comico, gli  finge  e forma,  fe  non  ra- 

c nelle  eufèmici  de  volte : perciocché  fi  fon  fatte  T ragedie, delle  quali  in  alcuna  era  un  fio- 
ve  tal  volta  ne  /0j  0 pMr  jue  fa'  nomi  veri  e conti,  in  altre  ninno.  E certamente,  quando 
liea‘  egli  nuove  cofe  ritruova-,  ftcome  Agatone  nella  T rag- dia  da  lui  chiama- 

ta fiore»  fingendo  le  cofe,  finge  anco  i nomi.  Ed  Euripide  nell' Et  coi  C fu- 
riofo  introduce  la  Rabbia,  Lilla  da  lui  nominata. Ed  Efihilo  nel  Prome- 
teo la  Potenza,  e la  Forxa.  Né  però  meno  i finti  nomi, ove  fieno  ben  fin- 
ti, che  Jt  fujjer  veri  , dilettano.  Ma  nou  cori  riputeremo  te  Favole  da  noi 
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accettati , che  J limiamo  cjferci  di  poter  nulla  aggiugnervi , nè  mutarne, 
vietate, ni  di  trovar  nuovamente  cofa  veruna-,  (perciocché  una  Jleffa  Fa- 
vola più  Poeti  deferiffero  , ficomc  /'Antigone  Sofocle  , ed  Euripide  ; la 
Medea  i mcdcfimi, e Ncofrone, e Carcino-, PF-dipo^  7 Filonctn,  £/r/;t7o,e 
Sofoclc)nè  delle  mcdcfime  faccende  T ragedic  tante  fatte  farebbero,  fc  nul- 
la aggiugnetfi  alle  cofc  trovate,  nulla  mutarfene  poteffe-,  nè  fi  lafccrieno 
i veri  nomi,  che  nella  fioria  fi  truovano  ; ni  fi  darebbe  altr'  ordine  alla 
Favola  da  quel, che  alla  fioria  fi  è dato,  fc  dalle  vefligit  dello  Storico  di- 
partir fi  non  poteffe  iti  quel,  che  da  lui  prende,  il  Poeta,  il  quale  ordinerà 
la  Jua  corapofixione,  come  gli  parrà,  che  verifimilmcnte,o  ncccffariamen- 
te  fpavento  e compaffione  con  meraviglia  de' riguardanti  feguirne  debba, 
ed  ujerà  dc'veri  nomi,  non  dirò  due,  o tre,  (perciocché  nella  Ecuba  Po- 
lidoro, Ecuba,  Poltf[cna,Vliffe,T alttbio,  Agamennone,  Polinncflorr,  nell' 
Ortfle  Elettra,  Orcflc,  Tindaro,Piladc,  Ermione, Menelao-,  e nell'  Anti- 
gone / Intigone , Ifmene, Creonte, Emonc,Tirefia,  Euridice,  non  fono  già 
nomi  finti  , e trovati  nuovamente  ) ma  quanti  ne  I limerà  all'  opera  fua 
convenire  fenga  punto  dilungarfi  dalPuniverfale,come  net  ragionamento 
di  }eri  fi  diffe.  E quii  negozio, che  un  de'  Poeti  antichi  trattò  di  un  modo, 
potrà, chi  ne  vieti  dopo  lui, di  un'altro  mo  lo  miglior  trattare.  Nò  Favole 
nuove  trovate  avrebbero  i Moderni , fe  nulla  più  loro  fingere  lecito  fiato 
fuffe  . E , come  che  rari  fieno  i foggetti  degni  di  Tragedie  , pur  fono  tal 
volta  avvenute  cofc, le  quali  a'T ragici  di  fcrivere  nuova  materia  dareb- 
bero: quali  furono  i cafì  delle  due  reine  Firgilianc,io  dico  di  Amata  mo- 
glie del  Fc  Latino, e delta  Cartagincfc  Bidone.  A no. Se  quel, che  accade  a 
prode  uomo,  e da  bene,  ed  ornato  di  fomma  vertù  , non  fi  dee  in  Teatro 
rapprejìntarc,cpiù  muove  a fdegno,che  a compa/fionc',  come  Euripide  in 
pubblico  cofpcltoT ragicaiumte  recò  Macaria  figlia  di  Ercole, la  quale  per 
la  Jalute  e per  la  vittoria  de"  fratelli  all  oracolo  di  Apollo  , che  rifpoflo 
ave  a ni  potere  quelli  tffer  fulvi  e vincitori, fe  prima  qualche  vergine  non 
fi  fuffe  a Cerere  facrificata,volent ieri  e previamente  ubbidì, e lafciolfi  vo- 
lontariamente uccidere, effendo  ella  pura  c innocente  fanciulla}  E,  fc  non 
é T ragna  materia  ciò  , che  dal  nimico  ci  viene  , come  appo  il  medefimo 
Fotta  Refo  e le  infiliti  7 rojanc  il  Greco  lor  nimico  ad  tllrcma  infelicità 
condujji  icd  Andromaca  dalla  mogliere  dì  Neotto!emo,e  Moloffo  dalla  ma- 
trigna poco  mancò, che  non  fuffi-r  crudelmente  itecifr,e  lo  fleffo  Ncotcolc- 
tno  per  mano  di  Ortfle  fio  nimico  lafciò  la  vita!  \lm.S‘è  propio  del  Tra- 
gico Poeta  quel , ih' empie  di  meraviglia  fpaventando , o pure  indurendo 
compostone,  e quel,ihc  dal  nini  co  riceviamo,  non  è sì  fpavcntevole,nè  sì 
mijcrabil  toj'a, della  quale  meravigliarti  dobbiamo-.perchi  non  è gran  mc- 
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ravìglia,  che  Cuti' inimico  l'altro  fieramente  uccida  ; e quel,  che  di  male 
avviene  a buoni,  pii  tofio  apporta  f degno  e noja,cbe  [pavento, o compaf- 
fione,  ficomc  provato  abbiamo:  non  potete  negare,  che  intendendo  noi  di 
ciò, che  propiamente  la  pura  Tragedia  richiede, non  fiamo  corretti  a rac- 
chiudere intra  sì  flretti  termini  la  vera  materia  di  lei.  Ma, (perciocché  fi 
truovano  T ragcdie,te  cui  Favole  fono  doppie, come  dappoi  diremo, e mol- 
te cofe  accadono, le  quali  non  a riguardo  della  perfona,  dalla  qual  vengo- 
no,o pur  a cui ; ma  da  loro  fìeffe,o  per  la  novità,  qual  fu  la  morte  di  Ma- 
caria, o per  Catto  pieno  d' inumanità, qual  fu  il  cafo  delle  mifcrevoli  Tro- 
iane, creano  gran  meraviglia)  potremo,  fe  vi  parrà,  dilatarla, e difiinirta 
talmente, che  chiunque  patirà  cofa  meravigtiofa,o  perchè  [paventi, o per- 
ché fia  compajjìonevolc,non  ne  fia  fuori, nè  perchè  fia  buono, nè  perchè  fia 
nimico,  o reo:  perciocché,  dicendo  AnRotele,che  le  bellifjime  T ragedie  fo- 
no poche  non  per  altro, fe  non  che  a pochi  avviene, che  patifcano,o  faccia- 
no cofe  gravi  e terribili’, chiaro  vedete, che  nelle  infelicità  convien,cbe  ri- 
guardo s'abbia  a chi  patifee  il  malc’,o  pur  a colui, che'l  fa.  Ed  avendoli  ri- 
guardo a quello, che  'l  fa, non  è dubbio, che  non  fia  vero  il  precetto, ch'egli 
effer  debba  amico  e parente  a colui,  che  morte , o ferite , o fimile  afflizio- 
ne riceve.  Ma  riguardandofi  a quel,  che  'l  patifee,  ancorché  fia  nimico,  • 
degno  della  pena  ; non  però  il  cafo  del  tutto  è indegno  di  compafiìone . E, 
fe  quel,  che  fa, è quel  medefimo  ancora, che  patifee,  o fe  fleffo  uccidendo, co- 
me Emone, Euridice, e Giocafia\o  fe  fleffo  affliggendo, come  Edipo’, o perfo- 
na a fe  molto  cara, quali  fono  i figli, come  avvenne  a Medea’,  la  infelicità 
è meravighofiffima  e degni  fiima  di  pietà.Or  non  vi  parrà, eh:  la  difiinizio- 
ne  così  dilatata  tener  dobbiamo  ì Ano.  .Ve  a me  può  parere  altramente  ; 
nè,  come  credo, ad  altrui.  Min.  Già  della  materia, e del  fine  della  Trage- 
dia s'è  detto  a baflanga  . Ano.  Seguite  a dichiararci  il  rimanente  della 
difiinigione.  Min.  Gel  foave  parlare  affai  s é ragionato  nella  generai  dif- 
finigione  delta  Scenica  Poefia’,  e ne  ragioneremo  ancora  , quando  del  Fcr- 
fo,e  del  Canto  parleremo.  Dell'Ordine,  nel  quale  fi  hanno  a locar  le  parti, 
fi  è,  quanto  baflava,  nella  medefima  generai  diffinigione  ragionato  ; e fi- 
milmente  del  modo  del  narrare:  conciofiiacofacbè  r.on  femplieemente  nar- 
ri , ma  imitando  e introducendo  a parlare  Vomin'  illufiri  ed  Eroi  ; e tal- 
volta quelli , i quali  da’  Gentili  erano  Iddìi  riputati  , che  fpecialmente 
or  ne’ principi  s’introducono,  quando  in  modo  niuno  , o pur  non  bene  per 
alcun'altro  l'argomento  narrar  fi  poteffe,  ficome  nell  Alccfhde  di  Euri- 
pidi Apollo  e Caronte,  e nella  Teorie  .Vernino  e Minerva  ; ed  or  nel  fi- 
ne , quando  feflremo  della  Favola  fufie  altramente  malagevole  a [piega- 
re , ficome  neh'  Orcfte  Apollo  , nell' Andromaca  Tendo  , nell'  Ifigenia 
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Palla Je:t  *f//’Ippolito  non  comincia  Venere, e Diana  conchiudeì  T rove- 
rete  ancora  T ragedia  , della  quali  gran  parte  ha  di  quelli  alcuno , che  li  ì In  cia(curn_> 
Gentili  riputavano  Jddii , ficome  Dionifio  nelle  Bacche . Anzi  nel  Pro-  {^'1’  *>er  ^ir 
meteo  d'Efcktlo  il  più  i degl' Udii  : perciocché  la  prefen^a  delle  divine 
perfine  rende  la  Favola  più  magnifica  e più  bella, e l'adorna  di  certa  mc- 
ravigliofa  tnaeflà,  che  prende  e ritiene  gli  animi  de’riguardanti  con  font- 
ina lor  diletto.  Il  che  niuno  f è meglio, nè  più  fovente  di  Euripide.  Nè  pe-  Qj,ail(j0  con. 
rò  non  ci  convien  guardare  dal  hi  a fimo  , che  venirne  dall'  effer  in  ciò  fo-  Tc«6»— < miro- 
verchi  potrebbe  : conciojfiacofachè  intervenirvi  non  debba  alcuno  Iddio,  £l 
dov  egli  mejìter  non  faccia  . Fari  la  prcfcn%a  di  lui  mefhere  , o dove  » Per  interpe- 
t' abbia  a dir  ciò,  che  per  divino  interpetre  dirnofirar  fi  convenga,  ficome 
t'i  fatto  talvolta  nella  narrazione  dell'  Argomento  ; o dove  t'abbia  a far  1 Cf  J,ut0  ' 
tofa,  thè  'l  divino  ajuto  richeggia  , fittone  nel  fine  della  Favola  avviene, 
il  qual'  altramente  non  fi  faprebbe  trovare . Siavene  efemplo,quando  ap- 
po Euripide  Diana  parla  a Tefco,  per  liberare  Ippolito  dalla  colpa, e dar- 
la a Venere,  e a Fedra  . Nè  gii  non  riceve  i fervi  , e l' umili  perfine  la  Alcune  perfori; 
Tragedia  : perciocché  tali  fono  i mejfi  ; e nell'  Ifigenia  e nell  Edipo  il  hi-  "m,1‘ 
folco  l'introduce  . Ano.  Intcfa  abbiamo  tutta  la  diffrazione  della  Tra-  le" 
gedia  ; refia  , che  delle  parti  di  lei  ci  ragioniate  quel , che  qui  particolar-  Pan/  Traci'cli- 
mente  faperfene  conviene  : perciocché , quante  e quali  elle  fieno,  generai-  dichiarate  par- 
mente  nella  Scenica  Poefita  dimofirato  ce  l'avete.  Miu.Cominciando  dal- 
la  Favola,  cb  i la  prima  delle  fei  pani  ejft  nztah,  io  credo,  eh  a memoria 
agevolmente  vi  rechiate  tutto  quel , che  col  Sig.Vcfpafiano  )cri  ne  ragio- 
nai. Ano-Sì  benc.MiN. Ma, perchè  delle  Favole  alcune  femphei  fono  dette,  Maniere  dell- 
alcune  compofie  e implicate',  altre  morali  , altre  pajfonevoli  ; altre  d'un  Favole  con  g|/ 
modo  loto  , altre  doppie  e miflc  , delle  quali  nel  ragionamento  di  jeri  fi  tripli. 
dtmojlrò  , qual  fila  ctaft una  : oggi  altro  non  ne  diri , fi  non  che  flavi  t'c- 
fimplo della  fimplice  nell  Antigone  , rulla  quale  , come  che  miferevoli  Semplice. 
fien  gli  accidenti  ; nulla  però  vi  fi  riconofie  , e nulla  per  ignoranza  vi  fi 
commette. Della  compofta  e implicata, quando  ha  filamento  la  Ruonofccn-  Comporta  per 
Za  , nella  Elettra  di  Sofocle  , nella  quale  Orcfle  è riconofciuto  dalla  fo-  1 Riconolceuaa. 
rella  finza  feguirne  mutazione  alcuna,  che  contraria  fu/Jc  a ciò,  che  con- 
tro ad  Egitto,  cd  a Clitennefira  fi  macchinava  . £ , quando  al  Riconofii-  % pCT  Ricono- 
tncnto  t’aggiui.ge  l’Avvenimento  inopinato,  «f/l’Euipo,  nella  qual  Tra-  Feerica, cd  inopi. 
gedia  trovate  la  vera  T raglia  mutazione, che  vien  da  cofa  mai  non  peti - 
Jata,cd  è piangevole  e dolorofi.  Ma  talvolta  avvierebbe  contro  alla  no-  a Dolci  ófo . 
fra  opinione,  e fuori  di  ogni  nofira  Jperanza  quel,  che  fi  fa  , fi  cangia  in 
wtgho,  ficotnc  nr/nfigcnia  T aurica,  nella  quale  Ifigenia  avendo  ad  uc- 
cidete e Jacnfcare  Orejic  Jùo  frate  da  lei  non  eonofcmto  ancora,  come  il 
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riconobbe  , mutando  voglie  e penfieri , con  fommo  piacere  dell’animo  fuo 
3 Per  Acciden-  ,7  fatvò  . E , quando  l'accidente  inopinato  è (tuga  riconofcimcnto  , flavi 
lamènte"1'0  l°"  f efemplo  nell’Èrcole  furiofo  là  , dove  Euripide  fìnge,  che  venendo  Lieo 
per  dar  morte  alla  moglie  di  Ercole,  ed  a figliuoli,  fu  da  lui,  quando  egli 
1 Riconofcenza  altramente  penfava,  uccifo.  Ma,  perciocché  la  riconofcenga  è delle  perfo- 
ri pei  fona  nella  ne,o  delle  cofe, quelle  fono  talvolta  nella  Favola ; ficome  quando  da  Ore- 
t D°  Jpcrfona_.  fie  lf genia,  e da  Ifigenia  Orefiefi  ricono fce.  Talvolta  fon  fuori  di  lei,  fi- 
fuori  delia  Fa-  come  quando  Edipo  riconofce  il  padre, e riconofcelo  uccifo  da  Ini.  Talvot- 
V oi  cofa  fuori  ,a,benchè  nella  Favola  fìa  la  perfona, pur  nondimeno  la  cofa  è fuori:  per- 
meila Parola.  ' ciocché  Giocafa,  la  cui  perfona  s'introduce  nella  Tragedia,  fi  truova  da 
Edipo,  che  gli  é madre  , e contro  alla  fantitì  delle  leggi  mogliere  ; il  che 
di  fuori  avviene.  Della  Pajfionevole,da'Greci  Patetica  nominatala  qual 
per  morte,  per  ferite, per  tormenti, per  altra  fintile  infelicità  giunge  a tri- 
fio  e dogtiofo  fine  , che  dirò  , ft  non  eh'  efpreffa  la  vedrete  nell’  Ercole, 
neirippolito,  e ne/fAjacc  ? Sicome  la  Morate  ,chc  li  cofiumi  e gli  affet- 
ti deli  animo  dipinge,  nWfOrcftc  . Che,  benché  non  abbia  cofa,  che  mol- 
Qnali  fcrittori,  to  miferevolmente  l'animo  perturbi ; pur  moflra  chiaro,  qual  fia  l'affetto, 
c ‘l'  V’3-r  m3‘  e ^ di fpofigi one,  e la  voglia  di  ciafcuna  perfona  . Nè  tacerò  , eh'  Efchilo 
dia1?  ' nella  fempliee  Favola  molto  fi  efcrcitò", Sofocle  nella  CompoHa  e Implica- 

ta , c nella  Paffionevote  ; Euripide  nella  Paffwncvotc  , e nella  Morale  , e 
Che  più  ma-  talvolta  nella  Cotnpofta  . Nè  fono  qucfle  differente  di  Tragedia  sì  diver- 
niere  fì  trovano  re  ttli  l0r0)che  non  fi  trovino  talora  congiunte:  conctoffiacofachi  e le  fem- 
uHa^rragediaT*  pl’c‘  > e compofie  fi  veggano  or  paffionevolt,  ed  or  morali  ; e nelle  paf- 
fitonevoli  i cofiumi , e nelle  morali  altresì  gli  affetti  e le  pajjioni  fi  deferi- 
va qual  manie-  vano.  Ma  quel,  che  più  vale,  ed  ha  più  parte  nella  Favola,  ottiene  il  no- 
ta fi  nomini  la  mc%£  </,  tHtte  ljUefle  maniere  la  più  leggiadra * la  più  bella  riputano  quel- 
Tragedia.  ^ ^ ^ inopinata  mutazione  col  ricono [cimento  congiunta  . 

Favola  di  un_.  J%ua!  fia  la  Favola  di  un  modo, le  Feniffe,  il  Tiefle,  l'Èrcole,  c falere  fi - 
modo . m,n  Tragedie  il  v'infegneranno  . fdual  poi  la  doppia  e mifia,  l'Alcefiide, 

Per  le  cofe . e COrcftè  il  vi  dimofircranno;  ove  la  fortuna  di  trifla,  e molefia  fi  cangia 
in  piacevole , e tranquilla  : t'I  Ciclopc  (iugular’  efemplo  delta  Satirica 
Per  le  Perfone.  T ragedia , nella  qual  e gravi  e fcfievoli , e grandi  ed  umili  perfone  s in- 
CHe  la  favella—,  traducono  . Amo.  Di  molle  T ragedie  la  tefiimomanga  ci  recate  , le  quali 
Tofeana  fin’  ora  nella  nofira  favella  non  abbiamo.  Min.  PiaccJJe  a Dio, che  io  non  fujfi  co- 
£tdìè°Cl'e  Trl'  fretto  di  ricorrere  al  teflimonio  degli  firanieritma  pur  volentieri  le  vai- 
lego,  acciocché  coloro,li  quali  han  cominciato  ad  arricchire  la  nofira  lin- 
gua della  Scenica  Pocfita,  traincendola  , c derivandola  da’  fonti  Greci,  fi 
animino  afeguir  fimprefa\c  (appiano, quali, perchè  ci  fieno  efemplo, fi  di  fi- 
dorano.  Ano.  Se  di  tutte  le  T ragcdtc  la  più  leggiadra  e la  più  bella  è ri- 
puta- 
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patata  la  compofla,e  quella  pii,  nella  quale  è la  inopinata  mutagione  col  Se  la  Favola  di 
riccr.ofrimento  tragicamente  congiunta,  come  è riputato  migliore  il  modo 
nelP  Ifigenia  T amie  a limilo  di  quel , che  nell'  Edipo  Tiranno  fi  tenne  : t>ia  . 
perciocché  in  quella  volendo  Ifigenia  uccidere  il  fratello  , poiché  ’l  ri  co-  l,er«hè  il  jioJo 
ir  albe  , non  l'uccife  ; in  quefia  Edipo  riconofce  con  fommo  fuo  cordoglio  gj^fràurica  è 
tb’  egli  ucci  fé  il  padre  : in  quella  fi  cangia  in  migliore  la  fortuna,  in  que-  riputato  il  mi- 
fla  piggior'  e più  dolorofa  diviene . Il  qual  fine  / Irifiotele  vuole , che  fi  a Sliore. 
più  T ragico  di  quello : pcrcioccb’  egli  antipone  la  Favola  di  un  modo  alla  che  per  tre  ri- 
doppia:  concioffiacofachè  l'ufcita  di  quefia  alla  Tragedia  , e della  doppia  (petti  un  modo 
alla  Commedia  fia  più  convenevole.  Min.  Non  é da  dubitare,  che , fe  ri-  e mi®  l0rt‘ 
guardiamo  al  vero  fine  di  quefia  Poefia  , non  fia  di  lei  più  degno  il  modo 
nell' Edipo  tenuto  . Ma  per  avventura,  come  al  vulgo  de'rignardanti  piace  i Per  fine  Tri- 
più  la  doppia, che  la  Favola  di  un  modo, così  all'opinione  di  quello  avendo  P'co.s’antipoite 
riguardo  il  Filofofo  , dice , efjcr  migliore  il  modo,  che  nclclfigema  T au- 
rica fi  tenne  , perciocché  fa  la  cofa  felicemente  riufeire  : o riguardando,  i Per  opinione 
th'é  più  lontano  da  quel,  che  la  natura  umana  febifa  ; e da  quel,  che , fe  riguardanti 
fludiofamente,  e finga  ignoranza  far  fi  voleffe,  federatela  fi  riputerei - fcita'fì-hce  U" 
be  : concioffiacofach'  egli  paja  , che  vada  notando  e mifurando  la  bontà  } pcr  Bontà  %’ 
del  modo, fecondo  che  dalla  feelerategga  più  fi  dilunga, dicendo  egli,che  ’l  antipone  quel , 
penfir  di  uccidere  non  ignorantemente  altrui , finga  poi  mandare  l'empio  t aitala Ib^cele- 
penficro  in  eficugione , é il  modo  piggiore,  come  quello  , il  quale  ha  trop-  utenza. 
po  della  feelerategga, e non  è T ragicoipercioccbè  non  defia  nell'animo  paf- 
fione.Dopo  quefio  è il  mandarlo  in  eficugione. Miglior  dell'uno  e dell'altro 
i Pcfeguirlo  ignorantemente  , c 'l  riconoscerlo  poi  con  grandiffimo  fuo  do- 
lore ; come  quegli , in  cui  non  é feelerategga  veruna  , e 7 riconofcimcnto 
induce  fiupore . Il  miglior  di  tutti  é il  penfar  di  uccidere  ignorantemente 
alcuna  perfona  cara,  e riconofcendola,  non  darle  morte . Ano.  Se  Favola  Qua!  fia  l'Ecu- 
di  una  «laniera  é quella,  in  cui  non  s'introducono  varietà  di  pcrfonc  dilfi-  ^i^pp,"'0'10  ’ 
miti,  né  differenti  fini  di  cofe  vi  fi  contengono',  e nella  mi  fia  e doppia  dif- 
famigli anti  per fone  convien,cbe  fi  truovtno,  o pure  avvenimenti  da  quel, 
che  la  ragion  della  Favola  richiede,  diverfi,  qual  farebbe,  fe  7 fine  della 
Tragedia  lieto  e felice  fuffe  j o veramente  l'una  e I altra  diverfità  , cioè 


delle  perfine  e delle  cofe,  come  nel  ragionamento  di  ) eri  fi  dimofirò,  qual 
ejfer  diremo  tEcuba  , la  quale  altri  nel  numero  delle  doppie  , altri  fra  , Opinione, die 
quelle, che  fino  di  un  modo  ripongono  perciocché  in  lei  non  fi  vede  varie-  fia  di  un  modo, 
tà  di  perfine, le  quali  già  tutte  fino  croiche\nè  di  cofe, che  tutte  fin  già  di  3 COl]tor" 
mifirevole  infelicità  . Dall'altra  parte , benché  infelice  Ecuba  fia  pcr  la  i Opiniqne.che 
crude!  morte  di  Polidoro  e di  Pohffcna  fuoi  figli , e infelice  Pohnnefiorc  jk ^Jau  u'- 
pcr  la  perdita  de'  figlinoli  e degli  occhi-, nondi  meno,  perciocché  agli  ajflit-  (j  jei  . 
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li  i qualche  confolaifene  la  vendetta  dclPcffefk  ricevuta, par, che  ad  Ecu- 
ba  favorevole  fufie  la  Fortuna, che  sì  contraria  le  fi  era  mofìrata, quando 
. le  permife  , ch'ella  di  ciò  , che  rolìnneflore  fatto  le  avea  , fi  vendtcaffe . 

Che  non  IaVeiv-  Min.  Se  7 prender  vendetta  del  nimico  doppia  la  Favola  faceffe , doppia 
fleti*  del  miri-  Elettra  di  Sofocle  farebbe  ; nella  quale  Orejìe  uccidendo  Clitenneflra 
ciluifi  la  , che  fina  madre  , ci  Egijto  , vendica  r adulterio  da  loro  commejjo , e la  morte 
la  ha  vola  fia — • del  padre.  Ma,  fé  od  Arsotele  crediamo,  nel  numero  delle  doppie  quella 
OuUe^di  un  riporfi  potrebbe, dove  Orejìe  ed  Egiflo  nel  fi ne  fatti  fi  fujfcro  amici,  e que - 
Diodo  . gh  uccifo  quefio  non  avejje.  Ano.  Adunque  POdiJfea  da  quel  Filofofo  po~ 

fla  nel  numero  delle  doppie  creder  pofiìamo  ejfer  tale  riputata:  perciocché 
nel  fine  Pallade  Vlijfe  riconcilia  con  l'Itaceft,  che  contea  lui  prefe  avean 
Odifsej  Doppia  tarme,  per  la  morte  de  Proci  vendicare  . Min.  L'Odiffea,  che  Arijìotele 
iuieia  Ari  Ito-  dice  tftr  doppia  , ragionando  egli  della  T ragtea  Poe  fu  , T ragedia  pii 
non  Epica*.  teflo  , eh' Epico  Poema  filmar  dobbiamo,  ebefuffe,  e doppia  per  la  cagio- 
nedetta da  voi  pii  lofio, che  perciocché  i migliori  hanno  altro  fine,  ed  al- 
tro i piggiori , riufccndo  ad  cihjfc  felicemente  il  ritorno  alla  patria  , ed 
a'  Proci  infelicemente  : conciofjìatofaibi  a quel  Fitofofo , non  la  feliciti 
de'  buoni,  e la  infelicità  de'  rei  nel  fine  faccia  doppia  la  Favola,  ma  fen- 
Che  'I  finire  in  V dubbio  il  riconciliar  fi  tra  loro  i miniti , e 'l  finire  in  pace  , ed  alle- 
Allegieiza  non  gretta  ; il  qual  fine  egli  filmando  non  effer  T ragno , dice , eh'  i contea 
e Tugno,  tcn-  pepimene  de"  migliori  Poeti, ch'accettano  pii  la  Favola  dì una  maniera, 
che  pili  difetti.  f k tengon0  miglior'  e pii  conveniente  alla  T ragica  Poefia,  ma  pojpon- 
gono  qui  fi  a i piggiori  alla  doppiala  quale  ejfi  prima  riputano, per  confor- 
maci col  parer  de'  riguardanti,  che  attendono  la  pace , e la  tranquillità 
di  coloro,  che  fi  producono  in  T entro,  e difidcrano,  che  riconciliati  fe  ne 
dipartano ; il  qual  diletto, dice  egli, non  cjjer  della  Tragedia',  ma  più  tofio 
alla  Commedia  convenire  . Per  la  qual  cofa  conchiudo, thè  nel  numero  di 
quelle,  che  Arijìotele  chiama  doppie,  non  veggio, come  fi  pojfa  C Etnia  ri- 
OJifse*  di  O-  pone.  E,  fc  fujfc  vero, lodi  fica  di  Omero  ejfer  doppia, {perciocché  riconci- 
merò non-,  c ha  ultimamente  gli  amici,  e li  parenti  de' Proci  con  Zlhffe)  doppia  ancora 
h,a  da  hi  ina  con  llKCr  fi  potrebbe  l'Jhada  : perciocché  rende  Priamo  amico  ad  Achille  , e 
tpdod  aggi  un-  ’ifa  da  lui  contento  di  quel,  che  dimanda  , in  T roja  tornare . Ma  niuno 
ci  alla  Favola.  ,„j.n'a  qui  t ba  tenuta  altro  che  di  un  modo.  Laonde  io  fempre  ho  riputa- 
to hpijodio  aggiunto  atl'ujcila  della  Favola  tutto  quel, che  J'eguc  dopo  la 
morte  di  Ettore  nell' Illuda,  e dopo  l ucnfionc  de’  Proci  nell  UdtJJea:  eo n- 
Endda  finita-»  i ,la  tfJt  icnra  quello  pojja  la  Favola  finire,  fiume  P'irviho  la  fini  nel- 
Savoia , onde-*  ia  morte  di  T ut  no,  Acl  tbc  io  tengo  lui  piu  7 rag/co  di  (Jmcro,<  di  laude 
Virgilio  è piu  piu  degno.  AV  però  direi,  nelt  Ecuba  ejj'er  della  Favola  il  palliane  voli, che 
mcto'.0  dl  Per  t' infelicità  di  quella  afflitta  maire,  da  cut  prende  il  nome  la  T rage - 

dia, 
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dia,  fi  iefla,  ti  Epifodio  la  rea  fortuna  di  Polinneflore . A 9 allo  ’nc antro  Artificio  di  Ha* 
queflo  tffir  della  Favola , t quello  Epifodio  ; ma  forfè  direi , la  intenzian  ripide  nej  ros- 
di  Euripide  effer  di  crear  pacione  per  quel , che  Ecuba  patì , e per  quel,  c'tlr  c)£ 
ch'ella  altrui  fi  di  male  : perciocchi  la  morte  di  Polidoro , quale  da  quel  piflione  del  rtu- 
Poeta  s'i  finta  , contrifìò  tanto  la  infelice  madre  , ch'ella  fu  corretta  di  PJtl>  ' fc 
gravifima  pena  dare  a colui  , che  amico  infin'  allora  avea  riputato  ; il 
quale,  creder  fi  potea,  che  per  umano  errore  uecifo  aveffe  Polidoro  , non 
gii  tanto  dal  di  fio  dell'oro,  come  Ecuba  ne  l'accufa,  fofpinto,  quanto  dal- 
la paura  de' Greci  vincitori , i quali  avrien  potuto  fargli  guerra  e danno, 
perciocchi  in  fua  cafa  il  lor  nimico  foflenea  . Laonde  l' orribil  cafo  di  Po-  Epifodio. 
bdoro  avvenuto  per  le  dette  cagioni  i fuori  della  Favola,  ma  il  far  quel- 
lo palefe , e 7 male , che  a Polinneflore  ne  avvenne,  i certamente  in  lei . 

Ni  mi  fi  diri  , che  non  i T ragico  il  danno  del  nimico  : perciocché , come 

ho  dimoflrato  , nelle  T ragedie  s'i  ricevuto  . E nell  Elettra  eelebratiffma 

Favola  il  nimico  ancora  s'uccide . Ano.  Poichi  f Ecuba  i di  un  modo  , e Qual  fij  l’Ecik* 

non  doppia,  nel  numero  di  quali  ft  porrà, delle  femplici,  0 delle  compone  ? j“ 

perciocchi  alcuni  dicono,effervi  due  nconofcenxc*  due  peripezie  diverfe, 

t Fune  dall  altre  fepartte  . L'une  <P  Ecuba,  che  penfando  di  aver  Polido-  , Opinione-» . 

ro  vivo  e fulvo,  morto  il  ritruova;  e Poltre  di  Polinneflore,  che  là,  dove  che  l'Ecubi , fia 

egli  s'avvi  fava  Ecuba  effergli  amica,  e dovere  perciò  confeguir  nuovo  te- 

foro  , la  fi  truova  tanto  nimica  , che  danno  graviamo  ne  riceve . Altri  Peripeaie . 

ni  ricono feenza,  ni  peripezia  veruna  vi  cono feono  : perciocchi  la  peripe-  t Opi»ione.che 

Zia,  fecondo  che  voi,AriflotcIe  feguenda,  la  ci  avete  diffinita,  i mutazio-  l'EcubafiaSem. 

ne  delle  faccende  in  contrario  , com'i  verifmile,  0 neccffario  ; e la  rico-  v ,i:em 

nofeenga  i mutazione  d'ignoranza  a notiziatonde  fi  riconofce  l’amicizia, 

0 la  nimiflà  di  coloro,  che  alla  felicità,  0 pure  alla  infelicità  fon  deflinati. 

Ma  in  quella  Tragedia  ni  Ecuba,  né  Polinneflore  riconofce  per  fona  allo-  che  le  Ricono- 

ra  non  conofciuta;  ni  Tragica  faccenda  vi  fi  trattale  centra  l'opinione 

di  colui,  che  la  tratte, riefea:  concioffiacofachi  la  ferva  mandata  da  Ecu-  £;  ' nn„  |U1I3 

ba  a pigliare  acqua  per  lavare  Poliffena  ad  Achille  facrificata  , avendo  Tragiche . 

trovato  nel  lito  morto  Polidoro,  nulla  riconofca,  come  il  T ragico  ricono- 

feimento  richiede;  ni  anco  nella  gonna  lo  'nviluppi,  e ’l  porti  alla  madre, 

perché penfi  di  portarle  cofa,  che  non  la  debba  contriflarc  ; ed  Ecuba,  che 

fatto  a fe  chiamare  Polinneflore  fi  difponc  dì  vendicare  la  crudeltà  ufata 

da  lui  verfo  il  figlio  , non  fi  truovi  al  fine  dal  fuo  penfiero  ingannata  . 

Dal  quale  ingannata  tragicamente  fi  troverebbe  là, dove  da  colui  nuova- 
mente danno  ricevere , il  qual’  ella  credea  dover  dannifitare  ; fìcome  s'i 
fermo, eh" avvenne  a Danto,  il  quale  andando  per  uccidere  Linceo, da  lui 
fu  contro  alla  fua  opinione  uccifo. Né  Polinneflore  dafeflejfo  andò  ad  F.cu- 
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ba,  per  aver  da  lei  nuovo  teforo  , ma  chiamato  fi  fa  f iocamente  ingan- 
nare . Laonde  quella  T ragedia  più  lofio  fcmpliee,  che  tompofìa  , par,  che 
Ri'prenfiont-/  fi  debba  riputare.  Min. Niuno, io  credo,  che  in  ciò  vi  poffa  contraddire, fe 
Ah-  ron  j-e  aiqUanti  f,mM  a qkcfli  nuovi  Arifiarchi  ,li  quali,  fe  bene  intcndcf- 
fero  l’arte  della  Pocfia  infognataci  da'favj  antichi, qual  nell'opere  de' fam- 
mi Poeti  la  trovarono', tanto  arditi  e prefuntuoft  non  certamente  farebbe- 
ro, clic  non  fi  vergognaffero  di  riprendere  f moderatamente  Euripide  e So- 
focle, i nomi  de' quali  dovrebbero  avere  in  fontina  riverenga;nè  di  trovar 
Conclìi[i<Mi(Ch<  nuoz,e  Poeftc  , come  fe  Cantiche  non  fuffero  di  molto  pregio . Ma  , tor- 
l'fccuba  è lem-  nando  alla  dimanda  vcjlra,  dico,  che  fe  ogni  riconofcenga  , ed  ogni  mu- 
£hc  non^ogiii  laVone  ^ fortuna  compofla  la  Favola  rendeffe  , ninna  T ragedia  fempli- 
RiconofcnuiL»  ce  farebbe  : perciocché  qual  Favola  troverete  , nella  quale  non  venga  a 
cd  Avvenirne!»-  notigia  alcuna  cofa  , che  prima  non  fi  fapea  , nè  accidente  avvenga  alP 
Compoib^'0  1 opinione  di  quel , che  patifee , contrario  ? Chi  mai  compofla  l' Antigone 
terrebbe  ì E nondimeno  il  cafo  di  Emone  , e la  morte  di  Euridice  fona 
contro  a quel , che  Creonte  ne  penfava  : perciocché  , s'egli  penfato  avef- 
fe  , che  della  pena  da  lui  data  ad  Antigone  l'uno  e l'altro  male  feguir  do- 
vc[fe,già  viva  fepolta  non  l'avrebbe . Ed  Euridice  là,  dove  s avvi  fava, 
th' Emone  fuo  figlio  con  la  nuora  felicemente  viver  doveffe  , intende  lui 
con  effo  lei  effer  morto,  e fe  n'uccide . Nè,  perciocché  coligli  occhi  il  mi- 
fcrabil  cafo  fi  conofca,  come  nelPEcuba,  fa,  che  fta  riconofcenga  più,  che 
fe  con  gli  orecchi  s'intendcffe , come  nell'  Antigone  t'intefe  . Per  la  qual 
cofa  conchiudiamo  , l'Ecuba  nel  numero  delle  Favole  femplici  e di  una 
Somma  delle_i  maniera  doverfi  riporre  . Nel  numero  delle  femplici:  perciocché  non  ogni 
Ragioni , onde  riconofcenga  , nè  ogni  mntagionc  di  fortuna,  ma  qual  fi  è detto  , ch'effcr 
feniphcxo  cooit  debba,  fa,  che  la  7 ragedia  fta  compofla,  E nel  numero  di  quelle  , che  fo- 
lciti , e’  di  una  no  di  lina  maniera  : perciocché  non  la  diverfità  de'  buoni  e de'  rei  cofiu- 
maniera,  o dop-  mj  diverfe  rende  le  perfone,  per  le  quali  doppia  la  Favola  fi  tenga  ; pcr- 
*,ia  ‘ che  trovando fi  tal  varietà  quafi  in  tutte  , ninna  qua  fi  di  un  modo  ne  fa- 

rebbe, ma  più  lofio  la  diverfa  lor  maniera,  quando  parte  Comiche , e par- 
te T ragiclic  ne  fono:  ficome  anco  non  la  fa  doppia', perchè  di  alcuno  iniqua 
fta  la  infelicità ,c  di  alcuno  giufia  la  pena.  Augi  il  patir  Polinncfiorc  gra- 
vemente ne'  figli  e in  fe  fteffo  è veramente  Tragico  : perciocché  riemp  c 
altrui  di  grandtfjima  meraviglia  , come  tormento  dato  a lui  dagl  Iddìi 
in  vendetta  dell' acerba  e ingmfla  morte  di  Polidoro  : tonciojfucofichè 
pa)a  non  altronde  , che  da  divina  fpiragione  , aver  prefo  Ecuba  sì  lofio 
partito  di  vendicar'  in  quel  modo  il  danno  , c la  ingiuria  fattale  da  lui  . 
L'femplo  de*  Ma  lì  bene  , come  fi  é detto  , il  fine  Comico  , quando  l'odio  tn  amifià  fi 
Tragici  Epifodj  cangia,  è cagione , che  la  Favola  fia  doppia.  Ano.  Poiché  Epifodio  chia- 
mate 
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nate  quel , eh' è fuori  della  Favola,  datecene  qualche  cfcmplo  , acciocché 
meglio  l' intendiamo  . Min.  Riducetevi  a memoria  V argomento  dell' An- 
tigone , come  vi  fu  da  noi  pur  dianzi  cfpofio , e troverete  fuor  della  Fa- 
vola nell'atto  primo, e nel  fecondo,  il  ragionamento  di  Antigone  con  la  fo- 
rella,e  di  Creonte  col  coro,  prima  che  giunga  il  nuffo ; e nel  principio  del 
quarto  P augurio  da  Tirefia  a Creonte  narrato  , e ’l  con  figlio  datogli  da 
lui, e quel, che  del  futuro  danno  gli  fi  prcdiffc.  JOuefti  brevi  Epifcdj  fono,  D;(uofi»ionrJc. 
come  vedete, con  la  Favola  tì  ben  congiunti, chcfbcnché  ferina  offefa  di  lei  gli  tpifodjTra- 
feparar  fc  ne  peffano.pur  da  tei  paiono  derivare', né  ad  altro  fi  dirizzano,  *‘ci  • 
che  a quel  fine,  per  lo  quale  ella  s' è finta:  onde  non  fenza  malagevolezza 
da  lei  fi  conofcono,e,co».c  vedete,  s' inir  apongono  prima, che  cominci  a mu- 
tar fi  la  fortunata  quale  ncll  atto  quinto  fi  muta  là, dove  il  meffo  comincia, 

O nipoti  di  Cadmo  ■ 

ed  annunzia  la  mone  di  Antigone,  e di  Entonc:  conciò  fta  che  di  tutta  la  Membri  della-, 

T ragedia  fi  fatetan  due  parti',  la  prima  delle  quali  fi  flcnde  , infin  (he  lo  Tragedia  . 

flato  delle  cofe  a mutar  fi  cominci,  e tutto  quel,  ch'é  fuori  della  Favola,  e 

'/  più  delle  volte  buona  parte  di  lei  comprende  , e chiamafì  Legamento;  , Legamento. 

l'altra  parte  contiene  la  mutazione  della  fortuna, c tutto  quel, che  Jeguita 

infin'  air  ufeita  , e nommafi  Scioglimento  ‘,ficome  nel  ragionamento  di  » Scioglimento. 

jert  fi  dijfc.  Ano.  Or  quel, ch'é  m Ila  Favola  di  pianto  e di  Jpavento,come  Come  fi  rap. 

fi  rappicfinta  2 Min.  Non  certo  per  gli  occhi  negli  animi  de'  riguardan-  H.efei'ti  il  calo 

ti,  ma  per  gli  orecchi  i perciocché,  quando  Antigone,  ed  Emonc,ed  Euri - fpavcmevoie!^ 

dice  con  le  propic  lor  mani  morte  fi  diedero, non  fi  fé  in  prefenza  di  colo-  per  l’Udita. 

r o,  che  [lavano  a riguardare  ; ma  per  li  incili  chiaramente  fi  narrò  : con-  r, 

■ ir  ri i , , , _ • , n ! , r Uue  manine  di 

ciojjiacojacbé  due  maniere  di  cofe  non  per  la  vifia,ma  per  C udita  fi  cono-  cole , che  fi  co- 

fcano.  L'un  a è di  quelle,  che  dentro  nella  [cena  fi  fanno  , quali,  quando  "okono  per  I' 
Ecuba  cava  gli  otehi  a l’olinm flore  , ed  uccidigli  i figlinoli  : perciocché  , cfic  fi  fan^, 
egli  fi  fa  con  c a'  lamenti  udire  , dentro . 

Oimè  , oiinè  fon  privo,  oimè  fon  privo  , 

Oin.è  degli  occhi , c della  luce  cara . Ed 
Oimè , oimè  , eh’  uccidon’  i miei  figli . 

L'altra  é delle  cofe,  poiché  fon  fatte  ; quali  fono  quelle,  che  rapportano  i i Che  fon  gii 
puffi  , fate . 

O nipoti  di  Cadmo.  £ 

Signor , nuova  cagion  di  pianger  femprc . 

Perciocehé  l'uno  meffo  rapporta  la  morte  di  Antigone, e di  Emonr,  e l'al- 
tro di  Euridice  . Ano.  Perché  piò  lofio  per  gli  orecchi , che  per  gli  occhi  Cagioni , che  ’1 
il  terribile , e 7 compajfiontvole  fi  moflra  2 Min.  Perché  il  crear  terrore  Terribile  , e ’I 
t compaffone  con  le  parole  per  la  flefia  compofiz'one  delle  cofe  é di  eccel- 
lente  Poeta:  conciò  fu  che  la  Favola  talmente  cotnpor  fi  debba, che  quel,  ruj'ta , V So  a 

M che  Ptr  la  Villa. 
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thè  afe olt a le  cofe  fatte , o che  fi  fanno,  fenza  vederle  fi  fenta  empier  dì 
fpavento  e di  pietà ; come  a colui  avverrebbe, che  ftefte  la  Favola  di  Edi- 
i Per  olir  l'ar-  t°  “d  udire  . Ma  il  generar  quefle  pa/Honi  per  la  villa  { come  farebbe,  chi 
rt  Poetica , faccjfe  dar  ferite, o morte  altrui  nel  cofpetto  de' riguardanti)  non  è di  Ar - 
tr".'  ' ilcclU"”  tificio  Poetico ; ungi  i di  Poeta, che  più  fi  fida  nell'arte  del  Recitante,che 
nella  fitta-, come  colui, a cui  fa  mefiierc  l'apparecchiamento  e t opera  di  etnei, 
i Per  dilettare,  che  con  gli  atti  alla  vifta  gli  accidenti  rapprefenta . Oltre  a ciò  fé  muove 
molto  i riguardanti  il  veder  cofe  terribili  e compaijionrvoli,non  peri  loro 
• diletta  : concioffiacoftcbè  la  noflra  natura  abbomini  e fchifi  il  veder  feri- 

re, ed  uccidere  altrui ; e,  fe  pur  cib  diletta,  il  diletto  viene  dal  Recitante, 
che  ri  bene  il  rapprefenta;  e non  dal  Poeta,  ni  dalla  cofa  in  fe  melefrna 
i Oóbieiione  i confiderata,  che  per  fe  Jìe/fa  in  odio,ed  a fcbtfb  abbiamo.  A no.O  non  mo- 
-Hcmu^creatfi  ^ra  rdriflotele,che  per  la  vifta  fi  foglia  ancora  lo  fpavento  e la  co  noifio- 
li  Patitone  ver  ne  creare  ? Min.  Si  bene:  ma  ciò  non  effe r di  buon  Poeta  chiaramente  ne 
la  Vifta . 'nfegna  . E coloro  più  riprende,  che  per  dilettare  al  vulgo  non  auel , cb'i 
Ri'pofla  che-»  fpaventevole  ; ma  cofa  al  moflro  fintile  ed  al  portento,  q uil'i  il  trasfor- 
mò non  t Tra-  mare  in  fcrpcntr,o  pur  in  augello  altrui,reca  nel  cofpetto  dr’n  guardanti: 
tare  con  Var  vé-  toncioffiacofacht  tal  diletto  non  vegna  propiamente  dalla  Tragedia  , ma 
ilere  cofe  mo-  dall'apparecchiamento;  e 7 Porta  non  ogni  m mirra  di  piacere  debba  proc- 
limole.  curare  , ma  quella  folamente,  ch'i  propia  della  Tragica  Poefta  . As o.O 

» Oóbteiionej  ft  della  Favola  quel  mede  fimo  autore  tre  parti  , delle  quali  quella  , 
delle  varate  «ii  ch'tgli  chiama  P.ilfionc  , due  cjfcr'  atto  morta'e,o  dolorofo , quali  fono 
nendoSe^e  Iwfi  ^ m0Tl't  thè  ft  fanno  in  palcfe,  e le  pene,  e le  ferite,  ed  altre  forni  giunti 
jwfsa  far  palcfe  afflizioni  l Laonde  alcuni  {perciocché  la  morte,  quando  è crudele  e fcele- 
il  Tenibilejpur  rata,  o moflruofa,non  dee  ventre  nell'altrui  cofoctto;qual  fu, quando  Me- 
fcclrrarczu  , o °ed  ucclft 1 Pr0PI  Pg<<  i e Progne  non  pur  uccfe  il  figliuolo , ma  di  càcio 
crudeltà . anche  in  vivanda  a Tcrco  padre  di  lui  t di  che  feguì , che  tutti  in  uccelli 
fi  trasformarono)  affermano, che  dove  taf  atto  non  fia  pieno  di  federate^- 
%a  e di  crudeltà,  nè  in  guifa  di  moflro  Ji  debba  fare  innanzi  agli  occhi  di t 
Rifpofta  dall’  riguardanti . Min.  Se  7 detto  di  Artftotcle  a quefto  modo  s' intendere , e 
inconveniente  , cori  quelle  parole  »'  «'»  rJ  putirà Sdrucii  s interpretaffcro,  ne  fegnirebbe, 
sJ1'  infondendo"  [he  la  pafione,  la  quaT  è ncceffaria  parte  della  Tragica  Favola,  in  agni 
quelle  parole  di  T ragedia  per  la  vifta  far  fi  converrebbe  . Ano.  rcrcbè  nò,  fc  ver  amento 
Anllotele . fa  fcclcratczza  c la  crudeltà  non  iftà  bene  alla  T ragie t Poefta, {perciocché 
Oppoliaione  di  non  muove  a compaffione)  e meritamente  i biafimito  Euripide, che  induce 
nuovi  Ardlar.  la  madre  ad  uccidere  volontariamente  i figli ì ancorch'egli  conofcendo  tal 
ripide? che  ini  morte  cITer  * roPP°  crudele,  in  cafa,  finga,  che  ft  faccia.  Min.  Vero  è,  che 
duca  la  madre  la  feeleratezza  e la  crudeltà  per  fe  ftejfa  induce  [degno  più  toft>,ehc  com- 
ìnnx  filicine ’ì  Pdir,on!  i m i chi  riguarda  la  cagione , per  la  quale  alcuno  è coftrctto  ai 
figliuoli . cjfcr  crudele  verfo  quella  cofa,  ch'ejfer  le  dee  tara  , conzuen,  ebe  n'abbia 

pie- 
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pietà  ,*  e ft  n'empia  di  orrore  : concioffiacofachè  egP  intenda  effere  fiata  DihCi  di  Suri- 

di  grandiffim a for?sa  quella  perturbazione  , che  coflrinfe  ed  uccidere  Me-  p,^K 

dea  e Progne  i figliuoli,  ed  Ortflc  la  madre.  Laonde  gli  Autori  di  quelle  Sfinftla  nadn! 

Tragedie  non  ne  f urna  dagli  antichi  Anftarcbi , come  ne  fono  da  quefli 

moderni ,biafimatr,li  quali  farebber  meglio, fe  7 giudi c io  di  quelli  più, che 

’l  loro  [li fio,  invaghiti  di  non  io  qual'  amore  di  lor  medefimi  , feguifiiro. 

E benché  Ariftottle  di  que'  tre  modi , li  quali  egli  dice  poter  fi  tenere  in  Che;  Arirtotele 
trovar  nuove  Favole, o pure  in  fervore  ed  ufare  faccettate, queflo  di  uc-  Ijiudicd  meglio 
cidcre  non  per  ignoranza  pofponga  agli  altri,  e pa)a,  che  voglia  intende-  J*, 
re  , che  chi  avefie  il  nodo  di  quelle  T ragedie , nelle  quali  non  ignorante - s-uccidefse,firò 
mente  il  figlio, o la  madre, o pur  il  padre  s'uccide,  a feiogliere  di  modo  al-  1>cm  ! fI"c^c 
tro  da  quel,  che  da’  primi  loro  Autori  fi  tenne,  nuovamente  fingendo,  che  1 ’ 

per  ignoranza  s'uccide,  uferebbe  migliore  fcioghmento‘,non  però  egli  Eu- 
ripide riprende,  che  ad  uccidere  i figli  Medea  inducefie  : perciocché,  non  Che  Medea, non 
come  madre  gli  uccide, ma  come  donna  abbandonata  dal  marito, che  gran-  con,e  > 

difimi  benefici  da  hi  ricevuti  ave  a ; la  qual  difiofa  di  far  vendetta  dell'  offeji'^ucaek' i 
ingratitudine  di  lui,  né  avendo  ni  che  più  offenderlo  potefic,  che  ne’prop j figli. 
figli  , non  fi  curò  di  offendere  fe  fleffa  , per  fare  grandijfima  offefit  a lui  . 

Laonde  , combattendo  in  tei  lo  [degno  verfo  il  marito  con  l'amore  verfo 
i figliuoli,  zinjc  ultimamente  quella  pjffonc:  sì  perché  ella  era  di  natura 


iraconda  t fiera,  e sì  perché  picciolo  [degno  fpefio  rompe, come  dice  il  pro- 
verbio, un  gran  volere.  Il  che  può  ben  tener  fi  terribile,  e compajfionevo-  , 
le:  terribile  per  la  gravezza,  e rarità  del  fatto,che  grandifiimo  [pavento  I 
idea  geni  rare:  e cempafionevole  per  Inforza  dello  f degno  , e delfoffefa  ' 
a Ite  fatta  dal  marno  , la  qual  fu  tanta  , che  ad  atto  sì  fiero  la  couduffe.  ; 
Ma,  tornando  alle  parole  di  Arifloiclc, dico, che  non  s’intendono  di  quella 
manina,  cioè, che  fi  fanno  in  palefr,  (perciocché  quel  Pilofofo  afferma  non  ' 
efjc  r di  buon  I otta  il  muovere  a coii'p.fiìone  per  la  vifia)ma  interpretar 
fi  debbono, che  fono  in  palcfe,  acèrbe  fi  matnfefiano ; come  fe«za  dubbio 


dira, chi  qualche  notizia  avrà  della  Greca  [avellanone  tujjincofiubé  crear  dot,  che  fono 
non  fi  pofija  compaffone  di  eofa,cbe  non  fi  fa  palefe  e malafitta. Ma  il  mo-  franò  ,1<>U 

do  di  faltjtrla  ttnuto  da’ buoni  Poeti  fifa  con  la  lingua  dc'meffaggieri,  li 


quali  ancora  talvolta  moflrano  agli  occhi  quel , che  affligge  ; come  nell' 
teuba  veder  potrete  : né  ft  legge  T ragedia,  nella  quale  fi  trevi  fatto  al- 
te amente. Ano.Onde  viene, chic  [arati  T ragedie  di  un  medefimo  argomen- 


to,e  ai  unaficjja  materia-,  né  perì  non  faranno  diverfe  e differenti ì M'in.  Come  f3nn0 
hion  altronde, che  dal  dificmigliante  modo  dello  feiogliere,  e del  legare  il  ditferemi  le-/ 
Poema  : f innube  nelf  Edito  avendo  Sofocle  altramente  l'opera  tiljuea  Ti jgedie  dì  un 

, r . , , c 1 r.  i , r i rr  J J ti  mede-limo  ai  go- 

t legata  , e fi  tolta  ,cbe  fatto,  Ej  chilo  non  avea  ,fu  la  2 ragedia  dell  uno  . 

M 2.  diffe- 
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differente  dalla  Tragedia  delt  altro  . Ano.  Gii  della  Favola  ragionato 
avete  a baflanga  ; rimane  , che  dtWaltre  parti  vi  dimandiamo  , e prima 
de'  cofiumi , e delle  paffioni  . Di  che  , perciocché  j cri  affai  fi  ragionò  , fo~ 
lamente  diffiderò  , mi  ffe  ne  dia  qualche  T ragico  effemplo  . Min.  Se  x-olcte 
vedere  gli  affetti  della  Madre  Reggete  di  Ecuba  le  ptetofe  parole,  come  fo- 
no dal  Dolce  tradotte,  quando  ella  priega  Ziti  ffe  per  la  ffalute  della  ffua  fi- 
gliuola , ove  foggiunge  , 

In  lei  giulto  Signor  , Signor'  in  lei 
E'  quel  poco  di  gioja  , e di  contento  , 

Ch‘  io  prender  pofld  in  quella  vita  trilla  : 

Per  lei  la  forte  mia  m'cfce  di  mente  , 

Nè  Tento  il  pefo  a le  mie  fpallc  greve  , 

Elia  in  cambio  di  molti  è il  mio  conforto 
Mia  città  , mia  nutrice  , appoggio  , c guida 
De'  partì  mici , che  fenza  lei  non  vanno  . E 
, Con  la  figPuola  mia  morir  convienimi  . E 
Sicomc  cllcra  quercia  abbraccia  , e Itringc  , 

Così  Tempre  io  terrò  la  mia  figliuola  .* 

E 1 mede-limo  ferro  , 

Che  dè  pattare  il  Tuo  tenero  petto , 

In  un  punto  , e ’n  un'  ora 
Patterà  ‘1  mio  ancora  . 

E ’l  ragionare  della  infebee  Giocafla  con  li  (noi  figliuoli  nella  T ragtiia 
del  nome  di  lei . Se  quelli  della  Sorella,  Antigone  ve  ne  fard  chiarijfimo 
ffpccchio  , quafi  per  tutta  la  Tragedia  delfina  nome  j t»4  ffpecialmente  in 
queffe  poche  parole  , 

Io  pur  fon  certa 

Di  fotterrarlo,  c via  pili  bel  mi  fìa  , 

Poi  gli  avrò  fatto  onor  , morta  giacere 
Con  l'amico  fratello  amica  infìcme  . 

Ed  in  quelle  di  un'altra  Tragedia  nominata  Giocafla>  e fatta  nafira  per 
opera  del  Dolce  , 

Deh  balio  , potefs’  io  col  propio  fangue 
Par  quello  benefìcio  a'  mici  fratelli  } 

Ch’  io  volcnticr  porrei  la  mia  vita 
Per  l'unione  , c pace  di  lor  due  . 

E iti  tutto  il  rimanente  del  ragionamento  da  lei  fatto  col  balio . Se  quelli 
della  Figliatila  medefima  ve  li  reca  innanzi  effprelfi  nell"  Edipo  di  Seneca, 
e nella  Giocafla  del  Dolce.  Se  quelli  del  Padre  Ridite  quel, che  dijfc  Creon- 
te 
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te  pentito  gii  di  effere  fiato  sì  duro  e fevero  contro  ad  Antigone  fud 
nuora  , e contro  ad  Emone  fuo  figlio  , 

Polle  Cubito  gii'  Tire  , e gli  fdegni 
Chiamandolo  > e piagnendo  in  ver  lui  corfe  ; 

O mi  fero  , che  fai  l qual  van  dolore 
T’ha  la  mente  ingombrata  ? a che  ti  llruggi  ì 
Lafs'  ove  or'  ai  la  conolcenza  , c '1  fenno  ? 

Vienne  a me  figlio  , e non  vogli  elfcr  duro 
Al  vecchio  padre  , eh'  umil  prega  , c chiama  . 

E quando  riprende  fe  ftefTo  , poiché  7 figliuolo  s'uccife  t 
O mente  cicca  mia  fenza  con  ligi  io  . 

Se  quelli  dell  Amante  , i ragionamenti  dì  Bidone  con  Anni  e cOn  Enea  Dell'  Amante. 
ve  ne  daranno  lundiffima  chiareggi  nella  T ragedia  nuovamente  dal  Dol- 
ce compolla  . Potrei  da’  Poemi  de'T ragici  antichi  recarvi  efempli  de’  co- 
flumi  di  ciafcun'  altra  variété  , la  qual  confifle  nelt  età  , nel  feffo  , nella 
fortuna,  nella  nazione, e neW altre  cofe,  delle  quali  ieri  fi  fi  lungo  difeor- 
fo  ; fe  tempo  mi  fe  ne  deffe  , ed  io  non  conofceflì , che  quefli  pochi  luoghi 
da  me  allegati  ballano  ad  infegnare  il  modo,il  quale  tenere  in  deferivere 
gli  affetti,  e li  cofhtmi  fi  convenga.  Ano.  Noi  fiam  contenti  di  quefli  po-  Delle  Pafliom 
chi  efemplr,  ma  dimolìrateci,  come  fieno  le  Paflioni  efpteffe  . Min.  Li  la-  Efempli  Tragici 
menti  del  mifero  Creonte  , e della  infeliaffima  Ecuba  apertamente  il  vi 
faranno  vedere , non  che  udire  . Odiafcfleffo  Creonte , dicendo  , 

O morte , o mone  , a che  mi  Cerbi  ancora  ì 
E tutto  i pieno  di  paura  in  quei  verfi  r Della  Paura.' 

Oimè  , oimè , oimè  , 

Oimè  , che  ficr  timore 

Il  cuor  m’agghiaccia  , c d tinge  , 

Che  di  me  flcfso  tutto  fuor  mi  tragge  ì 

E di  dolore  , augi  di  miferabil  difperagione  in  quefli  , Dei  Dotare . 

Qual'  infornai  tormento  al  mio  s'agguaglia  ì 
Il  morir  mi  dà  tema  , il  viver  doglia  : 

Nè  pofso  altro  fpcrar  , che  peggio  ancora  . 

'guanto  dolenti  parole  fon  quefle  di  Ecuba  , 

Oimè  , che  ’1  fìl , che  quelle  membra  lega  , 

Romper  mi  Cento  , e a tanto  duol  vico  meno 
La  dcbil  mente  , e pur  rimango  viva  . 

'guanto  moflra  di  aver  in  odio  la  vita  , dicendo  , 

Oimc  dunque  non  giungi , 

Che  morir  debba  anch'  io  l 


O mi- 
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Del  Lamento/, 
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O mireria  infinita , 

Poiché  mal  grado  mio  rimango  in  vita. 

Com'  ella  attonita,  e piena  di  f pavento  rimanere,  quando  udì  l'inopina- 
ta novella  della  morte  del  figliuolo,  t vide  il  morto  corpo  di  lui,  in  quel- 
le parole  fi  moflra , 

Dolor , fc'  tanto  crudo , 

Che  doler  non  mi  ludi , 

Quanto  dovrei  dolermi  I 

Grande  odio  mi  par  , ch'ella  defli  contri  Polinue fiore  , dicendo  , 

O federato  moftro , 

Btafmo  del  fccol  noflro 
Ucci  delti  un  fanciullo, 

Un  fanciullo  innocente 

Senza  riguardo  aver'  alla  Tua  etade , 

Nè  ai  tuo  fanguc  gentile , 

Per  cola  tanto  vile  i 

Hi  mai  leggo  il  lamento  di  Antigone  nella  Giocafìa, che  io  non  me  ne  feri- 
ta tutto  muover  dentro  , là,  dove  comincia  , 

Amanfiimo  pianto . 

Ma,  perciocché  )cri  affai  ragionammo  , quanti  c quali  fieno  le  paffioni , t 
come  fi  trattino,  io  voglio, che  qui  queflt  pochi  luoghi  ve  ne  baftmo.Asu. 
Nulla  più  ne  ebeggio  . Ma  tn  quefie  paffioni  efprcffi  ancora  non  veggiama 
i cojlumi  di  ciajiuna  per  fona  l Min.  Sì  bene  : peri  tocchi  il  Lamento  di- 
chiara l'affetto , e 'l  co  fiume  della  perfona-,  e dimofìra,  quella  effer  madre, 
o figlia,  o fonila  . Ma  quel  fi  nota,  a che  t‘ intende  : e , perciocché  ’l  Poe- 
ta intende  a dimojlrare  , qual  fia  la  pajfione  di  quel , thè  patifee  , come 
quella  fia  dcftrttta,  fi  dinota.  E quello  Poema, nel  qual’è  tale  intensione, 
ragionevole, o come  differo  gli  antichi,  Patetico  fi  chiama:  ficome  quel- 
lo fi  nomina  Morale, nei  quale  intende  il  Poeta  di  chiaramente  deferivo ■ 
re,  qual  fia  ciajcuna  perfona  cofium.ua  . Ma  chi  mai  dentro  fi  turba,  che 
rubilo  c la  dijpofixjone  delP animo  non  ifcuopra  ì Chi  fi  lamenta  , o fde- 
gna,  che  il  modo  , e 'I  cofiume  del  lamentare,  e dello  fdtgnare  non  dimo- 
Jln  ì Ano.  Con  quali  forme  di  parlare  quefti  affetti,  e ai  fiumi  , e quefte 
pajjionl  fi  danno  a vedere  l Min.  Sfittando  delle  figure  delle  parole,  e de\ 
colon  iti  dire,  e de’  fallimenti  ragioneremo,  vi  fi  farà  molto  chiaro.  Ri- 
jervando  adunque  in  fin  a quella  parte  di  quefto  il  ragionare , ora  , fé  vi 
pare,  mofirumo,cbt  fia  da  fcrvare  nel  dtfenvert  i enfiami  e le  paffioni,  a 
che  da  fuggire.  Ano.  £'  mi  par  neccffario,  non  che  profittevole . Seguite 
pur  za, come  l'animo  vojlro  vi  detta.  ÌAm. Prima  ferver  dobbiamo  nelle 

per- 
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per  forte  , le  quali  fi  recano  in  Teatro , che , quali  ce  te  dihinge  la  Fama,  i Quale  per  Fi* 
tali  da  noi  nelle  Favole  fi  deferivano.  Scrive  fi,  che  Achille  Fu  iracondo,  mJ* 
magnanimo  , gagliardo  , incurabile,  prantilftmo  di  mano,  vclacifimo  nel 
corpo , dtfpreggiator  delle  leggi, come  colui,  che  tutto  atta  forga  detrarrne 
attribuiva  ; Medea  crudele,  e invitta  ; Inane  piangevole,  ed  afflitta-.  Ione 
vagabonda-,  Orefie  miferevole;  Iffione  disleale, e fenga  fede.  T all,  canver-  % Somigliante  a 
rd,  che  da  noi  fi  dimofirino  . Ma  , fe  fìnge  (fi  nuove  perfnne,  defcriverle  ti  *U1  • 

converrebbe  dal  principio  ivfin  a!!'  efiremo  del  Poema  fempre  di  un  modo 
fteffo  , e fempre  a loro  medefime  fomigjianti . Laonde  i riorefo  Euripide, 
il  quale  avendo  prima  introdotta  Ifigenia  ad  abbracciare  te  ginocchia  del 
padre  , ed  a piagner  femminilmente,  ed  a pregare,  che  non  la  facefie  mo- 
rire ; poi  la  finge  ardita  , con  animo  grande  e virile,  pronta  e prella  alla 
morte  per  la  comun  fallite  de'  Greti . Datoci  fervane  ci  conviene  , che  a f Propio  di 
tempo  ed  a luogo  opportuno  fi  deferiva  quel , eh è propio  di  ciafcnna  oer - ^^'a^Liogó 
fona  . Perthi  Menelao  nelf  Orefie  di  Euripide  , come  ch'egli  non  fi  fìnga  e tempo . 
ben  cofìumato,  non  però  convenia,  che  trifio  e reo  fi  dimoflraffe:  percioc- 
ché quel  tempo,  e quel  luogo  noi  richiedeva.  Oltre  a ciò  attender  debbia-  4 Dicevole  è 
mo  , che  a ciafcuno  fi  attribuì fca  quel , che  gli  fia  bene  : concioffiacofachè  ctie  s 1 l!l 
molto  fia  difdicevolc,fe  Puomo  magnanimo  e valorofo  a piagnere  femmi- 
nilmente f introduca-, e la  femmina  ad  tifare  ardimenti  virili.  Auo.O  non 
fé  bene  Euripide, che  fìnfe  Macaria  prontiffima  a far  fi  uccidere  per  la  vit- 
toria, e per  la  fallite  de'  fratelli!  Miw.  Fedele,  che  io  delle  femmine  par- 
lo, e non  dell  Eroine,  che  fono  Copra  il  valore  delle  donne-,  qual  fu,  e coti- 
venia,  che  fuffe  la  figlia  di  Ercole . Convenevole  co  fa  ancor  mi  pare,  che 
gli  ammaefiramenti  del  dottijfimo  Ora-zio  recarci  a memoria  dobbiamo  . 

Ano.  guaiti  Min.  Che  fe  volete,  ch’io  pianga,  0 rida,  piagnere,  0 ridere  1 Arto,  e paro. 
voi  prima  dovete:  perciocché  li  riguardanti,  come  fi  allegrano  con  gli  al-  contòrmfàìl''àt'' 
tegri,  così  anche  fi  attrifiano  co’  dogliofi.  Laonde  quafé  fanimo,  tal  farà  ferro . 
il  volto-,  e quale  il  voltolali  faranno  le  parole  delle  perfonc^be  nel  Tea- 
tro fi  reeano:conciò  fta  che  al  doloro fo  volto  dolorofe  parole  fi  convenga- 
no, altirato  minaccevoli,al  giojofo  f e fievoli,  al  fevero  gravi.  E,  cori  qual 


fia  la  natura re  7 cofiume,e  t affitto  di  ciafcuno-,  tal  converrà, che  inatto, 
e in  parole  fi  mofiri.  Alla  fortuna  parimente  fi  avrà  riguardo:  perciocché 
li  riguardanti  non  potrebbero  tenere  le  rifa  , quando  uiiffero  detti  allo 
fiato  di  quel,  che  parlaci  fili  cevoli\(come  farebbe, fe  Telcfn,  0 Pelea  man- 
dato in  eftlto  fuptrbamente  parlaffe)ed  alla  condizione, alPufiao, alla  gen- 
te ^ Ila  nagione, alla  famiglia, alla  patria  di  ciafcuno:  eonciolfucofachi  al- 


6 Qnaliti  dì 
perdane,  e fusi 
accribuci . 


tramente  ragionino  gli  Eroi,  che  i fervi:  ed  altramente  le  madri  della  fa- 
miglia, che  t’ ancelle  : altramente  Medea  e Fedra,  che  le  balie.  Gli  Affirj 

fono 


Digitized  by  Google 


7 Necefiario , o 
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de fuori  dciliu* 
1 avoli . 


Conchiuftone_» 
degli  Alletti . 
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fono  malizio  fi  riputati  : i Colt  hi  crudeli,  qual  fi  fìnge  , che  fu  Medea  tra 
loro  nata,  e nudnta:  gli  èrgivi  audaci:  li  T ebani  dottijfimi  nel  guerreg- 
giare.Ma  (opra  ogni  coja  all  età  mirare  ci  conviene:  perciocché  altro  par- 
la il  vecchio  Creonte  , ed  altro  il  giovanetto  Emoni . Ni  poco  monta  , fe 
parli  Neflore,o  pur  Achille,  net  quale  gli  affetti, e li  copimi  del  magnani- 
mo giovane  chiaramente  fpreffi  troverai  ; ficome  in  quello  dell  avveduto 
vecchio.  Laonde  come  nella  compofinjone  delle  cofe,  così  anche  ne’  cofiu- 
mi  fempre  il  ncceffdrio,o  pure  il  veri  filmile  è da  cercare,  e ’l  feguir  qiiefio 
dopo  quello,  tanto  ne'  cofìumi,  quanto  nelle  faccende  ncccffario,  o verifit- 
rrnle  tonvien,che  fia.  Di  che  nafte,  che  gli  feioglimenti  dille  Favole  con- 
vicn,  che  dalla  fìejfa  Favola  vengano  , e non  dall'opera  di  alcuno  Iddio: 
ficome  nella  Medea  , nella  quale  fcampa  Medea  fuggendo  col  carro  avuto 
dal  Sole.  Oltre  a ciò  i da  vedere , che  nelle  faccende  non  fia  cofa  difdice- 
vole,  e indegna  di  fede-,  e,  fe  pur  vi  fard,  fia  fuori  della  T ragedia.  Suo- 
lile appo  Sofocle,  moftrando  Edipo  di  non  fapere,  ni  c onofccrc  l'ucciditore 
di  La)o  ; il  che  non  era  credibile:  perciocché  lo  fieffo  Edipo  ticcifo  avea 
La)o’,  né  quegli  era  ignobil  pcrfona,e  da  non  effer  conofciuta,  offendo  egli 
E e di  quel  paefe  . Ma  , perciocch'  i fuori  della  Favola  , fi  concede , come 
cofa  men  dijconvenevole,  che  fe  in  quella  avveiiiffe.  Ma,  perché  ) eri  lun- 
gamente decoftumi,  e degli  affetti  ragionammo ; ]e  più  fapcrnc  defiderate, 

10  v'ho  mo (Irato  il  luogo  , che  potrà  foddisfarvt . Ano.  Già  so  il  luogo,  e 
vi  ricorrerò, quando  mi  fia  mcflicrc.  Ma,  poiché  della  Favola,  e degli  af- 
fetti i'c  detto  affai, or  vi  dimanderò  delle  altre  parti  effluitali  della  Tra- 
gedia. E,  perciocché  delle  parole , c de’  pentimenti  il  parlare  fi  é ad  altra 
ragionamento  nfcrvato,  rimane, che  dell'apparecchiamento, e del  canto  ci 
ragioniate.  Min.  Dell  apparecchiamento  ibe  debbo  io  dirvi}  concioffiaco- 
faebé  ’l  trattarne  ad  artefice, altro  dal  Poeta  fi  appartenga. Ma, perché  egli 
può  molto  a dimofìrare  la  qualità  ,e  la  maniera  della  faccenda,  agli  atti 
della  quale  convita  , ch'egli  acconciamente  fi  adatti , acciocché,  quanto  é 
in  lei  Jpavcntevole  c dolorofo  innanzi  agli  occhi  de'  riguardanti  fi  rei  hi', 

11  fotta  infognerà  a colui , che  farà  l'apparecchiamento  , ed  al  recitante 
ciò,  ch’egli  ha  finto,  per  dolore  e J] pavento  generare . Laonde  quel,  ch'egli 
avrà  nelle  parole  ejpreffo , qiiefli  nel  recitare  , quegli  nell'apparecchio  ci 
darà  chiaramente  a vedere  . E net  vero  io  non  so  , come  potuto  fi  fuffe 
rapprejentare  quel, eh' Euripide  s'immaginò  mofìruofamente  di  Medea,  fa- 
cendola per  l'aere  alta  volare  f opra  un  carro  da  draghi  alati  e vcjliei  di 
penne  tirato,  fe  lo  fieffo  Poeta  infognato  non  Pavcfjc . Ma  loro  era,  e non 
del  Poeta  il  trovare,  in  qual  modo  ciò  rapprefentare  fi  dovejfe  . E , come 
che  al  T ragico  fi  c evenga  il  procacciar  di  piacere  a’  riguardanti  con  qual- 
che 
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che  vifla,  che  generi  meraviglia  e diletto4,  nondimeno  i riprefo,  ehi  finge 

tofa  al  prodigio  ed  al  maflro  fomigliante  , majfimamentc  fe  la  dà  a rap-  Che  i prodigi 

prefentare  in  quella  parte  della  T ragedia,che Scioglimento  chiamiamo,  JJSto^ScjJ1*?60 

nella  quale  non  ba  luogo  ciò, eh’ è fuori  della  Favola  Jicome  già  detto  ab-  ir, eneo  , U°°  '* 

biamo  . Ma  propiamente  del  Recitante  farà  , non  pur  con  la  pronuncia, 

e con  gli  atti  ; ma  con  l'abito  dicevole  il  rapprefentare  i fatti,  e li  co  fu-  Dell’Abito  de • 

mi  della  perfona, della  quale  fi  vcjlc:  perciocché,  ficome  le  parole  feguono  Tragici . 

il  volto  , coi}  il  volto  e l'abito  C animo,  del  quale  fono  le  parole  lignifica- 

trici  . Jdual  cofa  più  difdicevole  farebbe,  che  fe  'l  mifero  di  vefle  allegra  Varietà  di  A- 

fi  adornaffc;e  del  felice  dogliofo  fufje  il  portamento  ì conciojfiacofacbè  al-  bili . 

tro  abito  a'  ricchi, e potenti4,  altro  a'  poveri, e mendichi ; altro  a'  Principi, 

ed  agl'lllufiri  ; altro  agli  umili,  e baffi  di  fortuna,  e di  flato  fi  convenga. 

Laonde  a'  fortunati  li  veflimenti  di  oro, e di  porpora  fi  davano,  Agl4  infe-  Di  Fortunato. 
lici  gli  ofcuri,e  li  per  fi4,  e talvolta  i bianchi,  ma  foggi, c pieni  di  lordura.  D'Infelice. 
Propiamente  del  Cacciatore,  e del  combattente  era  la  cappa  di  porpora,  o Di  Cacciatore. 
di  grana ; ma  fretta, e corta.  Di  T irefia  il  veflito,  che  ’l  corpo  gli  circon-  Di  Tirella. 
dava,  di  lana, ed  a guifa  di  rete.  Di  Bacco  erano  i panni  crocei, e le  gbir-  Di  Bacco . 
lande,  e ’lTirfo  . Di  Ercole  poi  le  fpoglie  del  leone,  e la  magga  ferrata.  Di  Ercole. 
dagli  antichi  Clava  nominata.Di  FUotteta,e  di  Telefo  il  veflimento  vi-  dì  fiioeteta. 
le,  e fquarciato.  Degli  Aerei, e degli  Agamennoni * degli  altri  Eroi  fimi-  jj,-  Atrei-  ^ 
li  a loro  la  vefle  leggiadra , e di  varj  colori  . Erano  ancora  nel  T ragico  Agamennoni. 
apparecchiamento , per  ornamento  degli  Domini  , veflimenti  di  bellijfime  Uomio***'* 
pelli  ornate  di  flelle, corone,  mitre,  feettri,  fpade,  lande,  archi,  frette  fa-  101  * 

retre,  bafloni,  caducei , e infoinola  ogni  maniera  di  armatura.  Le  Donne  Dì  Donne . 
principali,  e le  Reine  avean  la  vefle  di  porpora, dagli  antichi  Palla  chia- 
mata , con  le  maniche  bianche  : le  cadute  in  qualche  infelicità  veflitedi 
nero  apparivano  . E perchè  varie  c diverfe  differente  di  perfone  fi  truo-  Differenra  di 
vano,  differenti,  convito  , che  fieno  gli  abiti  loro:  perciocché  altramente  Abito , Fecondo 
a.’  vecchi,  altramente  a'  giovani  ; altramente  agli  uomini,  altramente  al-  le  P™“c  • 
le  donne ; altramente  a'  padroni,  altramente  a fervi  è richieflo,cbe  fi  ve- 
li ano  . Anz.i  ciafcuua  varietà  di  perfone  fi  vede  in  fe  fleffa  diflinta,  e di 
mafebera,  c di  vcflire  diverfa:  concioffiacofachi  non  una  maniera  di  vec- 
chi,nè  di  giovani;  nè  di  uomini, nè  di  donne;  nè  di  padroni, nè  di  fervi  in 
T cafro  fi  rapprefenti.  Scrivefi,cbc  prima  i Recitanti  aveano  il  volto  tin- 
to di  feccia.Dappoi  Efchilo  trovò  la  mafebera, e la  palla,  ch'era  vefle  rie-  Mafebera  tre- 
c.i ,ed  ornata;  e gli  flivaletti,che  Coturni  fi  chiamavano;e  cominciò  a far  VJU  ^ ^khilo- 
Teatri  di  tavole.  Sofocle  poi  accrebbe  t'ornamento  della  Scena.  E,  come  Ornamentodel. 
la  Poefia  più  ricca  e più  polita  divenne, così  crebbe  il  numero  de' Recita-  la  Scena  trova- 
tori,c  la  varietà  delle  majchcrc,  e de'  veflimenti4,  acciocché  ciafcuna  per-  to 
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fona  vcfiita,ed  ornata,!  mafchcrata,comc  le  fi  conveniva, appariffe. Laon- 
de a coloro,  che  in  tal  Pocfia  eran  lodati,  p dava  il  Coro , e tutto  lo  Sce- 
nico apparecchio  . Chi  dava  il  Coro  , e t apparecchiamento  della  Scena, 
Corano  • f.'orago  p nominava  . Del  Canto,  chi  dubita,  da'  Muftci,  li  quali  p fono 

t ino#  già  gran  tempo  dell'arte  del  cantare  inpgnoriti,non  da'  Poeti , che  del  tut- 

to fe  ne  fono  dilungati,  doverp  ragionare  ì Ano.  Non  c infognerete,  qual 
Delle  paniche  fa  il  canto  della  Tragedia}  Min.Jì  bene.  Ma  ciò, che  al  Tragico  i rtchie- 
dcli^Tr/eau*  fat>erne’  fc  ne  dirà, quando  del  Coro  tratteremo.  Ano  .Or  che  a bafìan- 
L **  ' %a  ragionato  avete  di  quelle  cofe, che  la  forma, e la  effenga  della  Tragedia 
comprendono,  moftrateci  quelle  parti, che  fanno  il  corpo  di  lei.  Min.  Se  ad 
Arifiotclc  crediamo,  fono  quattro,  e chiamanp  Prologi,  Epifodj,Coriifd 
Del  Prologo.  Ufcitc.  E ciafcuna,  convien,che  pa  giufla  e intera.  Il  Prologo  è princi- 
pio del  Poema, col  quale  ad  udire, ed  a riguardare  gli  animi  de'riguardan- 
ti  fi  difpongono.  E tanto  vale  appo  il  T ragico,  quanto  con  la  narrazione 
il  Proemio  appo  l'Eroico  Poeta,  e P Efordio  appo  l Oratore.  Ma,bencb(  il 
Luogo  del  Pro-  luogo  di  lui  pa  prima  , ch'entri  il  Coro,  e tutti  gli  antichi  aveffero  in  co- 
logo  . fiume  d'introdurre  innanzi , che  'l  Coro  entrajfe  , a ragionare  alcuni  tal- 

mente , che  a poco  a poco  aprificro  P entrata  alla  Favola  , e C argomento 
Due  maniere  di  fpiegaffero,  onde  ad  intendere  fi  veniffé  quel,  che  fi  trattava ; come  fa  So- 
' .''te  p-r  li  f0(le  nc^' Antigone,  nella  quale  il  primo  ragionare  di  /intigone  con  Ifme- 
Recitanti . ne  il  Prologo  contiene,  quando  comincia  , 

O mia  cara  Torcila  , o dolce  1 fmeno  . 

» Nuova  , per  nondimeno  Euripide  cominciò  ad  introdurre  chi  t argomento  efponeffe  ; 
a 'narA'r'wi”  come  vedete  nell  Ecuba , nella  quale  fa  il  principio  Pombra  di  Polidoro, 
gomcnto.  cominciando  , 

UTciro  fuori  di  profondi , e (ridi 
Cerchi  d’inferno . 

E,  chi  pa  egli,  dichiara',  e narra  quel,  che  gli  avvenne,  dalla  quale  nar- 
razione la  Favola  dipende', e brevemente  tutta  la  T ragica  faccenda  com . 
Vàio  del  Pro-  prende.  La  qual  maniera  di  Prologo  del  tutto  non  piace  t perciocché  tal- 
logo . volta  piglia  a narrare  di  lontano  più, che  non  fi  conviene',!  di  là, onde  non 

Pei  Iòne,  eh e_»  era  ncceffario,comincia.Mi  talvolta  a far ' il  Prologo  t introduce  perfona, 
fanno  il  Proio-  qual'  ì fuori  dell'argomento:  perciocché  più  dappoi  non  apparifcc/tco- 
?°Fuon  dello.#  mc  l ombra  di  Polidoro.  Talora  quefia  perfona  c divina, o fola',ftcomc  ap- 
Favola.  po  Euripide  nell" Ippolito  Tenere  , e nell’Ione  Mercurio  ; ed  appo  Seneca, 

a Divinai  Sola,  nell'  Ercole  furiofo  Giunone:  o con  alcuna  altra  ',  ficomc  appo  quel  Greco 
^Accompagni.  p0;ta,  in  Alcefie  Apollo  e Caronte  , e nella  Troe.de  Nettuno  e Minerva  : 
appo  Sofocle  ancora  nctC Ajace  Minerva  con  Z/liJfe  ragionando  : ci  ap- 
po Seneca  nel  Ticfie  Tantalo  con  Mcgara  fa  principio  alla  Tragedia  . 

Laon- 
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Laonde  Prologo  è tutto  tjucl , tbc  va  innanzi  alt  entrata  del  Coro  . Ma  j II  Coro  tal- 
talvolta  il  Coro, entrando,  fa  il  Prologo',  ficome  affo  Efcbilo  ne'Perfiani,  vo,tl  • 
ed  appo  Euripide  nel  Refo  . Epifod,)  poi  chiamiamo  quelli  ragionamenti,  Dfg|,‘  Ep,'foj]. 
che  tra  gl'  interi  canti  del  Coro  s'interpongono , e da'  Latini  Gramatici 
fi  dicono  Scene.  Ano.  0 non  avete  voi  detto,  gli  Epifod)  effer  parti  deW  Ch'Epi'focfjo  or 
Occidental  qualità  ì Or  come  volete  , che  ftan  delle  parti  , che  fanno  il  figniftca parte-. 
corpo  della  Tragedia ì 0 di  cofe  divcrfe  farà  una  mcdeftma  voce  figmfca- 
trice  • Min.  Perche'  nò  ì Nè  credo  , che  mi  bifogni  dtmoflrarlovi  con  Coro  * ’ 01  llJ‘ 
Cefemplo  del  cane,  o del  pefce,che  in  Cielo, e quaggiù  fi  trova.  Ma  inten- 
dervi conviene,  che,  come  gl  introdtuimento  delle  cofe, che  fono  fuori  del- 
la Favola,  perciocché  in  lei  s'intirpongono,  Epifod ) fi  nominano  ; cori  li 
ragionamenti  Scenici,  che  tra  le  Cannoni  del  Coro  fono  interpofli , hanno 
il  medefimo  nome:  perciocché  da  prima  non  altro  e/fendo  la  T ragedia,che 
femplicc  canto  del  Coro ; quelle  parti, che  poi  per  accrefcere  il  Poema  tra.' 
canti  del  Coro  l’interpofero,  così  Epifod)  fi  differo',  come  anco  quelle  cofe , 
che  per  arricchire  la  Favola  di  fuori  s'introdujfcro  . Ano.  Intcfo  abbia- 
mo , che  fia  il  Prologo  , e che  l'Epifodto  ; or  diffimtcci , clic  fia  il  Coro  , 
e quali  fieno  le  parti  di  lui . Min.  Che  altro  è il  Coro,  che  febiira  di  al-  Conj 
quanti  di  quel  feffo,  del  quale  fono  coloro,  a cui  favore  ed  a)uto  egli  prc-  Perfone  del  Co 
fia  ì E , come  che  le  più  volte  fia  di  Cittadini , o pur  d'abitatori  di  quei  10  • 
luoghi,  nc’  quali  fi  finge, che  avvennero  le  cofe,  che  nel  Teatro  fi  rappre- 
fentano',  pure  non  una  volta  il  troverete  di  flranieri  nuovamente  venuti, 
quali  furon  le  Fcnijfe,  e le  prefe  T rojane  . E , ficotnc  appo  Euripide  rade 
volte  il  Coro  non  é di  Donne ; così  appo  Sofocle  non  più  di  una  volta ,ap- 
po  il  quale  il  più  dille  volte  é di  Vecchi.  L' ufi ciò  di  lui  é di  venire  in  api-  Uficio  del  Co* 
to  e favore  di  colui,  a cui  più  fa  mtflicri',  e di  commendare  quel,  ch'e  da  t0  • 
laudare-,  e di  riprendere  ciò,  ch’è  da  biafimarc',  e di  ammonire  altrui, e di 
confortare  al  giufto  ed  all'ontfio',  e di  piagner'  or  la  propia,or  l'altrui,  or 
la  pubblica  infelicità  . Fatto  adunque  il  Prologo  entra  il  Coro  . T .rivol- 
ta entrando  egli  firffo  fa  il  Prologo  : il  che  rade  volte  s'é  fatto . T re  co-  Ttc  cnfc , ;c(,;c 
fe  in  lui  fono  richicftc  : la  prima  é , che  fi  muova:  P altra , che  fi  fermi,  c »<d  Coro. 

flia  : la  terga  , i be  fi  lamenti . Muove  fi  egli,  quando  entra  tutto  : qnal'é  i Entrata . 
nclP  A ntigone , 

Sommo  fpccchìo  del  Cicl , del  mondo  duce . 

E nell  Ecuba , 

Ecuba  , In  fretra  a re  venuta  fono  , 

Lardando  gii  di  quel  Signor  le  tende , 

A cui  la  dura  forte  mi  fè  ferva  • 

Così  comincia  il  Coro  nell' Ecuba  di  Euripide , e narra  , per  qual  cagione 

Na  in 
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iu  fretta  ne  pa  venuto.Comeché  altramente  nelt  Ecuba  del  Dolce  comin- 
ti,  nella  ijnal  non  trovo  entrata  di  Coro  , cb'é  una  delle  parti  principali, 

. fecondo  che  Ariflotele  ne  ’nfegna  ; ma  quel , eh' è del  Coro  , t attribuì fec 
i Fernetta  toc,  alla  ferva  . Uopo  l’entrata  feguita  lo  Stare  . Dicefi  Stare  il  Coro,  quan- 
caiuio  1 niftli-  iHtto  inpeme  cantando  comincia  a toccare  la  propia  , o l’altrui , o la 
pubblica  infelicità  \ ficome  nell’ Antigone  , 

Tra  quanti  altri  animali . 

E nell'  Ecuba  di  Euripide , 

Aura  dolce  marina  » 

Aura  , che  su  per  l'onde 
. Del  mar  navigj  si  veloci  porti . 

Il  qual  canto  è dopo  ratto  primo,  ancorché  nelt  Ecuba  del  Dolce  pa  dopo 
il  fecondo  . E perché  , come  t'é  detto,  il  Coro  p ferma  e Pa,  fenga  ana- 
pefli,  c finga  trochei  p facea  dagli  antichi  : perciocché  ta'  piedi  fono  ve- 
Voci  frettolofc.  loci  ■ Onde  i noftri  dovrebbero  in  quefto  ufare  voci  tarde  pià  toflo  , che 
frcttolofe.  Chiamo  voci  frettolofc  quelle,  che  fono  di  molte  ftllabe,  overo 
} Lamento  , hanno  nelf  antepenultima  f accento.  Poiché  sé  fermato  il  Coro,  p lamen- 
tiìi'-fca  ta  C » quando  gii  tutta  la  Tragica  faccenda  é poPa  in  doglia  e ’n 

pianto  : perciocché  il  piagnere  a lui  é cornine  con  tutti  gli  altri , che  in 
Come  il  Coro  T eatro  fi  rapprefentano,  e chiama P Lamento.  Piagne  egli  or  feto  la  fua 
punga  feco . grave,  e rea  fortuna  : qua  t’é  nelf  Ecuba  , 

A noi  refleva  grave  ultimo  male  . 

Or  la  pubblica  , e comune  : quaté  , 

Patria  ( ahi  duol , che  m’ancidc  ) patria  mia . 

Or  l'altrui  : qual'é  nell' Antigone  , 

Quanto  colui  beato . E 

Quanto  il  tuo  gran  valore  . E 

Dolce  , gioconda  , c lieta  . 

Come  pianga-»  Talvolta  piagne  , con  altrui  ragionando  , f altrui  f ventura  : ftcome  nell’ 
con  altrui . Ecuba  di  Euripide.  Il  che  propiamente  Pianto,  o Lamento  p chiama. 
Grave,  o mifera  , grave  mal  n’avviene  . E 
Sopra  ogn’  altra  infelice  , o trilla  , e rea  , 

T'ha  fatta  Dio  ; che  t'è  si  duro  e grave  . 

Benché  ciò  non  p legga  nell'  Ecuba  del  Dolce  , Né  pur  dappoi , eh’ é fer- 
mato il  Coro, piagner  fuolc:  ma  talvolta  ancora  toflo  ch’egli  é intrato,p- 
come  nella  T aurica  Ifigenia,  ove  dichiara  , fc  dover  fare,  qual  era  il  co- 
fiume  de'  Barbari,  un  canto  Afiatico  e lagrimofo,  che  agli  ’nfcrnali  Iddìi 
Come  dirizzi  il  diletta  . Ma  entrato  il  Coro  abbia  cura  di  non  partirft  mai  tutto  dal  co- 
n°i»arlr?' “J!,jo/prffo  de'riguardanti.  E,  mentre  i Recitanti  faranno  fuori,  tenga  il  volt» 
v ' ver 
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ver  loro,  e con  effo  loro  talvolta  ragioni . E , quando  quelli  fi  faran  par- 
titici' riguardanti  dirizzi  il  vifo,e  le  parole:  e nel  fine  di  ogni  atto  canti, 
altro  che  nell"  ef  remo  del  quinto  . T alora  del  Coro  fi  fan  due  parti,  l una 
delle  quali  fegue  i Recitanti , quando  fe  n'entrano  ; l'altra  nella  Scena  fi 
rimane  nel  cofpetto  de?  riguardanti  : quar ì nell" Ecuba  , 

Ancor  fatta  non  l’ai , ma  furie  addio 
Farai  la  penitenza  del  tuo  fallo  . 

L'un  a metà  del  Coro  canta  la  pena  futura  di  Polinnefiore  : perché  l'altra 
fon  Ecuba  entrata  fe  n'era,  per  dar  la  dovuta  pena  al  Tiranno  . Tutto 
adunque,  o la  metà  di  lui  convicn,cbc  mai  dagli  occhi  di  coloro,chc  fan- 
no a riguardare  , non  fi  parta-,  acciocché  nel  Teatro  non  fi  dia  cagione  a' 
riguardanti  di  rallentare  Cattentione  degli  animi  loro re  di  volger’  il  pen * 
fiero  , e gli  occhi,  e 7 parlare  in  altro . Lauda  il  Coro  quel , eh' è da  lau- 
dare : ficome  nell  Antigone  , 

Se  ’l  vecchio  fenno  da’  lunghi  anni  nortri 
Confumato  non  è , niffun  poria 
Con  pili  fagge  parole  aprirne  il  vero  . 

E nella  Gtocafa  del  Dolce  , 

Chi  pub  negar  i che  le  parole  voffre  , 

Signor  , non  fien'  o nelle  , e di  voi  degne  ì 
E nella  medefima  Giocafla  , 

Chi  dell'  onerto  fuori  efee  con  l’opra  , 

E’  ragion  , che  fia  ancor  con  le  parole  . 

Riprende  quel , ch'é  da  biafimare  : qual' è nella  medefima  Antigone, 
Giuda  pictade  è l’onorare  i morti  ; 

Ma  non  perb  li  deve 

Schernir , quando  c’  comanda , un  fuo  Signore  . 

Ma  l'alta  afpra  durezza 

Innata  entro  il  tuo  cuor  t'indufle  a quello. 

Ammonifce  : qual' è neW  Antigone  ancora  , 

Non  vi  fia  Io  ’mparar  di  quello  a fdegno  . ' 

Configlia  nella  medefima  Tragedia  l'utile  e Conefio:  qual' è , 

Mandate  a trar  colei  fuor  del  fepolcro  , 

E fepolcro  dappoi  donate  al  morto  . 

Conforta  a quel,  che  fi  conviene  : quaC  i , 

Torto  , quanto  fi  pub  , che  la  vendetta 
Del  Ciel  dopo  il  fallir  veloce  viene  . 

£ nella  Giocafla , 

Deh  la  voftra  mercè , non  confentite  ' 


Quando  canti. 

Due  paro  del 
Colo. 


F.fempli  degli 
tifici  del  Coro. 
Di  Laude . 


Di  Biadino  1 


Di  Ammoni* 
none . 

Di  Configlio. 


Di  Conforto. 


A que- 


Di  Difcfa  : 
Canzoni  del 
Coio  uni  Ielle 
djgitJlioni. 


Qual  Suono 
conven£a_>  al 
cantone)  Coio. 

Due  maniere  di 
cantate, 
i Convellute 
a Kicitanti  . 

» Convenieiite 
al  Coio . 


Di  quanti era_i 
il  Coro. 

Di  Cinquanta. 

Di  Dodici. 

Di  Quindici. 


Ordine  nell'en- 
tiaic  . 


Quanti  Coli 
fic  .o  nella  1 ra- 
teata . 
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A quelli  mali , e tra'  fratei  nimici 

La  bramata  concordia  ornai  ponete . 

Difende  gf  infelici , qual  fu  Polinice  , Ippolito , Ortfìc , Edipo  , Antigo- 
ne, Elettra.  Con  quanto  j Indio  egli  fervi  le  fante  leggi, e 'l  giu  fio,  e ione- 
fio,  e liafeuna  verlù,  chiaramente  vedrà,  chi  leggerà  nelle  Tragedie  de- 
gli antichi  li  detti  di  lui ; e fpecialmcnte  le  Cannoni, nelle  quali  egli  fpeffe 
volte  fa  belliffime  digriflìoni  di  cofe  non  difdiuvoli  alla  materia  , come 
che  fieu  fuori  di  lei,  con  molta  varietà  di  verfi . Ma  in  quelle,  benché  la 
libertà, ansi  licenza  dc’Grcci  fia  fiata  foverehta,e  talora  degna  di  ripren- 
sione, fono  flati  più  fcarfi  li  Latini,  e men  larghi  faranno  t nofiri , come 
coloro fi  cui  manca  la  varietà  de ' verfi  ritbicfta  airimilasionc  delle  cofe 
diverfe.  Canta  il  Coro  al  fuono  della  piva,  o cornamufa,  che  dir  vi  piac- 
cia: da' Lami  Tibia  fi  chiama.  Il  qual  canto  da  prima  avea  certi  modi, 
e umpi  Jemplici,  e ruvidctti:  l'arte  poi  il  fi  più  Joave,  e più  vago, e più 
liggiadro  . Ma,  come  ehc  molte  firn  le  maniere  del  cantare,  al  Coro  T ra- 
gno quella  fi  difconvicne,  la  quale  ha  poco  del  canto,  e molto  delimita- 
tone. Il  che  fia  meglio  a Recitanti, come  a coloio,  che  rapprefintano  gli 
Eroi:  periiocthé  Eroi  furon  i Capitani,  e li  Re  degli  antichi  ; ed  uomini 
erano  quali, che  j accano  il  Coro.  Laonde  al  Coro  i rilhiefio  il  dir  piange- 
vole e dtlorofo  , e tamil  concento  , e t affetto  più  doghofo  , che  incitato, 
col  quale  poffa  l'infelicità  dimoflrare  . Il  che  certamente  i cofa  umana, 
ed  alla  conditone  de'  mortali  appartenente!  conciò  fia  che  gli  uomini 
bafi ì,  e volgari, e Judditi  ad  altrui  fogliano  più  agevolmente,  che  i gran- 
di, t principali, e Jupcriori  lafciarfi  vincere  dalle  pafiiom.  Dal  Coro  adun- 
que 7 ragno  fia  lontana  quella  maniera  di  cantare  , che  mollo  è pofta  in 
rapprc fintare:  quatera  la  Dorica,  e la  Frigia,  Jc  ad  Ariflotele  crediamo. 
Ano.  Di  quanti  era  il  numero , che  7 Coro  empieva  ? Min.  Di  cinquan- 
ta fu  da  puma  . Di  che  non  fi  cominciò  prima  a firmare  , ch'Efcbilo  fa- 
cile t timcnide  rapprefentare  : perciocché,  cfici.do  parata  quella  turba 
per  la  moltitudine  /toppo  fpavcntevole  ed  ci  renda,  per  Ugge  fu  quel  nu- 
mero diminuito:  ed  e fendo  a dodici  poi  ridotto, Sofocle  tre  ve  ne  aggiun- 
fc,  e da  indi  in  qua  di  quinditi  divenne.  Entrava  in  Teatro  il  Coro  divi-  - 
jv  in  tre,  quando  ciafiun'  ordine  era  di  cinque-,  o partito  in  cinque, quan- 
do ciajcitno  ordine  era  di  tre  . Talvolta  entravano  tutti  ad  uno  ad  uno. 
■Anc.Jguann  Con  han  luogo  nella  Tragedia  ì ConcieJJiacofatl.  è nell' If po- 
tilo di  Luriptde,  c nel  Tiranno  Edipo  di  Sofocle  due  ne  troviamo  . Min. 
L’un  di  quelli  é il  T ragno  , net  quale  fcrvarvi  conviene  i precetti  dati 
da  noi. L'altro  é fuori  della  favola, e introduce  fi  a dire  le  lodi  degr  Iddìi, 
Jncme  nell' Ippolito  a lodar  Diana  ; ovcro  a pregarli,  fiiomc  nel  Tiran- 
no 
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no  F.dipo  ad  appagare  Apollo  con  le  preghiere . Nè  dipo  il  principale  pii 
di  un'altro  Coro  mi  t'i  fatto  infin  a qui  leggere.  E fovra  tutto  è da  fug- 
gire,eh' egli  non  canti  cofa,che  acconciare  con  la  Favola  non  fi  poffa.  Ef-  Recitanti. 
fendo  adunque  da  prima  sì  grande  il  Coro,  Efchilo  cominciò  a diminuir- 
lo, e introduce  due  Recitatori.  Sofocle  poi  v'aggiunfe  il  tergo.  Laonde  fi 
fi,  che  non  più  di  tre  ragionino  inficme.E  quelli  tre  rapprefentavano  tut- 
te le  T ragiebe  perfonc,  ed  a quello  già  le  prime  parti  s'attribuivano,  che 
più  rapprefentava  . Ano.  fiatai  de' Recitanti  fari  , che  più  rapprefenti  ? Qua!  Recitante 
forfè  chi  più  perfone  rapprefenterà,  cioè,  chi  più  fpeffo  dell' una  fpoglian • Ha  il  princìpi* 
dofi  dell'altra  fi  vefiam,o  chi  quella,  nella  cui  rapprcfcntagionc  ponga  più  le  ' 
d'opera, e di  fatiga ; o chi  farà  l'uno  e f altro)  Il  che  certo  a ninno  de' Re- 
citatori più  fi  conviene, che  a colui, che  più  di  tutti  vale  in  rapprejentare. 

Min. Se  a Demofiene  crediamo,  a colui, par,  che  le  prime  parti  fi  debbano 


attribuire  , che  fi  velie  di  tal  per  fona,  che  in  rapprefentarla,  il  più  della 

faccenda  fia  poflo:concioffiacnfaibè  da  lui  fia  come  pejfuno  Recitatore  biafi- 

tnato  Efckincyst  quale  nel  recitare  le  terge  parti  s'attribuivano,  percioc-  Hfchìn:  biaG- 

th è nel?  Antigone  avea  rapprefentato  il  Re  Creonte, come  fe  in  rapprefen-  mito  da  D.-mo. 

tare  tal  pcrfonapocbiffma  faccenda  fujje . Ma  Tcrengio  diede  le  prime  j^f“e  "cl  raiti' 

parti  a colui,  che  rapprefentava  Formione;  e non  per  altro,  fe  non  che  in 

quel  parafilo  confitte  il  più  della  Favola,  dicendo  egli  nel  Prologo , 

I Latini  la  chiaman  Formione  , 


Ferchc  le  prime  , e principali  parti 
Dal  parafito  Formio n fi  fanno. 

Per  cui  la  cofa  pili  fi  rapprefenta  •• 
cioè, fi  tratta:  perciocché  il  Recitante  rapprefentare  fi  dice  quel, che  trat- 
ta la  perfona, della  quale  egli  fi  velie.  Laonde  fe  le  prime  e principali  par- 
ti fi  danno  a Formione  , perciocché  egli  tratta  la  cofa  più  di  tutti  gli  al- 
tri j ragionevolmente  a colui,  che  lui  rapprefenta,  le  prime  parti  nel  reci- 
tare s'attribuifeono.  Ma, perchè  s'i  detto,  tutta  la  T ragica  faccenda  effer 
divif*  in  atti  cinque, dovete  anco  fapere  ogni  atto  effer  divifo  in  Epifodj,  Epìfodi, 

che  Scene  fi  chiamano,  nelle  quali  i Recitanti  fra  loro  parlano,  e talvol-  o Sene . 
ta  col  Corotè  il  vero,che  propiamente  Epifod)  non  fi  chiamano  i ragiona- 
menti innanzi  all'  entrata  del  Coro,  è dopo  l'ultimo  intero  canto  . loter-  Come  il  Coro 
rompe  il  Coro  il  ragionare  de’ Recitanti  rade  volte, e con  poche  parole,  nè  internwnpjj  il 
già  fc  non  quando  due  ragionano:  perciocché  net  ragionamento  di  tre  non  citanti'.  ' 
f rima,  che  del  tutto  taccia  il  tergo,!' intromette  a parlare.  E come  tra  gli  ;j  q)to 
Atti,  qual  volta  l'atto  è finito,  così  tra  le  Scene  talvolta  foto  fi  fa  udire : tra  le  Scene  ft 
jicomc  entrando  nell  Antigone  , faccia  udire. 

Sommo  fpcccbio  del  Ciri,  del  mondo  duce . 

E nelf 
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E nell'alto  fecondo  tra  il  quarto  , e 7 quinto  Epifodio  , 

Quanto  colui  beato . 

Quante  Scene-»  e in  ninna  T ragcdia  più  fpeffo  , che  nella  Medea  di  Euripide  . JVuante 
"n  atto  coni-  Scene  fi  quanti  Epifodj, che  dir  vogliamo, uno  atto  compì  rnda, non  agcvol- 
j^tUUuìpiino!'  mente  fi  può  dtffinirc-,ma  certo  non  più  di  dicce:  perciocché  nel  primo  at- 
to della  Medea,  il  qual' è il  più  lungo  di  quanti  io  n'ho  letti,  ( fc  la  memo- 
ria non  m'inganna  ) fette  fc  ne  contengono  . Dìfìinguonft  tra  toro  per  la 
partita, o per  la  venuta  di  alcuna  perfona,  come  in  Euripide , e in  Sofocle 
Quanto  grandi  troverete  . Né  tutti  gli  atti  fono  di  egira/  grandezza , nè  più  quello,  che 
fica  gli  Atti  i e qU(fl0  convien,  che  fia  più  grande  ; ma  fecondo  che  la  faccenda  fard  lun- 
Quanrc  volte-»  ga,  converrà,  che  fatto  fi  prolunghi.  Ma  ficomc  è diffinito,  che  la  Favo* 
ufcif  debba  una  la  non  abbia  più  atti  , che  cinque  ; eoi!  a ciafcuna  delle  pc'rfonc  , che  fi 
pedona . rapprefentano,  è prefcritto,che  non  efea  più  di  cinque  volte.  Il  che  sì  in- 
violabilmente nella  T ragedia  fi  ferva,  che  rade  volte  in  lei  cinque  volte 
alcuna  perfona  tifata  troverete . Ano.  Benché  affai  chiaramente  diffinito 
ci  abbiate, che  cofa  c fatto,  e dove  fi  termina ; e quanti  fono  gli  alti  della 
Favola,  c come  i’uno  dall'altro  fi  conofcr,  a grado  mi  farà, che  con  fcj'em- 
plo  tutta  quifla  diffinigione , e partigione  innanzi  agli  occhi  ci  rechiate  . 

Efcrnplo  dell’  Min.  Il  farò  volentieri , proponendo  nel  vofiro  cofpctlo  f Antigone  , e 
n"uEiìi>Atti^*  ^b-cnba',  P0U^JC  &'*  fi  fofl  fatte  nofire . Nel  primo  atto  dell  Anttgonc  ve- 
i Atto . * ’ dete,  che  Antigone  ragiona  con  la  forella  del  dar  fepoltura  a Polinice  lor 

fratello.  Dappoi  entra  il  Coro,  il  quafé  de' vecchi  T ebani,  e fi  ferma,  e ’l 
Re  Creonte  ragionando  manifcfta  loro  il  bando, ch'egli  avea  fatto  di  ono- 
ratamente fcppcllire  Etcocle , e di  lafciare  ignudo  nell'  arena  Polinice  in 
preda  de'  corvi,  c de'  cani  ; e 7 fuo  difidcno  , (b'cffi  nandafjcro  ad  aver 
cura, che  non  fufie  quel  morto  fotterrato.  In  quefia  viene  il  mejfo,  il  quale 
narra,  ebe  Pohntce  era  fiato  di  terra  coverto.  Vi  che  il  Re  s adira, e mi- 
naccia, c comanda, che  fi  trovi, e fi  meni  innanzi  a lui,  chi  fovea  feppcl - 
a Atto . /ito . Nel  fecondo  torna  il  mejfo,  c Antigone  , la  qual'  egli  trovata  avea 
cbe'l  morto  di  terra  ricopriva,  mena  innanzi  a Creonte,  e narragli  tutto 
il  fatto.  Riprende  il  Re  agramente  Antigone  ; ed  ella  non  pur  non  t’cfcu- 
fa,  ma  il  vero  coufeJfa,e'l  difende  . Poi  viene  Ifmcnc  Jorctla  di  Antigo- 
ne, e dimandata  da  Creonte,  fc  fu  conjapevolc  del  ficppcUtr  Polinice,  non 
pur  noi  mega  ; rna  chiaramente  afferma  , ejferfi  con  la  forella  trovata  a 
fottcrrarc  il  fratello.  Antigone  noi  confcntr,  e mofirandofi  Ifmene  dtfiofa 
di  voler  fcco  morire, ella  ricufa,nè  permette, ebe  quella  abbia  parte  di  ciò, 
clic  non  le  convenia  . Biafima  Creonte  la  fcloccbezz?  d' Ifmene,  c coman- 
da, che  le  due  fonile  finn  menate  dentro  e guardate  . Il  Coro  piagne  f in- 
felicità della  cafa  di  Edipo  innanzi  a Creonte, e priega  gf  Iddìi  per  la  fa- 

iute 
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iute  di  Antigone  . In  quefla  giunge  limone,  ragiona  e contende  col  padre. 
Il  Coro  s'interpone  , or  quello  , or  quello  al  dritto  e ragionevole  confor- 
tando . Emone  fi  parte  pien  d'ira  , e di  dolore  . Creonte  delibera  , ebe 
/longone  s'incbiuda  viva  in  un  fepolcro  , e le  fi  dia  ogni  dì  tanto  cibo  , 
che  non  bafti  a ritenerla  lungo  tempo  in  vita  . Nel  tergo  efee  Antigone, 
per  effir  menata  viva  alla  fepoltura,  e parlando  col  Coro  della  fua  {ven- 
tura fi  lamenta  . Il  Coro  or  la  conforta,  or  Pammonifie , ed  or  la  ripren- 
de . Creonte  comanda  , che  finga  indugio  fi  meni  al  fepolcro  ; acciocché 
in  quello  s'incbiuda,  ov'ella  ne  va  con  mìfirtvoliffmo  lamento. Nel  quar- 
to viene  T irefia  a trovar  Creonte,  e narragli  un  triflo  auguri»  intefo  da 
lui  -,  ed  ammonifielo , che  voglia  dare  a Polinice  fepoltura  . Non  afiolta 
Creonte  il  ricordo  di  quel  vecchio  indovino-,  ma  duolfi  di  liti, e dicegli  pa- 
role ingiuriofi,  accufandolo  di  mengogna,  come  s' egli  per  danari  corrotta 
tnentiffi.  Z>i  che  con  lui  fi  adira  T irefia,  e preditegli  tutta  la  mina  della 
cafa  di  lui:  e qutfio  detto  fi  parte . Il  Coro  conforta  il  Re , che  ubbidì  fi  a 
all’  indovino  . Creonte  fi  difpone  al  fine  d ubbidirgli,  e partefi  con  dclibc- 
ragione  di  dar  fepoltura  a Polinice  , e di  liberar  Antigone  . Nel  quinto 
viene  il  meffo,  cd  annungia  al  Coro  la  morte  di  Antigone, c di  Emone.  In 
quefla  efie  dal  tempio  Euridice  mogliere  di  Creonte , e coftringe  il  meffo 
a narrarle  compiutamente  l'ornbil  cafo  della  nuora , c del  figlio  ; e quel- 
lo intefo  finga  rifpofta  fi  parte  per  fubito  darfi  morte.  Ritorna  l'afflitta 
Creonte,  c piagne  ilfuo  fallo . In  quefla  viene  il  fervo,  ed  annungia  al  Re 
la  morte  detta  Rcina  , e ’l  lamento  di  lei . Il  mifiro  Creonte  in  vano  fi 
JìtJJo  riprende  , e del  fua  errore  fi  duole  . A so.  Affai  diflintamente  mo - 
firato  ci  avete  , quanto  in  ciafiun'  atto  dell  Antigone  fi  contiene  . E nel 
vero  avrei  detto  , quefla  T ragedia  effer  di  atti  fii , fi  ripofto  non  avefle 
nell  atto  fecondo  la  digrejfione  del  Coro  , nella  qual'  egli  piagne  la  infeli- 
cità della  cafa  di  Edipo  , e prega  gl’iddìi  per  la  fallite  di  Antigone  . Or 
dimaflratelo  nell  Ecuba  di  Euripide  . Mi*.  Nel  primo  atto  C ombra  di 
Polidoro  fa  il  Prologo  . Efie  Ecuba  ,faccndofi  dalle  J'ue  ferve  portare-,  e 
narra  quel,  che  in  fogno  avea  veduto  di  Polidoro,  e di  Poliffcna  ; e come 
pictofa  madre  prega,  che  tutto  fia  vano.  Entra  il  Coro,  c dimoflra  la  ca- 
gione del  fuo  venire  , la  qual’  era  per  annungtarc  ad  Ecuba  la  dehbera- 
gionc  de  Greci,  che  Poliffcna  ad  Achille  fi  facrificaffe,e  confortarla  a pre- 
gare gl'Jddii  cd  Agamennone , che  della  Jua  cara  figlia  non  fia  privata } 
t fi  ferma.  Ecuba  con  Poliffcna  fa  lagnmevolijfimo  lamento  . In  quefla 
giunge  Vliffe  , per  menar  poliffcna  al  facnfìcio  . Ecuba  il  priega  , che 
ricompenfar  le  voglia  il  benefìcio  dentro  la  Città  di  T roja  da  lei  ricevu- 
to . Egli  fi  fiufa  , e dimoflra  non  poterle  in  ciò  compiacere  . Ecuba  pia- 

O gne-, 


3 Atto . 


4 Atto. 


f Atto , 


Dubbio  fciolto. 


* Efttnplo  dell" 
Ecuba  ib'ifinta 
in  Atti . 
t Atto. 
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gne  ; e Polìffena  prende  ardire  , ed  offtcji  pronta  al  fieri  fi  ciò  , e confor- 
ta la  madre  a lafciarla  andare , e infume  fanno  un  pietofo  lamento  . Nel 
i Ateo  . fecondo  viene  T altibio  dal  Re  Agamennone  ad  Ecuba  mandato  , chea 
fna  figlia  dia  fcpoltura  ; c narra  , come  , e con  quali  cerimonie  fu  quella 
al  fepolcro  di  Achille  facrificara  . Ecuba  dopo  un  lagrimofo  lamentare 

3 Atto  . s'apparecchia  di  feppellire  la  figlia  . Nel  terzo  la  ferva  porta  ad  Ecuba 

il  corpo  morto  di  rolidoro  ; e narrale  , come  neW  arenofo  lito  trovato 
l'avca  . Riconofce  il  fogno  veritiero  ; e duolft  di  Polinnefìore  , il  quale, 
per  aver  Poro  del  figlio, /lima  , che  P abbia  uccifo  . In  quefla  viene  Aga- 
mennone , e folle  cita  F.cuba  , che  vada  a feppellire  la  figlia . Ella  prima 
dubbioft , fc  doveffe  il  cafo  del  figlio,  e Panimo  fuo  di  vendicare  la  mor- 
te di  lui, /coprirgli;  poi  fupplica,  che  le  fia  lecito  di  far  vendetta  dell'ol- 
traggio , e del  danno  fattogli  da  Polinnefìore  J c narragli  tutta  la  floria  , 
e ingegna fi  di  muoverlo  a pietà  . E,  poiché  intende  da  lui  non  poter'  effe- 
re  a ciò  fare  aiutata,  come  che  difideraffe  di  foddisfarle;  il  modo  gli  fcuo • 

4 Atto  . pre,  che  di  tener  penfava,  per  vendicar  fi  di  Polinnefìore . Nel  quarto  Po- 

linncflort  viene  dalla  ferva  di  F.cuba  chiamato , c fi  fludia  di  confolarla 
del  cafo  della  figlia.  Ella  diffimiclando,  e fingendo  di  voler  feco  di  cofe  fe- 
gretc  ragionare,  induce  lui  ad  entrare  co'  fuoi  figliuoli  nel  padiglione, nel 
quale  dopo  un  breve  ragionare  della  vita  di  Polidoro  fuo  figlio,  e de'  te- 
ì Atto  . fori  di  Priamo  , fe  n'entra,  e la  metà  del  Coro  la  fegue . Nel  quinto  Po- 
hnncfìorc  fi  lamenta  , che  gli  eran  cavati  gli  occhi , ed  iiccifi  i figliuoli . 
Ecuba  vien  fuori  , c brevemente  narra  al  Coro  , come  Pera  vendicata . 
Efee  ancora  Polinnelìore  con  pianto  e con  ira  , difiderofo  di  vendicare  i 
fuoi  danni  fovra  le  donne  T rojane . In  quefla  giugne  udendo  le  dolorofe 
{Irida  Agamennone  . Polinnefìore  a lui  di  Ecuba  fi  lamenta  ; e così  egli, 
com’  Ecuba,  gii  cfponc  la  fua  ragione  . Agamennone  giudica  , che  quegli 
ragionevolmente  la  pena  della  fua  fcelcratcxga  portava.Predice  Polinnc- 
flore  ciò  , che  di  Ecuba  , e di  Caffandra  , e di  Agamennone  avvenir  do- 
vrà . Agamennone  comanda  , che  quegli  lofio  di  là  fia  tolto  , e menata 
all'  1 fole  diferte  ; e conforta  Ecuba,  che  dia  fenx,a  indugio  a’  fuoi  figliuo- 
Differema  tra  li  fcpoltura  , Laonde  vedete  , che  nelPatto  primo  non  pure  il  Prologo,  ed 
Euripide,  e Se-  alcuno  Epi folio  ; ma  il  principio  della  Favola  ancora  fi  contiene  , cd  en- 
tra il  Coro  , e fi  ferma  . Il  che  , non  poffo  non  meravigliarmi , che  Sene- 
Come  il  Coro  ca  fervalo  non  abbia,  né  anche  il  nofiro  Dolce . Ma,  fi  come  dopo  ogni  at- 


mga  fine  alla  io  il  Coro  foto  fi  fa  udire;  così  parimente  pon  fine  alla  Favola  . E'  il  ve- 
ro, che , benché  in  ciafcnn'  ateo,  poich'  é finito,  egli  foglia  cantare  ; non- 
dimeno nelPcflecmo  de!  quinto, dove  la  Favola  é giunta  ai  fi  ne, fen^a  can- 
to dice  brevi  e gravi  JcntcnXf  i ficome  nell’  Antigone  , 

Sovr* 
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Sovr’  ogn’  altro  beato  e l’uom , eh’  è faggio 
E nell’  Ecuba , 

Ite  donne  infelici . . . , - 

Ano.  Dichiarato  ci  avete , thè  cofa  fia  il  Prologo,  e l'Epifodio,  e ’/  Co- 
ro , e defunta  fatte  di  lui,  dimoftrateci,  qual  fia  /’Ufeita . Mjn.  Z> fetta 
thtamo  la  fine  della  Tragedia  , velia  quale  voti  fegu ita  canto  veruno  di  Atto‘  _ n 0 
Coro  , ma  ben  fi  contiene  alcuno  accidente  , o fatto  notabile  : come  nell  1 Per  accidente 
Et  uba  il  cefo  di  Politivi  flore  ; e nell' Antigone  la  morte  di  lei,  e di  Emo-  notabile. 
r.e,e  di  Euridice",  ndl'lfigenia  miglior  fortuna, che  non  fi  fpcrava.  Leon-  * Per  aiuto  di- 
de  i chiaro, thè  Pufata  della  Favola  è nclPatto  quinto.Jntroduce fi  alcuna  vlll°  * 
volta  qualche  Dio,  che  alla  Favola  dia  fine:  ficome  nella  T aurica  Ifige- 
nia", e nell  Ione  Minerva  ",  nell  Ippolito  Diana  ; nell’ Andromaca  Tctide", 
nelrOrefle  Apollo", nell' Eleva  Caflore,e.Pollucc.T alvolta  fi  conchiude  con  3 Por  moflmo- 
qttalche  tnofìruofa  invenzione:  qual  fu  la  fuga  di  Medea  nella  Tragedia,  »“ve«“ionf. 
che  da  tei  tiene  il  r.ome.Vfcita  anche  fi  dice  l'ultimo  detto  del  Coro,qttan . Ufcita,  che  di- 
do tutti  li  Eccitanti  fi  partono, né  altro  più  comprende: qual  c ncll'Ecuba, 

Ite  donne  infelici . 

E nell’  Antigone , 

Sovr'  ogn'  altro  beato  è l’uom , eh’c  faggio  . 

E coù  avete  quattro  parti,  il  Prologo,  /'Epifodio,  l'Ufcita,c  ’/  Coro, 
a tutte  le  T ragedie  comuni",  ed  una  propia  c particolare  di  alcune,  che  da 
Greti  Collimo  fi  chiama, da  noi  Pianto, o Lamento  fi  può  dire",  la  qual  Del  Conino,  o 
parte  così  i di  coloro, che  rapprefentano,  come  del  Coro:  concioffiacofachè 
non  in  ogni  Favola  fi  pianga  . E benché  nellVfcita  , e nell  ultimo  atto  ne  Tia^cJie . 
c H abbia  propiamtnte  il  fuo  luogo  ; nondimeno  talvolta  negli  altri  atti 
piangono  le  perfone  rapptefentate  , c’I  Coro  : ficome  nel  primo  , e nel  fe- 
condo , c mi  terzo  atto  dtll'Ecttba  di  Euripide  veder  potete  . Ano.  Già  Del  Verfo. 
compiutamente  ragionato  ci  avete  delle  parti  della  T ragedia,  e del  Coro, 
e de  Eccitarmi  ; rimane , che  ne  'nfegniatc  , di  qual  verfo  qttefio  Poema 
ferì  ver  dobbiamo  . Min.  Se  di  qual  verfo  Latinamente  , o Grecamente 
fi  feriva  , mi  dimandaflc  , agevolmente  rifpondcrvi  faprci  : conciojftaco- 
facLc  eccellenti  Poeti  abbiamo  , e fpccialmcnte  tra'  Greci  , da  quali  im- 
pararlo poliamo',  ma  in  quefia  lingua  ninno  fcrittorc  antico  ritrovo/ope- 
ra del  quale  per  cfempto  proponervi  poffa  : perciocché  appena  fono  qua - Opinioni  di  al- 
rant'  anni,  che  i uofìri  a Jcrivcre  Scenici  Poensi,  e qual  in  verfo,  e qual  1,1  littori. 
in  proja  fi  diedero.  Né  anco  nel  verfo  tutti  fono  di  una  mede  firn  a fcntcn- 
Za  : perciocché  altri  in  tutto  il  Poema  riicvon  le  confonanze",  altri  fola- 
mente  ne"  canti  del  Coro  ; altri  ne’  ragionamenti  ancora,  ma  rade  volte", 
né  come  cofa  cercata  , ma  da  feflejfa  offerta  . Ano.  Ditecene  voi  la  vo- 
ti 2.  flra 
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Giudizio  dell" 
Autore, didimo 
ni  Tei  particel- 
le pertinenti  a’ 
verli  . 


i Qiundo  i 
verii  ni  ima  , o 
piu  mauicre. 


a Quando  di 
Undici  fillabe  , 
o di  altro  nu- 
mero . 


3 , Quando  con 
Rimi',0  Sciolti, 
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flrd  opinione  : perciocché  la  riputiamo  tale,  che  a quella  ragionevolmen- 
te attenerci  dobbiamo  . Min.  fi^ueflo  non  affermerò  io  : ne  in  ciò  penferò 
di  darvi  legge, come  ho  fatto  nel!' altre  cofe  con  l'autorità  di  coloro, Pope- 
re  de' quali  efferci  debbono  inviolabili  fiatati  ; ma  dirovvene  quel,  che  io 
farei.  Laonde  avendo  noi  detto,  la  T ragedia  effer  divi  fa  in  Prologi,  e in 
ragionamenti,  e in  canti,  o detti  di  Coro  ; recarci  dobbiamo  a memoria  il 
precetto  di  Ari  (iole  le  , che  dove  è più  d’ imitazione  , ivi  fa  meflierc  più 
varietà  di  ver  fi  ; perciocché  dovendoft  li  verfi  e le  parole  acconciare  alle 
cofe, le  quali  fi  fingono,  acciocché  ft  deferivano, come  fi  conviene;ed  effon- 
do molta  e diverfa  la  varietà  delle  cofe  finte  e rapprefentate,  come  colo- 
ro, che  rapprefentano,  fanno  molte  mutazioni)  coti,  convicn,  che  i verfi, 
ne'  quali  già  quelle  fi  dipingono,  fieno  variati . E,  perché  i ragionamenti 
fono  delle  perfine, i cofiumi  e gli  atei  delle  quali  fi  rapprefentano-, in  quel- 
li, io  direi  con  Artfìo  tele, dover  ft  i ifare  più  varj  contejli  di  verfi, che  nelf 
altre  parti.  Ne'  Prologi , perché  narrano , ballare  una  maniera  fola  . Ne' 
detti  del  Coro  non  tanta  varietà  richicderfi  , quanta  negli  Epifod j : con- 
cioffiacofaché  7 Coro  più  canti,  che  non  rapprefenta  : perciocché,  quando 
recita  , ( conciò  fia  che  tal  volta  faccia  uficio  di  Recitante  ) uno  del  Coro 
parla  . Ma  nelle  Cannoni  canta  tutto  infime  ; e certo  é malagevole,  che 
molti  in  firme  cantando  poffan  P altrui  t allume  ed  atto  rapprcfcntareipcr- 
ciocché , chi  rapprefenta  , convicn,  che  faccia  molte  mutazioni , le  quali 
farà  più  agevolmente  uno,  che  molti . Laonde  a' Prologi,  a quali  diedero 
i Greci, e i Latini  lo  Jambico,  io  darei  un  contcflo  di  verfi  di  undici  filla- 
be.  Agli  Epifod j or  quefìo,or  quel  di  fette,  or  quel  di  otto,  or  quel  di  cin- 
que , or  quel  di  tre , teffcndogli  fecondo  che  richiede  la  qualità  del  coflu- 
me,  o dell'atto  rapprefentato ; cioè  in  materia  più  grave, o dove  ft  narra, 
farei  contcflo  de'verfi  di  undici ; in  men  grave,  più  volte  intc  -porrei  quel 
di  fette,  e talvolta  quel  di  otto ; e nel  parlare  interrotto  dal  dolore,  o dal 
pianto, quel  di  cinque,  o di  tre  . E in  ogni  Epifodio,  nel  qual  fuffe  varietà 
di  materia  , e di  parlare  , tiferei  quefìa  varietà  de’  verfi,  coli  variando, 
come  il  luogo  richieder  giudic affi  . Ne'  canti  del  Coro  mi  fervirei  di  quei 
modi,  che  nelle  cannoni  il  Petrarca, e Dante,  e gli  altri  noflri  Lirici  tifa- 
rono : perciocché  , quantunque  abbiano  in  cojhime  di  fervirfi  non  di  una 
maniera  di  verfi  ; non  però  fanno  diverfì  contcfii  i concioffiacofaché  tutte 
le  flange  fieno  fimili  alla  prima, altro  che  P ultima, che  Commiato  fi  chia- 
ma ; il  qual  modo  da'  Greci  Epodico  fi  dice  ; come  diremo  lungamente, 
quando  della  Lirica  Poefia  ragioneremo . Ma  ne’  Prologi,  e negli  Epifod) 
verfi  nudi  , e liberi  de'  legami  di  confonange  tiferei  : perciocché  nel  nar- 
rare, e nel  ragionare,  awifo , che  quelle  non  fieno  riebiefie.  £'  il  vero, 
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che  come  gli  Antichi  non  fempre  u facon»  il  cuneo  Epodìco,c  fpecialmente 
nell'entrata  del  Coro,  la  quale  non  una  volta  appo  loro  era  un  conteflo  di 
Anaprflicij  e tal  volta  non  di  una  maniera  di  ver/i:  così  li  noflri, vorrei, 
che  fervir  fi  dovefiero  di  quefla  libertà  , or  con  una  compofigione  fciolta 
di  quella  legge, alla  quale  nelle  Cangoni  ci  fottoponiamo:  come  farebbe  un 
con  te  fio  fola  di  una,o  di  più  maniere  di  vcrfir,cd  or  con  un'altra  più  fret- 
ta di  due,  o di  tre,  o di  più  fintili  flange:  ed  agli  Anapeflici  affomigliarei  4 Qm!i  aflomi- 
g li  fdrucciolit  tutti  li  verfi  di  pochi  accenti, quali  fono  quelli,  che  fi  fan-  jS.*'  A>,1~ 
no  di  voci  di  molte  filiale  . A piedi,  che  Jambi  fi  chiamano,  filmili  farei  * Co!nj  g for_ 
due  filtabe , nel  meggo  delle  quali  fia  niuna  confonante  : come  farebbe  a mino  i piedi, 
dire,  Io,  Suo,  Lui  : o non  più  di  una  , purché  la  prima  fillaba  fia  breve:  • 

come  farebbe  Amo,  Fede,  Rofa  . E tutte  quelle  noflre  particelle  di  due 
fillabe,  che  nella  Greca,  o nella  Latina  favella,  dalla  qual’  elle  fi  deriva- 
no, lunga  non  hanno  la  prima  . Agli  Spondei  due  fillabe  lunghe . Chiamo  Spondeo  i 
lunga  fillaba  quella,  cui  feguono  due  confonanti:  come  vedete  nelle  prime 
fillabe  di  quefle  voci  Fronde,  Canto;  o che  nell’origine  fua  lunga  fi  tro- 
va: quali  fono  le  prime  in  quefle  Dono, Caro;  perciocché  nel  Latino, ondi 
elle  vengono,  fono  pur  lunghe  : ed  ogni  fillaba  innangi  all’ultima  fe  avrà 
l’accento  ,farà  da  noi  nelle  voci  di  più  fillabe  lunga  riputata  : qual  é in 
quefle  voci  Ardeva, Signore, Sedere  . A’  T rochei  due  fillabe,  delle  quali  Trocheo  ; 
fia  lunga  la  prima, e brieve  la  feconda:  quali  fono  quefle  Legge, finge, vi- 
lla,pone, feri  ve,cara, di  va.  Eric ve  fillaba  innangi  all’ultima  dico  quella, 
innangi  alla  quale  un'altra  ha  l accento  : qualé  in  quefle  particelle  Scri- 
vere,lucido,  candido, peffimo.  E dell ultime  fillabe,  qualunque  in  Lati- 
no, o pur’  in  Greco, ond’ha  origine, é breve:  ficome  in  quelle  voci  Fondo, 
parto,dono, lieto, caro, pena, pianto, lutto, dolore, colore, fiore.  Laon- 
de in  quefta  noflra  favella  più  abbondano  i T rochei , che  qualfivoglia  al- 
tra maniera  di  piedi  . Al  Dattilo  qual  voce  afjomiglieremo  ì qual  altra,  Dattilo  . 
fe  non  quella  , eh'  effondo  di  tre  fillabe  ha  l'accento  nella  prima  , la  qual 
non  fia  breve:  quali  fono  le  fopradette  Scrivere,  lucido,  candido,  pefii- 
mo.  E tutte  tre  fillabe,  delle  quali  offendo  lunga  la  prima,  le  due  feguen- 
ti  faran  brevi , faranno  tal  piede  : qual  farebbe  a dire  il  bene  , cuor 
mio  . Anapeflo  diremo  il  pié  di  altrettante  fillabe  , delle  quali  breve  fia  Anapefto  ; 
così  la  prima  , come  la  feconda  , e l’ultima  lunga  : qual'  é Validi . Co-  Q,reo , 
reo  fimilmente  il  pii  di  altrettante  fillabe,  ma  tutte  brevi  : qual'é  Varia. 

Ano.  Paffo  paffo  , Signor  Mintumo , meffo  m'avete  per  la  via , che  con- 
duce a far  quei  verfi  , che  dagli  antichi  parte  Eroici  , parte  Elegiaci  , 
parte  T rocaici , parte  Dattilici,  parte  Anapcflici  , parte  ] ambici , ed  al- 
tri di  altri  nomi  fi  chiamavano  . Min.  Io  tengo  per  fermo  , che  le  voci 

della 
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6 Come  i To-  della  noflra  lingua  agevolmente  ad  ogni  maniera  di  verft  tifati  da'  Greci , 
leoni  pollano  e da  Latini  acconciar  fi  per  avventura  potrebbero.  Ma,  perciocché  la  ma- 
numc:»  uIsulI^  teT'a  ’ <lua^  Prcfa  “Ubiamo  a trattare  , ad  altro  ci  fofpingc , lafceremo 
oa  Oicti,  c La-  al  Sig.  Claudio  T olomei  di  grandiffima  dottrina  , e di  fommo  ingegno  , e 
tLnl  : , , , di  raro  viudiao  , ebe  quell’  arte  c infevni , della  qiiat  egli  ben  diede  al 

To.omci . mondo,  già  Jono  molti  anni,  faggio:  ma  non  parve , che  l vulgo  ben  I af- 
faggtajje . Ano.  Coi»  facciamo  al  prefente  ; c Jpcro,  che  di  qutfio  un’altro 
dì  ragioneremo . Ma  , poiché  dell  tifino  del  T ragico  Poeta  ; c della  mate- 
ria,la  qual  egli  tratta-,  e della  fteffa  T ragedia  affai ; e,  come  io  credo, com- 
piili amento  ragionalo  avete ^hmoflrandoci, come  quella  fi  dtffinifca-,e  quan- 
ti e quali  fien  le  parti  così  dell’ effenga,  e della  qualità  di  lei, come  del  cor- 
DtUa  Coir.me-  p°  ì infognateci , come  la  Commedia  fi  feriva,  eli  è parte  principale  della 
dia . Scenica  Poefia . Min.  Prima,  ch’io  vegna  a diffinire,  che  cofa  fia  la  Com- 

? Amica*”' '*  media  ’ brevemente  delle  tre  maniere  generati  di  lei,  come  , e donde 
x Mezzana.  nacquero:  perciocché  nelle  fcfle  di  Bacco,  o pur  del paflorale  Apollo  i gio- 
3 Nnoca . ^ vani  dalle  vivande  e dal  vino  fcaldati  tra  loro  confcftcvoh  molti  feber- 
Amicad'  due^>  7.ando,e  li  difetti  altrui  nominatamente  notando  in  quei  tempi,  nc’  quali 
opinioni  . la  Ripubblica  era  in  poter  del  popolo,  che  volentieri  il  biafimo  de'  nobili, 
i]all^Kl(e°,iej  e de  principali  Cittadini  udiva,  mofirò  la  via  di  fare  la  Commedia  a’ Poe- 
ti awezxt  già  di  biafimare  in  verfi  li  mah  cofiumi:  conciò  fuffe  cofa  il  e 
qui  Ili,  i quali  avean  qualche  leggiadria  di  dottrina,  e qualche  fli le  nel  di- 
re, imitando  il  modo  tenuto  da’  giovani  nelle  ftflc  di  quei  loro  Iddìi , co- 
minciafjero  a fcriver  favolerà  a rapprcfentarlc  pubblicamente.  Come  poi 
la  Commedia  vcniffe  crefct  r.do  , e per  quali  dopo  Epicarmo  , e formo  di 
nagion  Dorica  ; o dopo  Cbionide  , e Magnile  , e Crate  Alane  fi,  alla  fui 
perfezione  giungi ffe  , mima  certezza  darvene  faprei  : perciocché  da  pri- 
ma non  motto  fiutilo  vi  fi  poneva  , e ’t  Principe  de ' Comici  Recitatori,  a 
cui  s’appartcucva  il  darle  il  Coro, tardi  fu  deputato:  conciò  fuffe  che  pri- 
Antichi  Con.i-  ma  i Comici  Recitanti  per  loro  mcdtfimi  fi  radunafjcro,  c 7 Coro  faccff'e - 
ci . r o.  Ma,  dappoiché  ella  cominciò  ad  aver  qualche  forma,  tra’primi,che  la 

Cratino.  fecero  più  bella,  tre  fpccialmentc  fi  nominano . Cratino,  il  qual’  imitando 
PafprtZfifi  di  Archtloco  in  pcrfeguire  i ra,  non  pure  gli  errori,  ma  li  vtzj 
famofi  troppo  apertamente , c più  acerbamente  , che  non  fi  lOnvcnta,  ri- 
Eupoli  . prendeva, e fenza  alcuna  mvdcjita  biafimiva.  Ed  Eupoh,  che,  per  mitiga- 
re t afp>c\z a di  Cratino,  fparfe  nel  dire  il  dolce  fate  del  motteggiare,  e ’l 
coudì  di  fcjttvolijfimc  piacevolezze  , e con  meravigliofe  invenzioni  non 
pure  nell’  apparir  del  Coro  ; ma  tra  gli  atti  anche  a’  riguardanti  diletta- 
va : qual  fu  , quando  dall’inferno  defiò  i datori  delle  leggi  , e introiti  fi- 
gli a difputatc , che  fi  faccfjer  nuove  leggi , c P antiche  fi  toglief  'ero  . Ed 
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'Arifiofanc , che  tana  e f altro  ftguendo,  all’acerbo  fiilc  dell’uno  aggiunfe  Ariflofiiic . 
il  piacevo r e gragiofo  deli  altro1,  jì  che,  effondo  egli  nel  dir  male  agro  ei 
ardente  , e nel  motteggiare  feflcvot  ed  allegro  , in  quefla  prima  cd  anti- 
ca maniera  di  Commedia  ottenne  il  primo  luogo  . Sono  altri,  i quali  dell’ 
origine  della  Commedia  parlando  , ferivono , che  neli Attica  i Contadini,  g;ur;Jt, , 
quando  ingiuria  da’Cittadini  riceveano,di  notte  in  quella  piagga  fe  n’an- 
davano, nella  quale  abitava  colui , ch'era  flato  loro  inginriofo,  e con  al- 
ta e chiara  voce  nominavano1,  e quivi  abitar  dimoiavano  colui, dal  qua- 
le erano  ingiuriati  ; e , qual  fuffe  la  ricevuta  ingiuria,  manifcfìavano  . Il 
dì  feguente  poi  di  lui,  che  ingiuflamentc  l'era  portato,  fi  facea  inquifigio- 
ne.  Laonde  quel,  che  la  cofcienga  del  malfatto  rimordeva,  fe  ne  partiva, 
e vergognandofene,  il  mal  coflume  ammendava  , e dal P offender  altrui  fi 
puardava.il  che  vergendo  gli  Ateniefi  ad  ammendare  la  vita  de' Cittadini,  1-ee.ge  degli  A. 
'ed  a vendicare  t'ingiuria  molto  giovare, ordinarono,  che  gl' ingiuriati  con  g^'^l.u^oa  ° 
parole  ingiuriofe  nella  piagga  pubblicamente  mordeffero  colui,  da  cui  fla- 
ti fuffero  iniquamente  trai  tati, e nominatamente  laccufaffcro.  Oucfii  ve  r- 
gognandofi  di  offendere  i potenti  t ricchi,  col  volto  tinto  di  feccia  e tras- 
formato folcano  nel  cofpctto  del  vulgo  venire  a pcrfeguitarc  con  acerbi 
ed  afpri  motti  gl' ingiuriofi . ZA  che  la  Città  non  poco  di  utilità  riceven-  Licenza  data  a’ 
do,  fi  fé  flottilo,  che  a Poeti  fenga  timor  di  pena  fuffe  lecito  riprendere,  e 
biafimare  nc'T  latri  in  ver  fi  chi  tor  piaceffc  di  coloro, che  di  mal  fare  non  coti . 
fi  pentiffero  . E , perchè  il  riprendere , e ’l  mordere  altrui  era  del  Coro, 
fi  creavano  ufìciali,li  quali  aveffer  cura  di  dare  a fpefe  loro  a' Comici  Poe-  Uficiali  , cSe 
ti  il  Coro  e l' apparecchiamento  della  Scena  . Ma  di  dì  in  dì  troppo  ere-  t*Jva"  1 10:01 

feendo  la  ìictngia  del  dir  mole  ne'  Poeti,  i quali  non  fi  vergognavano  di 
biafimare  pubblicamente  i buoni ; poiché  la  Città  cangiò  fiato  , e'I  gover- 
no di  lei  venne  in  potere  dc'potcnti,e  di  coloro,  che  dar  poteano  a’Comici 
materia  di  fcrivereffi  fi  decreto, che'  a ninno  fuffe  lecito  di  nominatamen- 
te ne’T eatri  di  altrui  motteggiare.  Laonde  mancarono  quelli,  che  dovano 
il  Coro , e li  Comici  fi  guardarono  di  biafimare  i vivi . Mo  fi  diedero  a Origine  ideili — > 
riprendere  i difetti  degli  antipaffati  , e fpecialmente  degli  antichi  Poeti  • 

finga  canto  veruno  di  Coro  : perchè  Cratino  nell'  Dliffe  biofimo  Omero , 
vituperando  quel , eh'  egli  di  Zi  Uff  e avea  cantato  ; ed  Arifiofone  nell'  Mezzani  Con. 
Eoloficone  riprende  ciò  , che'  T ragici  di  Eolo  finto  oveono  . In  quefla  > 

maniera  feconda  di  Commedia  fiorirono  Antifane  , e Stefano  , e Plotone  puconc  ! 
il  Comico.  Ma  perciocché  quefla  maniera  al  vulgo,  a cui  fi  fittdiano  i Co-  q j „ne  della-» 
mici  di  piacere, non  dilettava1,  cffi  un'altra  ne  trovarono,  la  qual  nomina - Nuova  . 
reno  nuova  Commedia;  non  già  come  i primi  mordendo  i vivi , nè  come  ì 
fecondi  degli  antichi  Poeti  motteggiando ; ma  tolto  del  tutto  il  Coro,  fen- 
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Nuovi  Comici.  V biafimare  altrui,  e perfette  finte  introducendo ; e cofe,  e co/lumi  di  uo- 
mini privati  rapprefent andò, per  ammendare  la  vita  de'mortali.In  quella 
nuova  Commedia  tra  Greci  Monandro,  e Filemone  fomma  lande  acquifta- 
rono  ; e tra’  Latini  Cecilio  , e Flauto  , e T crcn7jo . E perché  nell'  antica 
abbiamo  Ariflofane,  che  in  lei  regnò,  e nella  nuova  i Latini  eccellcntiffi- 
mi  Poeti  ( onde  cfemplo  prender  poffiamo  ) nelF  antica  Ariflofane  ci  fard 
maeflro,  come  quella  fi  feriva  ; e nella  nuova  Plauto,  e Terenzio.  Ano. 
T re  adunque  fono  le  principali  maniere  della  Commedia  .E,  per  impara- 
re la  prima,  e la  feconda,  a’  Greci  avremo  ricorfo ; e la  nuova  da’  Latini 
impareremo . Ma  prima,  che  la  Commedia  mi  dettiate,  ditemi , qual  fia 
Uficio  del  Co-  inficio  del  Comico  Poeta  .Min.  J^ual"  altro  farà,  ebe  d"  infegnare  , e di- 
n Iettare  : perciocché  fcrive  Platone  , che  gP  Jddii  avendo  pietà  dell  affan- 
nata vita  de'  mortali  che  in  continue  faccende  , e in  perpetue  fatiche 
inviluppati , e fianchi  vedeano  , acciocché  lor  non  mancaffe  con  che  ri- 
crearli, e riprendere  fpirito  poteffero,  ordinarono  le  feflc , c li  conviti,  e 
li  giuochi  ; <t'  quali  Apollo,  e le  Mufe,  e Sacco  prepofero  . Cofloro  gli  uo- 
mini fcguendo,c  con  la  Poi  fia, e con  la  mufica  quei  dì  fc fievoli  celebrando 
la  Commedia  trovarono, la  qual  non  folamente  con  P imitazione  delle  cofe 
piacevoli , e con  la  piacevolezza  de’  motti  a'  riguardanti  dilettale , ma 
( perciocché  la  Poetica  era  in  quei  tempi  certa  via  di  foavemente  dirizza- 
re i fanciulli  a buona  maniera  di  viver  coflumatamente  ) la  vita  ancora 
loro  ammendaffe:  conciò  fuffe  che  i loro  collumi  rapprefent  ali,  c Pimmagi- 
ne  della  comune  vita  cfprejfa  vedeffero  . Il  che  fommamente  allor  dilet- 
tava , quando  in  altrui  perfone  appariva  . T accio  la  purità  del  dire,  e la 
foavità  del  parlare , con  che  la  Commedia  molto  diletto  apporta  . Muove 
anche  il  Comico, non  però  sì  forte,  che,  come  il  T ragico, perturbi;  ma  de- 
Materia  Comi-  fi*  nc^‘  amino  affetti  piacevoli , ed  umani . Ano,  Ditemi  poi , qual  é la 
ca.  maniera  delle  perfone  , e delle  cofe  , ch'egli  ne  rapprefintaj  Min.  Non 

eroica,  non  iliufire,  né  grande  ; ma  baffa,  ed  umile,  e talvolta  mezzana  : 
perciocché  fono  le  cofe  feftevoli , e da  ridere,  e le  perfone  fanno  una  vita 
comune  , o fìen  Cittadine,  o rufliche,o  militari,  o menante fhe  . Laonde 
i primi  Comici,  benché  mordejjcro  i Principi  della  Città , nondimeno, per- 
ché gli  riconofcevano  Cittadini , come  tutti  gli  altri  all  equalità  Joggctti, 
cd  alla  difpofizionc  del  Popolo  fottopofli,qucl,ib'cjji  temerariamente^  da 
Sciocchi,  o con  ingiuria, o con  animo  vile  e timido,  o bruttamente  operato 
aveffero , o non  ftnza  biafìmo  patito  , nel  cofpctto  altrui,  e nell'  udienza 
pubblica  recavano  . 1 nuovi , fingendo  perfone  puf  le  in  certa  bafjezza  , o 
mediocrità  di  fortuna,  cofe  umili  e private  rapprefentavano.  I mezzani, 
che  furon  tra  quelli  e quefti,  alcuna  degli  antichi , ma  fimile  a quei  delf 
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età  loro  riprendevano', o pure  i vizj  dc'toro  tempi  nell'altrui  perfona, ove- 
ro  occultamente  fcn^a  alcun  nominare  biafimavano.  Era  dunque  lo  [Indio  Fine  dell»  Com, 
iella  prima  e della  feconda  Commedia  poflo  in  ammendare  i collumi  del-  Ammendare-,  ' 
la  Città, e in  ridurre  i Cittadini  a miglior  forma  di  governare:  conci  offa-  coltomi , 
cofacbi  Arifiofane  riprenda  gli  Atenìefi,  ora  perché  ingiufii,  e brutti  mo- 
di di  arricchire  teneffero',  ora  perché  lafciando,o  guaflando  le  paterne  co-  Modo  dell’ ai* 
flit  unioni , e li  coflimi  della  patria,  fofleneffero,  i lor  figli  dar  fi  agli  fludj  ^ ’v  cr  mi" 
della  vana  e difutil  Filofofìa  ; ora  perché  coloro,  i cui  meriti  crangran- 
dijfimi  verfo  la  Repubblica,  o di  onore  priva[fcro,o  pure  in  cfilio  mandaf- 
fcro . Ed  allo  ’ncontro  quelli, che  degni  eran  di  pena,  a fomma  dignità  in- 
nal'gajjcro',  ora, perchè  non  curando  della  pace,nuove  cagioni  di  guerra  fu- 
fcitaffero',  ora  , perchè  niuna  cura  avendo  di  raffrenare  la  sfrenata  licen- 
zia dcll'accufare,né  di  dar  modo  ragionevole, e buon  temperamento  al  giu- 
dicare, accrtfccjfcro  gli  accufatori , e favorifiero  i giudici  ; / quali  di  ogni 
menoma  c Icggicnffima  cofa, ancorché  n iun  Jofpctto  fe  n'avcffcf accano  in 
danno  altrui  dihgcntifftma  inqui fittone. E così  gli  argomenti  delle  faccen- 
de rapprtfentate,  e lì  nomi  delle  perfone  appo  i Comici  antichi  eran  parte 
veri,  e parte  finti:  perciocché  appo  Arifiofane  fono  veri  nomi  Demolirne, 

Hicia,  Cicorie,  in  cui  dinota  e biafima  tutti  coloro  , eh' erano  rubai  ori  del- 
la Repubblica ; Larnaca,  in  cui  tutti  li  difiderofi  di  far  guerra  ; Nicaudro 
Siiofanta,  in  cui  tutti  li  cavillatori',  Euripide,  nel  quale  i T ragici  Poeti', 

Socrate, nel  quale  i Sofifii  e vani  Ftlofofi  morde,  e riprende.  Ma  nel  Fiu- 
to, eh' è Favola  della  Ricchezza, e nell" Irene  Commedia  della  Pace  non  ha 
nome  di  perfona,  nè  cofa  veruna, che  nonfia  finta.  Ma  i nuovi  Corniciami-  Modo  della-, 
tando  le  faccende  delle  private  perfone  , affinché  ciafcuno  i fuoi  coflumi  nuova,  fingen- 
in  altrui  perfona  riprefi  animendt,c  li  iodati  apprenda,  ne'vecchi  la  fcioc-  1 nomi  ' 
cbezZar  la  vanità, la  durezza  l'tjfir  nojofo,  t avarizia  riprendono', lodano  Laude,  c Wall. 
la  prudenza, la  gravità, la  benignità, la  piacevolezza, la  parfitnonia  con  la  mo  • 
libertà  congiunta,  l'amore, e la  cura  verfo  i figliuoli:  ne’  giovani  la  sfac-  Di  Vecchio. 
ciaf  agire,  la  bruttezza  dell'animo,  la  libidine, la  prodigalità  vituperano  ; Di  Giovane. 
commendano  la  temperanza  , la  modeflia,  t'ubbidenza  ,la  carità  verfo  il 
padre, e la  madre:  ne'jcrvi  la  infedeltà, la  malizia, gl' inganni  biafimanofla  D; Servo . 
fedeltà, la  bontà,  l’aftu7ia  degna  di  lande  [limano  . E,  benché  le  pià  volte  pci  c[li.  ^ 
cattivi  co]! unii  ci  rechino  innanzi >‘l  fannoycrchè  vtggiamo  quel,  eh' è da  media  rapprc" 
fuggirciconciojjiacojacbc  per  infitto  di  natura  agli  appetiti  della  carne  lenti  più  li  cat- 
allc  coJe,chc  Jtnza  ragione  dilettano, {perciocché  ci  fi  ojfiono  agevolmente  ,ViVòfi.um!'  bU°" 
e con  dolcezZAit  prontamente)  menarti  lafciamo.Non  così  alla  vcrtù:per- 
ciouhè  afpra  c dura  è la  faina,  che  a lei  ne  conduce . Fingono  poi  tutti  li 
nomi ,ed  ogni  materia’, e ragionevolmente, come  coloro, i quali  dall'arte  più 
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tofìo,cbc  dalla  fortuna  gli  a Fremutiti  prendendo, convien^he  (rovinò  anco- 
ra i nomi  alle  perfane  convenienti.  E però  nelle  Commedie  di  Plauto, e di 
T erengio  che  cofa  troverete  , che  non  fu  finta  ? Laonde  effendo  di  quella 
Poefia  fpogiofi  li  campi,  e fertihljimi  ed  atti  fimi  a produrre  ogni  dì  vari 
frutti', non,  come  i Tragici, ripigliano  i Comici  le  medefime  Favole,  né  an- 
che le  cofc  dagli  altri  prima  trattate  rinnuovano-ma  fpeffe  volte  nuovi  pag- 
getti truovano,  e fingono  nuove  faccende,  fé  non  che  talora  le  Commedie 
fcritte  in  altrui  lingua  o fcguitano,o  traducono.il  che  fi  dice  con  grandi f- 
ftma  fua  laude, quaft  in  tutte  Capere  fue  aver  fatto  T crengio ; conofcenda 
egli, che  le  Greche  Favole  al  popolo  Romano, a cui  di  piacere  egli  molto  fi 
{indiava, fommamente  aggradivano.T auto  quel  popolo  in  quella  età  fu  più 
giudiciofo,che  in  quella,  fc  pur'  in  quella  Romano  fi  può  dire, effendo  gii 
dopo  tanti  diluvi  da  diverfe  parti  raccolto-.perciocchè al  prefente  tdon  più 
volentieri  qualjtvoglia  Favola  di  tal , che  non  fappia,  che  cofa  è Comme- 
dia,purché  faccia  ridere,e  tenga  in  fefla  il  vulgo) o finga  qualche  vano  ìn- 
Oie’  noli  ri  fi  namoramento,  che  alcuna  delle  Terengitnc,  o Plautine,  lo  molto  loderei, 
debbano  ricrei-  c/}e.  nof}rj  f,  efcrcitaffero  nello  imitare  nelt antica  Commedia  Artflofane, 
reagii  antichi  * nella  nuova  i Latini ; ( poiché  per  vertù  di  leggiadri  ’ngegni, coloro,  che 
Cucci  e li  La-  fono  della  Greca  e della  Latina  lingua  ignoranli,nella  noflra  favella  leg- 
0,11  • gerii  poffono, benché  non  quali  fono  in  loro  flcffiyua  pur  tali,che  ballano  a 

guidarli  per  quella  via)né confumaffcro  il  più  dell'opera  in  beffare  alcuno, 

' tom ' ejfi  dicono,  o Parabolano, o Bergamasco, o Siciliano, o Spagnolo',né  in 
dcfcrivcre  alcuna  vaniti  di  amore  , come  fc  feriveffero  elegie , o libri  di 
Che  trad  ocra-  amoro  fc  Cangimi. Né  dirci  già, che  nell  imitare, o net  tradurre  niente  altro 
do  fi  devono  ac-  fa  quel, che  negli  antichi  truovano, feriveffero, né  mutarne  cofa  alcuna  pò- 
cokaU'etin»!  "fcr0:  perciocché  molte  cofe  in  quei  tempi  eran  dilettevoli  agli  uditori, 
Aia  . ' che  all'età  noflra  niuna  gragia  terrebbero  ; molte  cofc  in  quella  favella 

aggradivano , che  in  quèfla  non  farebbero  miga  a grado . Il  che  voi  Sig. 
Angelo  avete  di  conofcere  molto  bene  moflrato  ne'voflri  Marcelli  da' Plau- 
tini Mcnecmi  traslati  in  gufa  , che  ninno  già  non  gli  I limerà  più  voliti, 
che  di  riauto . Ano. Da  ora  innanzi  quefla  mia  Favola, che  infin'a  qui  di 
niun  pregio  degna  mi  t'£  fatta  tenere  , per  quello  voflro  giudici»  mi  fari 
Più  la  reo  cam-  ««■«.  Ma  piacciavi  di  tornare  là, donde  vi  fitte  dipartito.  Vira.  I Comici 
Po  da  Icrivere-»  adunque,  che  nuovi  fi  chiamano,  (perciocché  non  trattano  cofe  veramen- 
hjnno  ; nuovi  te  Avvcnuttj  mA  Venfimiti,e  che  poffono  avvenirle  fingono  tutte  le  per- 
amichi  ! **  foie, e lutti  li  nomi)banno  abbondo  voh  fino  paefe  da  poter  nuove  Favole 

produrre  . Ma  quei  , che  vecchi  nominiamo,  ( perciocché  gli  avvenimenti 
delle  cofe  de'  loro  tempi,  o de'paffati  dava»  loro  ut  iteri. i di  ferriere ) non 
una  volta  avvenne,  che  un  mede  fimo  l'oggetto  imprendevano  , benché  di- 
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•fserfiamente  il  traltaffero.  E li  nomi,  o che  fieno  finti, o veri,  itnvien,  (he 
fieno  propj,  com'i  Crctnctc,Simonc,  Cremilo, Amfiteo;  nè  vanamente  im- 
pofli,  overo  comuni,  com'i  cavaliere, mercatante, parabolano,  pedante, pa- 
rafino, meretrice-,  nè  fimpre  nuovi,  ma  per  addietro  ancora  non  una  vol- 
ta ufiati.Cbe  dtrtm  delle  perfioneì  quante  volte  le  medefitme  in  diverfie  Fa- 
vole, e maffimamente  appo  i Comici  vecchi,  così  divine,  qual' è Mercurio-, 
come  umane,  qual è Euripide  troverete}  Ma, benché  dc'nomi  dille  perfone 
alquanti  fien  propj,  alquanti  comuni;  non  però  fi a, eh' eziandio  nelle  parti- 
colari perfine  con  voci  propic  lignificate,  dalluniver fiale,  in  che  la  Com- 
media più  di  ogni  altra  Poefia  confifìcfi  Comici  punto  fi  dtpartano:percioc - 
chi  in  un  folo  Clcone  tutti  li  rubatoci  della  Repubblica, come  ho  già  detto, 
Arifiafanc  riprendc;in  Simone  il  vecchio  prudente;in  Pam  fi  lo  il  buon  gio- 
vane Terenzio  deficrive.E  tutti  li  Comici  coti  vecchi, come  nuovi  ficrivo- 
no  Favole,  il  cui  fine  è piacevole allegro:  perchè, bendi  torbidamente 
far, che  conchiuda  Ariflofane  le  Nuvole, quando  fa  metter  fuoco  alla  cafa 
di  Socrate,  c Plauto  l'Afinaria,  fingendo  , che  la  tneghere  Itovi  il  marito 
con  la  meretrice,  e con  parole  ingiuriofc  dal  bordello  cacciandolo  a ritor- 
nare fino  mal  grado  in  cafa  il  coflringa  ; nondimeno  Putta  e f altra  briga, 
per  dilettare,  qual'tffcr  dee  il  fine  della  Commedia, fu  trovata.  Chi  f inga 
gran  rifa  quello  incendio  guarderebbe  ì o quelle  parole  ingiuriofc, e qucfle 
minatele  udirebbe  } perciocché  non  è così  del  Comico  il  render  d'infelice 
t dogliofio  altrui  felice  ed  allegro  ; come  il  generare  alhgrcgga  e fcfla  nel 
fine  : come  che  fia  più  da  commendare  il  ridurre  gli  affanni  c le  brighe,  e 
tutte  le  cofie  gravi  e no)ofie  in  tranquilla  e lieta  fortuna, perchè  diletti, [fi- 
come  le  più  volte  fecero  T eringio,  e Malandrò)  che'l  far  nclPuficita  una 
fefhvolc  contefaiconcicfjiacofacbè  nella  materia  da  ridere  fcrvarc  un  cer- 
to modo, e una  certa  mijura,comc  dappoi  diremo, fi  convenga.  Ann.Jduali 
fono  tra  loro  quelli, che  nella  Commedia  contendono  ì Min. Amici  le  più 
volte,  o parenti  ; quali  fono  le  contcfe  di  Strepfiadc  con  Socrate,  e di  Fi- 
hppida  con  lo  fiifjo  Strepfiade  fuo  padre  nelle  Nuvole  di  Ariflofane. E nel- 
la nuova  Commedia  i padri  s' adirano  con  li  figliuoli  ; i figli  ingannano  i 
padri  Jc  mogi  ieri  a’mariti  non  fcn%a  contrafio  contradicono.  E'I  più  delle 
volle  avviene, che  tra  coloro,  i quali  fono  per  legame  o di  amicizia,  o di 
{angue  congiunti, qualche  difcordia,c  qualche  contefa  nafice-.non  però, come 
" nella  nuova,  così  fpeffio  nella  vecchia, nella  quale  per  tutta  la  Favola  fo- 
vente  perfonc  fenga  congiunzione  alcuna  di  parentado  s'introducono, e le 
congiunte  non  una  volta  finga  contrailo  fi  rapprefentano.  Già  credo, ninn 
dubitare, come  da'Jetvi # con  qual'inganni  fieno  i padroni  beffati-fin  quale, 
e quanta  cotte  fa  vengano  i rivali  amanti.  Ma, come  che  la  Comica  Poefia 
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prenda  i cattivi  ad  imitare  , non  però  tal  volta  i lodati  non  rapprcftnU: 
ma  non  sì  perfetti, cha  da  ninna  pafionc  fi  lafcino  trafportarc;né  a!  avve- 
duti,ch'errar  non  po fatto, ni  farfi  'ngannareipcrciocchè  non  tutti  li  vecchi 
Tcrcn^iani  fono  di  mala  natura  . Amano  efi  li  loro  figliuoli,  fovente  gli 
ammoni feono,  gli  riprendono, fi  fluitano  di  trarli  dalla  sfrenata  libidine, 
alla  qual  dietro  ne  vanno, alla  onefìa  e moderata  vita\ed  a coloro, i quali 
temon,cbe  non  fi  perdano,  concedono  tal  volta, che  vivano,  comt  lor  pia- 
ce,per  guadagna  rii:  il  che  pofiamo  al  paterno  amore  attribuire.  I giova- 
ni, che  amano  ardentemente , (il  che  l'età  loro, par, che  porti)  purché  non 
fieno  sfacciati,  né  di  folliti,  ma  vergognofi  e modelli , ed  abbiano  cura  di 
fervore  la  fede  data  alle  amate  fanciulle,  c riverivano  e temano  i padri, 
ed  a'  loro  comandamenti  fi  sformino  di  ubbidire,  nel  numero  de'  coli  ama- 
ti locar  pofiamo  : perché  nell  Andrta  T crenato  finge  i fuoi  vecchi  fav) 
ed  accorti , non  però  sì,  che  Davo  non  gl  inganni.  Finge  ancora  Panfilo 
giovane  modello  e riverente  , ed  a lui  difimilc  Carino  . /Infialane  fimi! - 
mente  nel  Finto  introduce  un  vecchio  povero  e da  bene,  il  quale  poi  can- 
giando fortuna  ricco  divenga  . E , ficome  talvolta  da'  Nuovi  li  rivali , 
quali  fono  i Terengiani  Cherea  e Trafone  ; roiì  da’ Ficchi  li  nimici,  qua- 
li appo  Ariftofanc  fono  Dcmofìene  e Nicca,  che  nimiflà  grandifma  avea- 
no  con  Clcone , fi  recano  in  Teatro  : ma  talmente  , che  , benché  qualche 
ingiuria  , o qualche  danno  Fimo  nimico  alF  altro  faccia ; non  però  di  tan- 
to, e tal  momento,  che  a piagner  più  lofio,  che  a rider  muova  . Aso.  Or, 
che  a bafianga  dimofirato  ci  avete  , qual  fia  e Inficio  del  Comico  Poeta  , 
e ’l  fine,  e quali  anche  le  maniere  delle  per  finte  , le  quali  egli  rapprefen - 
ta  ; e donde  prenda  materia  da  fcriverc  ; diffiniteci  la  Commedia  , Min. 
Quantunque  Cicerone  la  ci  diffinifca  efer'  imitazione  della  vita,  fpecchio 
della  confuctudine  , immagine  della  verità  » nondimeno  conforme  al  pa- 
rer di  Anftotelc  dir  fi  potrebbe  , lei  non  efer'  altro,  clic  imitazione  di  al- 
cuna faccenda  fcflcvolc  e da  ridere  di  cofc  o civili  , o domcflichc  c pri- 
vate , che  in  Teatro  fi  rapprefentino  fiotto  una  materia  intera  e perfetta, 
c di  certa  grandezza  compre fc  , la  quale  fi  fa  non  fempliccmente  narran- 
do ; ma  introducendo  pcrfonc  umili  , o di  mezzana  fortuna  , ed  eguali 
alF  altre  in  atto  c in  ragionamento,  e con  dir  foave  c dilettevole,  né  fen- 
Za  canto  , né  fenza  ballo  , né  fienai  apparecchiamento  , per  corregger 
l'umana  vita  ; c talmente  , che  ciafcuua  parte  di  lei  fia  bene  ordinata  , 
ed  abbia  il  fino  luogo  . Ano. Dichiarateci  le  parti  delta  diluizione.  Min. 
Non  dirò  io  del  rapprefentare  or  fittamente  co'  verfi  , ora  col  canto  , ora 
col  balio  , or  con  tutte  quelle  cofc  , e:t  or  con  parte  ; né  ddl'  imitazione, 
qual  fia  , ni  che  una  e perfetta  , e di  qualche  grandezze  efer  debba  La 
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materia  : prrtioccbi  ft  ni  detto  affai  . Nè  perderò  tempo  in  dimoflrar- 
vi , la  Comiea  faccenda  rffer  feflevole  , e da  ridere  , e le  perfone  baffe  , Differenti  tn_» 
0 fintili  alt  altre  : perciocché  queflo  è propio  della  Commedia  , e diffe-  Commc  lii , 0 
rewte  la  fa  dalla  T ragedia  , Perché  qucfia  imitazione  , come  che  di  per-  r‘ J2edl1  • 
fone  fta  non  del  tutto  cattive  ; non  è peri  di  tali , che  non  abbiano  del  ’ 

vituperevole  , nè  di  cito  cagione  di  ridere  : concioffiacofachc  da  rider  fu  ' ** 
terrore  , e ’l  brutto  , eh'  i fen%a  dolore  e danno  . E di  quella  perfona  ri- 
der veramente  ci  polliamo,  la  quale  abbia  negli  atti,  0 nelle  parole,  0 pure 
in  fe  qualche  bruttezza  fcnZa  offef*  di  altrui  . Nè  aneli’  i da  dubitare, 
che  la  materia  dell'  antica  Commedia  non  fta  talvolta  delle  cofe  civili  ; 
perciocché  ne’  Cavalieri  di  Aridofane  che  altro  troviamo  , che  giudici , e 
parlamenti  contra  Cleone  ì E le  faccende  della  nuova  , chi  non  sa,  che  fo-  t p4f  (accendi 
no  domefìichc  e private  , purché  una  volta  abbia  letto  Plauto  , oT  cren-  ridicoli . 

Zio  ? Del  dir  foave  che  debbo  io  dire  ! perciocché  , oltre  a'  verft  , ed  al  Del  dir  folte. 
tanto,  ed  al  ballo,  che  fono  pur  della  T ragedta  , la  fcflevolezjza  del  mot- 
teggiare, anzi  ‘ulta  la  piacevolezza  e leggiadria  del  puro  e candido  par- 
lare in  quali  fcrittori  coti,  come  ne’  Comici , troverejle  ì Taccio  la  fcjìe- 
vohffma  e piacevohlfima  qualità  delle  cofe,  che  trattano.  Di  quanto  lem - qj  qlianto  tfrT1. 
po  ejfer  debbano  le  faccende  , Ic-quatì  effi  prendono  a rapprefentare  , co-  po  lien  le  (io 
me  s'è  detto  di  tutti  gli  atti  Scenici;  così  è da  tenere ,chc  s'abbiano  a ter-  cenile  Comiche. 
minare  in  un  dì  ,0  non  trapalino  lo  fpagio  di  due  : perciocché  il  Pluto  di 
An fio  fané  , e l'Anfitrione  di  Plauto,  e /’  Eavtont  imorumeno  di  T erenzio 
contengono  cofe  non  in  più  fpaZ‘0  , che  di  due  giorni , avvenute  . Simil-  Onde  cominciar 
mente  il  principio  di  quelle  faccende  ( ficome  di  tutte  l' altre  , che  in  T e a-  delibano  i Co- 
rro fi  recano ) onde  bifogna,  ìndi  convien,  che  fi  prenda, e non  da  cofe  mol-  micl  • 
fo  rimote  c lontane  : perchè  non  cominciò  nel  Pluto  Ariflofane  dal  tem- 
po , che  andò  Cremilo  a dimandare  f oracolo  di  Apollo  , com'  egli  doveffe 
il  figlio  ammacflrare  ; nè  Plauto  nell'Anfitrione  dal  prima  dì , che  Gio- 
ve trasformato  nel  marito  di  Ale  umcna , il  quale  era  ito  alla  guerra,  con 
lei  fi  giacque;  nè  Terenzio  nell'  Andria,da  che  Panfilo  cominciò  ad  aver 
con  Glicerio  amorofa  dimeflichczzA  . Introduce  il  Comico  in  atto  e in  pa-  j;  n-r- 

role  cavalieri  , dottori  , medici  , mercatanti  , lavoratori  , fervi , parafi-  fon:  Coniche. 
ti,  meretrici,  ruffiani , vecchi,  giovani,  madri  di  famiglia,  fanciulle  , ed  1 Naturali. 
altre  fimili  perfone  di  età,  di  Jèffo,  di  fortuna,  di  flato,  di  nazione,  di  co- 
fiumi,  c di  vita  differenti;  i quali  fogliano  in  Città, 0 pure  in  Pilla,  0 nell' 
cfercìto  abitare  , e far  vita  privata  . E il  vero,  che  l’antica  Commedia  i 
Principi,  e li  Capitani  ancora ; e quei,  che  nc‘  giudici,  e ne'  configli  avea- 
bo  in  coflume  d’intervenire  , fteome  s'è  dimoflrato  , rapprefentava  . Ni  x Divine* 
da  qticfta  Pocfia  fi  cfcludono  gl'iddìi,  nè  pur' ad  efporrc  l'argomento  della 

Fa- 
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F svola: fucine  Arturo  nel  Rudente  di  riauto, e «alt  Auìularia  un  di  quei, 
thè  Lari  li  gentili  chiamavano',  ma  Claudio  a ragionare,  come  una  del- 
le perfine  in  Scena  rapprefintate  : quatè  Fiuto  nella  Commedia  del  fio 
nome,  e Mercurio  . E nelle  Rane  Bacche, e Fiutone-,  c negli  Uccelli  Pro- 
meteo, Ercole,  e Nettuno,  Bene  hi  in  rapprefintare  tal  maniera  di  perfi- 
ne più  della  T ragie  a fta  parca  : conciofiacofacbd  Plauto,  Re  e Dii  intro- 
ducendo, confo  fi , eh’  egli  non  Commedia  , ma  Tragi-Commedia  facea  , 
Ma  certo  non  fino  da  introdurre  vanamente,  feome  detto  abbiamo  della 
3 Formate  con  ^ tragedia  ragionando  . Talvolta  ancora  il  Cornilo  le  cefi  di  forma  ignu- 
prolopopea . de  vefìe  di  umana  figura,  ed  alle  mutole  prefta  la  favella:  quali  fino  nel 
Fiuto  di  An fio  fané  la  Riecheggia  , e la  Povertà  . Nelle  Nuvole  il  giitfìo 
firmane,  e Fingi  ufo,  e le  Nuvole  fleffi.  Le  Rane  nella  Commedia  del  no- 
me loro • Parimente  nelle  Vefpe  il  Cane  . Nella  Pace  la  Guerra  , il  R omo- 
re  ; e negli  “Uccelli  parimente  gli  “Uccelli  ftefi.  E net  T rinummo  di  Plau- 
to la  Luffnria,  e la  Inopia  . Nella  Ciftellaria  l'Ajuto,  il  quale  gli  fa  Dio-, 
feome  la  Stella  nel  Rudente  . T alvolta  l'uomo  in  altro  animale  trasfor- 
Come  fl  Comi.  n:a  : f,comc  fa  A/iflofane,  i Giudici  in  l’cfpc  trasfigurando.  Ma  , perdi i 
co  induca  mera,  propio  di  que fio  Poeta  il  dar  lieto  e piacevole  fine  alla  Favola  ; il  che 
vigh*-  mal  non  farebbe , fi  meraviglia  non  induceffe  , meravigliofi  filini  le  co- 

fi,  che  fuori  di  ogni  noftra  opinione  avvengono.  E quelle  Favole,  Pupet- 
ta delle  quali  non  fard  tale,  io  non  so , come  poffan  dilettare  : perciocché 
gli  amanti  T erengiam,  quando  effi  meno  il  penfano,  e più  toro  è contefi, 
felicemente  cominciano  a goder  fi  de'  loro  amori  . Udite  , quanto  fuori  di 
Rèmoli  <!•  ino-  °lSn/  fua  ft ncH  Andria  Pamfilo  ejjergli  avvenuto  dimoflri  quel , 
pinata  felicita,  th'  egli  appena  avrebbe  mai  potuto  dtftdcrare  : 

Pcnlcrà  forfè  alcuno , eh'  io  non  penfi , 

Quell’  efser  vero  : ma  , che  fia  ver  , mi  piace  . 

E Chete  a nell'  Eunuco  per  volontà  degl  Iddìi  confeffa  , aver  tanto  bene 
configuro',  non  già,  ch'egli  confeguirlo  fperaffe  ; dicendo,  ninno  effer  più 
felice  di  lui  s 

Perchè  gl' Iddìi  inoltrato  han  chiaramente 
Lor  potenza  in  me  tutta , cui  di  Tubilo 
Tante  comodità  Tono  avvenute  . 

E che  altro  i queflo,  che  meravigliarfi  dell  inopinata  felicità  ì Onde  Cre- 
mete  nel  Forrmone  in  quc/lo  modo  fi  meraviglia  : 

O Dii , come  più  volte  a cafo  avvengono, 

E inconfideratamentc  cofe  , 

Che  mai  non  ardirclli  diliarc  . 

Comica  materia  Ano.  Ctnfiderato  avendo  le  perfine  , che  nella  Scenica  Poefta  s'introdu - 
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ter»,  bo  veduto,  tbe  re  Ila  Commedia  non  appari fc  e , ni  in  Scena  viene  a 

ragionar  Doratila  , la  qual  fia  libera,  e fe  alcuna  vi  fe  ne  'ntreduce^o-  • Perchè  fc_j 

me  nella  Piantina  Poe/ia  veggi  amo  Jicnché  nella  T ercolina  non  fi  veg- 

ga,  i divennta  ferva  : là  dove  nella  Tragedia  fanciulle  vergini  non  una  me  nella  Trace- 

volra  fi  rapprcfentano, quali  furono  Elettra,  Antigone,  lfmene , Ifigenia,  d,a  • 

Pohffena,  ed  altre  filmili . Nella  Commedia  ancora  non  traevo  donna  ma - i Perchè  k Ma- 
ritate» la  quaP  ore  fi  a e pudica  non  fta  , come  che  nella  T ragedia  non  una  ,Sul  Xra- 
impudìca  e [colorata  [e  ne  moflri;  qual  fu  Clitennefira,  e Fedra  . Che  di-  gedia  impudi- 
remo  di  Medea  , la  qual  fu  coflretta  da  fceleratezga  di  Amore  a fogni r che  • 

Ciafone , ed  a lafciare  la  patria  , e t uno  e Peltro  caro  fino  parente  , ed  a 
crudelmente  uccidere  il  fratello  ì Di  fiderò  adunque  intendere  la  cagione 
di  quefte  differente  . Mi».  Ponete  mente  alla  qualità  delle  perforo  dell’ 
una  e dell'  altra  Paoefia,  ed  al  decoro,  ed  al  fine,  ed  agevolmente  vedre- 
te , onde  tutto  ciò  nafta  : perciocché  le  fanciulle  nelle  cafe  delle  private  Rifoluziaae-a 
perfone,quali  fono  le  Comiche, non  hanno  in  coftume  di  venire  nel  cofpetto  delle  Oomelle. 
degli  uomini  prima  , che  tagliano  marito  ; ni  di  parlare  con  altrui . Allo 
’ncontro  quelle,  che  nate  fono,  o pur  allevate  ne’  reali  palaggifive  uomi- 
ni di  qualità  diverfi  fi  veggono  coftumare  , non  fuggono  la  prefenga  della 
gente;  augi  cofiumano,  e ragionano  con  ogni  maniera  di  perfine:  conciof- 
fiacofachl  quelle  tenga  ri  frette  e chiufe  la  baffegga  ed  umiltà  loro  , la 
qual  non  le  difenderebbe  dalla  infamia  , che  del  coflumare  e parlare  con 
altrui  nafeer  loro  potrebbe  : quefte  la  grandezza  e f eccellenza  loro  , co- 
me di  perfone  illuflri, renda  ardite  a poter  liberamente  farfi  vedere,  e con 
altrui  ragionare  fruga  temere  , che  infamia  alcuna  loro  venirne  peffa  . 

E , perciocché  il  fine  della  Commedia  é P amicizia  e la  tranquillità  , fe  le 
donne  maritate  in  lei  fuffero  impudiche  e ingiuriofe  a'  toro  mariti , come  Rjfoluii'on'-v 
ella  aver  mai  potrebbe  pacifica  e lieta  conchiufione  ì Ma  , perciocché  gli  dc!lc  Maritate* 
amori  nella  T ragedia  apportano  mina  di  cafa  , e ni  mi  fi  à , fono  accettati 
come  conformi  al  fine  di  lei  ; ceri  quando  la  madre  di  famiglia  , come 
quando  la  vergine  s'innamora.  Della  madre  di  famiglia  faci  efemplo  Fe- 
dra , o Clitennefira;  della  vergine  Medea.  Avo.  Che  mi  direte  de' vecchi,  reno  dubbio.; 
che  nella  Tragedia  non  s'innamorano,  e nella  Commedia  sì.  Mi».  .Yon  é perché  i Vecchi 
da  dubitare,  ch'agli  attempati  così  nella  Comica  Pocfts,come  nella  Tra-  ‘ ‘Jlu  TragU 
fica  non  fia  la  gravità  riebiefta.  Ma, perciocché  l'innamoramento  del  ve c-  dia  no. 
chio  induce  rifo,  il  qual  tanto  fi  fugge  nella  T ragedia, quanto  nella  Com- 
media fi  cerca ; in  quefta  quegli  talvolta  s innamora,  come  nella  Plautina 
Poe  fa  veder  potete ; in  quella  non  mai,  fe  non  ne  fegue  graviamo  olio,  e 
notabile  infelicità;  qual  fu  C adulterio  di  Tic/ ìe,e  quel  di  Egitti.  Né  però  Rifoluaiooe . 
utero  ebe  a’  Tragici  Semidei  non  fi  conceda  il  tener  concubina  , come 
S vede- 
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vedete  nell  Etnia  , nella  quale  Agamennone  per  l'amore  , che  a Caffan- 
dea  fua  amica  portava  , favorevole  atta  madre  di  lei  fi  moflrò  . E'  il  ve- 
ro, che  come  propia  materia  non  fi  tratta  innamoramento  di  perfona  ve- 
runa nella  T ragedia  , fc  non  ne  fegue  cafo  infelice  ; »c  degli  attempati 
nella  Commedia  , fe  a rider  fcftevolmcate  non  muove.  Ano.  Adunque  fa- 
rebbe degno  di  riprenfnne,cbt  fimili  amori  dal  Comico  trattati  per  ciò  ri- 
prcndefjt, che  inducono  cattivo  cfcmplo,  e fono  contro  al  convenevole  uè' 
cofiumi  riebieflo  : conao]fiacofachè  al  vecchio  non  flia  bene  lo  imiamo- 
rarfi . Min.  Perché  no  ì Anzi  il  Comico  in  tale  innamoramento  dimo- 
iando , quanto  del  vecchio  innamorato  ci  ridiamo,  infogna,  quanto  qne- 
flo  vizio  pa  da  fuggire  . E , fe  ciò  non  fuffe  contro  al  dicevole  , ninno  fe 
ne  riderebbe:  perciocché  tal  rifo  nafce  dalla  meraviglia,  la  qH.il  abbiamo 
di  quella  bruttezza  f he  al  vecchio  fi  difdice.  Laonde  nella  Scenica  Pocfia 
qntl  difconvcncvolc  folamcntc  i da  fuggire  , al  qual  non  fegue  il  fine  di 
lei.  Ma  chi  non  sa  , il  fine  della  Poefia  cfter  la  meraviglia',  nella  Comica, 
quella, che  apporta  rifo  o fejta',  e nella  T ragica,  quella, che  induce  compaf- 
fone,  ofpaventoì  perciocché  fc  ogni  difdtccxnUzja  vietata  ti  fuffe, ntun 
vecchio  fiocco, c malavveduto  fi  fingerebbe, ninno  da' fervi  beffano  fareb- 
be: concioffiacofacbé  nulla  più  fi  dijconvcnga  all’età  grave  e fenile, che  la 
fctocchezza.  Ma  nondimeno  togliete  alla  Commedia  le  beffe,  che'  padroni 
ricevono  da' fa  vi,  e in  gran  parte  della  fua  piaccvolczxa  la  fpogliercte. 
Ano.  Poiché  diffimta  a avete  la  Comica  Pocfia,e  dichiarate  le  parti  del- 
la di  finizione, io  diffiderò  intendere, quante  fieno  le  parti  della  Commedia. 
Min.  Né  più, né  altre  partigtoni  di  lei,  clic  delta  Tragedia  jonvien, che  fi 
facciano  . £ delle  fa  para  cffcnz.iali,comc  anima  deir òpera,  la  prima, c la 
più  degna  la  Tavola  filmiamo',  nè  effer  altro, che  imitazione  di  una  comu- 
ne, e fi  fievole  faccenda,  la  qual  fia  perfetta,  c intera  c grande  , quanto  fi 
conviene,  c di  cofc  tali, che  fieno  vcrifimili,  c sì  bene  tra  loro  adattate  cd 
aiicncie,  che  né  aggiungervi,  né  tome  poffi  punto,  che  non  fe  ne  venga  la 
perfezione  di  quel  tutto  e intero  a guafiaee.Nd  di  una  manuraipercioccbè 
alcuna  né  femphee,  alcuna  compofia',  alcuna  mmuiiuoja,  alcuna  pacificai 
alcuna  mijla, alcuna  di  un  fol  modo, alcuna  doppia. Ma  clic  ciaf  una  fu  mo- 
rate,non  è chi  dubiti.  Semplice  quella  chiamiamo, che  una  faccenda  fenx* 
ritouofceuzo,  e fenza  avvenimento  inopinato  contiene  : qual  fi  vede  nel? 
Affilarla  di  Plauto, e nel  Mercatante',  c nel  Pinta,  c nelle  Rane  di  Arifto- 
fanc.  Compofia  quella cui  s’aggiunge  il  rUonojìii/lcnto-fuomc  ncll'Eci- 
ra  di  T crcnzio , e ne'  vofln  Marcelli , Sig.  Angelo  ; o pur  l' avvenimento 
inopinato  , eh'  errore  di  opinione  fi  chiama  , ficomc  nel  Cavaliere  di 
Plauto  ',  ovcro  l'uno  e l'altro  , ficomc  nell'  AndriA , nell'  Eunuco,  e nello 
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Eavtontimorumeno  con  tanto  e sì  acconcio  legame  , e si  attamente  , che 
dalle  cofe  avvenute  par,  che  nafta  . Del  Ruonofcimcnto,  e de  W Ameni-  Riccnefcenia. 
mento  inopinato,  so,  ebe  non  dimanderete  : perciocché  a/fai  fe  n'è  detto  . A\  vemmeuto 
Ma  , benché  ninna  Commedia  fi  legga , nella  quale  nè  pericolo,  nè  turba - ,noP“uto  • 
mento, ni  inganno  veruno,  nè  alcuna  conte  fa  fi  trovi, nè  cofa  alcuna  fuori  QU  co  fa  fu . 
di  fpcranga  fucceda  ; nondimeno  quelli  avvenimento  qui  noi  inopinato  in- 
tendiamo , dopo  il  quale  feguita  alcuna  notabil  mutazione  contro  ad  ogni 
nofira  opinione  e con  meravigliofo  piacere,  o che  la  fortuna  alcuno  dalla 
fperanga  defraudato  non  fenga  rifa  de’riguardanti  beffando  inganni, o che 
con  qualche  non  gii  fperata  feliciti  il  rilevi ; perchè,  acciocché  quel,  che  Efempli  di  Tc- 
noi  diciamo  , con  gli  efemph  fi  manifejli , nell’  Ecira  Pamfilo  veggendo  reili>°' 
l'anello  , truova  fe  prima  alla  fanciulla  aver  tolta  la  verginità  , ch'ella 
tnogliere  li  fuffe  . Il  qual'  indizio  , come  che  niente  abbia  dell ‘ arte,  vien 
nulla  meno  di  fuori , Me’  voftri  Marcelli,  jJ  per  la  fimihtudine  del  volto,  Dei  Cottimo. 
c di  tutta  la  perfona,il  qual  fegno  dalla  natura  procedei  e sì  per  gl’indici 
non  del  tutto  fenef  arte  , fi  ricom  fcono  fratelli  nati  di  un  parto.  Ed  ap- 
po Anft  afone  Cleone  in  vendicar  fi  de'  Cavalieri  pone  ogni  fludio  e confi-  Di  Ariflofane. 
glio  , il  qual , venendogli  meno , in  vano  al  popolo  Ateniefe  n'appella  : e 
tanto  manca,  ch'egli  quel,  che  s'avifa  e procaccia,  ottenga  ; ch'è  privato 
de  il' o fi  uo,  e biffato.  È 'l  Plautino  Cavaliere,  il  quale  fi  avvifava  non  ef-  Di  Plauto  . 
fer  perfona  al  mondo, da  cui  non  fuffe  mirabilmente  amato, [quella  aven- 
do lafciata  , del  cui  fervente  amore  ardeva  ; acciocché  togheffe  colei  per 
meglicre,  la  qual  s'infingea^he  di  congiungcrfi  in  matrimonio  con  lui  di- 
fi  di  rafie)  biffato  al  fine  diede  materia  a’  riguardanti  ^hc  grandemente  di 
lui  fi  ridefiiro . Che  diremo  dell Eavtontimorumeno  ì Non  è quella  Com-  Rrc0nofceii?a_> 
media  di  rnonofeenga , e d’inopinato  avvenimento  compofla  ì perciocché  coiiAvvcmmcn- 
Cnmcte  avendo  trovato , cficrgli  figlia  Antifila  dalla  madre  per  l'anello  £/c'mp|0  j; 
neonofeiuta,  con  Pace  bidè  meretrice,  la  qua?  egli  amica  di  Clinia  riputa - renrio . 
va,  intcfc  quel , ch'egli  in  modo  ninno  penfava,  Clitifone  fuo  figlio  amet- 
rcfmentc  dimiflicarfi  . Di  che  avvenne,  ch'egli  , mentre  nell' altrui  fac- 
cenda fonile, e diligtnte,ed  avveduto  confighere,e  riprenditore  fi  moftra-, 
nelle  fue  bifogne  groffo,  e trafeurato,  e cieco  fi  fa  eonofeere,  e degno,  che 
di  lui  ciaftuno  fi  rida.  Tumultuofc  favole  fono  quclle^he  contefe,  rumo-  Favole  eurnul- 
ri,  e turbamenti  nonpoibi  fufittano  , e non  hanno  molto  tranquillo  fine:  tuo^c  * 
quali  fono  le  due  T crcngianc,  l'Eavtontimorumcno,  e ’l  Formionc  ; e le 
Nuvole  , e li  Cavalieri  di  Ariflofane . Pacifiche  quelle , che  con  pace  e Pacifiche . 
quiete  giungono  a lieto  fine  : quali  fono  tra  l' antiche  Commedie  /'/rene; 
e tra  le  nuove  i Cattivi  , la  Moflellaria  , il  T rinummo  t che , benché  vi 
fi  vegga  alcun  pericolo,  non  hanno  però  contefa  veruna  , nè  turbamente. 
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Quelle  , che  iclF  una  e ddf  altra  maniera  partecipano  , Mille  fi  chia- 
mano , delle  quali  alcune  hanno  pii  del  pacifico ; ficome  l'Aulularia  : al- 
cune pi  il  del  tumultuofo  ; qual"  è /’ Eunuco  , ed  alquante  altre  Commedie 
Ter  enfiane  . Di  uno  foto  modo  fon  quelle  , nelle  quali  ninna  natura  di 
perfone  , che  non  fio  veramente  Comica,  troverefie;  nè  altro  fine,  che  fe- 
stevole, c giocondo  : com'è  il  Plato,  PF.cira  , la  Ciftellaria,  e delle  Favo- 
le Comiche  la  maggior  parte.  E doppie  allo  'ncontro  quelle, che  con  le  pri- 
vate, ed  umili  perfone  l Eroiche, e le  Divine  introducono,  quaCè  C Anfi- 
trione, la  qual  Favola  per  effer  tale,  dallo  fioffo  autore  è nominata  T ra- 
gi-Commedia  : avero  contengono  varj  avvenimenti , e dalla  materia  di- 
vcrfi  e differenti  ; qual  farebbe  F E avtontimor ameno  , fe  Clitifone  ulti- 
mamente in  grafia  del  padre  non  ritornaffe . Di  tutte  quelle  maniere  di 
Commedie  le  doppie  fono  le  men  lodate  : perciocché  dal  fine  , e dati’ o feto 
del  Comico  Poeta  fi  dipartono,  ancorché  per  avventura  molto  dilettino . 
Le  compofic  fono  più  belle  delle  femplici  riputate,  e quelle  mj/fimamente, 
che  nell'  uno  e nell"  altro  modo  fi  compongono  . Anupongonfi  ancor'  alle 
pacifiche  le  tumultuofe , e le  mifle  . Ma  non  è dubbio,  quelle  maniere  tra 
loro  effer  tanto  propinque,  e confini , che  non  una  volta  l'una  con  Falera 
infieme  congiunta  troverai . £'  il  vero, che  per  fervore  la  vera  forma  del- 
ta Comica  Pocfia,  tutte  convicn,  che  fieno  di  un  modo  foto.  Ma  le  fcmpli- 
ci  or  fono  tranquille,  qual' è il  T rinummo -,  or  piene  di  turbamenti,quaFè 
la  Favola  de'  Cavalieri-,  or  mille,  qual' è il  Fiuto-,  ed  altresì  le  tompofle  : 
perciocché  la  Commedia  de'  Cattivi  tra  le  pacifiche  fi  pone  ; lo  Eavtonti- 
morumeno  , e 'l  Formione  tra  le  tumultuofe  ; / Eunuco,  e l'Andria  tra  le 
miflc,  le  quali  tutte  fono  compofic.  Ano.  T ulto  quel,  che  nella  Commedia 
i pcricolofo,  o tumultuofo,  o no j e/o  , in  qual  parte  di  lei  farà  da  locare  ì 
Min.  Il  mcn  grave  , e molcflo  ne"  principi  della  Favola  ; e 7 più  prima, 
che  fegua  mutaz’on  di  fortuna  . Benché  dopo  il  felice  avvenimento  , per 
dar  materia  da  ridere , talvolta  nafta  alcuna  f e fievole  contefa  -,  talvolta 
ancora  i principi  fieno  più  tumultuofi  di  tutto  quel , che  feguita  : ficome 
poi  dimofircrcmo  . Ano.  filiali  fono  gli  Epifod ) della  Commedia  } Min. 
JVual'  in  ciafc un' altra  Pocfia:  fe  non  che  nella  Comica,  ficome  nella  T ra- 
gica,fono  pochi  c brevi . Ano.  Fate,  ebe  io  più  apertamente  gli  conofca. 
Min.  Talora  fuori  della  Favola  alcuna  perfora  s’introduce,  o veramente 
a dichiarare  l'argomento , ficome  Davo  nel  Formione  , e Filotide  e Stra 
nell  F.cira,  e nelFAndria  Sofia  : o pure  ad  arricchire  il  Poema,  sì  per  ac- 
crefcere  il  piacere,  ficome  nel  Formione  quelli  tre  Avvocati , con  li  qua- 
li Demifone  fi  configlia  ; e nel  Fiuto  la  Povertà,  che  fi  duole  di  effer  di- 
fpregiata-,  e l'Z'omo  gìufto,  che  s’allegra  di  cjjer  fatto  ricco  -,  e 7 Sicofan- 
ti > 
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ta,  che  fi  lamenta  di  ififcr’  impoverito ; e la  Vecchia,  che  s'attrifla  di  [fie- 
re dall'amato  giovane  abbandonatale  'l  Giovane, che  di  lei  fi  ridere  Mer- 
curio , e'I  Sacerdote  di  Giove , che  ( perciocché  ninno  agl'lddii  facrificio 
fiacca  ) alla  cafia  di  Cremilo  , nella  quaP  era  la  Ricchezza  , per  aver  , 
onde  fi  nodrififcro  , n'andavano  : e sì  per  trovare  , a cui  la  cofa  fatta  fi 
narri ; ficomc  Antifone  nell'Eunuco , il  quale  ancora  Cherea  cercando  di- 
ce alcuna  cofa  della  cena  , che  per  lui  far  fi  dovea . T alora  perfiona  , che  * Di  Prrfona_, 
non  è fuori  della  Favola,  i introduce  a far  cofa,  che,  quantunque  flia  bc-  'j. 
ne  alla  imprefa  materia,  non  c però  parte  di  lei ; qual' è neW Eavtontimo-  lare  il  fatto. 
rumeno  la  cena  data  da  Cremetc  : o veramente  a narrare  le  cofit  fatte,  fi- 
come  quando  Menedemo  narra  , pere hé  fi  tormentava,  così  cominciando: 

È'  qui  una  llranicra  da  Corinto 
Povera  vecchiardi. 


Laonde  tali  introducimene t di  cofe  e di  pcrfonc  [pongono  Relegamento  , 
adornano,  ed  accrefiono  il  Poema,  e dilettano  mirabilmente.  F,  come  che  Qnanro  fptflj 
in  ogni  Commedia  fieno  pili  fipefii,  che  nella  T ragedia  ; pur  nella  vecchia  Pp'lodi  ntll.v_j 
fpcfiifimi  fi  truovano:  perciocché,  quantunque  ti/tti  li  Comici, per  dar  pia-  ’nSf 

cere  a riguardanti,  molte  cofe  fuori  della  Favola  introducano;  nondimc-  antica . 


no  gli  antichi, come  aveano  licenza  di  riprender’  e di  mordere  altrui, così 
dijcorreano  per  più  largo  e fpagiofo  campo  , e con  maggior  libertà  mota 
teggiavano . E per  intender  bene  quel, ch'io  dico,  in  alcuna  delle  Comme- 
die antiche  in  quefio  modo  la  cofa  in  generale  confiderar  potrejle.  Era  un 
vecchio  Contadino  e poverello,  ma  certo  da  bene:  coflui  ne  va  all'oracolo 
di  Apollo,  per  intendere,  fe  dove  fife  dare  al  figliuolo  buoni  cofìumi,  o pur  ' 
cattivi  e trifli,  quali  erano  ne’  tempi  [noi,  ne’  qual  i buoni  erano  mondi- 
ci, c li  rei  di  roba  abbondavano . La  rifpofia  fin  ofeura  : che  feguir  colui  ^ 
dovtfi'e , che  nell' ufeire  primo  incontra  gli  venifife  . Vcnnegli  incontra  un 
vecchierello  cicco  , il  qual'  era  l'Iddio  della  Ricchezza  , Pluto  da'Grcei 
nominato  ;ma , chi  fi  fufs’  egli,  non  fi  conofccva ; lui  Jeguendo  il  vecchio 
Contadino, il  fervo  fe  n’adira;  e fi degnando  dimanda  il  Padrone, perché  fc- 
gut fiero  la  guida  di  un  cieco.  Intefane  la  cagione,  dimandano, chi  fufs' egli; 
e udendo  chi  egli  era  , e perché  Giove  Cavea  creata , meravighofa  alle- 
grezza ne  prendono;  e prefo  configlio  di  fargli  racquiflare  la  vifia,  il  me- 
nano ad  EJtulapio  medico  degClddii  . Racquiflata  la  vtfiìa  , il  menano  in 
cafia  : onde  avvenne,  che  non  pur'  tj (fi , ma  tutti  li  poveri  e buoni , ricchi 
divennero;  ficomc  poveri  allo  ’montro  tutti  li  trifli  c rei.  Li  cagione, per- 
ché s'andò  all'oracolo,  é fuori  della  materia.  L'avere  ubbidito  alla  rifpo- 
fla  di  Apollo  è fuori  delta  Favola.  Nella  Favola  fi  comprende, che  ’l  Con- 
tadino, avendo  conofciuto,  chi  fufie  colui,  che  per  ubbidir'  all'Oracolo  egli 
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ftguiva,  operò,  che  a Piato  Ut  vifla  fi  rcndeffe  ; e fanati  gli  occhi  di  quel- 
lo Iddio,  egli  confeguì  quel,  che  difiderava.  T ulto  l'altro,  ficonte  s’é  det- 
to, di  fuori  fi  reca  a far  lungo  il  Poema,  ad  abbellire  la  Poefia,ed  a dilet- 
tare-  Ano.  Se  coti  è , nel  Pluto  più  fard  quel  di  fuori,  che  ciò,  che  nella 
nò  piu'  che  li  Favola  fi  contiene  . E , fe  nelP Eunuco  , negli  Adolfi,  nel  Formione  come 
Favola . propio  [oggetto  a fcrivere  Cantore  di  un  foto  giovane  s'imprende  , affai 
meno  del  Poema  occuperà  la  Favola,  che  gli  Epifodj.  Min. Del  Piato  non 
é da  dubitare, che  la  cagione  da  Cremilo  narrata,  peschi  dimandato  ave  fi- 
fe C oracolo  , e li  feflevoli  difeorfì  di  Catione,  e la  conte  fa  della  Povertà 
con  li  Contadini , non  s'abbiano  innanzi  al  fine  della  Favola  a locare  ; 
e dopo  quello  la  contcfa  del  Giulio  col  Sicofanta,  della  Pecchie  innamora-  ' 
ta  col  giovane  , e la  venuta  di  Mercurio  e del  Sacerdote  di  Giove  : per- 
ciocché , come  che  in  quelle  ultime  cofe  il  quarto  e 7 quinto  atto  intero  , 
e gran  parte  del  tergo  fi  confumi,  non  é però,  che  7 luogo  loro  non  fia  fuo- 
fWpolùionede,  r‘  della  Favola  : conciò  fia  che  quel  precetto  , che  porfi  debbano  gli  Epi- 
gli  EpiToJi  Co-  fod)  innanzi  alla  mutazione  della  fortuna,  al  T ragico  fi  dia, il  quale  nut- 
mici,  anche  do-  mcn0  talora  nell'ufcità  finge  alcune  cole  piene  di  meraviglia  per  dilet- 
ne. tare,  che  fono  fuori  della  Favola  ; fitome  nella  Medea  di  Euripide  trove- 

rete . Ni  par  , che  [ Eroico  da  quello  precetto  in  modo  ninno  fi  diparta  . 
Aggiunta  della  Convenia  certamente,  che  nell  lliada  deffe  a Patroclo  Achille,  e ad  Ettor 
Iliadi.  Priamo  fepoltura  . Ma  uccifo  il  nimico,  né  quello  pietofo  uficio ; ni  anche 

la  fcfla  dell'efequie  ; ni  le  altre  cofe , che  negli  ultimi  due  libri  fi  contea - 
Aggiunta  della  gono  , nella  Favola  dicevolmente  porrefìi . E nell'  Odiffea  dopo  la  morte 
Odilsea . de' Proci,  nella  quale  fi  cominciò  la  fortuna  a mutare , fuori  della  Favola 

alquante  cofe  introduce,  per  dar  lieto  e felice  fine  alTopera ; la  qual,  dico- 
DifFerenza  trtj  no  alcuni,  che  in  guifa  di  Commedia  Omero  fi  difponeffe  di  comporre.  Ma 
Epifodj,ed  A g-  qndle  cofe,  tlie  7 fine  della  Favola  fegnitano,  chiamano  alcuni  aggiunte, 
e confeguenti  più  lofio,  ch'F.pifod j ; il  luogo  de' quali,  dicono,  effer  prima, 
Dubitazione-*  che  fi  cominci  la  fortuna  a mutare.  Ano.  Che  direte  delle  Commedie  Te- 
per  akmie  Coni.  r enfiane  , che  tutte  qua  fi  due  faccende  contendono  , e di  due  giovani  gli 
contengano  due  umori  ì perciocché  io  tengo  a memoria  il  precetto  , che  una  fola  faccenda 
faccende.  intera  imprender  fi  debba  ai  imitare  . Mi n.'Se  la  Favola  è , come  diffi- 
duerdoIuaSn?  n,ta  l ibiamo  , imitazione  di  una  fola  faccenda  j tutto  l'altro  , che  con 
' quella  troviamo,  fuori  di  lei  convien,  che  fi  ponga:  perciocché  può  avve- 
ìola,W  T om  tt,rc>c^c  IR  una  faccenda, la  qual  fia  di  un  modo,  molte  cofe  fi  comprenda- 
prender  più  fac-  n0>  c^e  ài  una  fieffa  cagione  procedano, e ad  un  medefimo  fine  giungano.  Il 
tende  di  oeceflr-  che  anche  farfi  dagli  Eroici, e da'T ragià  s'é  dimoflrato.  E non  é dubbio, 
mente  co»»uu!l  tbe,fe  l'intenzione  di  T erenfio  fuffe  fiata  di  fcrivere  nell"  Aniria  gli  amo- 
re, “ ri  di  Pam  filo,  e di  Carino-,  nell’ Eunuco  del  Cavaliere,  c dt'  due  fratelli  -, 
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nel  Form  ione  di  Antifone  e di  Fedri  a , e ’lfinc,  al  quale  tfji  pervennero-, 
in  una  fleffa  Favola  non  una  femplice  faccenda  comprenderebbe  . Il  che 
vi  fi  potrebbe  concedere i perciocché  nel  ragionamento  di  ieri  fi  dimoflrò, 
di  motte  cofe  una  poter  fi  fare  , purché  di  neceffità  , o pur  vcrifimitmeme 
luna  ne  vada  dopo  Fall  ra  , ed  attamente  fi  congiungano  . Ma,  fe  la  prò- 1 Che  delle  dne 
pia  materia  delCAndria  fono  gli  amori,  e le  nogre  di  PamSlo  ; e dell’ Fu-  fJC.crnJ,e  ? 
nuco  quel , che  avvenne  a Cherea , come  par , che  per  lo  nome  della  Com-  tra  pEpifodio. 
media  fi  dinoti  -,  e del  Formione  le  nogge  di  Antifone  fatte  per  opera  del 
parafilo  : tutto  l’altro,  convien  , che  fi  tenga  di  fuori  introdotto  , per  la 
Favola  adornar  e, ed  arricchire:  perciocché  avendo  prima  Cremete  a Pam-  Efcmpli  dell' 
filo  per  ifpofa  Filomena  defiinata  , e datagli  poi  per  mogliere  Pajfibitla,  Andria . 
poiché  la  riconobbe  , eh'  era  fua  figlia  , convenia  , ( perché  niuna  offefa 
ricevere  , ch'é  contro  il  cofiume  della  Commedia  ; ma  tutta  la  cafa  alle- 
gra ne  rimaneffe)  che  quella  mede  finta  Filomena  con  Carino,  che  per  mo- 
glie la  chiedeva,  in  matrimonio  fi  eongiungeffe-,  come  che  fuori  della  Fa- 
vola ciò  fuffe  , Il  che  fa  , che  crediamo,  non  ejfer  nella  Favola  , lo  fieffo 
Poeta  . Che  , benché  paja  , che  t'accenni  ; non  però  egli  ‘l  deferive  . E 
nelt  Eunuco  le  cofe  finte  di  Fedria  e.  di  T cafone  di  fuori  s'introducono  a Dell'  Eunuco. 
fpiegare  t argomento  , ad  aprire  P entrata  della  Favola  , a dichiarare  le 
cagioni  delle  oofe  , che  nella  Favola  fi  contengono , non  fenga  diletto  de" 
riguardanti . Ed,  acciocché  niuna  delle  cofe  di  fuori  introdotte  non  abbia 
lieto  fine,  nell'  efiremo  il  Cavaliere  diviene  amico  de’  due  fratelli  . E nel 
Formione, come  che  nella  Favola  fi  poffa  tutto  quello  contenere, che  trai-  Del  Formione. 
ta  il  parafilo, da  cui  il  nome  delta  Commedia  deriva-,  nondimeno  fe  7 pro- 
pio foggetto  di  quel  Poema  é quel  foto,  ch'agli  amori, ed  alle  nogge  di  An- 
tifone s‘ appartiene , convien  , che  tutto  ciò , che  di  Fedria  , e de'  vecchi 
beffati , e di  Nitofirata  fi  tocca  , per  ornamento  della  Commedia , e per 
dilettare  fia  finto  . Ano.  Or  chiaramente  mi  awcggio  , quanto  s'ingan-  Opinione,  c hej 
nino  coloro,  che  tengono  doppie  quelle  Favole  T erengiane,  le  quali  com-  la  Commedia  lia 
prendono  in  una  medejlma  quéiti  diverfe  maniere  di  perfone  ; cioè , due  pei’fone^di 
giovani  innamorati,  due  vecchi,  due  fervi  di  natura  e di  cofiume  diverfr,  una  quattri. 
quali  nell’  Andna  , e nell' Eavtontimorumeno  , e nell' altre  Commedie  del 
medefimo  Poeta  gli  troviamo  : perciocché  , fe  la  T ragedia  non  è doppia  Rifijtaiione.che 
per  quel , eòe  Arifiotele  c'infcgna  , fe  non  partecipa  della  Commedia  nel  laFavola  è dop- 
modo  già  detto-,  la  Commedia  non  fia  doppia,  fe  non  ha  parte  della  T ri*  ^’idu'conlìl 
gtdia:  concioffiacofacbè  quella  Favola  veramente  doppia  dir  fi  convenga,  ca  e Tragica-» 
la  qual  fia  mifla  della  Comica  e della  T ragie a Pocfia  qual'é  l Amfitno-  P®'1"11  • 
nc  di  Plauto  . Laonde  chi  prendere  a dcfcriverc  innamoramenti  di  lieto  . 
fine  f ancorché  fujfcro  di  perfone  iliuftri  c reali , io  direi , che  Commedia 

dop- 
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il  oppia,  e non  Tragedia  farebbe:  perciocché  tatti  affermano,  F Anfitrione 
rffer  Commedia-,  e nondimeno  in  quella  Giove  amorofamentc  della  Reina 
Aliamene,  e felicemente  fi  gode  . E 7 detto  loro  inganno  in  gran  parte 
nafte  dal  non  efferft  avveduti  di  quel,  thè  di  fuori  s'introduce-,  e di  quel. 
Soggetto  dell’  ebe  veramente  è nella  Favola  . Ma  dimoflratcmi , come  in  generale  fi 
Anuria  nuova-»  può  L'Argomento  della  nuova  Commedia  conflderare  , ficome  dell'  antica 
«drtatod'mC«I  mc  ['avc"u  dtmoflrato, acciocché  fi  conofca  quel,  eh' è nella  Favola, e quel, 
neiik  . cb‘  i di  fuori.  Min.  Il  vi  dmoflrerò  neWAndna  , e in  queflo  modo.  Cre- 

mete  Attico  Cittadino  e da  bene  avea  due  figliuole  , delle  quali , fa! fa- 
mente  credendo  , l'una  aver  perduta  , Filtra  promife  di  dare  a Pamfilti 
figlio  di  Simone  per  mogliere  . Poi  trovando  , che  Pamfilo  era  innamo- 
rato di  una  fanciulla  riputata  gii i fir anitra  , e forella  di  Crifide  meretri- 
ce , ancorili’  ellafuffe  Attica  e figlia  di  lui , rìcufa  il  matrimonio  : ondi 
le  nog%c  , che  far  fi  doveano  , fi  diflurbano  ! perché  adunque  Cremete 
ricufi  , che  Pamfilo  fpofi  la  fua  figlia  , la  qual’  egli  unica  riputava  ; e 
Simone  finga  le  noxgc,  tutto  i fuori  della  Favola  . Nella  Favola  fi  pone, 
che  Simone,  fingendo  di  dar  moglie  a Pamfilo,  tenta  Fanimo  del  figlio,  fe 
’l  matrimonio  ricufi  . Cofiui  fe  ne  turba  , né  sa  , che  fi  debba  fare  : con- 
ciofiiacofachè  egli  il  padre  rivenfea  , e l'abbandonare  Famata  fanciulla 
cofa  indegna  e iniqua  gli  fi  faccia  tenere . Per  configlio  di  Davo  , pro- 
mettendo di  ubbidire  al  padre  , in  pericolo  fi  pone  : perciocché  ’l  padre 
agevolmente  da  Cremete  ottiene  , che  le  finte  no-gge  fi  facciano  vere  . Il 
medtftmo  Davo  , partorendo  Famata  fanciulla  , che  Glicerio  fi  chiama- 
va , opera  , che  da  Cremete  il  matrimonio  fi  ricufi , e Pamfilo  da  perico- 
lo fi  liberi.  In  tanto,  non  lafuando  però  Si, -none  di  proccurare  l'efectigio- 
nc  delle  rio^e  , Cr  itone  da  Andro  viene  in  Atena  , c feoprendo  il  fatto  , 
dichiara,  Glicerio  effer  Pajfibula  figlia  di  Cremete  , la  qual  nconofeiuta 
Qual  fia  la  Fa-  a Famfilv  fi  Jpofia  . Sono  in  quefla  Commedia  non  pochi  introducimenti  r 
vola  e 'gli  kfi- perciocché  nel  principio  , quando  F argomento  della  Favola  fi  [piega, 
fèdi  nell'  Au-  Pnna  c l'altra  vita  di  Pamfilo  fi  dimofiraf  e le  cagioni,  per  le  quali  Crc- 
dtia  * mete  il  genero  ricufi  J e Simone  finga  le  nogge;  cd  alquante  cofe  di  Crifi- 

de  fi  narrano  . Dappoi  l'amar  di  Carino  , Fojietrice , e l' altre  cofe  appar- 
tenenti al  partorire,  ( benché  il  parto  fia  nella  Favola  ) e't  tormento  di 
Davo  , come  che  non  fien  delta  Favola',  nondimeno  fi  tengono  , che  atta- 
mente a tei  s'aggiungano  . Ma  fienga  dubbio  la  cagione  , perché  fi  finge. 
Quali  cofe  deb-  ,lje  /ittna  Crltone  Wtijfe  , di  fuori  s'introduce  . Ano.  Già  fi  é detto 
bau»  recai  fi  nel  a bafìanga  , come  gli  Epifiod ) della  Favola  fi  cornificano  : or  diteci , fe 
colpetto,  c qua.  tMtc  [e  ltje  } lfJC  nena  pa-j0la  fi  trattano  , fono  da  recare  innanzi  agli 
ilùùl*  ' ’ U " occhi  de'  riguardanti.  Mxn.ìYsij  certo  tutte:  perché  li  carnali  congiungi- 
menti, 
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menti , gli  adulte rj , gli  flupri , e rimili  enfi  brutte  e difonefle  , ad  udire  Co&  brutta, con 
pii  tollo,  cbe  a vedere  fi  danno:  o in  quel,  che  fi  fanno  ; ficome  Mercurio  “Jir  ,0  ,urrar2' 
dimoftra  con  la  voce  , che  Giove  dentro  con  Alcumena  fi  giaceva ■ o poi- 
ché fon  fatte ; ficome  il  Terengiano  Checca  ufeendo  narra,  come  all'ama- 
ta giovane  la  verginità  tolta  avea.  Altre  cote  ancora  ( perciocché  nè  at- 
tamente , uè  dicevolmente  agli  occhi  altrui  rappre finta  il  Comico  ) egli 
talmente  le  introduce,  cbe  vengono  a notizia  de'  riguardanti,  benché  non 
le  vedano , mentre  fi  fanno  ; o poiché  fon  fatte , le  fa  riferire  : perchè  le  Parco,can  udirli 
Terengiant  fanciulle, quando  dentro partorifcono,toflo  cbe  s'è  quella  vo- 
te udita  , 

Giunon  Lucina  , aiutami  » 

Giunon  Lucina  falvami , ti  prego  : 

ancorché  ' I partorir  non  fi  vegga  , egli  a ninno  fi  nafeonde  . Talvolta  i Riconofcimo* 

riconofcimenti  dentro  già  fatti  fuori  fi  narrano  ; ficome  nelf  E eira  , ne  IP  vcJc;^> 

Eavtont imorumeno  , e nelP  Eunuco  : benché  quelli  pili  fien  lodati , per- 

tiocchè generano  più  meraviglia,  che  nel  cofpetto  del  Teatro  fi  fanno-,  fi- 

tome  nell' Andria,  e nel  Formione . E li  conviti  appo  il  medefimo  Poeta,  Convito  con  ri* 

perchè  in  pubblico  non  fenga  offefa  dp  riguardanti  fi  farebbero  i come  fon  dir(*  ■ 

fatti,  fi  ridicono  . Di  che  fede  ci  fa  quel  luogo  degli  Adelfi  , 

Certo  , Sirifco , ti  lei  governato 
Ben  dilicataroente  -,  c 1 propio  ufìcio 
Splendidamente  ai  fatto . 

T alar  a di  quel,  che  lungi  dal  cofpetto  altrui  fi  fard,  i riguardanti  fi  fan-  che  fi  farà  «feri- 
no avvifati  : qual'  è , ' croton  avviùrj 

Tu  con  lei  (latti  in  ranto  entro  a piacere  -,  ne  • 

E comanda , le  tavole  fi  mettano , 

E tutte  l'alrre  cofe  s’apparecchino  . E 
Con  lei  inchiuderommi  in  qualche  cella . 

Ninna  cofa  adunque,  la  qual  fia  difonefia,  o brutta,  0 difdicevole,  o Mo-' 
lcfta  e nojofa  a ' riguardanti,  fi  dee  rappfefentare.  Di  che,  par, che  ragio- 
nevolmente Plauto  fia  da  riprend  ere,  che  nella  Moficllaria  quei  giovani,  Plauto  riprefo. 

» quali  diffoluti  c lujfuriofi  egli  finge, fa  pubblicamente  tifare  atti  di  luffa- 
ria  e di  ebbre^Xa  . Ano,  Affai  della  Favola  , e delle  partigioni  di  lei  s'è 
ragionato  a noli  Co  foddi  sfacimento  : feguita  Poltra  parte  dopo  lei  Princi- 
pale, eh"  è de'  coflumi  e degli  affetti-,  de"  quali,  convita,  che'l  Comico  ab-  PC  Cottami' , e 
èia  di/linea  e chiara  notizia  , come  colui , la  cui  Poe  fia  più  di  ogni  altra  ^ici 
dichiara, qual  fia  la  difpofìgione  deir  animo, quaP  il  modo  del  vivere,quale 
la  natura,  quale  la  confuetudine  di  ciafcuno.  Ma, perciocché  ben  mi  ricor- 
do, cbe  jeri  abbondevolmcncc  ne  ragionaftcjnon  chiederò , cbe  mi  dijfinia- 
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le  » cofhcmi,uè  quali  fieno  gli  affetti  di  ciafcuna  età, quali  di  ciafeuna  for- 
tuna,quali  di  ciafcuna  famiglia,  di  ciafcuna  gente,  di  ciafcun  paefe; quali 
della  natura # dello  ’n gegno  di  ciafcuno ; quali  di  ciafcuna [ludio, e di  eia- 
feuno  ammacflramento  -,  quali  al  fine  di  ciafcun'  arte,  e di  ciafcuna  facol- 
tà: ma  ben  vi  dimando, mi  dimoflriatc,  quali  fieno  i coflumi,  e gli  affetti 
Esempli  diCo-  di  ciafcuna  Comica  perfona.  Min.  Avendovi  io  di  fopra  dichiarato,  qual 
mici  coflumi.  fi  a la  varietà  delle  Comiche  per  fotte , non  ve  ne  dirò  qui  parola  ; ma  per 
chi  aregga  di  quci^bc  vói  chiedete, ve  ne  darò  gli  efempli.  E cominciando 
da'  vecchi  , (perché  di  loro  parte  fono  avveduti , parte  trafittati-,  parte 
benigni  e cortcfi, parte  avari  ed  afpri',  alcuni  feveri  e gravi, altri  diffidati 
e luffuriofi)  qual  fia  il  cefi  urne  dell'avveduto  e grave,  nell' Andria  Smone 
e Creme! c il  vi  dimoflreranno . JVual  dclT avveduto  in  altrui , e cieco  in 
fe  fieffo,  nell Eavtontimorumeno  C remete.  JVual  dc'trafcurati,  nella  Mo- 
ficllaria  Teuropide  . Jgual  del  benigno  e cortefe , negli  Adolfi  Milione. 
Jffual  dell'avaro  ed  afpro,Demca-,  ma  più  ntll'Aulularia  Elulione,  Jjfiial 
dei  diffoluto  e luffuriofo  , nel  Formione  Cremetc  ; ma  più  nella  Baccbtde 
Filoffcno  , e nell  A fin  art  a Demencto  . E , perche  il  vecchio  biafima  vo- 
lentieri e troppo  le  cofe  prefenti , e commenda  le  poffare  ; riprende  i gio- 
vani, e loda  fe  fieffo-,  queflo  vigio  a'  vecchi  dell' Eavtontimorumeno  s' at- 
tribuì f ce  . De  coflumi  poi  del  giovane  modeflo  flavi  chiaro  cfcmplo  nell' 
Andria  Pamfilo,  e nel  T rinummo  Lifitele.  Del  diffoluto  c troppo  sfrena- 
tamente innamorato  , i Plautini  Mcnefitochi , i Pifiocleri  , t Lesionici, 
Dell’eti  Virile,  i Calltdori , i Dinar  chi . E , perché  l'uomo  giungendo  all'  età  virile  pro- 
caccia ricchegge  ed  onori  , gli  affetti  del  mercatante  fono  efprcffi  nella 
Del  Guerriera.  Commedia  di  quel  nome,  e nello  Stico . E delPambigiofo  guerriero  , nell 
DeJ  Cavaliere.  Amfilrionc  -,  ficome  del  gloriofo  e fctocco  Cavaliere,  nel  Cavalier  Plauti- 
no , e nel  T erengiano  T r afone . E del  rufiico  femphee  , in  Cremete  fra- 
tello della  giovane  nel f Eunuco  da  Cherea  sforgata  . Ma  cerco  , ficome 
Del  Conladino,  de"  Contadini  nel  Piato  , così  de'  gentiluomini  gli  affetti  ne'  Cavalieri,  e 
Del  Gti  tiJuo-  negli  Acarmci,  e negli  Vccelli  di  Anfiofane  dejcntti  troverete  . E , che 
fi  lonvcnga  al  Cittadino  parlare,  che  al  Contadino,  che  a colui', che  ficgue 
la  mi  ligia,  nel  T ruculcnto  di  Plauto  vi  fi  fa  chiaro . Come  ficn  differenti 
i cofium  del  padrone  e del  fervo  , Cremilo  c Canone  conofcer  nel  Piato 
ve  ’l  faranno  li  , dove  come  quegli  dimofira  al  fine  venire  infaftidio  i 
trionfigli  onori,  e le  dignità,  e tutto  ciò,  th'é  degno  di  perfona  in  libera 
Città  naia  e uudntajcosì  quefii  il  pane, le  pitie,/  fichi  ficchi, c tutto  quel, 
che  alla  gola  diletta.  E del  fervo  ajiuto,  fallace, ribaldo,  ebriaco,  mordito- 
re cfcmplo  vi  fari  Davo  , Siro,  Pfcudolo,  Cnfalo,  Palefinonc , Epidito-, 
ficome  del  buono  e f edele  , Sofia  nell  Andria  , e Geta  negli  Adolfi  . Del 

beffa- 


vo' Giovani . 


Del  Padrone. 
Dd  Servo , 
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biffa! ore  , e lufinghiero  parafiti)  ; Gnatone  , ed  Artotrog 0 , e Pannicolo 
'fittiti  fu  il  coftumc  della  Madre  di  famiglia  pudica  , ma  fofpettofa,  e fu • Della  Madre  di 
pirba , c ritrofa  , nell' Afinaria  di  Plauto,  e nel  Formione  di  T crenato  vi  • 

fi  dimoflra  : ftcome  della  modefla,  e difereta,  nclP  F.avton  timor  ameno , e 
nel P Ecira  . jSfual  fujfétttcmjonc,  e la  diligenza  della  Balia  , nel  For-  Della  Balia. 
mione . Jjfual  tfjcr  JrtwS  la  moglie  verfo  il  marito , in  Pmacio,  e in  Pa-  Leila  Moviere 
negirìda  da  Plauto  vi  fi  dipinge,  guanto  fian  lufingbiere,  a/lnte,e  ribal- 
de , e sfacciate  le  Meretrici , il  vi  danno  a vedere  in  loro  fìeffe  Fronefio  Delle  Merco  ici 
nel  T ruculento  , e T aide  nell ‘ Eunuco  . Nè  fono  diffami glianti  le  Serve  Delle  Serve. 
loro  ■.■bvtitlìè  fiutile,  che  fervono  alte  onefle  madri  di  famiglia,  non  fieno 
tanto  trffic  ; nondimeno  fi  moflrano  mallgiofe  , ( perciocché  taf  è gii  la 
generatone  de'  fervi)  e fptffe  volte  difonefle,  e lafcive  s qual'è  Stcftnio 
nello  Shed.' Che  direm  del  Ruffiano  ì Jgual  fia  la  natura,  e la  vita  di  lui.  Del  Ruffiano. 
attiffimamente  da  T eren^/o  negli  Adolfi  , e da  Plauto  nel  Pfcudolo  vi  fi 
deferivo  . Che  della  Ruffianai  guanto  ella  fu  sfacciata ^ ribalda,  e gita-  Della  Ruffiana.’ 
ftatrice  dell’oneftà,  nel  Curcuglione,  nella  Cifhllaria,e  nella  Perfit  innan- 
zi agli  occhi  vi  fi  reca  . guanto  fia  P amor  del  Padre  verfo  il  figlio.  Me-  Del  Padre. 
ni  di  ino  nell Eavlontimor  ameno  ve’l  dichiara  ; ftcome  Soflrata  della  Ma-  Della  Madre. 
dre  . Che  le  Suocere  firn  d'iniqua  natura,  nell' Ecira  vi  fi  fa  palefe  per  le  Della  Suocera, 
parole  delta  Suocera  Jleffa,la  quale  giura, fe  non  effere  in  quella  colpa. Del- 
la carità, e dell' ubbidì  nga  del  figlio  verfo  il  padre,  chiaro  efemplo  vi  da-  Del  piglio. 
ri  nelPAndria  Pamfilo,  e negli  Adelfi  Efchino  . Ma  perchè  il  coflumc  fo- 
gne la  natura  del  luogo  , perciocché  varj  paefi  varie  maniere  di  uomini 
producono,  è da  fapere  quel,  che  della  varietà  delle  genti,  e delle  nazioni  Delle  Nazioni. 
té  fritto:  cor.cioffiacofachi  ferivano,  effer  naturalmente  leggieri  li  Gre- 
ti, fuperbi  gP Italiani,  acuti  li  Siciliani,  fciocchi  li  Francefi,  a darfi  van- 
to pronttffimi  gli  Spagnuoli,  malato  fi  gli  Africani . Laonde  è da  vedere, 
che  all  uno  quel,  cb'i  delialtro,  non  s'attribuifea.  E Plauto,  che  non  pur 
gli  Ateniefi,  ma  1 Cahdon ) ancora,  i Sicion),  gli  Etoli,i  T ebani-,  nè  fola- 
mente  i Greci , ma  i Siciliani  ,gli  Africani,  ed  altre  maniere  di  genti  in 
Teatro  rapprefentb  , v' infognerà  , che  in  qual  modo  a ciafcuno  attribuir 
fi  convenga.  E la  filando  a parte  gli  efimpli  di  tutte  Poltre  genti,  vedete 
nel  Penolo,  comi  egli  la  maltgta  del  Cartaginefi  vi  dipinga . Nella  pittu-  Come  ’I  Umile  a 
ra  de'  cofiumi  abbia  cura  il  Comico  di  non  cangiare  nella  perfino  cofiu-  f*  bolso  li  iervi. 
marina,  e vita  ; ma  , quale  a dipingerla  ci  cominciò,  tal  poi  nel  moflrarla 
ci  perfeveri  tì,  che  da  fe  jitjja  divcrfa,e  diffimile  mai  non  fi  cono  fia  . Nè  Ter  cria  io  dife- 
nili vi  meravigliente  del  Tcrcu7jano  Demca,che  di  afpro  ed  avaro,  pia - 0 ’ 
ctvole  e liberale  cominciò  a far  fi  tenere:  perciocché  a Audio  dal  Poeta  fi 
tr.uforma  0 per  dare  materia  da  ridere  , o per  firvare  1 cofiumi  de'  fuoi 
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tempi,  li  quali  eran  molta  dall'antica  parfimonia  , e dall  antica  feverità 
lantani ; opiù  lofio  per  riprenderli  ,ficom‘  egli  apertamente  gli  riprende: 
perciocché  dimandato  JDcmca  da  Milione  , perché  sì  repente  eafiumi  can- 
giale , rifponde , 

Il  ri  dirò , per  chiaro  dìraodrarvi , 

Che  l'efler  voi  piacevole  tenuto  v 

Non  vien  dai  viver  vero , nè  dal  giudo  i 
Nè  dai  buon  già  ; ma  tutto  da  luiìnghe  . 

Dappoi  è da  vedere,  che  a ninno  s’ attribuì fca  quel, che  non  gli  conviene: 
perciocché  non  s’ha  a finger,  che  fta  buono  il  trifto,o  t rifinii  buono.  Laon- 
de Arifiofanc  a Socrate,  dalloracolo  di  Apollo  favio  nominato,  nelle  Nu- 
vole attribuendo  quel , che  dalla  vertis  di  lui  era  molto  diverfo  , ninna 
laude,  né  grafia  ne  trovò  nel  Teatro  degli  Ateniefi  j ma  più  tofio  a tutti 
ne  dispiacque . Oltre  a ciò  quel,  cl/é  della  perfona,  ponga/}  mente,  che  di- 
cevolmente fi  deferiva.  Il  che  fi  farà,  fé  dove  la  necefftà ,o  la  convenien- 
za il  richiede,  quafé  ciafcuna  cofa,  fi  mofiri  efpreffa.  Né  Plauto  non  é da 
riprendere,  che,  benché  la  generazione  de  fervi  moi  da  agramente,  e tut- 
ta fia  beffarda  , e Schernitrice  ; non  però  convenia  , che  r.ell'Afinaria  in- 
troduceffe  t fervi  a ri  difdicevolmcnte  beffare,  e sì  bruttamente  Schernire 
il  padrone . Ma  ( perché  ci  vicn  da  natura,  che  Panimi  nel  volto,  come  in 
clftaro  Specchio, apparifea;  e nelle  parole,  come  in  manifefii  fogni, fi  dimo- 
fiti)  nel  deferivere  gli  affetti  fi  porrà  ogni  fiudio,  che  così  nel  parlare, co- 
Quale  Me  con-imt  tul  v‘f°  l'abito  dell'animo  fi  fcuopra  . E , benché  la  Comica  faccenda 
venga  alia  Com,  con  ver  fi  Tragici  dir  non  fi  debba  , pure  talvolta  la  Comica  perfona  fi 
merfia  ' adira  , e gr  da  : ficome  Dentea  negli  Adclfi  , 

O Dio  , queft'  uom  mi  fa  divenir  pazzo  . E 
. 'ODii,  malfatto.  £ 

O Dio , a queito  modo  . 

£ ’l  Ruffiano  , , r 

O DitjJàjpremo . 

E ’l  fervo  pieno  d'ira  fi  lamenta  , 

Qual’  età  quella  ì o damma  fecleraginc . 

O generazione  a Dio  nimica  . 

O uom  ribaldo . 

Molte  altre  cofe  degli  affetti,  e de’cofiumi  farebbero  da  dire.  Ma,  percioc- 
ché nella  Comica  Poefia  chiaramente  fi  danno  a vedere  a chi  le  mira,paf- 
Del  lih, e mot-  frr°  a ragionare  di  quel , else  rimane.  Aso.  De’  cofiumi,e  degli  affetti  s'é 
*'  » ragionato  a bafianga;  nè  fiimo, che  altro  più  chieder  [e  ne  debba.  Ma  per- 

ché le  faccende  della  Commedia  fono  feficvoli , e da  ridere ; ed  al  Comico  é 

riebie- 


« 

Come  fi  fiig m 
*1  ^(convene- 
vole . 

Arirlofiine  ri- 
prefo. 


Plauto  riprefo. 


Che  gli  Affetti 
appinfcauo  nel 
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richieflo  il  tener’  infefia  e tifo  i riguardanti,  ragionevole  tifa  i,  che  del 
ridere  ancora  alcun  ragionamento  fi  faccia  . Nè  vi  dimanderò  , qual  più  Origine  da  . 
vaglia  in  quefia  cofa,  la  natura,  o P arte  : perciocché  non  i dubbio,  molti  ti itai  ttuii'cH 
ejfer  nati  alla  fificrolegga,(d  al  motteggiare, i quali  nondimeno  con  Paju-  "te  • 
to  dell'artificio  accrtfcono  la  grazia  naturale  ; e li  metti,  e detti  piacevo- 
li effe r tali,  che,  fe  pa)ano  prima  penfati , che  pronunciati , non  abbiano 
punto  del  fc fievole,  ni  del grapofo  . Ed  oltre  a ciò  non  rado  volte  mate- 
ria da  ridere  ci  dà  la  per  fona,  il  luogo,  il  tempo,  e 7 cafo,  che  non  fi  può 
folto  legge  di  arte  comprendere.  Né  anco  vi  dimanderò, che  fia  il  rifo,e  di 
qual  forte  nafea,  come  fuori  ne  vegna,  e in  qual  modo  ci  difponga,  e per- 
ché affalti,c  muova  infime  tutte  le  parti  del  corpo:  conciojjtacofacbi  tut- 
to quefio  , e quanto  oltre  a ciò  dalla  natura  procede , da’  Filofofi  fi  debba 
apparare  '.  Afa  ben  vi  dimando,  perdonò'  é dell'arte,  come  la  materia  da 
ridere  trattar  fi  convenga.  Mix. Benché  al  Comico  di  cianciar  liberamen-  Vi*)  da  fiigpt're 
te  , tdi  sfrenatamente  motteggiare  licenza  fi  conceda  , non  però  tanta,  ,,cl  "«'«Eli- 
che  non  abbia  modo , ni  mifura  : perciocché  fia  lecito  al  Beffardo,  al  Pa-  j'fmmodtrato 
rifilo,  al  Ruffiano,  al  Servo  di  muovere  difoneflamente,  e come  a lui  pia-  e sii  auto . ’ 

ce,  a ridere.  Al  prode  uomo  e grave , ed  al  giovane  cittadincfcamente 
nutrito  e coflumato  converrà  , eh'  egli  fia  nelle  cìancie  e ne'  motti  molta 
confidatalo,  che,  per  dilettare,  difdtcevolmcnte  non  parli , né  cofa  faccia 
dt  Cittadino, e di  gentiluomo  indegna,  fe  non  è perfona,che  a Audio  tal  fia 
finta",  quale  fuoP efftre  il  Vecchio  trafeurato,  e 7 pavoneggiante  Cavalie- 
re agevole  a beffare, per  tenere  in  fefla  i riguardanti.  Afa  guardar  vi  do-  i limpido, e dii 
vele,  che  non  fi  dica , nè  faccia  cofa,  che  fia  fredda  , e infipida  , e firn  a dlccvole  • 
grigia,  fe  non  per  avventura  introduce fìe  alcuno  di  tanta  mellonaggine, 
che  meritevolmente  in  atto,  e in  paiole  fia  da  ridere  ; qual' è il  Plautino, 
e f F 'tengano  Cavaliere, che  vagamente  pavoneggia:  perciocché  non  fa-  3 Premeditato. 
rà  mai  piacevole,  ni  faporito  ciò,  che  al  tempo,  al  luogo  , alla  per  fona  fi  , 

difdice;  nè  quel, che  innanzi  penfato  ti  parrà,  eh' è detto:  perciocché  quan- 
tunque agli  fcrittori  tempo  fi  dia  di  penfarc  , ni  a vizio  ciò  loro  fi  attri- 
buì jea  ; nondimeno  {Indiar  fi  debbono  di  portar  cofe  in  T cafro  , che  nate 
dalla  c<  cafone  ti  pa)ano,e  non  molto  innanzi  fludiojamcntc  apparecchia- 
te, £ quanto  loto  fi  dà  più  tempo  a penfare, tanto  meno  fi  perdona,  fc  'ri- 
corrono in  quegli  errori, che  fono  da  fuggire. Laonde  in  Plauto,  il  qual  de'  Plauto  tipetto. 
Comici  è il  più  fiflcvolc  tenuto, C ranio  difidcra  quefia  graziabile  a motti 
fi  richiede:  perciocché  non  una  volta  è freddo  e infiptdo,  e talvolta  fafii- 
iiofo  . Più  moderalo  dt  lui  fu  in  tutta  qutfta  materia  T «renato  , a cui 
nondimeno  alcuni  credono  , ohe  quefi'  arte,  o quefia  naturai  grazia  man-  Bùgroev 
caffè  . Ni  fuggirà  il  Comico  tutto  quel , che  al  Corteggiano , ed  all'Ora-  di  molti . 

R z tare 
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tote  non  ìfià  bene,  quii  è, che  non  hi  a fimi  quel, eh’ è di  molti ; uè  mordi  le 
genti, c le  nazioni!  perciocché  eziandio  li  nuovi  Commedii  vinifera  i co- 
fiumi  de'  fuoi  tempi,  E E liuto  riprende  li  diffoluti  vita  degli  Epidannefi, 
e Motteghcfi,  gli  Ombri, li  Siciliani, li  Pr  nielli  ni,  e talvolta  morde  altrui 
nominatamente ; qual  fu  il  morfo^he  diede  ad  Euripide,  imitando  in  par- 
te i Comici  antichi,  i quali,  come  té  detto  > non  ebe  le  nazioni  e le  genti 
con  afpri  motti  fchcrnivano,  ma  nominavano  i Cittadini,  e motteggiando 
fieramente  li  pungevano  . E , perciocché  quefli  oltre  modo  , e fienai  fine 
mordevano  , i nuovi  trovaron  mifura , la  quale  tener  doveffero  nel  ciau- 
Materù  e fog-  tiare.  Il  luogo  adunque  de'  motti  da  tutti  è pofio  in  quella  bruttezza, che 
(.etto  de’j  mot-  genera  meraviglia  o per  fé  fle]fa,o  perchè  meravigliofamcnte  fi  nota, a per 
reggiar'  è m_«  [„na  e [‘altra  cagione  : conciò  fia  che  di  quelle  cofe  folamente  , overo  il 
aa\U  p vitto  r più  ci  ridiamo  , clic  dinotano  , e difegnano  alcuna  bruttezza  non  brutta- 
mente: perchè  colui  nel  motteggiare  merita  più  di  laude,  che  ciò,  eh  è lai- 
do e brutto, nota  più  leggiadramente, e più  acconciamente  fignifiea,e  fruga 
offefa:  perciocché  come  darà  da  ridere, fe  muove  à pietà  quel, che  nell  ani- 
mo fa  piaga  di  dolore  J Laonde,  come  quando  t reggiamo  i notabili  difetti 
del  corpo,  così  quando  ci  fi  fingono,  o pur  veramente  ci  fi  dipingono  , te- 
Eiemplo  di  tur  le  rifa  non  poffiamo.  Chi  non  riderebbe,  dicendo  il  Plautino  Pfeudolo 
Piamo . dimandato , tome  fujfe  fatto  il  fervo  del  Cavaliere  , 

Un  rodo  , vcntrajuolo  , graffo  fervo , 

Bruno,  col  capo  grande  , con  aguti 
Occhi  , col  volto  orribile  , c vermiglio. 

Co'  piedi  lunghi . 

Di  Terenzio,  fi?  tulC  Eavtontimorumcno  il  giovane  Terengiano  , 

Quella  roffa  fanciulla  , 

Con  gli  occhi  bianchi , con  la  bocca  grande  , 

Col  nafo  adunco  ? 

Nè  meno  ci  fanno  ridere  i tu'^j  dell'animo  o vtri,o  finti  negli  atti, e nelle 
Quali  difetti  parole ; e li  veri,o  finti  mali  della  fortuna.  Benché  fia  cofa  troppo  fupcr- 
aon  fieno  da_>  ba,  e inumana  [altrui  infelicità,  l’altrui  mifcria,  le  ingiurie,  la  fcrvitù, 
fetonte  . povertà,  C ofeurità  del  fangue  altrui  fchernire.  Ma,  come  che  ne'  dan- 

ni del  corpo,  e dell’ animo,  e della  fortuna  il  cafo  per  fc  poco  diletti  ; pur 
talvolta  fufeita  gran  rifa,  quando  fi  fa , o fi  dice  alcuna  eofa  trafeurata- 
rm  nre, o fe  cadendo,  il  volto, o pur  altra  parte  del  corpo  t'i>nbratta,o  for- 
tunalmente parte  della  roba  fi  perde.  Ano.  /«  quanti  modi  fcjlevolmcntc 
Due  modi  di  fi  parla  ? VI  in.  In  due  . L'uno  è continuo  , c fi  ficnie  per  tutto  Udire  ; 
mS;*xe.  [altro  è breve,  ed  aguto  . In  quella  continua  feficvolezza  tutta  la  Com- 
i Breve . " media  fi  confuma,  nella  quale  gli  atti,  t li  coftumi  degli  uomini  talmente 

fi  ie- 
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ft  defcrivono  , che  facendo  , o narrando  fcjievolmcnte  alcuna  co  fa  , quali 
ejfi  gii  fono  , fi  conofcano  ; ovcro  imitando  alcun  vizio  notabile  fcbcrne- 
volmente.  / motti  brevi  e piaccvoli^omc  ornamenti  del  parlare,  che  da- 
gli antichi  urbano  fi  chiamava, ed  oggi  corteggiano  fi  può  dìre;nè  altra- 
mente,che  faporitiffìmi  granelli  di  fate  in  lei  di  paffo  in  paffo  fi  fpargono. 

Ano.  .Quante  fono  le  maniere  delle  cofe  da  ridere  ì Min.  Molte  . E la  Sei  maniere  di 
prima  i de'  vizi  dell'animo,  e de'difetti  del  corpo  : perciocché  volentieri  ***  r*" 

ci  ridiamo  degli  fciocchi,e  pronti  a dar  fi  vanto, e pavoneggiami  Cavalie-  , Viri  dell’A/iù 
ri  ; e de  fafiidio fi,  e trafenrati,  ed  avari  vecchi,  i quali  fono  da  parafiti,  mo , e del  Corr 
t da  fervi  fc fievolmente  beffati  e fchernitr,  e de'mofiruofi  fervide  degan-  P0, 
felici  pedanti ;e  dc'parafiti,i  quali  hanno  un  fofocebio;e  di' brutti  Ruffiani; 
e de  il  e briache,  e difformi  vecchiarelle  . Delle  quali  perfone  i cofiumi,  il 
volto,  la  voce,  gli  atti,  e le  parole  a ridere  c'inducono  . Quefia  fefiegge- 
vote,  e da  ridere  bruttezza  per  lo  veflirc,e  per  l'abito  del  corpo  maggiore 
appari fee  . La  feconda  è della  imitazione  , la  qual  fi  fa  in  altrui  fchcrni-  i Nell’  Imita- 
mento;  quando  alcuno  finge, e rapprefenta  il  brutto  volto,  il  piò  Z°PP°>  I,onc  ' 
gamba  fiotta  , o qualunque  altro  difetto  del  corpo;  o pur  la  voce,  il  parla- 
re, il  movimento^  Patto  altrui.  La  terga  è nclt altrui  fimiglianzaificome  } Nella  Simi- 
quando  Mercurio  della  perfona  di  Sofia  , e Giove  di  quella  di  Anfitrione  6*1Ja;u 
fi  vefte  ; e quando  cangiando  vefle  il  Plautino  Sicofanta  Arpage  ferva 
rapprefenta  ; e 'IT  erenziano  Cherea  fi  finge  effer  l’Eunuco  nell'  abito  , 
nella  figura,  nell'andare,  nell'oficio  di  colui,  il  qual  egli  vo!ea,fi  credeffe, 
che  fuffe . Il  che  certo  i una  beffa  molto  fchernevole.  Quanto  i da  ridere 
àncora  , quando  il  Plautino  Epidico  col  mantello  in  collo  ne  va  , come  ft 
per  tutta  la  Città  Perifane  cercato  aveffe;  o quando  l'uno  de'  vofiri  Mar- 
celli, Sig.  Angelo,  s'infinge  di  effer  matto  ì Quii  fefia  i quella,  che  porta 
la  fimilitudine  de'  fratelli  ! o quando  l'un  fervo  di  pazzia  Poltro  ne’Cat - 
tivi  accufa  ì Quanto  ancor  diletta  lo  ’nganno,  che  da'  fervi  li  padroni,  o 
dagli  amanti  li  ruffiani  ricevono  ? E così  qu:fla  maniera  , la  qual  conftfte 
in  fatto  fefievole,  e in  atti,  e in  parole  molte  cofe  da  ridere  contiene . La  4 Nel  Di'fi»rc- 
quarta  i nel  difpregio,  che  ft  fa, torcendo  il  vifo,  0 cacciando  fuori  la  Un-  C‘°  • 
gua  con  voce  balbettante,  0 fcioccamente  ridendo,  0 ruzzando,  0 fibilan- 
do,  0 con  qualche  altro  atto  fchernevole, e brutto, per  altrui  febernire.  Mi 
fenza  rifo  de'  riguardanti  piagne  ne'  Cattivi  il  parafilo,  0 che  fisa  finto,  0 
clic  fila  vero  il  pianto  di  lui, per  la  lontananza  di  quel  giovane,  che  'l  nu- 
triva. La  quinta  r nella  difouefià  degli  atti,e  delle  parole.  E,  perciocch' è s Nella  Difo- 
sì  difdiccvolc,  e difonefio,  e cantra  i buoni  cofiumi,  giudico,  dover  fi  fug-  • 

gire  , ancorché  Plauto  l’ufaffe  . La  fefia  ò nelle  parole  ingiuriofe  di  ni  un'  6 Nelle  Paiole 
altra  perfona  degna , che  del  fervo  , e del  mjfiano  , e del  parafilo  : quali  ingiuriofe  . 
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fono  le  ingiurie  nello  Pfeudolo  dal  fervo  dette  al  ruffiano , 

Difonefto , lafcivo  , uom  da  bidone , 

Forca  , micidial , ladro,  fpergiuro . 

E le  rijfofle  del  ruffiano  al  fervo  . La  fettina  i nella  fervile  , e contai 
dinefea  affabilità  : quali  fono  i faluti  de'  jervi , 

Scuola  di  dura  sferza  , Iddio  ci  falvi . 

Che  dici , guardia  di  prigione  ofeurai 

pjitigione  di  Molte  altre  maniere  fono  , te  quali  mila  Commedia  fi  truovano  ; ma  il 
n ■ oj  tcn.po  meno  mi  verrebbe  , fe  io  tutte  voleffi  ricontarle  . Ano.  Jdual'i  in 
» Jn  CUe  V fin-ma  la  part igiene  , che  tutte  le  varietà  del  motteggiare  comprende  ì 
Ue.  jviotti  in  W,N-  L>e’  motti  parte  nelle  parole,  e parte  nelie  coft  conftfle.  Motteggia- 
Parole . mo  con  le  parole,  quando  le  voci  fono  dubbiofe  . Chiamo  dubbioje  quelle 
bioìé*'  dUt"  V0C‘*  1**1'  homo,  o poffono  avere  doppio  intindimento:  quali , quan- 

do, dicendo  il  Plautino  Mercurio  , 

Ogg’  io  ai  premerò  cocelta  lingua  . 

Sofia  rifponde , 

Non  puoi  ; che  io  ben  la  guardo  , e cattamente  . 

La  voce  premere  non  fignifica  all'  uno  quel , che  alt  altro  fignifca  . E 


Nell’Eqiiiroca-  nelI°  Equivocare  , che  da'  Creci  Omonimia//  chiama  : qual  é,  quando, 
te . dimandando  il  Plautino  Cavaliere,  ove  fa,  ch’io  ritrovi  Curcugltone,  ri- 

fponde il  ruffiano , 

Nel  frumento  , farò,  che  tu  rirrovi 
Curcuglioni  per  uno  cinquecento . 

Intendendo  il  verme  del  grano  là,  dove  quegl'  il  parafilo  intendeva  . E 
Mei  finger  del  nel  finger  del  nome-,  e in  quel,  che  volgarmente  Eilguizzo,  e Grccatnen- 
nome  « te  Paronomalia  fi  dice  ; aggiungendo,  togliendo,  cangiando  lettere,  o fil- 

iale : qual  farebbe  ,Je  diceffi  Turberm  quel , che  T tbcrio  è nominato  ; « 
la  figlia  del  prete  chiamaffi  mala  mula:  e qual'  e quel  detto  Plautino  , 
Che  temi  ì 

Che  danno  in  Epidanno  non  mi  venga . E 
i'  il  padre  di  lei  forte  , tenace  ; 

Anzi  è certamente  pertinace  . E 
Vorrei  pili  torto  arare  , 

Che  in  quello  modo  amare . E 
O fei  tu  forfè  medico  • 

D’una  lettera  piò  certo  è '1  mio  nome. 

Dunque  tu  fei  mendico  ì 
E que'  del  Petrarca  , 

Amore , 


Ama- 
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Amaro  , come  vedi . 

La  muta%joa  de’  cafi  ancora  molto  diletta  in  una  voce  : qual’  ì , 

Che  mcftier’  ai  di  fpecchio  tu , che  Tei 
Allo  fpecchio  per  te  fpecchio  grandotimo  l 
E con  la  muta?Jon  del  genere  , 

E la  donna  dal  donno  era  feguita  . 

Overo  in  diverfe  parole  : qual'  é , 

Attendere  oggi  a me  , che  cote  buone 
Nel  Teatro  vi  porto  ; perdi:  a'  buoni 
Buone  cole  mi  par  degno  lì  portino , 

Come  le  male  a*  mali  ; acciocché  bene 
Abbian  quei , che  fon  buoni  ; e male  i mali . 

Suole  altresì  la  Vanita  delle  parole  , ebe  Nugatio  dal  Latini  fi  chiama, 
effer  feflevole  : qua?  è , 

Alcuna  cola , per  alcuna  via , 

In  alcun  modo , d'alcun  luogo  , alcuni  . 

Tefievolmente  ancora  fi  giuoca  nel  nome  con  la  mutazione  delle  filiale  : 
qual  è net  T rinummo , 

Chiamali  egli  Callida  ì no.  Calliopo  ì 
No.  Callidio»  3 no.  Calliclcmida  ? 

No.  Callimaco  ì no.  11  dirò  pure  ; 

Chiamali  forfè  Caro , over  Carraida  ì 
Quell’  è dello  . Cosi  gl' Iddìi  lo  (iruggano  . 

Il  nome  finto  ancora  i da  ridere,  maffimamentc  quando  ha  molte  filiale: 
qual’è  Terapontigono  , Teoromede,  Tefanrocrifonicocrifide  . O quan- 
do fi  forma  dal  fuono  : qual'i  Taratantara,  voce  trovata  da  Ennio,  a fi- 
gnificarc  il  fuono  della  trombetta  ; e nelle  Rane  di  Ariflofanc  , 
Brecececex  , brecececex  , coax  , coax . 

Che  diremo  della  fpofigion  del  nome  * Jfaanto  ella  può  nel  motteggiare  J 
qual"  è ne'  Mcnecmi , 

Pezza  mi  chiaman  tutti  quelli  giovani , 

Perché  tutta  la  menfa  netto  , e mondo . £ 

Peniate  ben  tra  voi , qual’  uomo  è quello  , 

Il  qual  li  chiama  Lupo  3 

J finonimi  ancora  portano  feficvotegra  al  parlare  , cioè,  le  voci  di  un 
medefimo  lignificato  : qual  farebbe  ora,  aieffo,  teftè,  al  prefente,  mi  : ed 
lo  ti  fon'  ora  Dio 


Nella  mutati», 
ne  de’  cali . 


Nella  mutati  li- 
ne del  genere. 
In  una  parola . 
In  diverfe  pa- 
role . 


Nella  vanità 
delle  parole . 


Nella  mutaaio* 
ite  delle  Cllabe. 


Nel  aome  finto,' 


Ne’  Suonimi. 


Luce  , allegrezza  , fortuna  , falutc . £ 

Mia  vita,  nju  dolcezza,  mio  piacere  . 

E , ben- 
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Kcgli  epiteti.  E , benché  gli  epiteti  fortifichino  cofe  divtrfe,  pur  dilettino,  o Infingen- 
do , quii'  i , 

La  bella , e renerclla  tua  conferva . 

0 mordendo, 

Fuor  della  porta  ad  alloggiar  nc  vado 
Con  quella  vecchiarella  zoppa , c grafia . 

0 febernendo  , . - 

Orsù  mio  Achille  fa , com’  io  ti  prego  . 

Serva  tu  bello  Cavalier  la  bella 
Donna  , moftrati  a lei  dolce  , e benigno  t 
Difiruttor  di  Citri  , 

Ucciditor  di  Re . 

Nella  dimìnu-  Ni  poco  diletti  li  diminuxion  del  nome  o lufingando  , o mordendo  , • 
jjon  del  nome.  Schernendo  , che  fi  faccia  : com'i  , quando  dietimo , fanciullino  , vecchia « 
retto,  leggiadretto.  Zlfafi  fpeffo  nella  Commedia  la  vanità  del  parlare,  la 
qual  tonfile  or  nelle  cofe  vane,  c vammene  crtfgtre;  or  nelle  vane, e fiioc- 
I„  paiole  fé-  che  parole-,  e fpecialmente  fi  fa,  quando  pompatole  fovee  chic  vanirne»!  6 
verclne.  fi  dice  fitìtl , che  con  brevità  dir  fi  potrebbe  -,  o le  mèeUfim e vacijfpcjfc 
volte  fono  iterate,  e ripetite.  Di  che  molti  efemph  troverete  nellè'Favo- 
Rifpondendo  le  di  Motteggiamo  ancora  piacevolmente,  quando  alle  parole, non, 

alle  parole-»  , allo  intendimento  di  quel , cbt,  piarla,  rifpondiamo  . Il  thè  non  averebbe, 
non  allo  intei>ye  non  fa  Mnd  cofa  ja  vc*  fìgnificaffc  : qual’é  , 

mcnt0’  lo  mi  rallegro  , che  per  me  ti  crcfca 

11  numero  de'  tìgli . A me  non  piace 

Per  l'opera  d'altrui  l’aver  più  figli . • 

RiTpondcmio  0 quando  rifpondiamo  altro  da  quel , che  l'affetta  : qual'  é , » 

altro  da  quel,  Uom  da  baftone  , conofcimi  ì . " : 

die  fi  alletta.  t ì conofeo  per  uom  grave  , e molefio . E 
Che  dici  tu  • 

Ch‘  io  ti  fon  fervo , e tu  mi  fei  padrone . 

Nella  inganno  Non  quefla  , ma  altra  rtfpofia  attendea  colui , che  dimandava  . Talora 
delu noilia  opi.  fumo  della  nofira  opinione  ingannati  ferina  avvederne  dell'  errore:qualé, 
U,0I,C  * Se  lei  comprafii , credo  , 

Che  non  ti  fcrvirebbe  un  mefe  intero  . 

Cosi  certo  vorrei . 

Perché  intendendo  il  fervo  matirjofo  , che  quella  fanciulla,  la  qual  com- 
perarebbe  il  ruffiano,  fra  poi  biffimi  dì  libera  faribbej  il  ruffiano  intrndca, 

-, thè  per  la  fua  bellexxa  in  breviffimo  tempo  troverebbe, chi  la  ccmptraffe. 

di , Bclltjfimi  mottt  fono  antera  negli  antncti , noe  , nelle  voci  f che  fi 

ton • 
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co ntrappongono  : quaP  è , 

Mìfcr  me  , fon  perduto  . 

Ed  io  cerio  fon  falva  . 

£ nelle  membra  eguali  del  dire  : qual'  è , Nelle  membra 

Cortui  già  del  non  dare  ha  gran  vergogna  ; e£uah  del  due. 

Ed  io  del  non  ricevere  ho  gran  doglia . 

E nelle  confonan\c:qual'è  quel  detto  del  cuoco  Plautino  contro  agli  avari,  Nelle  confoiian, 
Non  cercano  il  migliore , nè  il  carifiìmo  ; Ic  " 

Ma  pii)  torto  conducono  il  vilirtimo  . 

E nelle  voci  raddoppiate  : quaP  è , Nelle  voci  rad. 

O giunco  , giunco  , i'  lodo  la  tua  forte . doppiate. 

JVucl , eh'  era  bagnato  dal  mare  , invidia  portava  al  giunco  , il  qual' era 
fe  eco . E 

O mio  zio  , o mio  zio  , mio  ziirtìmo  . 

E nelle  ripetile  : qua  fé  quel  ragionamento  de’  due  fervi  : perché  dicendo  Nelle  n’peu'te. 
Putto  , 

Abiti  tu  gli  uccelli , abiti  i pefei  : 

Lafcia  con  gli  agli  me  nella  mia  forte. 

T u felice  , io  infelice  : pazienza  . 

Xifponde  l'altro , 

Io  col  mio  ben , tu  (latri  col  tuo  male  : 

. Io  mi  datb  all  amore,  tu  all'aratro  .* 

1’  vivrò  bene , c tu  mifcramcntc  . 

E nel  dubitare  , Nel  dubitare. 

O che  tu  rti  Cilindro  , o Coricndro  , 

Senza  dubbio  morrai . 

E nelP  ammendare  , Nell'ammenda, 

lo  portai .-  che  portarti  l volca  dire  rc- 

Menai . E 


Tu  fei  baglio  ì anzi  io  fono  fotto  baglio  . 

E nel  tacer  quelle  parole  , che  agevolmente  s'intendono , e per  oneflà  fi  Nel  racerequel, 
Infilano  . Auc.  Perchè  quefte  Jvno  fgure  di  parole  , mcflratcci  , come  i Ònettd'filù* 

7 topi  , che  nelle  voci  fono  mutazioni  di  uno  in  altro  fignificato  , fieno  , 

attillimi  al  inottcttiare  . .Min.  jitlifimamente  fi  mottetvia  con  la  Me - Nelle  mutano. 

j , ni  delle  voci. 

tajora:  qual  e,  ' 1 Nella  Mecafo- 

O temi , non  ti  morda  quella  porta  .*  ra. 

Che  dubiti  d'entrar  , piacer  mio  dolce  ì £ 


Perchè  non  piangi  ? 

Perchè  ho  gli  occhi  di  pomice . 


E con 
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Neli'Alìt’orù. 


Nell’  Enigma. 


Ne'  Pioverli;. 


Neirironù. 


Nelli  Metoni- 
mia . 


Nel!’  Antoao- 
maiii. 


In  molti  nomi. 


NelUcircuizio- 
ne . 


E con  f Allegoria  : qual'  i , 

Tu  mi  comandi  , eh'  io  l’ignudo  fpogli  - E 
Mira , tu  fembri  una  gentil  pittura  . 

Dal  tuo  parlar  comprendo  , che  leggiadra 
Sar!  la  pelle  mia  , che  con  pennelli 
D’olmo  Zcufi  , ed  Apcllc  pingeranno  . 

E col  parlare  ofeuro  , che  Grecamente  Enigma  fi  chiama  : qu^è  , 
Ecco  bee  l'arco , piover!  , credo  , oggi . E 
Guardati  dalle  corna  . 

Perchè  ì Perchè  due  buoi  porto  in  boria . 

Perciocché  il  prezzo  d'un  par  di  buoi  venduti  portava  . E co'  proverbi: 
qual  è , 

Nel  giunco  cerchi  il  nodo  . 

E veggendo  il  fervo , che  'l  ruffiano  niuna  cura  avea  delle  parole  ingiu- 
riofe , che  gli  eran  dette  , diffe  , 

D’ingiurie  empiamo  il  doglio  pertugiato  . 

E con  f Ironia  , o diffimulatamtnte , ed  occultamente  fchernendo  : quaPi 
quel  detto  di  fopra  , 

Orsii  mio  Achille  fa  , coni'  io  ti  prego  . 

0 pure  apertamente  : qual'  è , 

Dio  ti  falvi  Talcte  . 

E con  la  Metonimia  , ponendo  Puna  voce  per  r altra  : quaP  i , 

Senza  Cerere  , e Bacco  è Vencr  fredda . E 
Mia  anima  , mia  vita  , 

Mio  diletto  , mio  bene  . 

E dicendo  il  fervo  , che  al  ruffiano  fi  batteffe  la  bocca  con  P argento  , ri- 
fponde  quegli  , 

Agevolmente  i colpi  argentei  porto  • 

E con  P Autonoma fia,  per  la  quale  , tacendo  il  propio  nome , con  altro  il 
fignificato  di  lui  dinotiamo  : qual'  è , 

Or  Rompidenti , a Dio  . A Dio  , Copritura  . 

Perchè  l’ uno  minacciato  avea  , che'  denti  gli  romperebbe  ; e l'altro  di- 
mandato , chi  egli  fuffe  , avea  rifpoflo  , eh’  egli  era  copritura  del  corpo 
del  Cavaliere . Nè  una  volta  molti  nomi  ad  uno  fi  dicono  ; qual’  i > 
Loto  ruflìanefeo  j letame  pubblico  , 

Lafcivia  difonefta  , uom  lenza  legge  , 

Del  popol  macchia , arpia  di  danari  > 

Di  fanciulle , e di  giovani  mina  . 

E con  la  Circuizione  ; qual'  è , 

Ove 
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Ove  ne  vai  tu  , che  nel  corno  inchiufo 
Forti  Vulcano  I 

Penava  egli  la  Iute  nella  lanterna  . E con  Iperbole  , ora  accrefcendoi 
tfnal'i , 

Sì  fono  brutte , 

Che  Vener  caccerien  del  propio  tempio . E 
Ben  fi  pub  dire  a me  , quanto  allo  fciocco 
S'è  detto  , fallo  , legno , alino  , piombo  . 

A lui  non  gii  , che  con  la  fua  fciocchezza 
Avanza  tutte  quelle  cofe  inficine. 

E con  la  Comparsone , 

Si  volge  piti , che  rota  . 

Più  dell’  umano  , credo  , ha  l’avoltojo. 

Egli  è unico  a te  i 
A me  ancor  deli'  unico  più  unico . 

E conia  Metafora , 

Lungi  da  me  ne  vada  . 

Ferch’  egli  è figlio  di  Vulcano  irato  ; 

Scalda  il  vicino  , ed  arde , quanto  tocca. 

Ed  or  diminuendo  : qual'  è , 

Un  luogo  folo  in  menfa  per  te  veggio  , 

Se  puoi  tiretto  federe  . 

Eziandio  tra  chiodi  un  picciol  luogo , 

Quanto  vorrebbe  un  cagnolin  , mi  balla E 
Quando  ne  va  a dormir  > falcia  la  gola . 

Poiché  1 Perchè  , dormendo , egli  non  perda 
Un  pocolin  del  fiato  . 

O chiude  ancor  la  bocca  , eh'  è di  fotto  , 

Perche  non  perda  un  pocolin  del  fiato . 

Jftucflc  Jono  le  maniere  del  motteggiare  , che'  degnifftmi  fcrittori  c' info- 
gnano aver  luogo  nelle  parole  . Ano,  Or  dimoflraiect  l altra  parte  de’ 
motti  , che  tonfiflcr  nelle  cofe  dicefle  . Min.  fVucfla  parte  i più  grande, 
ed  ba  maggior  materia  da  ridere  : conciò  fta  che  dirivi  da  tutti  li  luoghi 
degli  argomenti  , e tutte  le  forme  del  fcntimento  riceva  : perciocché  di- 
manda , dubita  , rifponde  , afferma  , rilega  , rifiuta  , concede  , riprende  , 
ammunific  , fìnge  , difjimula  , alleggerite  , beffa  , fchermfce  , minaccia, 
dtjidera,  bcfìcmmia  , fi  meraviglia  , al  fine  dimofìra  affetto  d'animo , chi 
molleggia  . Marra  dunque  talvolta  colini , e narrando  nota,  e reca  in- 
nanzi agli  occhi  te  cofe  verifinulr,  e quelle, che  hanno  del  brutto  talmen- 
te x te, 


Nelli  Iperbole, 
accrdccndo  di 
tre  oiamcre . 


I Maniera . 


» Con  la  Com- 
parnionc . 


J Con  la  Meta- 
lori  . 


Il  eibole,  dimi- 
nuendo ( 


De’Mottijcht-i 
conlitlono  nelle 
cofe. 
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te  , che  7 volto  di  colui , di  cui  fi  parla  , e 7 ragionare  , e 7 cofiumc  fi 
vede  fpreffo  ; e l'V  ditate  fiima  , tutto  ciò  farfi  allora  in  fua  preferita  : o 
che  fian  vere  le  cofe  narrate  , tra  le  quali  nondimeno  comanda  Cicero- 
ne , che  alquante  mcn^ognette  fi  [porgano  ; o finte  , come  il  Comico  h.t 
in  cofiumc.  Onde  motteggevole  narrazione  farà  alcuna  novelletta,  qual' è 
quella  , che  dal  Plautino  Crifalo  dell ' oro  appo  non  to  qual  Teotimo  in 
Efcfo  dtpofio  fi  finge  ; e quando  fi  narra  alcun  fogno  , alcuno  agurto  , al- 
cuno apologo  , ( Apologi  chiamano  le  favole  di  Éfopo  ) alcuna  vendita  , 
alcuna  obbligazione  , alcuna  lettera  , alcuna  fioria  , alcun  difeorfo  . Di 
che  troverete  efemplo  nelle  Commedie  di  Plauto  . In  fomma  ogni  fefievo- 
le  narrazione  , ogn’  imitazione , ogni  beffa  , ogni  giuoco  , e tutta  quella 
continua  feflevolezza  del  dire  , nella  quale  i coflumi , e gli  atti  degli  uo- 
mini fi  deferivono  , nelle  cofe  confiflc  . Ma  tra'  luoghi , onde  vengono  i 
La  Similitudine  brevi , cd  aguti  motti , che  nafeon  dalle  cofe , è la  ilimilitudme;  qual' è, 
L3  meretrice  è limile  alla  terra  , 

Che  lenza  molti  non  fi  pub  tenere . E 
La  meretrice  è limile  alla  fpina  : 

Chiunque  tocca  , li  fa  male , c danno 
L'Immagine.  £ l Immagine  : qual' i , . - • • • 

Vedetti  un  pinto  innamorato  mai  ì 
Ve ’l  decrepito  vecchio  rimbambito  , 

Che  par  figura  pinta  nel  parete  . 

LaComparaiio.  E la  Comparazione  , la  qual  fi  fa  in  molte  maniere  : qual  ì , 
oc’  Di  che  ai  tu  vergogna  ì 

Di  te , che  innamorato 
Ti  truovo  voto , come  noce  fracida  . JS 
Non  fe  cottui  di  fenape  vivelfe , 

SI  trillo  ctter  potrebbe  . £ 

O Lido  , tu  Tei  barbaro  : 

Io  ti  (limava  favio 

Via  piti , che  Salomone  ; ed  or  fei  pazzo 
Pili  di  qualunque  barbaro  ignorante  . 

L'EfcmpIo . £ l' Efemplo:  quali  quel  detto  della  meretrice,  la  quale  perfuadea  ài  fua 

innamorato,  che  novellamente  tolto  avea  moglie  , che  non  fuffe  d' una 
fola  donna  contento  . 

Pcnfa  del  topo  piccolin  , quant'  egli 
E'  favio  animaletto  , 

Ch’  ad  un  fol  letto  gii  non  fida  mai 
La  vita  fua  ; ma  come  fu  He  all’  uno 

Pollo 
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Pollo  affcdio  , ricorre  torto  all*  altro  . 

E l'argomento  dal  Simile  : tjual’  i , 

Credo  , che  vicn  da  lui  . Perche  nel  dire 
Sei  così  (ciocco  . 

E come  dal  fintile  , così  dal  dipintile  i motti  lì  prendono  : quali,  quando 
il  vecchio  marito  , cominciato  avendo  il  cuoco  contro  alla  voglia  di  lui 
innanzi  alla  moglie  a parlare  dell'  amata  meretrice  , e dicendo  , che  non 
era  mala  , rifpofe  , 

Ma  ben  fei  tu  mal’  uomo  . 

E dal  Contrario  : quali  , quando  dimandando  il  cuoco  , fe  gli  amici  , 0 
pur ' i mutici  convitarehbe  , e rifondendo  il  ruffiano  , 

QuaV^ altri  ,chc  gli  amici  ì 

Perchv  ( die’  egli  ) pili  torto  non  chiami  lor  nimici  1 
Ch’  amici  ? Io  condirh  si  ben  la  cena  , 

Che  fc  ne  roderan  le  propie  dita  . 

Ni  poche  maniere  di  motteggiare  nel  riprendere  , c ne!  rifnfarc  trovia- 
mo : quali  , quando  il  fervo  dal  padrone  chiamato  feminator  di  fcelera- 
tegge  , e mietitor  di  malvagità  , rifpofe  , 

O prima  non  dovei  dirmi  aratore  l 
Riprendiamo  ancora  motteggevolmcnte  in  queflo  modo  , 

Niun  giovane  pili  di  lui  m’è  caro . 

Egli  è fanciullo  , (ciocca  : 

Ha  poco  , che  gli  fon  caduti  i denti . 

Ove  r opinione  di  quella,  e di  quefio  s'inganna  , credendo  la  putta,  ch’el- 
la farebbe  amica  del  giovane , e 'I  fervo  del  vecchio . Ammoniamo  fcflc- 
volmente  : quali  , e quando  l'amante  battendo  il  fervo,  dijfe  lamica, 
Non  batter’ , amor  mio  , pietra  si  dura  , 

Che  non  perdi  la  mano  . 

E dicendo  la  padrona  alla  ferva  , 

11  mal , eh’  Iddio  ti  dia . 

Rifponde  quella , 

Se  padrona  fei  favia  , al  tuo  marito 
11  di  più  torto , ed  alla  concubina  . 

Rifufiamo  altresì  negando  : qual  i 

Chiunque  verri  qui , mangeri  pugna 
Va , che  mangiar  rtanotte  non  mi  piace  i 
lo  cenato  ho  pur  dianzi . 

0 convincendo  : quali,  quando  fi  rifponde  alla  ferva,  tfie  diceva,  la  me- 
retrice fua  padrona  aver  partorito  3 

- ’ Che 


I*’  Argomenti} 
dii  fimile  . 

Dii  difTimilc. 
Dii  contrir  io. 


Nel  riprendere, 
e nel  lifulirc. 


Nell'  Ammoni- 
re. 


Nel  negare , 


Nel  convincere» 


Nel  fingere  la-» 

diteli . 


Nel  diminuire 
i' altrui  va !■.*_» 
gloria . 

Nello  fremir 
del  1 e.  dono  . 


Nello  ìfcclparr. 


Nel  litorcer  in 
alimi  la  colpa. 


Nell'  ileo  (arej 


Vaiie  maniere-» 
di  libertine. 
Alludendo  . 


Con  la  firn ilitu- 
dmc  delle  voci. 


Rifcl.ernendo. 


Mal  ridicendo. 
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Che  dì  tu  I come  potè  partorire. 

Chi  pregna  non  fu  mai  ì 
0 fingendo  la  difefa  : quat  è , 

Per  una  cena , o per  un  de/inarc 
Affigger  lì  farebbe  in  su  la  croce  . 

Di  tal  natura  io  fono  : 

A quali!  voglia  gran  cofa  contrailo 
Molto  più  lievemente  , eh’  alla  fame . 

O diminuendo  l'altrui  vana  gloria  : quat  i , 

Libera  io  nacqui , 

Ed  altri  ancora  , i quali  oggi  fon  fervi , 

0 fumando  del  perdono  : qual'  t , 

Perdonami , che  ’l  vin  ne  fu  cagione  . 

Non  mi  piace  incolpar  quel , che  non  parla. 

Ovoro  ifeolpando  : quat  è , 

I u parli  cofe  vane  . E'  mio  coftumc  : 

Perocché  agevolmente  più  ne  vivo. 

0 ritorcendo  in  altrui  la  colpa  : quat  è , 

Perchè  mi  chiami  padre  ì E'  tua  la  colpa  . 

Non  mia  ; perchè , fe  tu  mi  chiami  figlia  $ 
lo  non  ti  dirò  padre! 

Overo  ifiufando , 

Perchè  no  *1  chiami  a cena  ! 

Per  non  perder  qualche  cofa . . 

AV  una  fola  maniera  di  fibernire  usò  Plauto  t perche  leggiadro  ftketni - 
mento  è quello  , che  fifa  alludendo . 

Moli*  afpro  è ’l  viver  mio . 

O mangi  tu  fpinc  ì 

E per  la  fitmhtudinc  delle  voci  divien  più  leggiadro  ; quat  é , 

Vidi  io,  fanciullo  cllcndo  , tc  fanciullo  . 

Or  io  più  grande  re  più  grande  veggio  . 

Scherniamo  altresì  colui , che  a febernifee  in  queflo  modo  , 

Va , non  è vcrifimi! , noi  vedetti . 

O pam , eh’  io  fia  lippo  i 

II  medico  di  cib  , non  me  dimanda  . 

E dìi  lem  mal  di  colui  , che  mal  ne  dice  : quat  è , 

Vb  lapcr,  fc  ’n  mia  cafa 
Le  cole  mie  ficn  fulve  . 

Piaccia  a Dio  , eh'  io  riporti 

Salvo 
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Salvo  clb  , che  ho  portato . 

£ biffiamo  con  qualche  menzogna  : qual'  è , 

Le  donne  , che  s'impregnan  di  coftuì  , 

Partorifcon  guerrieri , 

E figli  , che  vivranno  ottocent'  anni  . 

£ [iberniamo  le  menzogne  con  altre  menzogne:  quaìì, quando  vanamente 
gloriandoti  il  Cavaliere  di  cofe , che  non  furon  mai , rifponde  il  parafilo, 
11  tengo  a mente  , quel  dell' arme  doro , 

L'cfercito  del  qual  col  fiato  in  mille 
Parti  romperti  : come  fparge  il  vento 
Le  foglie  , e ’l  vecchio  tetto  . 

Schernevolmente  ancora  concediamo  quel , che  ci  s'oppone  : qual' è , 
Mirabil  puzza  d’agli , 

Di  can  > di  capra  infieme  tu  mi  dai . 

Che  volete  , eh'  io  faccia  : 

Non  poflìam  tutti  gii  di  mufchio,o  d'ambra. 

Come  tu  fai , portar  foavi  odori . 

Nè  feder  fopra  gli  altri  in  menfa , e cibi 
S)  dilicati  mangiare . 

£ cediamo  il  mal , che  ci  fi  di  : qual'  è , 

Guarda , non  mi  toccar  ; eh’  io  non  ti  dia 
Gran  mal  con  quella  mazza  . 
lo  tei  cedo  : fia  tuo  . 

Che  direm , quando  le  parole  s'intendono  altramente , che  non  fi  dicono  I 
guanto  i feflevole  materia  da  ridere  ì quaP  i , 

Hai  bevuto  1 s'io  ho  bevuto > Iddio 
Non  mi  faccia  di  ben  . Perchè  ì Perche 
Ho  trangugiato . 

0 quando  ne  '«fingiamo  di  non  intendere  quel,  che  intendiamo  : qual  i > 
Tutto  io  tremo , e pavento  , Parmenonc  , 

Dappoi  che  ho  vifto  lei.  Sta  di  buon'  animo, 

Apprettati  a quel  fuoco , e farai  caldo 
Molto  più , eh' a baflanza. 

O quando  fi  dice  alcun  detto  fentenziofo  : qua  fi  è , 

In  quello  chiattòlin  qual’  uom  conofci  1 
Io  me  medefmo . 

Quel , che  tu  parli , molto  pochi  fanno 

Appena  è nella  piazza 

D'ogni  miU'  un  > che  fe  fletto  conofca . 

' ' Et de- 


Con  la  menM. 
gna  finta . 


Concedendo 
quclclie  ci  s 'op- 
pone . 


Cedendo  1 


Intendendo  al- 
tramente , 


Infingendoli  di 
uni  intendere, 


Con  detti  fen- 
Miiziofi , 


Diflitr.nlando. 


Con  occulto  Co- 
lpetto di  CQÙ—i 
brutta . 


Fingendo . 
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E viene  quefiia  fcfievolexptfl  dal  dififimulare,  thè  in  molti  modi  fi  fa:  per- 
ciocché diffimula  non  pur  , chi  piglia  altramente  Palimi  parlare , 0 s'in- 
finge di  poco  intenderlo  ; ma  eziandio  chi  altro  parla  , ed  altro  intende  : 
ficome  fa  colui , che  Infinga  , 

Quello  c faper  l Come  ordinato  ha  bene 
Collana  , c ’n  ficur  luogo  egli  s’è  pollo  . 

Uè  poco  feflevolmcnte  quel , che  non  è ; come  fa  quel  fervo  Plautino  , 
per  ingannare  il  padrone , 

Perchè  t'indugi  ì o legami . 

E qucfl'  altro  filmato  dal  padrone  , e dimandato  , che  fi  faceffe  , 

Mi  Ho  qui  in  quello  modo. 

E la  Per  fa  , come  fe  aveffe  fdegno,  quando  dimandata  da!  Ruffiano,  qual ‘ 
fuffe  la  patria  di  lei  , rifpofe  , 

Q\jal  fari  , fc  non  quella  , ov'  ora  io  fono  ì 
E fingendo  tal  volta  fchcrntamo  quel , che  s'infinge  : qual'é  , 

Mirerà  me , che  per  lo  tuo  gridare 
Son  fatta  rolla  . Cosi  certo,  come 
Se  nel  tuo  corpo  ad  altro  color  luogo 
Lalciato  avelli . 

La  ferva  , per  parer  bella,  tinto  avea  tutto  il  volto  di  raffio  ; è 'I  ntflico 
fervo  la  riprcndea:  e 7 ruffiano,  quando  egli  perfuadtndo  al  giovane,  che 
toglieffie  al  padre  i danari  per  comperarne  l'amata  fanciulla  , gli  diffie 
quegli  fintamente , 

Non  potrò  mica  torre  al  cauto  vecchio  ; 

E s'10  poterti , la  pietà  mel  veta  . 

Rifpofe , 

Abbraccia  dunque  quella  tua  pictate 
Nel  letto  in  vece  dell’  amata  putta . 

Son'  oltre  a ciò  motti , che  con  occulto  Jofpetto  di  cofa  brutta  vengono  : 
qual’é  , quando  dicendo  la  moglie , 

Non  è cofa , di  che  pur  ti  vergogni  ? 

Rifpofe  il  manto , 

Se  non  mi  vergogno  d’altro  j di  te  certo 
Ho , donna , gran  vergogna. 

E certamente  , come  Quintiliano  c'mfegna,  ogni  maniera  di  fchernevol- 
mentc  motteggiare  conjifìe  in  torcere  il  vero  , e in  dirlo  altramente  da 
quel , ch'egli  è . Il  che  tutto  fi  fa  fingendo  la  noflra  , 0 l'altrui  credenza. 
Linfe  il  parafilo  , che  creder  dovejfie  il  ruffiano  , quando  dotemtofi  quegli 
di  lui , che  promeffo  gli  avea  grandtffimo  guadagno  , fc  con  le  file  putte 

ito 
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ito  in  Sicilia  he  fuffe , diffe: 

Già  t'avvifafti > diffolura  beftia  , 

D'aver  tutta  Sicilia  a divorare. 

E ’l  fervo  neW  jlfinaria  fi  fi  afe  di  creder  quel  , eh'  egli  già  non  crcdca, 
quando  , feltro  fervo  dicendo  , 

Ncffun  le  cocca  ; o fei  tu  forfè  pazzo  I 
Jtifpofc  , 

Credea  , che  fufler  tocche  . Non  vogl'  io  , 

Le  porte  mie  conferve  ficn  battute  . 

E Pfeudolo  dice  fintamente  quel , che  non  ì : quando  f dicendo  il  ruffiana 
al  giovane  innamorato , 

Quello  lamento , che  non  hai  danari  > 

Il  la  con  la  noverca . 

Egli  dimanda  , 

O folli  mai  del  collui  padre  moglie  ì 
Simile  a queflo  i la  congettura  : qual’  è , 

Credo , che  non  han  dita  nelle  mani . 

Perchè  lo  credi  1 

Perchè  portan  1'anclia  negli  orecchi . 

Perciocché  i Cartagincfi  avean  in  cofiumc  d'ornare  gli  orecchi  d'anella  l 
Ditonfi  ancora  motti  con  finta  pa%ien%a  : quaf  è , quando  , minaccian- 
do Mercurio . 

11  carcherh  di  pugna  . 

JRifponde  Sofia , 

Stanco  io  fon  certo  : eh'  or  di  nave  fccndo , 

Ed  ho  gran  voglia  già  di  recer  l'anima  . 

M pazientemente  fenica  fingere  : qual’  é , 

Che  farai , quando  ti  s'apprelferanno  i 
Paronimi  tolto  in  dietro . 

U , dove  parca  , che  la  rifpofla  effer  doveffe  d'animo  turbato  . Ed  allora 
fui  vale  , quando  feguita  quel , che  difpiace  ? qual' è , 

Vanne  in  mal'  ora. 

E tu  nc  va  in  cafa  : perchè  tolto  quivi 
Picdiflìma  l'avrai. 

Cioè  la  moglie  , la  1 juaf  era  prontiffìma  a moleftarc  lo  infelice  marito  .’ 
E con  difdcgno  : qual'  è , 

Piego  Dio  , che  fuggita 

Nc  fia  dal  caneitruccio  la  tua  forte 

Perchè  ai  tu  in  collume  di  fuggire , 

T.  Vor. 


Con  credeura_i 
finta, 


Con  congetcu; 
ra , 


Con  finta  pa* 
ZÌe»M4 


Con  difdtgncj 
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Con  fòlla  cre- 
denza . 


Con  fofpecco . 


Quando  fi  dice 
altramente,  che 
non  s'afpecta, 
Provocando. 


Rilpo  adendo. 


E provocando , 
c rifondendo. 

Soggiungendo 

inopinatamente 


Ammendando 

ielicYolmenK. 
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Vorrcfti  tutti , che  ti  fomiglialfero . 

E quando  , comandando  f avaro  padrone,  che  lacafafuffe  ben  guardata 
e la  ferva  vecchiardi*,  dicendo, non  effer  cofa  alcuna  in  caf*  da  guarda- 
re , egli  rifponde  , 

Vorrefti , che  per  te  Dio  mi  facefle 
Un' altro  Re  Filippo  , un'  altro  Dario, 

Malvagia  incantatrice  ì a.n: 

Da  ridere  ancora  t>  la  credenza  non  finta  , quando  fai f ameni  e di  noi  fle  0i 
crediamo  quel , che  non  i ; come  oltre  al  vero  fi  filmano  t Comici  Cava- 
lieri : qua?  i , 

L'eller  l'uom  troppo  bello  c gran  milena  . 

Conciò  fia  ch'egli  sì  bello  fi  tenga,  che  erede  a chi  dice , non  effer  donna, 
la  qual  di  lui  non  s'innamori . Son'  oltre  a ciò  da  ridere  1 rfrtti  /o/pct  0J1. 
qual'  i , quando  favaro  vecchio  , Spettando,  non  ehiedeffe Megadoro  la 
fica  figliuola  per  moglie  , perciocché  egli  ave*  fama  cT effer  ricco  , diffe. 

Sente  certo  coltui  l’odor  dell' oro  . . ..  .. 

Ma  certamente  nel  motteggiare  nulla  più  diletta  di  quel  , eoe  fi  dice 
tramente,  che  non  s'afpetta,  0 provocando  : qual  i contro  all  ebna  vec- 
chiarclla  , che  di  lontano  rodar  del  vino  fent iva  , 

Convenia  più  torto  , che  fullc  cagna  ; 

Perciocché  ha  sì  buon  nafo  • 

0 rifpondendo  : quali  , quando,  dimandando  il  giovani  innamorato  , 
Che  ti  par  , eh'  io  ami  i 
Rifponde  il  fervo , 

Il  propio  danno , 

E provocando  , e rifpondendo  : quaf  i , 

E fummo  quella  donna , eh’  abbracciate  ’ 

Perché  ì Perché  ne  piangon  gli  occhi  voftrì . 

Ma  quel  motto  più  morde  , quando  inopinatamente  fi  foggiunge  in  luogo 
di  quel , che  fi  nega  : quaf  è , 

Amfitrion  , fperai , eh'  ella  doveflc  ^ 

Partorirti  un  fanciul  ; ma  in  quel , eh’  io  veggio  , 

Non  di  fanciul  ; ma  di  pazzia  é pregna . 

Ed  ammendiamo  feflevolmente  : qual'  i , 

Sputa  foventc  , fputa  ancora  più  : 

Sputa  infin  dal  più  fondo  de  la  gola  . 

Anco  più  J più  ancora  . Quanto  adunque  ? 

Sputa  infin'  a la  morte  . Ah  tanto  male  ì 
Non  tua , ma  di  tua  moglie  . 

E ufi* 
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E ufiarr-o  I*  partigione,  motteggiando  i quat  i , Dividendo . 

Non  fa  per  te  , eh'  io  muoia  , 

Perchè  ì Perchè  tu  non  farai  mai  buono 
Infin  , eh'  io  viva  : e , poi  ch’io  farò  morto , 

Non  fia  in  quella  Città  di  te  piggiore . 

E affiniamo  , Diluendo . 

Cuoca  è quella  padron . Perchè  ì Perchè 
Sa  ben  , come  fi  concian  le  failiccie  . 

Ed  argutamente  fignificbiamo,  quando  la  eofa  occulta  fi  manifefla:  quati,  Argntairentt-, 
quando  , dicendo  la  meretrice  , figuificando , 

Morto  alt'  amica  è quello  amante  , il  quale 
Non  fi  lafcia  , che  darle . 

Effonde  il  giovane  innamorato  , 

Quello  m’avvicn  per  la  rapina  voftra  . 

Arguta  nffofta,  ma  finta  , è quella,  quando,  dicendo  il  fervo , 

Mala  cofa  è colici . 

Effonde  la  puttana , la  qual  t'infinge  di  non  conofcere  i futi  conftrvi. 

Anzi  io  fon  pazza  , che  con  voi  ragiono . 

Acuto  motto  i , quando  dall'altrui  parlare  fi  coglie  altro  da  quel,  ch'egli 
vuole  : qual'  i , 

Non  temer  .*  damme! , che  farà  ben  falvo  . 

Credo,  falvo  farà  , menti’  io  l’ho  in  mano . 
ito'  men  ftflcvol'  i gii  t'attribuire  a ctaftuno  quel,  che  gli  fla  beneiquatè,  Attribuendo  al- 
quando,  l’un  de'  fratelli  dimandando,  che  faccfje  il  parafilo  ; nfponde,  5uJJlA’ cbe  S1* 
Quel , che  fi  il  famelico . ne‘  . 

E '1  dire  alcuna  fentenga  t quaC  i , Con  alcuna  fcr.- 

V uoi  cangiar  la  tua  moglie  con  la  mia  ! "n2J  • 

Tcngafi  ogn’  uom  la  fua  : 

Che  ’1  male  è bene , quando  è conofciuto  • 

Odo , che  fcriffe  un  Tragico  Poeta  , 

Due  donne  effcr  piggiori , eh’  una  fola  . 

E ’l  fìngere  d'aver  pieti  : qual'i,  quando,  run  fervo  comandando,  che  la  Con  la  finta-, 
lingua  taccffe  , dice  t altro  , • 

Mifcr  quell’  uom  , che  preme  la  padrona  : 

Perchè  , s’cglt  fi  mal , per  lui  la  lingua 
Tolto  fpergiura . 

E ’l  rivolger  il  parlare  da  quel,  con  cui  ragioniamo  : qual' ì , quando  la  Q>n  J'Ai'oflro- 
ferva  della  meretrice,  invitando  ad  entrar  l'amante,  al  qual' ella  prima  le. 
acerbamente  avendo  rifpofio  , poiché  udì  , che  gli  reflava  ancora  cafa  , 

Ti  *f<h 
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c podere  , cominciò  lufimghevolmente  a chiamarlo  j diffe  egli  , 

Com'  a tempo , mia  cafa,  c mio  podere > 

Sovvenuto  m'avete  . 

Con  li  finn  . Ni  poco  dilettano  le  finte  fcioccbex^e  : quaf  i , quando  il  giovane  inna- 
feioccheaza  . morato  , [chetamente  Jpargendo  il  vino  innanzi  all'  ufeio  della  ruffiana, 
per  farla  ufeire  ; e dicendo  , 

Bevete  or  su  , porte  giojofe , e liete  ; ' 

Bevete  , e fiate  a me  dolci , e benigne  . 

Soggiunge  il  fervo , 

Volete  olive  ancora  , o carne  , o capperi  I 
Con  la  veri-»  C/je  diremo  delle  vere  fcioccbexgc  ì Non  fono  elle  molto  da  ridere  ? qual  è 
kiocchaza , la  trafeuraggine  del  Plautino  Cavaliere, il  qual  dimandato  da  Mlfidtppa, 
fc  volcffc  alcuna  cofa  , diffe  , 

Ch'io  più.  bello  non  fia  di  quel , eh’  io  fono  : 

Perchè  la  mia  bellezza  mi  di  noia  . 

E dicendo  il  fervo  , che  tutte  le  donne  , lofio  ebe  7 vede  ano  , di  lui  s'in- 
namoravano , rifponde , 

Non  so  , fc  tu  da  me  l’udifli  mai  : 

Ncpotc  fon  di  Venere  . 

Dilideraudo . Diftderaudo  ancora  , materia  diamo  da  ridere  : qual  i , 

In  Angina  io  vorrei  torto  cangiarmi 
Nella  gola  di  quella  incantatrice  , 

Ebbra , vecchia , malvagia  ; c rtrangolarla  . 

E f iberniamo  : qual  è,  quando  Mercurio  in  Sofia  trasformato,  minacciavi 
do  di  batterlo  , come  bugiardo  ; e dicendo  , 
lo  fon  Sofia , c non  tu . 

! Rifponde  , 

Faccia  Iddio  , che  tu  fii , e eh’  io  ti  batta  . 

Bertemmiando . Talora  le  beflemmie  , le  meraviglie  , c le  minaccie  inducono  a ridere  : 
qual'  è , quando  befiemmia  il  Plautino  pefcatorc  , 

Tutti  gl'Iddii  te  firuggan  , eh' a vedermi 
Con  gli  occhi  tuoi  folti  oggi  : e me  fcuurato  » 

Che  cento  volte  non  guardai  dintorno  > 

Non  fufs'  io  villo  pria , che  fuor  dell'  acqua 
Tratt’  averti  la  rete . 

Meravigliando.  E quando  il  parafilo  febernendo  fi  meraviglia  , 

O Dio , quanto  importa  il  fuper  molto  ! 

Mai  qui  non  vengo  , che  da  te  più  dotto 
Non  mi  diparta  poi . 

E quan- 
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£ quando  minaccia  il  vecchio  fadronc  al  fervo , il  quale , perchè  gli  era  w- , , 

flato  comandato  , che  confeffaffc  il  vero  , dicendo  , ' ' 

Che  dirò  io  l credete  , mi  vergogni 
Di  ciò  , che  voi  peniate  2 
Ig/i  rifponde  , 

Io  farò  , ti  vergogni  .* 

Perchè  ti  cangerb  tutto  in  roffòre 

E fono  quefle  maniere  di  motti  , quando  altrui  motteggiamo  . Altrettan • Motti  in 
te  ancora  ne  fono  , quando  motteggiamo  noi  fteffi  : qual'  è , 1 Altrui . 

Vanne  in  mal*  ora.  » Noi fleffl i 

Gii  vi  fono  io  ; E 


S*io  t'amo  forte  i'Tu  fai  grand*  errore 
Perchè  ì Perchè  non  ami  cofa  alcuna , 

Amando  un  uom'  ingrato . E 
A che  condotto  io  vegno  ? a furar  certo .’ 

O penli  mai  trovar  tu  cuoco  alcuno , 

Ch'unghie  non  abbia  d’aquila , o di  nibbio  3 
T ra  quefle  due  troviamo  quelle,  che  nè  t altrui,  nè  la  noflra  flcjfa  perfo-  } Niuno.' 
na  pungono  ; ma  fono  pofle  nello  ’nganno  della  opinione  di  colui , con  cui  Ingannando  J* 
ragioniamo,  e nello  intendere  altramente  le  parole  . Di  che  non  poi  hi  opinione. 

cfempli  fi  fono  dati  ; e potrebboufene  dare  altri , de’  quali  bafli  quefl'uno,  tramence  le  pa- 
Una  pertica  lunga  aver  vorrei . " role. 

Perchè  ì Fcr  batter  gli  afinclli  in  borza 
Polli , fe  cominciaflero  a gridare . 

’^uefli  , ed  altri  modi  di  motteggiare  velia  Commedia  trovarebbe,chi  più 
fludio  vi  ponejfe  . Ma  niuno  prenda  meraviglia  , fe  i medefimi  motti  ho  Che  un  morto 
pofli  talvolta  in  diverfe  maniere  di  motteggiare  . Il  che  certo  in  molti  l»10  ridurti  u 
altri  far  potuto  avrei  t conciojfiacofacbè  la  più  parte  fieno  tra  loro  con - dlvclfc  nUulcre 
giunti,  e mifli  ; e quelli  più  muovano,  che  non  fotto  una  maniera  fi  con- 
tengono . Ano.  Poiché  de’  motti  avete  compiutamente  ragionato  , fegui- 
te  a parlare  delle  quattro  rimanenti  parti  delta  forma  della  Commedia  . 

Min.  Delle  parole,  e delle  fnteirge  tè  ri  fervalo,  che  al  propio  fuo  luogo  Difpotiiione  di 
fi  ragioni . Dii  canto , e dell'apparecchiamento  poco  è,  che  al  Comico  ap-  quel,  che  rimar 
partenga  di  faperc  : concioffiacojachè  l'uno  e f altro  abbia  il  fuo  propio  1,4  4 nature  * 
maiflro . Ala  perchè  cinque  cofe  truovo  , per  le  quali  dall'antica  la  nuo- 
va Commedia  fi  conofce,  cioè  il  tempo  Ja  materia,  il  dire,  il  ver(o,c  r ap- 
parecchiamento : in  qual  tempo  l una  e Paltra  fioriffe  , e qual  materia 
trattale  , s'è  chiaramente  dimoflrato  . Del  verfo,  e del  dire  fi  diti  poi  . 
fieli' apparecchi  amento  non  dirò  altrove  non  che  prima  col  volto  tinto  di  ciurmcmo^" 
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feccia  nel  T entro  apparivano  i recitanti : onde  il  Comico  Poema  di  quel- 
la  tlà  T rigedia  fi  chiamava  . Poi  Cratino  trovò  le  mafchere,  nelle  qua- 
li  cfprcfic  veder  fi  poteano  le  fembiante  di  coloro  , de’  quali  e li  cofiumi, 
e la  vita  fi  notavano.  Al  fine  tolta  quella  temeraria  licenza  d'altrui  bia - 
fimare,  perciocché  altrui  molto  offendeva, gli  fcrittori  della  nuova  Com- 
media trovatori  nuova  maniera  di  coprire,  e trasformare  il  vifio  ; e tale, 
che  più  a ridere  induceffe.  E quei  calcari  u favino, che  Socchi  fi  diceano’, 
fitome  i Mimici  j carpe  piane, e quello  abito, che  1‘ età,  lo  ftato,la  fortuna, 
la  condizione,  il  fcffo,la  patria  della  finta  perfiona  ricbicdcffc:  perciocché 
altramente  vefliva  il  vecchio,  che  V giovane;  P uomo  libero,  che  ’l  fervo ; 
il  ricco  ^be  ’l  povero;  il  mi  fero,  che  7 felice;  il  contadino,  che  ’l  gentiluo- 
mo ; il  mercatante , che  7 cavaliere  ; il  parafino , e 7 ruffiano,  che  colui, 
che  vita  onefla  f ac  effe  ; la  madre  di  famiglia  , che  la  meretrice  ; P uomo, 
che  la  donna  ; il  pellegrino  , che  ’l  Cittadino  ; il  Cartagincfe , che  ’l  Ro- 
mano . Né  tratterò  qui  del  modo,  che  tenean  gli  antichi  nel  veflirc:  per- 
ciocché convien  , che  s'abbia  a fervore  neW  abito  di  ciafcuna  maniera 
di  perfone  quella  forma , la  qual  ne'  tempi  noflri  fi  vede  ufiare . Aveano 
ancoragli  antichi  li  Teatri , ne'  quali  acconciamente  la  Scenica  Pocfia 
rapprefentaieano  . Né  vi  dimoflrerà  quali , e quante  fuffero  le  parti  di 
quelli;  poiché,  come  vedete,  oggi  non  fono  in  ufo.  Ma  nelle  fiale  de" gran- 
di palazzi  fi  fanno  apparecchiamenti  di  legname  in  forma  di  quella  Cit- 
tà, nella  qual  fi  finge  , clic  fia  avvenuto  quel , che  alla  Commedia  diede 
materia  ; c con  le  cafc  delle  perfone  da’  recitanti  rapprefentate  in  guifia 
di  Scene.  Né  laficerò  d'ammon.rvi,  che  alle  T ragiche  perfone  convengono 
falangi  di  colonne,  e d’altezze  , e d’infegne  reali  ornati  : alle  Comiche  , 
baffo,  ed  umili  cafcttc:  alle  Satiriche,  abitazioni  fatte  d'alberi, e di  fion- 
di, le  quali  abbiano  fcmbtanza  di  fpcloncbe . E nelle  Scene  ferivendofi  li 
nomi  degli  abitanti,  com'  era  appo  gli  antichi  in  cofìume,  di  qual  fia  cia- 
fcuna di  quelle  fi  conofccrcbbc  . Direi  oltre  a ciò,  che  innanzi  alle  Scene 
fi  lafciafje  una  piazzo,  nella  quale  i Recitanti  rapprefientaffero  gli  atti,  e 
le  perfone  della  Commedia ,e  7 Coro  fi  fcrmaffe;e  ihc  nel  fuolo  fi  fìendcffe- 
ro  tapcti  ; e incontro  agli  occhi  de'  riguardanti  fi  poncfje  un  panno  , onde 
loro  contefo  fuffe  il  vedere  la  mutazione  degli  atti , ne'  quali  il  Poema  è 
divifo.  E lodarci,  che  nel  tofpetto  di  tutti  fi  proponeffe  il  titolo, che  7 no- 
me dell' autore, e della  Favola;  e fe  fuffe  Greca,  o Latina,  di  quello  anfo- 
ra , che  prima  la  jenffe  , e fimi/mente  de'  recitanti  conteneffc  : cioè  per 
ejtmplo  in  qitcflo  modo:  L’Eunuco  di  T erenzio,cb’é  Favola  Greca  di  Me- 
riandrò  , e fi  rapprejenta  da  Lucio  Ambivio  Turpio  , e da  Lucio  Aitilo 
Trtnefimo  . E del  Comico  apparecchiamento  bafii , quanto  injtn'  a qui  fe 
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n’ è detto  : perciocché,  le  alcun  di  voi  più  faperne  voleffe,  potrebbe  ricor- 
rere a'  libri,  che  del  T atro,  e de'  giuochi  T eatrali  fi  fono  ferini  , Ano, 

Rimarrebbe  a ragionar  del  canto  . Ma  perché  fe  ne  ragionerà  , quando  fi 
parlerà  del  Coro', vi  dimando  al  prefent e, quante  fono  le  parti  della  Com- 
media ì Min.  Quattro,  te  quali  Ciuci  lecito  nominare  con  quefic  voci, Pro-  Quante  fieno 
logo,  Proponimento,  Accrefcimento,  e Mutazione . La  vertù  del  Prologo  j5.  P^edla 
è d’apparecchiare  i riguardanti  ad  udire, e vedere:  il  quale  appo  gli  anti-  ^1; . ' ’ 
thi  faceano  coloro  , che  cominciavano  a ragionare  ; e P argomento  a poco  1 Prologo . 
e poco  dimofìrando,  aprivano  il  paffo^he  a trattare  la  Favola  ctnducca: 
fitome  appo  Arifiofane,  e Plinto  fi  può  vedere , A quello  quei,  che  fegui- 
rono,  un'  altro  Prologo  aggiunfero ; e Prologo  chiamarono,  chi  quefio  ufi-  Maniere  di 
rio  Pacca:  0 quegli  fufie  un  de’  recitanti , come  cofiumò  Terengio  : 0 pur ’ Prologo . 
altra  perfetta  di  fuori  introdotta:  ove ro  un  di  quei,  che  nella  Favola  bau  - ' 

luogo,  come  talvolta  appo  Plauto  fi  legge.  Di  che  fono  malte  maniere, La 
prima  i quella,  nella  quale  P argomento  della  Commedia  s’efpone . La  fe- 
conda difende  il  Poeta,  e rimorde  quei,  che  lui  mordono:  ficome  appo  T e - 
reti  zio , quando  egli  rifonde  a maldicenti  , La  terga  i quella  , in  cui  la 
perfona  del  Prologo  il  Poeta,  0 fefieffa  difende  : ficome  nell’Ecira  trove- 
rete. La  quarta  rende  gragie  al  popolo, L'ultima  i mìflafia  quali  usò  Plau- 
to ne'  Cattivi,  j ponendo  l'argomento  , e la  Favola  commendando  •,  e Te- 
renzio nelP  Eavtontimorumeno  , indurendo  , chi  difenda  il  Poeta  , ed  al 
popolo  il  faccia  amico,  e fcfteffo  raccomandi . Jt>uefla  maniera  appo  i Co- 
mici fu  fptffo  in  ufo  , Nè  , perché  a vigio  fi  tenga  il  parlare  al  popolo  il 
recitante,  di  che  è Plauto  rìprefo  nel  Prologo,  non  fi  permette  a lui  quel, 
che  al  Coro  era  lecita  nell’antica  Commedia:  e nel  fine  della  Favola  Cal- 
liopio  Tcrengiano , e la  greggia  Plautina  dir  fuole,  A Dio,  fate  fcfta  . 

Nel  Proponimento  poi  fono  i principi  della  Favola  , che  alcun  pericolo,  * Pfopoaimcnr 
alcun  tormento, alcuna  no)a  contengono,  L’ Accrefcimento  [ aumenta,  ed  ^Àccrtfitiraet»- 
è pieno  di  turbamenti.  La  Mutagione  al  fine  cangia  la  fortuna  in  miglio-  to. 
re  flato , e riduce  tutto  a f e fievole,  e lieto  fine  . Ano.  Perché  quefic  parti  4 Mutinone. 
fono  più  lofio  della  Favola,  che  della  Commedia;  defederò  intendere,  fe  la  Membri  deìl*_i 
partigione  da  voi  fatta  del  corpo  del  T ragico  Poema  ha  luogo  in  lei,\lts.  Commedia  con. 
Perchè  nò  l Conciojfiacofachè  dubitar  «o»  dobbiamo  , che  non  fico  parti 
della  Commedia  i Prologi,  gli  Epifodj,  i Cori,  e PZlfcite.  Asa,  Di' Proto- 
ni non  vi  dimanderò  io,  nè  degli  Epifodj:  perciocché  quel  luogo  terranno 
nella  Commedia  , che  tener  nella  T ragedia  dimoftrato  ci  avete  . Nè  del 
Coro  vi  dimandarci, fe  della  nuova  Commedia  folamente  fuffe  ilnofiro  ra- 
gionamento . Ma  perch'  è parte  dell’antica  , della  quale  ancora  qui  fi  ra- 
giona , no»  vi  rincrefeq  di  dircene  quel , che  giudicate  doverfene  fapere  . 

Min. 


Dal  Coro . 


Quali  perlóiie-i 
del  Coio  • 


Numero  di  Co- 
ri» 


Numero  delle 
fcieifone. 

Vaiti  del  Coro- 


Entrata  di  più 
modi , 


1 Salutando  ì 


ì Confortando- 


Mnflrando  effer 
giunto  . 
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M i s.Non  piglierò  a dimoflrarvi  P origine  del  Coro;  c come, di  quello  [ce- 
rna mia,  accrebbero  il  numero  de'  recitanti ; e in  atti  cinque  la  Commedia 
prolungarono  : concioffiacofachi  affai  detto  n'abbiamo  nel  ragionamento 
della  T ragica  Pocfia  . Ma  non  tacerò,  ch’egli  fi  fa  ora  di  Contadini  ; fi- 
come  nel  Fiuto  , e nella  Pace  : ora  di  Cittadini  -,  ficome  nc  Cavalieri  : 
e t’uno,  e Poltro  d'uomini . Ma  di  femmine  ancora  fatto  il  troverete  ; fi- 
come  nelle  Predicanti,  le  quali  in  abito  mafihile  predicavo,  e fanno  par- 
lamento-, e nelle  Cereali.  Talvolta  di  cofc,che  non  hanno  voce, nè  anima: 
quali  fono  le  Nuvole  , che  Anfiofanc  introduce  a parlare  . T alvolta  di 
mutoli  ammali , ma  non  fenxa  voce  : quali  fono  gli  Uccelli , e le  Rane  . 
T alvolta  di  uomini  in  animali,  che  voce  non  hanno,  trasfigurati  : quali 
fono  le  Pefpe.  E,  benché  un  fola  Coro  comunemente  s'introduca,  pure  ta- 
lora in  una  Commedia  , non  che  due  ne  troverete  introdotti-,  ficome  l'un 
dille  Rane,  e l’altro  degP Iniziati,  dt’  quali  tacendo  quello,  entra  quello : 
ma  tre  ancora  ; ficome  nella  Lififirate  il  primo  di  femmme,it  fecondo  e ’t 
tcrifi. d'uomini,  de' quali  fono  gli  uni  Ateniefi,  e gli  altri  Spartani.  Ano. 
Di  quanti  era  il  Coro  della  Commedia  ì Min.  Di  ventiquattro  : ed  en- 
trava non  altramente  ordinato,  che  ’l  Coro  della  T ragedia.  Ano.  Quan- 
te fono  le  parti  di  quello  ì Min.  Molte:  perciocché  fi  dice,  ch'egli  entra, 
fi  ferma , al  popolo  fi  volge  e trafeorre  , propone  cantando  , tramena  , 
foggiunge  , fi  diparte  . Ano.  Dichiaratemi , che  lignifichino  quelle  voci: 
perciocché  io  non  intendo  ciò  , che  per  loro  volete  lignificare . Min.  Do- 
po il  Prologo  entra  toflo  in  Teatro  il  Coro  divifo  in  quattro  ordini , di 
fei  in  [ci-,  o pur  in  ordini  fei  di  quattro  in  quattro:  dalla  finifira,  fe  vie- 
ne dalla  Cittd-,  dalla  defira,  fe  dal  Contado  : e col  volto  verfo  » recitan- 
ti : ed  entrando  o faluta  , ficome  nelle  Nuvole  , 

Iddio  ti  guardi , vecchio  fludiofo  % 

Delle  parole , eh’  alle  Mule  piacciono  . 

O conforta  fe  Jleffo , ficome  nelle  Pèjpe , 

Vanne  avanti , procedi  arduamente  : 

Perchè  t’indugi , Conila  ì 
E ne’  Cavallerìa 

Batti  or , batti  il  malvagio , che  le  fchierc 
De'  Cavalicr  perturba . 

0 ficco  tutti  gli  altri  a quel,  che  giove  : ficome  nella  Pace  , 

Or  su  qui  toflo  , qui  venite  tutti , 

Per  la  comun  falutc  arditi , c predi . 

0 fi  mofira  eficr  giunto  : ficome  negli  Uccelli  j 
Popopopo , popopi . 

Ov’è 
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Ov'è  quel , che  mi  chiama  ì 

Talvolta  tra  il  Prologo  , e l'entrata  del  Coro  s'interpone  alcun  canto  di 
lai  prima,  che  fuori  apparifea:  fìcomc  nelle  Nuvole,  nelle  quali  egli  s'ode 
dintro  / eco  parlare  prima  , che  ft  veda  , in  queflo  modo  , 

Nuvole  in  tulio  vaghe  , 

Levianci  in  alto  nell’  altrui  cofpetro . 

Il  ebe  chiamano  s Greci  Paragorema  , come  fe  dir  volejfero  Confòrto  : 
e nelle  Rane, 

Brecececex  coax , 

Brecececcx  coax  coax , 

O de  laghi  « o de'  fiumi 
Prole  , cantiamo  inficine . 

Con  le  quali  parole  dentro  il  Coro  delle  rane  , non  offendo  ancora  venuto 
in  Teatro  , Je  fleffo  conforta  a cantare  . Dappoi  ch'entrato  farà,  tenendo 
gli  occhi  verfo  i recitanti,  fi  ferma  , e canta  : ficome  ft  vede  nelle  yefpe , 
Stando  , o compagni  > qui  fermi  cantiamo . 

Nel  fine  di  ciafcuno  atto  , quando  i recitatori  fi  partono  , egli  fi  volge  a' 
riguardanti . Chiamafi  quefìa  parte  da  Greci  Parabafis  ; da  noflri  dir  fi 
potrebbe  Trafcorrimento;  o perchè  il  luogo,  nel  quaP  egli  flava,  o per- 
chè il  termine  della  propofla  materia  trapaffa  . Ed  è queflo  un  difeorfo  , 
t un  ragionamento  , che  fi  fa  col  popolo , trovato  da’ Poeti,  acciocché,  non 
potendo  tfft  quel , thè  verri  bbero , con  lui  parlare , il  facciano  in  quello 
dire  per  altrui.  Il  che  è lecito  al  Comico,  che  notando  i t ii%)  , accufando, 
t pungendo  altrui,  fi  ftudia  di  quel,  che  di  ripraiflone  i degno,  ammenda - 
re.  E benché  al  T ragico  non  fi  conceda, nondimeno  Euripide  nella  Danae 
induce  il  Coro  a parlare  in  fuo  favore  , E Sofocle  finalmente  nell  Jppo- 
ne  . In  queflo  trafcorrimento  il  Coro  ballava  d'un  certo  modo , che  , all’ 
una  ed  alt'  altra  parte  del  Teatro  guardando  , intorno  girava  , quando 
egli  era  perfetto  . Era  egli  perfetto  , e intero  , quando  avea  fette  parti  ; 
la  prima  delle  quali  i in  guifa  di  particella  da  tutto  il  difeorfo  divifa  , o 
più  toflo  una  Prefagioncetla  di  lui  , nella  quale  ora  conforta  il  Coro  o Je 
fltfjo  s ficome  negli  Atomici , 

Spcdianti  or  su , cantiamo  gli  anapefli . 

O pur'  altrui  : fuomc  nelle  Nuvole , 

Or  va  di  quella  tua  vertute  allegro  . 

0 vero  altrui  , e feflefjv  : ficome  nella  Pace , 

Vanne  or  tu  lieto  ; c noi  chiaro  motlriamo 
A'  riguardanti  quel , ch'abbiam  nel  cuore  . 

Ora  ammomjcc  : ficome  nelle  Pefpe , 

v;  Ma 


4 Cantando  po- 
tila , di'cu  tri. 


x Ferme*M_j 
cantando. 


} Trafcorrimóa 
toi  o Pai  abati , 
Che  cola  fia . 


Perchi  trovoflìi 


Modo  del  Ballo 


Parabali  intera 
dì  Tetre  parti . 
Tre  a/Io'ute. 
i Pretàzionccl- 
la. 


i Diicorfo . 


j Affogamento 

Quattro  corri- 
ftoiiiieiirl . 

» Volta  , 

* Parlamento- 

V 

3 Rivolti- 
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Ma  voi , che  g'A  a migliaia 
Siete  qui  radunati  per  mirare, 

Intentamente  udite  il  buon  dir  noftro  ; 

E vedete  , che  ’n  vano 

In  terra  non  ne  caggia  una  parola  . 

Oltre  a ciò  negli  Uccelli  s'allegra  fecoflcffo,  e coll'  iifignuolo,  che  a quel- 
la febiera  ne  venia  . Era  quella  particella  breviffima  , e faceafi  d anape- 
fiici,e  d'altre  maniere  di  verfi.  Quali  ver  fi  effer  poffino  appo  noi  in  vece 
degli  anapcjlici,di  fopra  s’è  detto.  La  feconda  parte  è il  Difcorfo,  ebe  col 
nome  generate  di  tutto  Trafcorrimento  ancora  fi  chiama  ; perciocché  le 
più  volte  fi  fa  tfanapefiiei  di  orto  piedi, ancorché  talvolta  fi  faccia  di  tro- 
caici: pur  quando  il  Poeta  è in  quella  partc,confeffa  apertamente,  ch'egli 
dice  anapejli  ; e in  lei  dimora  con  molti  verfi . Nella  quale  il  Coro  , dalla 
propofla  materia  partendaft,  commenda  il  Poeta,  il  difende  , rifponde  per 
lui  a coloro  , che  l'accufano  , il  dimoflra  degno  < l'onore  ; e talvolta,  della 
perfona  vcficndofi , li  riguardanti  riprende  : ftcome  nelle  Nuvole  , quan- 
do Anftofane  fi  lamenta  d'effere  flato  a torto  vinto . Ma  innanzi  con  po- 
che parole  s’ acqui fia  gli  animi  degli  Uditori.  A quefla  parte  per  farla  più 
lunga  aggiunge  alquanti  verfi  Arifiofane  , e sì  pochi  , che  ad  un  fiato  fi 
poffano  profferire  . Onde  da'  Greci  è detta  di  nome  , che  a noi  lignifica * 

, rebbe  Affogamento  : perciocché  fi  dice  fetiga  intcrmiffione  di  voce  , e 
f eriga  pofa  , e tanto  in  fretta,  che  chi  gli  pronuncia  , par  , che  s'affoghi. 
Ed  cran  qucfli  verfi  anaptfli  di  quattro  piedi,  tra’  quali  rade  volte  era  un 
fola  di  due, che  fi  chiamava  palio  anapeftico.E  quelle  tre  parti  del  T r.t- 
feorrimento  fono  fcmphci  , e per  fe  fruga  nfpondimento  alcuno  d'altret- 
tanti verfi.  Ma  le  quattro, che  frguitano,  fi  rispondono  tra  loro  con  altret- 
tanti verfi  della  medefima  mi  farà;  cioè,  la  ti  rga  con  la  prima,  e la  quar- 
ta con  la  feconda.  La  prima  chiamafi  da  noi  Volta ,per  fervore  il  lignifi- 
cato della  voce  Greca-.la  terga  Rivoltarla  feconda  Parlamento:/.!  quar- 
ta Hiparlaincnto.  Nella  f olta,  cangiando  verfo  il  Coro,  torna  là, ionie 
s'era  partito  : perciocché  fpeffe  volte  invoca  gl'  Udii , ftcome  nelle  /Vmw>* 
le  ; e talora  fi  volge  a commendare  fe  flrffo  , ftcome  nelle  f'cfpe  . E que- 
llo canto  rade  volte  é più  di  venti  verfi  , e men  di  dodici  ; né  certo  d'un 
modo  folo  : perciocché  fi  compone  in  guifa  di  Cangoae . Nel  Parlamenta 
fi  volge  a’  riguardanti  , i quali  riprende  , e morde  ; ed  ora  acculandogli , 
ora  ammonendogli  , il  profittevole  , e tor.efio  loro  infegna  . Faceafi  que- 
llo canto  di  T rocaici , e talora  tf  Anapefiui  di  otto  piedi  , il  numero  de' 
quali  non  era  più  di  venti , nè  men  di  diece  . Da'  nofiri  faccidfi  di  verfi 
interi . Nella  fivqtta  , che  con  altrettanti  verfi  d'un  modo  fieffo,  e d'un a 
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medefima  mi  far a alla  folta  rifponde  , riprende  a dire  di  quel , che  nella 
Volta  parlato  uvea  ; e rade  volte  feguita  a ragionare  della  materia , del- 
ta quale  nel  parlamento  avea  ragionato  ■ fnetne  negli  Scarniti , e nelle 
l'effe  veder  potrete . Il  Riparlamcnto  ultimamente  del  tutto  i ftmile  al  4 Ripailamen- 
Par  lamento.  Ave.  Adunque  il  Trafcorrimento  , quando  è perfetto  , e 10  ' 
intero  , ha  fette  parti  : quando  fard  imperfetto  , quante  ne  avrà  ì Min.  Parabafi  iirper- 
Or’  una  , or  due  , or  più  : perciotehè  nelle  Nuvole  , finito  Patto  tergo  , fctC3  • 
bob  troverete  altro  , ebe  parlamento  . F.  come  che  negli  Uccelli  intero, 
e perfetto  il  primo  fa  ; nondimeno  il  fecondo  ha  folamente  le  quattro 
patti  , thè  tra  loro  con  certa  proporgione  fi  rifpondono  , cioè  , la  Volta, 
il  Parlamento  , la  Rivolta  , r 7 Kiparlamento  ; e 7 tergo  , c 7 quarto 
non  più  di  quelle  due , che  Volta  , e Rivolta  chiamiamo  . E negli  Arar- 
ti iti  etcì  fine  dell'  atto  quarto  non  n’ba  più  di  tre  , cioè , la  Volta  , e la 
Rivolta  , con  una  compofigioncclla  di  pochi  ver  fi  innangi  a loro  . E , do- 
ve niente  altro  gli  mancafje  , che  quel  poco  , che  fa  più  lungo  il  dijcor- 
fo  , ( il  cui  Greco  nome  detto  abbiamo  , che  vai  tanto  , quanto  fe  Affo- 
gamento/? duiffe  ) pur  farebbe  perfetto  : ficome  nelle  Nuvole  , 

O riguardanti , a voi  parlo  alla  libera . 

Ano.  Adunque  il  T rafcorrimcnto  imperfetto  appo  gli  antichi  effer  potrà  Canzoni  del 
ftnga  anapefit  , e fenga  trochei . Ma  P altre  varie  maniere  di  cantare  co-  (-om  di  più 
me  nei  Coro  fi  fiaccano  ì Min.  La  prima  , che  prepone  cantando,  c Can-  mJ"xrc  ‘ 

gotte  Procdica  Grecamente  fi  chiama,  innangi  alla  Volta  , cd  alla  Rivol-  Parti  della . 

ta  pone  una  breve  tompofigione  da  loro  differente.  E , perche  quefìe  no-  • 

velie  voci  l'intendano  , è da  ftpcrc , che  come  appo  i noflri  le  parti  delle  i K?vc:ù . 
Cangont  fi  dicono  Stanze, coti  appo  gli  antichi  Volte  fi  chiamavano. Ma 
quelle,  ib’traa  (imiti  cd  eguali  alla  prima,  Rivolte  fi  diccano.  E,fe  alla  Cantoni  difè. 
Volta  fi  prcponea  alcuna  J'emplicc , e diffimile  compofigione , la  Cangonc  Tt,2f‘  dai  luogo. 
Produca  fi  nominava  ; fe  era  la  Volta,  c la  Rivolta  fi  ponea,  Mefodi-  . Melodica, 
ca  ;/r  dopo,  Epodica;  fe  così  dopo,  come  innangi  andava  alcuna  campo-  S Epodica. 
jigtone  difiomighante,  Periodica  fi  dicea  : perciocché  veramente  Cango-  4 periodica. 

**,<  he  da'Greci  Oda  è chiamata, dir  non  fi  può,  fe  le  parti  di  lei  di  nume, 
ro,  e di  modo,  e di  mtfura  ne'  ver  fi  tra  loro  non  fi  rifpondono  . Onde , fe 
parte  alcuna  diffimile  vi  fi  truova,fccotido  la  dijfcrenga  dei  luogo, il  qual 
tonvien,  che  fia  0 dopo,  overo  innangi , opur  in  mc7go  , 0 dintorno  , fi 
vana  il  nome  del  canto. Simile  in  parie  alla  Cangonc  Epodica  i la  nofìra, 
la  quale  ha  Commiato,  (che, benché  nfponda  all'eflrema  parte  della  Stan- 
ga , è pur  differente  da  lei  : perciocché  non  è d'altrettanti  verfi  ) cd  alla 


Periodila  la  Ballata.  Diche  più  difesamente  nel  ragionamento  della 
lanca  Peefta  fi  potrà  parlare . Era  ancora  un’  altra  maniera  di  Cango- 
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«c  Grecamente  Paredia  chiamata  , nella  quale  il  Coro  prepone  , tràmeg- 
ga  t f°&Z‘un?.ci e innanzi,  e dopo  fa  compofigionì  cori  tra  loro  fomiglian- 
ti  , come  diverfe  dalle  interpone  : ficomc  fi  può  vedere  negli  Acarnici , 
quando  entra  il  Coro  . Notafi  ancora  un  altro  modo  di  preporre  , e di 
trameggarc  , e di  foggiungerc  cantando  : perciocché  tra'  ragionamenti 
de'  recitanti  canta  il  Coro  . E ,fe’l  canto  di  lui  fegue  dopo  un  ragiona- 
mento fatto  fruga  mutagion  di  verfo,fc  non  dove  talora  s'apponga  qual- 
che breve  aggiunzione  , la  qual  cangia  mifura,e  modo ; 0 quando  entrano 
i recitami , 0 quando  fi  partono  , 0 quando  fi  cangia  la  frena , fi  chiama 
Soggiunto:  fe  va  innangi, Prcpofto:  fe  tra  due  tali  ragionamenti,fi  dice 
Interpolo,  c Tramezzato.  Di  ebe  mamfefii  c [empii  nelle  Greche  Com- 
medie d'Anflofane  trave retc.Anc.Ora  chiaramente  m'avveggio,che  l an- 
tica Commedia  in  profa  fcriver  non  fi  potrebbe  talmente, che  la  fua  gra- 
gia,c  la  fua  piacevolcgga  non  perdtffeiconcii  fu  che  quella  betlilfima  va- 
rietà, che  ne’  ragionamenti  de’  Recitatori , e nt'  canti  di  l Coro  il  Comico 
uj ava, non  fi  pojja  in  qui  Ila  fervare.  Laonde  fra  tante, e sì  utili  vo/ìre  fa- 
tiche di  far  quella  nojlra  favella  p 11  leggiadra,  e più  ricca,  ftarebbe  affai 
bene  queji'altra  di  darei  i'cfcmplo  in  lei  dell  antica  Commedia-.perciocchè 
colui, clic  le  favole  d'  Anflofane,tractuffc",  pochiffima  cura  ebbe  di  talmen- 
te tradurle,  che  s’intendiffrro,  non  che  di  farle  co»  quella  diflinta  varie- 
tà di  verft , e he  eiafcuna  parte  della  Commedia  richiedeva.  Min.  Già  fo- 
no moli'  anni,  ebe  10  feci  una  dì  quitte  Favole  Italiana, che  flato  farebbe 
cf empio  a coloro  , i quali  Jìrivcre  antica  Commedia  in  noflra  lingua  vo- 
leflero.  Ma,  come  altre  opere  mie,  così  quella  perdei  nella  perdita  de'mici 
libri,  ebe  n c’  romori  di  quefla  Città  divenner  preda  de'foldati  là,  dove  io 
credca,  che  flar  dovefjero  ben  guardati . Ma  chi  meglio  di  voi,  0 del  Sig. 
Bernardino, lite  fatte  avete  Commedie, quefla  fatica  prenderebbe}  Ni  pojjfo 
avvi  far  mi, che  debba  mancare,  chi  la  prenda.  Or  tornando  al  Coro  dico, 
che,  quando  egli  prepone,  quando  tramegga, quando  foggiunge,  ora  fcher- 
mfee,  ora  riprende  , or  animonifcc,  or  biaftma,  or  lauda,  or  invoca , or 
s' apparecchia  ad  udire:  in  fomma  fa  tutto  quel,  che  lo  fleffo  luogo  richie- 
de. E quelle  compofigioni,  benché'  il  pisi  delle  volte  fempheemente,  e [tu- 
ga rijpondimcnto  fi  ferivano,  pur'  hanno  talora  le  Rivolte  , ed  or  conti- 
nuate", fitome  nell'atto  quarto  delle  Rane,primacbè  i recitanti  fi  parliffe- 
ro  : ed  or  atterrane  , e difgiunte  co»  alcun  ragionamento  de'  recitatori 
tra  loro  interpojlo , ficomt  nell'  atto  fecondo  de’  Cavalieri  , poiché  ufii- 
rono  ì recitanti  . Oltre  a ciò  nella  Cangoue  Epodua  talora  il  recitante 
ha  parte  in  quel , che  fegue  dopo  la  Rivolta  ; [nome  ncWnltimo  atto  de- 
gli Uccelli:  c nella  froodica  ha  parte  in  quel,  che  va  innangi  alla  folta ; 

[nome 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  IJ7 

ficonte  nel  fecondo  delle  Rane . Ano.  Poiché  dichiarato  ci  avete  tutte  le 
farti  del  Coro  , quando  entra  , quando  fi  ferma , quando  a'  riguardanti  fi 
volge,  trafcorre,  prepone,  tramena,  foggiunge  ; dimagrateci  , quando  fi 
dice  , eh'  egli  fi  parte  .Min.  Quando  egli  canta  nel  fine  della  Favola  , e Partita  del  Co- 
nelPeftremo  delle  coffe  rappreffentate,  allora  fi  parte:  fìcomc  nelle  Nuvole. 

Itene  fuori  innanzi  .*  perchè  noi 
Qui  ci  fiam’  oggi  affai 
Traftullaii , co'  verfi  altrui  mordendo  . 

Ed  era  in  co  fiume,  che  partendofi  li  recitanti,  il  Coro  dopo  feguiffe:  fico- 
mc  gli  ultimi  verfi  del  Fiuto  ne  fanno  tefiimonianga  , 

Non  ci  convien  pii»  dimorar  ; ma  lofio 
Partirne  , c dopo  lor  girne  cantando  . 

Ma,  benché  nclPufcirc  non  aveffe  il  Coro  in  cofiume  d' andarne  ballando, 
perciocché  nello  ’ntrare  folca  ballare  ; nondimeno  nelle  Peffpe  ballando  fi 
parte  . Ano.  Facevarfi  mai  del  Coro  due  parti , come  nella  T ragedta  in- 
gegnato ci  avete  , che  talvolta  fi  f accano  ? Min.  Si  bene  , come  veder 
potrete  nelle  Rane  là  , dove  l'una  metà  , confortando  l'altra  , canta  . E 
nelle  Peffpe,  quando,  avvicendevolmentc  cantando,  fi  rifpondono.  E negli 
Scarnici  , quando  l'una  parte  biafima  , e fdegna  le  parole  del  recitante ; 
e l’altra  Code  volentieri, e le  commenda  sì,  che  nel  Coro  par,  che  fu  con- 
tefa  . Ma  , benché  propiamente  nel  fine  d ogai  atto  canti  il  Coro  ; nondi-  Coro  tra  ragio- 
meno  talvolta  tra'  ragionamenti  de’  recitatori  prima  , che  ratto  fi  fini-  iamciu‘ dl  rldo 
fca  , alcun  canto  di  lui  s'interpone  i ficome  nelle  Rane  là  , dove  invita 
le  Mufe  a guardare  la  contefa  de ' Poeti . Cantava  egli  nel  trafeorrimen- 
to  al  fuon  della  piva  , o pur  della  cornamtifa  , che  dir  vi  piaccia  . Ano. 

Jfiéual  parte  é PVfata  della  Commedia  1 Min. L'ultima, quando  i Recitan-  Deli’  Ufcica. 
ti  fi  partono,  ed  efeon  del  Teatro  , e dopo  loro  il  Coro  . Ufcita  ancora  fi 
chiama  la  fine  della  Commedia, nella  quale  fi  contiene  alcuno  allegro ^ fe- 
flevole  accidente  , che  la  Favola  conchiude  : qualé  nell'  Andria  , quando 
Gli  certo  fi  truova  effer  figlia  di  Cremete  , e da  Pamfilo  fi  di  per  moglie. 

Ano.  Già,  quante  fien  le  parti  dell'  antica  Commedia  , compiutamente  parti  cfellt * 

dimoflrato  ci  avete  ; or’  infegnateci  , quante  n’abbia  la  nuova  . Min.  nuova  Comme- 
Se  ’n  lei  luogo  aveffe  il  Coro  , il  quale  , già  detto  abbiamo  , perché  , e 
quando  alla  Comica  Poefita  fi  tolffe  , ella  appunto  altrettante  n'avrebbe  . 

Ma  in  vece  del  Coro  finito  l’alto  , al  fuon  della  piva  , o pur  della  corna-  Trattenimento 
muffa  i che  dir  vogliamo  , un  fola  cantava  , sì  per  dilettare  , e sì  per  m vece  del  Co- 
intericncre  i riguardanti , finché  veniffer  fuori  i recitanti , eh'  entrati  fe 
n'erano  . Ma  ne'  tempi  nofiri  vi  fi  tramezzano  var)  trattenimenti  non 
pur  di  Muffita , ma  di  perfonc  , e di  coffe  tacitamente  rappreffentate  , co» 
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molto  piacere  de'  riguardanti  . E quefio  net  fine  fogni  etto  , altro  tht 
dell  efiremo:  perciocché  allora  in  vece  del  Coro  affo  riauto  uva  fibiera» 
td  affo  Terenzio  il  Calliopo,o  pur'  alcun  de' r tettanti Jic enfiava  la  bri - 
Qu:m<  Atti  $a!a>  e da  lei  s'accommiatava.  La  Commedia  ancor  ave  re  più  non  può, 
rclla  Con.no-  nè  mer.o  di  cinque  atti,  nè  più  di  tre  recitanti  in  ciajiuno  ragionammo. 
(guarnì  Rcci-  ^ ’ benché  talvolta  vi  s'introduca  la  quinta  pctfona  , non  che  la  quarta  ; 
tii.ti . nondimeno  Orario  comanda,  che  la  quarta  non  vi  fi  trametta  : onde  tan- 

q „3„tf  volita  lo  meno  la  quinta  introdurvi fi  dovrebbe  . Nè  fi  concede  ad  alcun  de'  re- 
cica  il  Remati-  citatori , cb'efca  più  di  cinque  volte . Akg.  Come  non  più  di  cinque  vol- 
te , fe  Davo  nell' Anùria  almeno  fei‘,  e Crtmcte  neW  Eavtonttmoi ameno 
Obiezione . etto  ne  viene  in  Scena  ì Dico  , Davo  almeno  fei  volte  t perciocché  , fe 
quegli  nel  principio  del  terzo  atto  ufciffr,  come  alcuni  filmano,  fette  fuo- 
ri verrebbe . Ma  non  efee  egli  nel  cominciar  di  quello  atto:  au7j  era  con 
Simone  nmafo  in  Scena  nel  fine  del  fecondo  , nel  quale  il  vecchio  , veg- 
go ndo  apparire  le  femmine,  che  danno  principio  al  ter%o  , diffe  , 

Or  eh  è quello  1 e che  vuol  quello  trillo  ? 

Se  finito  i'Atto  Laonde  non  par  , che  fia  vero,  che  finito  l'atto  ni  uno  de'  recitanti  debba 
e m celia  no,cfe  in  Scena  rimanere:  e 7 vedrete  più  chiaro  nel  fine  del  terzo  dell' Eavton- 
taui  riatti  iuà  timorumeno,  dove  Crcmete , con  Siro  parlando , pon  fine  a quell'atto  con 
iìcì.3  Scena,  quefte  parole  , 

Alpetta  , afpctta  . Perchè  l’ufcio  nolìro 
Eia  latto  sì  forte  feoppio  ì 

per  le  quali  fignifìca,  che  ujciva  di  fu  a cafa  alcuna  perfona  : e quella  gii 
era  Sojirata  moglie  di  lui, che  con  la  balia  venia  ragionando-, il  che  è pnn- 
Rìfoluz tone_> , tipio  del  quarto.  Min.  1 precetti  già  dati  dagli  antichi  macflri,ed  or  qui 
de  lai  precetti  da  me  ripetiti , io  vi,  che  s' intendano  Jet  ondo  fujo  comune -,  non  già  che 
lo  r iL'jnòn  ieri>  fK  n0  ^eSl*  inviolabili  sì , che  fi  debban  ji  mpre  fervore.  Laonde  non  pofi » 
i re . ncn  grandemente  meravigliarmi  di  vedere  alcuni  in  quefii  noflrt  tempi  sì 

ptcjuntuofi,  che  non  fi  vergognano  di  riprendere , nè  di  bìafimarc gli  an- 
0\  im'oi  e di  tubi,  da'  quali  dovrebbero  imparare  : perciocché  alcuni , i quale  per  av- 
Anuaichi , eli*  ventura  Janno  poco  del  Latino, e pochifiimo  del  Greco, non  pur  nella  T ra - 
de"'  on  fii'io  Seneca  appena  da’  Latini  Jcnttori  conofciuto  ad  Euripide,  ed  a So- 
u iv  ile  in  rdii,  folle  da  tutti  principi  nella  T ragie  a Poe fa  npntati  antipongono  , ma 
le  Ko  V W01C  ,cn‘traT'ameì,te  affermano  , le  Favole  de'  Cren  non  cjjer  divife  in  atti, 
e Jctne , come  quelle  de'  Romani  : come  fe  i precetti  d’orario , il  quale 
ctm.u.da  , che  la  Favola  non  abbia  più  , né  meno  di  cinque  atti , non  ri- 
guardale  alle  compofigioni  de’  Greci  autori  , e principi , e maefin  della 
Fonica  fatuità  ; ne  fi  dirizxjffiro  untvcrfalmtnte  alla  Scenica  Poefia  in 
fefitjja  confiderpta,ma  particolarmente  alla  Poefia  de' Latini.  Ano .Jgual 
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T ragedia  > o Commedia  di  Greco  Poeta  in  atti , e fcene  divifa  trovate  ì 
M in.  Ninna  t nella  quale  ferino  fi  vegga,  atto  primo,  atto  fecondo,  atto 
tergo,  atto  quarto,  atto  quinto,  nè  feena  prima,  feena  feconda, feena  ter- 
ga.Non  però  è da  dubitare,  che  non  fuffe  in  atti  divi  fa, i quali  come  fi  co- 
nofceffero,  s'è  detto  abbondevolmente . E ben  vero  , che'  G ramatici  per 
più  chiaregga  dell'opera  nominatamente  per  ordine  la  divi  fero  in  attr,c  li 
ragionamenti  dc’recitanti  Scene  chiamarono.  F, perciocché  la  voce  è Gre- 
cati da  penfare,  che'  Greci  la  trovarono,  e da  loro  la  pigliarono  i Latini. 
Non  era  neceffario,  che  'l  Poeta  nominatamente  dinotale,  qual  fuffe  il  fe- 
condo atto,  e qual  ciafcuno  degli  altri:  perciocché  non  a'  lettori  egli  fcri- 
vea,ma  sì  bene  a'  riguardanti, a' quali  certo  convenia, che  ’l  Poema  in  atti 
diflint o,  come  s'è  detto,  mofiraffe  ; e,  quando  ciafcuno  di  loro  finivi,  con 
qualche  interpommento  chiaro  fi  f ir  effe.  Ma  fu  ben  neceffario,  che'  Gra- 
natici, i quali  fcriveano  a'  lettori,  loro  fignificaffero  con  la  fcrittura  gli 
atti  di/ìinti . Se  Terengio  adunque  lafciò  in  atri  divi  fé  le  fue  Commedie 


cosi  de'  Greci . 
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tono  Jivife.ben- 
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cosi, come  al  prefente  fi  trovano,  io  non  farò  ardito  a riprenderlo.  Ma,fc  Di'LVioue  vi- 
furono  i Cromatici  , come  io  credo,  dubito  , non  abbiano  errato  nella  di-  *io6de‘Grama. 
vifione  : conciolfiacofachè  io  creda  , che  Terengio  nelP  Andria  , fe  finir  tsjeÙ’Andtia . 
Patto  fecondo  con  la  fefla  feena  voluto  aveffe  , non  avrebbe  fatto  , che 
3 imene  in  quel  luogo  l'ufcita  delle  femmine  mofiraffe,  onde  intenti  rende- 
va a guardare  , e udire  nuove  perfone,  i riguardanti  ; nè  anco  nelP  Eav-  Nell’  Eavtonti- 
tontmorumeno  indurrebbe  Cremete  nella  terga  feena  dell'  atto  tergo  a morumeno  . 
generare  negli  Uditori  afpcttagionc  di  nuove  cofc,  ov'egli  quivi  a quell' 
etto  dar  fine  volcffe.  Augi  io  m’avvifo,  che,  fe  quel  Poeta  aveffe  in  atti  DiftinrionsJ 
le  fue  Commedie  divife,  come  poi  fecero  i Gramatici , nell'  Eavtontimo.  dell'Auto  e. 
rumeno  con  quella  feena  , che  al  prefente  fi  truova  effer  feconda  , dato  Nell'  Eavronti- 
principio  all'  atto  quarto  avrebbe  ? perciocché  Cremete,  il  qual  non  s'era  morumeno. 
nella  terga  feena  delP  atto  tergo  dal  cofpetto  de’  riguardanti  partito , in 
quella  , che  fegue  , fe  n'entra  con  la  moglie  in  cafa  ; ed  è da  creder  , che 
Siro  Jrgna  lui  , per  intender  meglio  la  riconofcenga  d'Antifila  , che  fuffe 
figlia  del  fuo  padrone  ; e quella  riconofciuta  efea  poi  fuori , e dia  princi- 
pio alP  atto  quarto  . E neW  Andria  cominciato  f atto  tergo  avrebbe  da  Nell’ Andria. 
quella  feena,  alla  quale  i Gramatici  diedero  il  fecondo  luogo  : perciocché 
detto  avendo  nel  fine  della  feena  antecedente  Simone  , 

Quelli  è in  periglio  ; ed  io  navigo  in  porto  , 
agevolmente  fi  può  credere,  ch’egli  con  Davo  in  difparte  fi  ritirale  , per 
intender  bene  , a che  riufciffe  il  parto  di  elicono  , il  quiP  egli  {limava,  S’è  lecito  a'Re- 
ebe  fuffe  finto.  Ano.  E'  lecito  a'  recitanti  di  talvolta  dirigiate  le  parole  p^Ie** 

a riguardanti  ì conciojfucofuchè  non  fi  dubiti  t che  7 Coro  fpeffe  volte  ^Riguardanti. 
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li on  ragioni  eon  effi  loro  ; né  volga  loro  il  parlare  , chi  fa  il  Prologo,  e la 
rianima  gaggia  , e V Calliopo  Tcrcmiana  . Min.  A riguardanti  , co- 
pie  a riguardanti , negli  cpifed)  , e nelle  fccne  in  modo  ninno  conviene, 
che  ‘l  recitante  dirigi  il  parlare:  pcrciocthé  a'  recitatori  i ruhicfto  fola- 
mente  rapprefentare  le  perfone  , delle  quali  fe  ninna  ragionò  mai  con 
quelli  , thè  fanno  a riguardare  , ninna  giufla  eagione  avrà  di  con  effi  lo- 
ro parlare  . Ma  non  fi  difdicc  , che  talvolta  parli  con  effi  loro  quel , che 
recita,  come  fe  fnfftro  eglino  Cittadini  di  quei  medcfimi  tempi , ne'  quali 
Che  'I  Recitati-  furon  le  perfone  rapprefentate  : perciocché  le  cofe  , che  fi  rapprefentano, 
te  juila  co'  Rt-  avvengono  dentro,  e fuori,  e nelle  piagge  , e fegrctamente  , e nell'  altrui 
Città i?ii'i',’COniC  cofpetto  ; e non  é necefiario , che  fi  rappicfentiAo  in  Scena  tutti  quei , che 
vi  furon  prefenti  . Di  che  vi  fari  efcmplo  il  T cr  enfiano  Cherea , il  qua- 
le ufeendo  delta  cafa  di  Taide  allegro  d'aver  tolto  per  moglie  la  diletta 
amica , e dicendo , 

O Cittadini » 

Chi  vive  oggi  di  me  piti  fortunato  I 

De’verC  Comi-  T,0(?f  ^ Parl£ire  a riguardanti  ; ma  non  come  a’  riguardanti  , ma  come 
a . " ad  uomini  della  medefima  Città,  e del  medefimo  tempo  . Ano.  Poiché  j li- 

mate , la  Commedia  non  doverfi  fcrivcre  in  profa,  come  oggi  fi  cofiuma, 
per  le  ragioni  addotte  ne'  principi  di  quefìo  ragionamento  ",  ma  in  ver  fi 
di  quelle  maniere  , che  voi  trovate  avete  ; mojlrateci  , come  , e quando 
Orali  vetli  di  ufar^e  dobbiamo  . Min.  E'  mi  rimembra  in  su  'l  cominciare  averne  affai 
/ti  nelli . ragionato  . Ma  per  i oflro  foddi sfacimento  recatevi  a memoria  , tbe  tutti 
1 -in  h modi  dagli  antichi  tenuti  fi  nduceano  a tre,  t nomi  de'  quali  fono Jam- 

3 1 locarci \ ’ bici,  Ar.apefliti  , c T rocaici  ; ed  or  di  fei , or  d'otto  piedi  ; cd  or  di  quat- 
tri; vali  ,\_i  f>°  > e T“de  volte  di  due  . E li  Protogi  fi  faceano  di  Senar)  , ibi  fona 
qual  pane  con.  Jatubui  di  fei  piedi,  c li  ragionamenti  de'  recitanti  di  Quadrali , che  fo- 
a'/fIoÌc.  o r'°  ■Anoptfhci , ovcro  T rocaici  d’otto  piedi . T ra'  Quadrati  fi  ponean  ta- 
A‘  Ragiona-  lora  i Dimctri , tbe  fono  di  quattro  piedi  ; e li  Manometri  , che  fon  di 
imiti . juc  , rade  volte  . T ra  Senar ) ancora  , benché  pothiffime  volte , pur  tro- 

Al  Traliorri-  venie  interpojh  fimtli  veifi  di  minor  quantità  . 1 trafeornmenti  del  Co- 
ncino . ro  , come  che  il  più  delle  volte  fuficro  Anapc fitti  , pur  T rocaici  talvolta 

fi  troveranno  . Di  1 rocaici  ancora  , e d Anapefhci  li  parlamenti  di  lui 
Quali  vrrf  To-  fi  ccmponcano  . Molta  varietà  di  ver  fi  avean  le  lòlle  . Ma,  benché 
Cani  nipoiida-  nc  na  nofira  favella  , fi  come  s'è  detto  , pojftamo  qittfte  maniere  di  va  fi 
Di  undici'  K ,,ovare  > nondimeno  in  vece  di  Senar)  , dirci , che  ci  ferviffero  i veifi 
Di  dodici  ! d'undici  fillabe  , infiuebé  venga  , chi  trovi  modi  fiimli  agii  antichi  ■ In 
Gli  Sdruccioli-  de'  Jgiutdrati  le  verfi  dì  dodici , né  fehifaret  gli  fdruicioh  . In  vece 
Di  otto,  e lette,  de’  Dimctri  U verfi  d'otto,  o di  fitte . In  vece  de'  Monometri  li  verfi  di 
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tre  ,9  di  quattro , o di  cinque  , fecondo  che  portaffe  la  materia  del  dire  Di  cinque  ; 

Né  riceverei  te  con  fonante  altrove , che  ne' canti  del  Coro  ; e nelle  folte  Cjqiutcro. 
terrei  que'  modi, che  già  gran  tempo  tengono  i nojlri  nelle  Canzoni.  Ano.  n;me 

Jutefo  chiaramente  abbiamo  , che  cofa  fra  la  Commedia,  e ciafcuna  parte 
di  lei  j e come  , e dì  qual  ve rjo  ella  fi  feriva  : rimane  , che  altrettanto  Della  Satire* 
della  Satira  c'infigniate,  e diate  fine  al  ragionamento  della  Scenica  Poe-  flotta  • 
fia.  Min  JDelta  Salir  avella  quale  furono  inventori  li  Latini,  (perciocché  * Sce^j  ■ 
nell  Epica  Poefia  fi  contiene  ) agevolmente  mi  concederete , che  ’t  ragio- 
nare ad  altro  luogo,  e tempo  fi  riferii.  Ano.  Rifervifi  fin  , dove  egli  vi  Maniere  della 
parrd,  che  fi  convenga,  purché  fe  nr  ragioni . Min.  bella  Scenica,  della  Sceme» 
quale  qui  fi  mónde, che  trattiamo, non  Ir  uovo  puro  Poema, e per  fe  tutto  , Comic* . 
Satirico, e non  miflo  con  la  Comica, o con  la  T ragna  Poefia, che  darvi  per  i Tragica. 
eftmplo  pateffi  : perciocché  la  Satira  ferina  prima  in  Greco  da  Menippo, 
e poi  da  Marco  fartene  in  Latino  , più  te  fio  Filofofica,  ihe  Stanca  é ri- 
putata; e , fe  pure  fu  Sonica,  e degna  di  venire  in  Teatro,  io  non  faprti 
dimoftrarvi,  comi  qui  Ila  fi  fctivejfe : cortcioffiacofacbé  7 tempo  le  fia  fla- 
to tngiuriofo  tanto  , che  ninno  vefligio  Inficiato  ce  n'abbia  . Ma  , s’egli  é Della  Satira-» 
vero  , che  quelle  Commedie  , le  quali  in  quella  Città  fi  chiamano  tarze  |“rl  * 
Cavajolc)}i>no  fin, ih  all  Atiliant,  (le  quali, dicono, che  in  vece  dille  Sa-  ^ 

tire  fi  trovarono)  qmflc  in  luogo  di  quelle  cjfer  per  avventura  ci  potreb- 
bero . Né  fonder  fatica  ci  converrebbe  di  ragionarne  ; perciocché  ninna 
forma  in  loro  vcggiamo,ihe  in  alcun  Poema  degii  antichi  fenttori  dipinta 
fi  tìovaffe , Rtfla  dunque  , che  della  Satira,  che  fia  Comica,  o T ragica  fi  Della  Satira-» 
ragioni . Laonde  quell’ era  Satirica  Poefia  , nella  quale  i Sileni , e’  Satiri  Comica . 
s'ir.trcduceano,  né  pur  nei  Coro,  ma  ne'  ragionamenti  ancora  . E,  benché 
nella  Commedia  quelli  s'intioduce fiero’,  non  però, come  ciò  fi  face  fio, efim- 
flo  n'abbiamo.  Ma,  perciocché  nel  Ciclope  di  Euripide  chiaramente  veg-  Della  Sacinu» 
giamo  , cerne  nella  Tragedia  s'introducano  ; della  Satira  Tragica  dire-  Tragica  . 

Pio  , quanto  parrà  , che  bafli  a conofcere  , come  fi  feriva  . Ano.  ferrei 
prima,  mi  fi  diceffe,  quando  , e donde  ebbe  principio  quefia  Poefia . Min.  Origine  delh_» 
Del  tempo  non  ho  da  potervi  dire  cofa  certa  , Ma  , fe  crediamo  ad  Ora-  Saune»  Poefia 
Zio  , chi  trovata  avea  la  T ragcdia  , trovò  ancora  dappoi  la  Satira , con  ?'opnuoiie°cii! 
la  T ragica  gravità  il  giuoco  Satirico  e 7 tifo  congiungcndo  , per  ritene - Oiazio  . 
re  dopo  il  facnficio  il  pope!  ebbro,  e finga  Ugge.  Laonde  r/findo  da  pri- 
ma Jtmplice , c pura  la  Tragedia  , cominciò  a ricevere  tra  le  gravi ffìme 
perfine  le  fiftevoli  , per  allettare  ad  udir  volentieri  li  riguardanti  , a 
quali  vedea,  molto  i motti  e le  ciance  dilettare  . £htd,  che  prima  recò  le 
Satire  in  T entro  , dicon , che  fu  Pralina  Fliafio  T ragico  Poeta  , il  quale 
già  fcrifjc  T ragedie  cinquanta,  t di  quelle, Satiriche  trenta  due.  E'  il  ve- 
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» Opinione-/  ro,  che  chi  Arìflotclc,comc  principale  autore,  feguitaffe  , a parer  mio  di- 
Ariltocclica-i , rebbe,  che  così  la  Comica  Poefia,  come  la  Tragica  fu  da  prima  Satirica s 
che  percjoccl,i  pun.t  e l'altra,  effendo  nata  ne’  facrific)  di  Bacco,  la  cui  feda 

con  ballo,  e canto  fi  celebrava  , e come  è da  credere,  da'  Satiri,  e da'  Si- 
leni ( perciocché  ne'  giuochi  a quel  Dio  confecrati  non  altri  piò  di  loro  , 
i quali  eran  compagnia  minifin  di  lui,convenia,  che  s'introducefTero)  ra- 
gionevolmente avvifarci  poffiamo,  i principi  della  T ragedia  eff-r  gli  fla- 
ti Satirici , e mottcggevoli  ; acciocché  i T ragici,  onorando  cmel  Dio  , il 
qual  padre  del  piacere,  e deir  allegrezza  riputavano  , non  Ci  modra fiero 
tanto  fevcri  e duri,  che  nelle  piacevohfftme  fefie  di  lui  ninna  cofa  , che  * 
ridere  inducefjr,  rapprefentaffero . Né  della  Commedia  fia,  chi  dubiti, che 
Satirica  da  prima  non  fuffe  : conciò  luffe  cofa  che  ’l  fcfleggtarr,  e ’l  mot- 
teggiare a Satiri  appartenente,  come  cofa  propia  quella  fi  pigliaffr,  effen- 
do gii  trovata,  per  gli  altrui  vig)  riprendere  con  afpri  morfi  di  parole , 
E in  Roma  , quando  i recitatori , non  già  come  prima  i giovani  folcano, 
con  ver  fi  ruvidi,  e mal  compofti  motteggiando  fi  mordevano  ; ma  Satire 
fatte  con  debiti  modi,  cantando  al  fuon  della  piva,  e ballando, rapprefen- 
Accrefcimento  tavano  . Livio  Andronico  non  guari  dappoi,  dalle  Satire  cominciando,  * 
delti  Santa.  compor  favole  fi  diede.  Laonde  piatole  , e brevi  effendo  allora  , perven- 
ner  poi  alla  conveniente  perfezione . E la  T ragedia,  a fr  togliendo  i Sa- 
tiri, e li  Stleni,e  d'ogni  feficvolcxga  fpoghandofi,di  quella  graviti  fi  ve- 
Etimologia  del*  flì,  nella  quale  tutta  poi  flette . La  Satirica  dunque  Poefia  fu  di  quel  no- 
li h/t ira . me  pcniocibé  recava  in  T carro  Satiri  t Sileni,  i quali,  effendo  na- 
Maaiere  di  Sa-  turalmentc  mot  reggevo!/, e nati  al  cianciare * prontiffimi  a febernire,  fu- 
mi i e Sileni,  fon  così  nominati  : perciocché  m fcfla,e  in  ballo, c in  giuoco  feguendo  Bac- 
co,per  molte  parti  del  mondo  u andarono.  Di  loro  parte  canuti  s'introdu- 
ceano  , parte  di  prima  barba  , parte  fruga  peli  in  mento  ; ed  altri  nomi 
aveano  , per  li  quali  agevolmente  l'uno  dall’altro  fi  conofceva  ; perché  il 
Pappo  Sileno  , che  nel  volto  avea  fenili anga  di  fiera  , chi  fofs’  egli , col 
Diffiuitionej  propio  fuo  nome  il  fignifica.  Ano.  Che  cofa  è adunque  la  Satirica  Poefia* 
della  Tragica  Min.  jQuefia  , della  quale  l>o  detto  che  ragionerò  , cioè  , la  T ragìca  Sa- 
* tira,  è mifi.i  imitazione , la  qual  deferive  una  perfetta  , e intera  faccen- 

da , c di  giufia  grandezza  » c così  fcjlevolc,  conte  grave ; con  parlar  pia- 
cevole , e foave  ; c induceudo  perfone,  le  quali , effendo  parte  fchcrnevo- 
li  c da  ridere  , parte  eroiche  e piene  di  gravità  , vengono  ad  atti  , che 
con  le  ciance , c co’  molti  muovono  a ridere  , c con  alcun  fatto  mi  fera - 
bile  e fpaveatevolc  a pietà  ; ed  ha  quelle  parti  , delle  quali  ciafcuna  fe- 
paratamente  ottiene  il  fuo  luogo  . Della  grande  ZZ’>  c dell'  unità,  e delle 
parti , nelle  quali  confijìc  l’effcnza  , e la  qualità  di  lei  ,e  di  quelle  , che 
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fanno  il  corpo  del  Poema  , e iclP  altre  eofe  , e he  la  T ragcdia  fognitene, 
non  i ne  fiere,  tb'io  dica  parola  : ccncio/Jìacofachè  da'  ragionamenti,  che 
fi  fon  fatti  della  T r agita  Pccfia,  intender  pcffiamo  ciò,  che  in  qucfìa  fer- 
mar ci  convenga  . Ano.  J^uali  accorgimenti  mi  darete  , perchè  io  cono-  ' Precetti  della 
fé  a tutto  qutl , eh' è propio  di  quefla  Poefia  ì Min.  Ponete  mente  , e fiate  Satiia. 

ben'  accorto , che  qm.fi a non  pura,  ma  (come  ho  detto)  niifia  Poifia , non 
fi  vtfia  di  quella  gravità  , che  la  pura  T ragedia  richiede  nè  fi  diparta 
dalia  T ragica  feverità  jì,  che  pa)a,  che  ne  vada  dietro  alla  Comica  fcfic- 
volexga  . Ami  la  piacevoleg^a,  purché  la  degnila  della  Favola  ritenga. 

Induca  rifo,  non  paralitico,  c da  biffando  ; n>4  dicevole,  e con  leggiadria. 

Diletti  con  metti,  e con  cianee  ; ma  ricordi  fi,  ch'ella  è Tragedia,  ancor- 
ché Satirica,  e non  Commedia . £ fu  nel  molleggiare , e nelle  cofc  da  ri- 
dere, qnaP  tfitr  dee  ni'  giace  hi  , e nelle  fefte  una  cafia , e venerabil  ma- 
dre di  f -miglia,  pudica  e mtdefìa,  non  difioluta  e sfacciata.  (ìplddti,  e li  Quali  fon 
Semidei  , e tutte  ialite  grifone  grandi  e iilitfìri , che  in  lei  s'n.dueono  , ì'eiior.e  del  a_» 
non  difongano  la  maifia  loro  ; ut  tafano  il  parlare  , r è l'abito  a loro  Tugo. 

colivi  mente  . I Satiri  , c li  Sileni , cerne  ruvidi  e felvaggi  , nel  dire  pu- 
ri e /empiili  fi  cenofiat.o  . E , come  ehi  di  loro  natura  fieno  fi  bt  rnevoti, 
non  può  dilatino  tuo  tu  eh  fon  fi  i , e indegni  di  cajte  e nnorrctte  orecchie. 

Ano.  U nel  ragionare  non  fi  n.ofi ratto  i Eroiche  perfette  min  gravi , c te 
Satiriche  mai  leggiere  ì Min.  Sì  bene  : perciocché  coloro  , con  b quali 
coftunnamo  , fi  no  cagione  , che  noi  ci  tr.ofiriamo  in  aito  e in  parole,  non 
già  quaP  è il  noflro  cofiume  . E tanto  può  il  cofìutnar  con  altrui  , che 
da'  ragionamenti , e dalle  faccende  viene  quafi  una  contagiane  , per  cui 
natura  e qualità  Putto  trae  dall'  altro  . Ano.  J£uali  erano  i Satirici  Ve-  De’Satirici  ye- 
fiittu  i ti  ì Min.  Direi  fi  . Altri  vcfiivan  pelli  di  capra  , o di  cervo  , Hùncnii . 
o a' altro  animale  , di  porpora  d'oro  fregiate  ; altri  picciole  robe  di  al- 
legro tolorc  ; altri  cornicioni  pelifi  , qual  già  Petà  , e la  qualità  delta 
pirjòna  rubli  diva  . A Batto  davano  vefie  di  var)  colori . A Pan  pelle 
di  terzo  ornata  di  ficl le  . Aso.  Porrei , per  ccnofcer  meglio  , come  fu  Efcmpln  della 
falla  qui  fi  a Potfia  , che  di  lo  mi  fi  tnofiraffe  Pejcmplo  , nel  quale  ve- 
dcr  la  poteffi  . Min.  il  fatò  volentieri  , e innanzi  agli  occhi  vi  recherò  p,  jc  ^ 
il  Culopc  ci  Euripide  , che , ecm'  ho  detto  , della  Scurita  favola  ci  farà  Argomento  del 
lui  id.jjituo  fpccihio  : fiate  dunque  ad  udire  . Quando  Vhfle  , da  lungo  Ciclope  di  Eu- 
tfilio  nella  faina  ritornando  , dalla  turpe  fi  a fu  fpmto  ne'  liti  di  Cala-  • 
ma  , e utile  falde  di  Mongibdlo  , trovò  l Satiri , che  a Polifemo  firvia- 
no  m guardargli  le  gregge  . Da  quefii  per  lo  vino  , thè  loro  avea  dato  , 
egli  , come  colui , al  quale  mancava  ogni  maniera  di  cibo  , dove  a rice- 
vete agnelli  , c cacio  , Je  oonfuffe  Polifemo  Jopragiunto  , la  cui  vena* 
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ta  lo  impedì  . Cercando  il  Ciclope  la  cagione  di  quel  fatto  , e ebe  volta 
■ quella  fehiera  di  gente  fi raniera  ; Sileno  padre  de'  Satiri  gli  aecufa  , e 
finge,  che  fie»  corfari  e ladroni,  e falfamente  fi  lamenta  dì efjere  fiato  da 
loro  battuto  . Difendefi  Vliffe  , e li  Satiri  fanno  tefiimonianga  in  fa- 
vor di  lui . Poi  fupplicando  egli  per  fe  , e per  li  fuoi  compagni  , non  fo- 
lamente  non  impetrò  quel,  ebe  chiedeva  ; ma  fu  cofirttto  d'entrare  nel- 
le fpelonca  con  tutti  li  fuoi,  de'  quali  Polifemo  uccife  due  , e delta  carne 
loro  appareccbioffi  una  crudele  , ed  inumana  cena  . Prende  feto  Vliffe 
partito  di  far  vendetta  de'  fuoi  compagni  nccifi , e mangiati  da  lui  ; e di 
liberare  fe , e ti  fuoi  da  morte  , e li  Satiri  da  ferviti  , Laonde  il  Ciclo- 
pe innebbnato  ti,  che  metro  parea  , e vinto  dal  fanno,  con  un  palo  d'oli- 
va agognato  e indurato  al  fuoco  ceti  ; e lafciando  lui  febrrnito  , e ceca- 
Difpnfi'iootji  to  , egli  falvo  co'  fuoi  alla  nave  fe  ne  torni  . Jgueflo  è t'argomento  di 
del  Ciclopc,  quella  Favola  . Rapprefentaf  in  T eatro  quella  parte  di  Sicilia  , la  qua- 
le abitavano  i Ciclopi . Jl  Coro  è de'  Satiri , Le  perfone  , che  fi  r appro- 
priano da'  recitanti  , fono  Vliffe  , Polifemo  , Sileno  padre  de'  Satiri , 
Prologo , Sileno  fa  il  Prologo  , mofirando  da  qual  fortuna  in  Sicilia  , ti  a fervire 
fij  flato  condotto  . Il  Coro  fi  finge  , ebe  canti , pafeendo  le  pecorelle  . Il 
thè  è tutto  Epifodio,  e introducimento  di  cofe, che  fono  fuori  della  Favo- 
1 Arto  . L • Vliffe  ne  viene  co'  fuoi  compagni , ragiona  con  Sileno , e fa  T Epifo- 

dio , dichiarando,  chi  egli  fiat,  e narrando,  che  fpinto  dal  vento  era  giun- 
to in  quella  piaggia  , e per  trovare  acqua  c cibo  dalla  nave  era  difeefo . 
Dona  a lui  vino,  per  averne  cofe  da  mangiare  . Sopragiunge  Pohfemo. 
jiteufa  loro  Sileno  , come  fe  fuffer  corfari  , e ladroni  . Vliffe  difende  fe, 
e i fuoi . Dimandato  dal  Ciclope  , qual  terra  fuffe  lor  patria,  e donde  tffi 
eoli  veniffero;  Cuna  e C altro  brevemente  dimofira  . Di  che  fi  fa  un'  altra 
Epifodio  . E ’l  mede  fimo  Vliffe  dopo  ì aver'  in  vano  fupplicato  , che  non 
fuffe  egli , ni  alcun  de’  fuoi  compagni  uceifo , fu  con  tutti  loro  colìrctto 
l Atto , d'entrare  nella  fpelonca  . E tutto  ciò  nettano  primo  fi  contiene  . Venen- 
do poi  fuori  Vliffe , narra  quel , che  dentro  crudelmente  fatto  avea  Po- 
lifemo , il  quale  uccife  due  de'  compagni  di  lui , e inumanamente  gli  fi 
mangiò . Difcuopre  al  Coro  la  fina  deliberatone  di  vendicare  ta  morte 
de'  fuoi , e di  cercare  la  fua  falute  , e ta  liberti  de'  Satiri . E quivi  fini- 
} Atto , fee  l'atto  fecondo . Efcc  poi  ebbro  il  Ciclope  , feberga,  tutto  lieto  fi  m o- 
fira  in  atti  ,e  in  parole  ; meravigliafi  della  pòrga  di  Sacco  ; e volendo 
egli  far  parte  del  vino  a'  fuoi  fratelli,  da  Vliffe  ì ritenuto,  ebe  no ’l  fac- 
cia . Ritorna  a bere  , innebbriaft  nett  altrui  eofpetto  , giunca  con  Sile- 
no . Riprendelo  , minaccialo  , che  fuo  mal  grado  inficine  co»  lui  bevta  , 
partagli  vedere  quelle  cofe , t quelle  fi. tocche  parole  fpargea  , che  foglio - 
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no  vedere,  e [par gore  gPinnebbriati  , Fiati  al  fine  da  profondo  fon» » Po • 

Efemo  e Sileno  fi  mettono  a dormire  , e Vliffe  a vendicar  fi  dei  Cic tape 
»’ apparecchia  , E quivi  fi  dà  fine  aW  atto  terga  , il  quale  tutto  è fefit , 
finoto  , e trafittilo  . Nell  atto  quarto  Vliffe  conforta  i Satiri  , tbe  fieno  4 Atto 
feto  a punire  la  crudeltà  di  Polifemo  ; e conoscendoli  pieni  di  paura  , e 
voti  di  fede , chiama  i fuoi  compagni  , chef  aiutino  a’  cavar  Pacchio  m 
Polifemo  . Nel  quinto  e ultimo  efce  il  Ciclope  gii  fatto  cieco  , e frega  » Atto, 
lume -,  lamenta  fi,  cerea  Vliffe  per  dargli  morte  ; fchemito  da  lui  col  finta 
nome  ( pera  occhi  dimandato  Vliffe  , qual  fuffe  il  fan  nome  , nfpofe , che 
fi  chiamava  Ninno)  avvede/i , ch’era  ingannato , Riconofie  t antico  Ora- 
tolo , eh' egli  iavet  Ini  eecare  . Partendoli  Vliffe  , gli  predice  la  pena  , 
tbe  a portarne  uvea . Minaccia,  ancorché  fuffe  cieco,  <F affondare  in  me^-  Artificio  del 
Xp  fonde  lui  e li  fuoi  con  un  gran  [affo  , il  qnaf  egli  prefe  , e tiri  ver  fi  ^icjlj,.*>e  ^ ^u' 
tòro  , acciocché  la  Favola  non  tenga  [pavento  finifca  . In  tei  molte  co-  SpàvèiK», 
fe  da  ridere  troverete  , quando  Sileno  motteggia  Vliffe  , morde  Eletta  Rito . 
di  lontano  , ciancia  con  Polifemo  , odora  vagamente  il  vino , a [faggi  alo, 
il  trangnggia  , e col  volto  e con  le  parole  difiofijfimo  fe  ne  mofira  : quan- 
do il  Ciclope  ebbro  nelf  altrui  cofpetto  ne  viene  : quando  da'  Satiri  è 
fcberntta  : quando  nell’  ufcio  della  fpelonca  a tentoni  or  alla  defira  , or* 
alla  fimfira  parti  fi  volge  , perchè  prenda  Vliffe  , Mferabil  cofa  è l'ef-  Mi  feribile  i 
fcr  venuto  Vliffe  alt  efi remo  pericolo  della  vita  , e ’l  vedere  i fuoi  com- 
pagni ucctfi  , e mangiati  dal  Ciclope  . Lo  Inopinato  della  Favola  é , che  luopiaiw  i 
Vkffe  cofiretto  da  Polifemo  ad  entrare  nella  fpelonca  , per  effere  uecifo 
daini  , e mangiato  , efca  / alvo  ; e ’l  Ciclope  ingannato  , e fatto  cieco , 
della  fua  crudeltà  giufia  pena  riceva  . Tutti  fi  fingono  cattivi , e trifih  Perfine  ; 
nitro  che  Vliffe  , il  qual  da’  Poeti  in  ogni  luogo  è finto  avveduto  » ed 
nccorte  : perciocché  Sileno  di  fica  natura  no»  pur * é morditore , ed  ubria- 
co, e beffardo  ; ma  ancora  bugiardo  , ingannatore  , finga  fede  spergiu- 
ro , sfacciato . Il  Ciclopc  diffoluto , finga  vergogna  , inumano  , crudele, 
delle  divine  e delle  umane  leggi  difpregiatore  ; il  quale  ninna  cofa  tene  a 
[anta  , ni  ginfla  , ni  degna  di  riverenza  , né  da  temere  ; né  di  uccider 
Puomo  fi  vergognava  , ni  di  mangiarlo  fi  , come  fi  fuffe  il  più  prave,  e ’l 
più  conveniente  cibo  dei  mondo-,  non  che  in  modo  ninno  temea  di  chiara- 
mente moftrarfi  difiofo  del  vino,  ed  ebbro.  Il  Coro  trillo,  lafcivopmtleg-  Con, 
gevole,  timido,  di  viP  animo  , ni  ben  fidato,  a i fedele , quoC  è de'  Satiri 
il  coftume  ; ma  con  tutto  ciò  pur  difende  coloro,  che  fono  in  alcun  perico- 
lo, ed  ba  pietà  della  loro  f ventura  , e biafima  la  fieregga  Polifemo . 

Oro  vedete  , qual  fia  la  compofigione  di  quefla  Poefia  , la  qual , 
fuffe  mifia , quanto  i di  motteggio  in  Ui,  tutto  fuor  della  Favola 


fi  non 
porrei. 
Ma 
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Ma  è ben  tempo , che  fine  al  ragionamento  delta  Set  nita  Petfia  poniamo. 
Concili fioi-tdi  Ako.  lo  m'avvij'o , avervi  a bafanga  prima  gcncralttu  me  delta  Sicona 
quel , th'c  crac-  p enfia  , e poi  particolarmente  della  T ragna  , e dilla  Cimtca  , t dell* 
Satirica  domandato  : refia,  ibe  delta  Melica  il  Signor  Bernardino  vi  di- * 
Difiofmone  di  mandi  ; e del  finimento,  e delle  parole  il  Signor  Ferrante  . Bts.  Benché 
quei, clic  iella  a fu  a molto  meglio  quella  patte  al  Signor  Ferrante,  teme  a colui,  che  nella, 
Buìna  Litica  Fotfia  tutto  dì  fa  beUiJfimc  lompofìxjom  con  molta  jua  laude  pian- 

Sentir  culo . dimeno  per  non  partirmi  punto  da  quel  , thè  tu  fteflo  mi  ptofferfi  a voler 
Vufk i domandare , ed  or  voi  mi  comandate,  ubbidirò  volentieri , tir.  Fot  cer- 
tamente quella  parte  mi  par,  che  vi  pundtjlc,  della  quale  f imo,  che  nin- 
no altro  J'aprebbc  meglio  dimandare  per  la  Jperienxa  di  molti  anni , che 
mlC  ejerctzjo  , e nello  ftudio  di  lei  già  fpejo  avete  . Cominciate  adunque 
fen%a  indugio , poiché  tutti  noi , come  vedete  , a fumo  ad  udirvi  appo- 
Tcuhiati . 


Il  Fine  del  Secondo  Libro  delia  Poetica  Tofana. 
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DELLA 

POETICA  TOSCAN 

DEL 

SIG.  ANTONIO  MINTURNO 

TERZO  RAGIONAMENTO. 

BERNARDINO  ROTA,  E 'L  MINTVRNO: 

N d’  ebbe  origine  la  Melica  Poe  fi  a .'Min.  Dal  Cie- 
lo, e dagr  Iddìi  : perciocché  Iddio  creatore  del  Cie- 
lo e della  terra,  e delle  cofe  vifibili re  di  quelle,  che 
non  fi  veggono, avendo  gl’ Iddìi  creato  e gli  uomini, 
ed  ornatogli  di  meravigtiofi  doni ; co  fa  ragionevole 
fu,  che  t'una  e t altra  generazione  di  tanti  benefici 
da  lui  ricevuti  dichiarale  , quanto  gli  era  tenuta  . 
E certo  a dichiarar  qucflo  debito, non  par,  che  altro 
modo  fi  trovafie  migliore,  fe  non  che  gli  fpiriti  cele/li,  fe  riguardiamo  a' 
movimenti  del  corpo , col  perpetuo  e continuo  girare  , che  fa  una  fiempi- 
terna  armonia  ; fe  confidcriamo  gt  intelletti , col  mufteo  e ben  compojìo 
concento  delle  ragioni,  col  bclliffimo  e mirabìl  modo  di  quelle  voci, la  cui 
maniera  è fopra  la  noflra  intelligenza,  nè  fi  può  dimoflrare,a  Dio  lor  pa- 
dre e Signore  grazie  rendeffero4,  e,  di  lui  cantando,  con  fomme  lode  il  ce- 
lebraffero4,  e con  acconcia  mi  fura  di  tempi,  e di  parole  intellettuali  quelle 
preghiere  facefiero, che  forza  avefferodi  muovere  la  divina  potenza, dove 
tffi  grazie  chiedeffero  , e fupplicaficro  per  noi  : conciò  fu  che  a loro  s’ap- 
partenga f aver  cura  delle  umane  cofe  , e lo  f lare  nel  cofpctto  del  fommo 
Re  in  ajuto  de’  mortali . E toflo  che  nacquero  gli  Domini,  ( o che  per  di- 
vina ragione  di  natura,  quanto  l’origine  loro  , che  dal  Cielo  aveano,  era 
più  frefea  e nuova  , tanto  meglio  vedeffero  il  migliore  ; o che  ridneendo 
a memoria  l'altra  lor  vita  , che  fu  celefle  , qual  fu  P opinione  di  Platone, 
il  cofiume  di  coloro,  che  net  Cielo  abitano,  voleffcra  imitare  ) / limar  pofi- 
fiarno  , che  non  d'altro  modo  eiefiero  d'onorar  Dio  , che  con  la  Mufica , 
r con  la  Poe  fi  a ne'  pubblici  , e ne’  privati  facrificj , nè  giuochi  agl  Iddìi 
confccrati,  nelle  preghiere  , nel  render  grazie,  ne'  fiacri  conviti , in  tutte 
le  f,fìe,cantando  parole  folto  certa  mufica  legge  di  piedi  legate  e nflrette. 
Laonde  come  ne'Cori  degl  intelletti  eetefiiali  a celebrare  la  divina  maefid 
creatrice  e padrona  di  tutto,  gli  antichi  Apollo  e le  Mafie  prepofero  ; coti 
tra  gli  Domini  a’  Poeti , i quali  fono  gii  fiotto  il  reggimento  delle  Mafie 
t di  Apollo,  in  guifia  d'interpreti  delle  divine  cofe,  il  medefiim  uficio  ic- 


Origi'nede!lt_» 
Mciia  Pycfw. 


Come  i Cetelii 
ingraziino  Id- 
dio . 

i Armonia  di 
Cieli . 

x Concento  d' 
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Come  gli  Uo- 
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tribuirono  . E però  F antica  Poefia  tutta  tra  dtgC Iddìi,  ni  altro  contenti 
va  , che  divine  lode  , t preghiere  per  racquiftar  la  grafia  , e impetrar 
Fajuto  loro  , e ringraziamenti  delle  tofe  felicemente  avvenute  . Lodava 
ancora,  e pregava  gli  Eroi  pofli  nel  numero  degl ' Iddìi,  per  Pira  loro  ap- 
pagare, o per  ottener  foccorfo . Dappoi  fi  diede  a lodare  i gloriofi  fatti,  e 
Apollo  ìnvtn-  te  chiare  vertù  degli  Uomin  illufiri . fin.  Adunque  ( perciocché  non  fi 
tote  odia  lira-  dubita,  che  Apollo,  il  quat i principe  della  Poefia,  non  abbia  la  Lira  tro- 
vata , aiciouhè  alfnono  di  lei  il  Melico  Poema  cantaffe  ) par,  che  i Li- 
rici primi  di  tutti  li  Poeti  tener  poffiamo.  Min.  Sì  bene, e volentieri  con- 
ferito à Platone,  tra'  muftei  finimenti, che  molti  fono  e diverfì,  ninno  ef- 
fer  più  antico  della  Lira',  nè  più  atto, nè  più  dicevole  al  canto  delle  divi- 
ne tofe  : conciò  fia  che  con  pochiffime  corde  femphciflimamente  e modera- 
j ti  fintamente  ella  rifuoni  : perciocché  molte  furon  le  maniere  del  cantare; 
di  cantile'  dà>  la  prima  fu  tutta  degl' Iddìi  ; la  feconda  piena  di  lamenti  ; la  terza  , thè 
•ioti,  t’cana  fi  chiama  , fu  il  canto  di  Apollo  per  la  vittoria  , eh'  egli  riportò 

dell'avere  uccifo  il  ferpente  , che  Pitone  fi  nominava  ; la  quarta  il  Di- 
tirambo , che  in  laude  di  Sacco  fi  cantava  ; la  quinta  fu  di  quei  canti  , 
Strumento  prò-  c^e  Leggi  fi  dicevano  . Delle  quali  maniere  ciafeuna  avea  il  fuo  propio 
pio  di  ciaftun  frumento  ; perciocché  alle  cofe  te  parole  ; alte  paroh  i tempi , e li  piedi, 
inodo  di  canta-  per  farne  j ver  fi  a quelle  convcnienti',a  verfi  lì  concenti  delle  voci # delle 
corde,  convien,  che  l'adattn io.  E fu  una  legge,  per  la  qual  fi  provvedrà, 
M ditone  de*  c^e  mltao  ^utta  tnantera  di  cantare  per  l'altra  ufaffe  . Quelli,  che  poi  fe- 
tr.pdi  di  cantare  guirono  , volendo  più  lofio  piacere  agli  Uditori  , che  Fornito  e ’l  dicevo- 
le feguire  , confufero  e mi Ji  alarono  quei  modi , che  per  fe  eran  di/tinti  : 
fidi: è lon  te  divine  lodo  i lamentevoli  canti  eongiunfcro  , e tot  Peana  il 
MilKone  divari  Ditirambo.  Ed  avi  ndo  i Mufici  trovato  il  concento  delle  pive  con  le  cor - 
Utili  t de,  per  più  dìhcatamentc  cantare,  i Poeti  ancora  a far  compofizìone  mi- 

fla  di  var)  verfi  cominciarono  . E riprende  Pralina  fliafio  , (he  dove  i 
fonatori  delta  piva  dove  ano  , qual'  era  il  coflutue  antiio  , accordarfi  al 
Qual  fta  piu  an-  Coro',  ne' tempi  Juoi  quefio  a quitti  s’accordava  . Ma,  benché  il  cantare  al 
oca  il  Lineo , o fuon  delle  corde  fia  toja  antiihiffìma  , non  perì  agevolmente  fi  può  con- 
limbjco  ! ° '*  ‘^"“Ifre  > qual  fu  fiato  prima  , il  Poema  , che  Limo  fi  chiama  ; o pur 
F Eroico  : conciò  luffe  cofa  che  da  prima  l’uno  e l'altro  alla  celerà  fi  can- 
tafie'.  Alcuni  credono  , il  J ambilo  cfjer  più  delF Eroico  antico  : percioc- 
ché ti  Jambi  più  fpejjo  c più  prontamente  nel  parlare  occorrono  ; tome 
fe  dalla  Natura  tjji  ventfjero,  e li  verfi  Eroici  dall' Alte.  Ma,  fe  quel  Li- 
rico Polla  Alienano  , il  quale  fiorì  , quando  Ardii  padre  dii  He  Al.  atta 
in  Lidia  regnava  , ordinò  , come  s é fermo  , che  con  efametri  rum  <i_> 
Cannone  fi  componeffe  ; chi  non  confcnurd  , che  l'Eroico  fufil  metto  in- 
nanzi » Nè  dubitiamo  , fe  riguardo  abbiamo  alle  cofe  , che  fi  trattano 

(per- 
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(perciocché  i Poeti  antichi  alla  lira  le  lodi  dcgP Udii,  e degli  Eroi  canta-  Lirica  fu  prima 
ogni  ccmpofiz'one  , clic  cor.  li J ambici, 0 con  gli  Eroici  verfi  le  cofc  remplice  1 e poi 
disine  comprendeva,  Lirica  poter  fi  chiamare . E,  come  prima  tal  campo-  terfi  *ar,eM  <J| 
fzicnc  era  f empiite , e di  un  modo  foto',  coi!  a farft  poi  cominciò  con  mol- 
ta varietà  di  ver  fi.  Nella  ejtial  varietà  dieci  furono  i più  chiari,  che  prò-  Pindaro  princi. 
piamente  Lirici  fon  detti , c di  toro  a giudicio  di  tutti  Pindaro  il  primo.  l>e  de' idrici . 

E in  qucfla  varietà  ancora  fono  i Ditirambici  , e ti  Nomici  , che  parti - 
talarmente  Melici  fi  chiamano . Benché  folto  il  nome  del  Melico  così  il  Maniere  di  Me. 
Lirico , come  il  Ditirambico,  e 7 biomico  fi  comprenda  : perciocché  Me-  hcì  ■ . . 
los  , dalla  qual  voce  quefìo  nome  fi  deriva  , non  i altro  , che  Canto  ; il  i {j'tnambici. 
qual,  f e alla  lira  fi  canta  , Lirico  fi  chiama  ; fe  le  lode  dì  Bacco,  e 7 na-  $ Nomici . 
feer  di  lui  deferive  , Ditirambico  fi  dice  , ed  al  fuon  della  piva  fi  canta-  *** 

va  , nel  quaP  era  il  modo  Frigio  : conciò  fuffe  cofa  che  l'armonia  Frigia  qujj  ftf  jj  l;, 
quel  vigore  aveffe  , il  quale  ha  tra’  muftì  1 frumenti  la  piva  : perciocché  rico . 
luna  e l'altra  turba  forte  Panimo  , e del  fuo  flato  il  diparte  , e defla  in  ^ 
lui  movimenti  gagliardi . Onft  ragionevolmente  quella  Poe  fu  , che  di 
Bacco  ragiona  , quel  concento  di  Mufica  richiede  , che  a celebrare  la  fe- 
lla di  Itti  fi  conviene  . Ed  a’  Lirici , quando  vinceano  , il  toro  in  prc-  Premio 
mio  fi  donava  ; a'  Ditirambici  il  treppiede . Che  direm  del  Nomo  , che  ■ jji'c mbic ' 

Legge  in  noflra  favella  fi  direbbe,  dal  quale  il  Nomico  ha  il  nome  ì non  Qiulc'il  Piumi- 
fl  cantava  egli  alla  celerà  ì Dicefi , che  Apollo  il  trovò  ; che  vedendo  co. 
dar  leggi  di  viver  bene  a quella  generazione  de’  mortali,  che  lettere  an- 
cora non  fapea  , acciocché  più  volentieri  le  riccvcffcro,  e più  agevolmen- 
te a memoria  le  tenejfero  , cominciò  a comporle  in  verfi , e ad  infognarle 
cantando  alla  lira  : il  che  , fcrive  Ariflotele  , che  gli  Agatirfi  ne’ fuoi 
tempi  ancora  fervevano  . Laonde  avvenne  , che  come  quelle  prime  Can-  Etimologia  del 
Zfint  Leggi  fi  chiamavano  ; cosi  l'altrc  fatte  dappoi  di  quel  modo,  qtian-  Nomico . 
tunque  altra  cofa  trattafiero  , il  medefimo  nome  ritennero  . Eran  quefle 
Leggi , 0 Nomi , che  dir  vogliamo  , tra  quelle  Canzoni , che  non  han- 
no rivolte  : tua  , corri  eran  varj  gli  atti , e li  cofltimi  delle  perfone , thè 
in  quelle  fi  deferiveano  ; cori  li  verfi  ancora  fi  variavano  , e liberamen- 
te procedevano  lì , che  molto  fi  flendeano  , e facean  lunga  compofizionc  r 
perciocché  le  Canzoni , li  contcfli  delle  quali  convengono  , e fono  di  un 
modo  , e fotto  certa  legge  , e riflrctta  maniera  di  comporre  , una  [em- 
piile materia  contengono  , Ma  coloro , che  le  cofe  degl'  Iddìi , c le  vcrtù  Quali  cliiami- 
degli  Domini  eccellenti  al  fuon  della  lira  , 0 della  reterà  , 0 di  qualun-  ^anton‘ 
qne  altro  vilifico  finimento  ne'  tempi  degli  Eroi  cantavano  , ( quali  fu- 
rono appo  Omero  Femio  , e Dcmodoco  j ed  appo  Virgilio  Jopa  ) Cantori  Scrittori  di 
fi  chiamavano  : ficeme  di  Canti , e d’inni  Scrittori  fi  dùcano  quelli , che  Canti, e d'inni. 

Y le, 
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le  ferivano  ; nel  cui  numero  fono  Orfeo  , Omero  , ed  Epodo  per  quelle 
opere  , che  fcriffero  degl'  Iddìi . Mi  , qual'  era  il  verfo  , col  qua le  cip 
le  ficcano  , ut  era  il  nome  loro  . Onde  Epici  fi  differo  quelli  , che  pur 
'dianzi  bo  nominiti  ; e Lirici  quelli  , che  con  verfo  .\Mico  le  compofero. 
En*.  ffuefla  Poefu  dunque  , dell j qual’  al  prefentc  trattiamo  , è tutta 
Da  cui  fi  canta-  Melica  . Ma  da  cui  fi  cantava,  e come,  e quando  ? perciocché  ftnza  cait • 
V"!ù  V>Q|Tm  * f°  compariva  ì Min.  Il  Coro  di  cinquanta  giovani  in  giro 

hci  'l'ix/ij . '*  cantava  il  Lirico  Poema  nelle  fefle  de'  vincitori  ; e’t  Ditirambico  ne’ 
l-cfte  . facrtfìi)  di  Sacco  : e nell'uno  , e nclt altro  tempo  acconciamente  ballava. 

Ma  , quando  Bacco  lodava  , ballo  non  fempliee,  ma  vario  c molle  tacca, 
e con  molli  giri  : la  qual  maniera  di  ballare  Tirbafoa  dagli  antichi  fi 
chiamava  : nc  a tempi  di  guerra  , né  a tempi  di  pace , fecondo  che  ne  ’n- 
Coro  ordinato  feinl  Platone  , parca  , che  conveniffe  . Né  tacerò  , che  coloro  , i quali 
da  Le^isUtoii,  di  leggi  le  Città  prima  adornarono  , ordinarono  ancora  , che  a eia  felina 
}sfl'  °'UfirC  **  delle  fefle , che  ad  onore  degP  Iddìi , e de  di  Eroi  fi  celebravano  , il  pro- 
pio Coro  di  queUi,i  he  liberi  nati  fuficro  c liberamente  nutriti,  fi  diputaf- 
Tre  Cori  di  fc  • ^ Platone,  ibe  difle,  dagr  Iddìi  efferc  fiati  alle  fefle  prepofli  Apollo, 
Platone . e le  Mufe  , e Bacco  , in  quella  Città  , a cui  le  leggi  egli  dava  , tre  Cori 
1 H1  Fanciulli.  ordinava\  cioè  di  Fanciulli  alle  Mufe,  di  Giovani  ad  Apollo,  e d'Vamini 
ì Di  Vecchi,  di  mezzana  età  , 0 pur  di  Inibì  a Bacco  ; Tutto  Poeta  antiebijfimo , 
come  io  credo  , imitando  , il  quale  avendo  in  tre  età  tutta  la  vita  uma- 
na divi  fa  , in  ciafeuna  fé  de'  Lacedemoni  un  Coro  . Di  Femmine  ancora 
era  il  Coro  , e fpecialmente  quel , che  Cerere  onorava  . Era  di  Vergini 
elette  , e di  cafli  Fanciulli,  come  dice  Orazio,  quel  Coro  , che  ne'  giuochi 
Di  Madri  di  fi-  detti  Secolari  le  lode  di  Apollo,e  di  Diana  cantava.  E non  piccola  febie- 
migiia . ra  di  nobili  madri  di  famiglia  con  le  preghiere,  c col  canto  Giunone  cele- 

Ebraica  Poefia.  brava.  Nè  fi  tace  nella  facra  Scrittura, che  Mote  con  gli  altri  Ebrei  can- 
tando lodò  il  Signore  per  la  vittoria  , che  riportò  del  Re  Faraone,  e dell' 
Egitto  . E le  medefime  lode  canti  Maria  forella  di  Moiè  , la  qual  pegni - 
ro no  tutte  Paltre  Donne  Ebree  con  timpani  , e con  altri  mnfici  finimen- 
ti, lodando  , e ringraziando  Iddio  ; e le  melcfime  paro’e  , e ti  medefimi 
verfì  iterando  . E , poiché  David  ebbe  uccifo  il  Fihfleo  Golia  , quando 
il  Re  S aule  vittoriofo  tornava  , gli  ufeirono  iTogni  Città  incontra  i 
Cori  delle  Donne  co'  timpani  , e con  altri  mufici  finimenti , in  laude  di 
Làici  Totani,  quella  gloriofa  vittoria  cantando . Dopo  gli  antichi  Lirici  vennero  i no- 
flri  , 1 quali  a fcriver  cominciarono  Ballile  , che  come  la  fleffa  voce  li- 
gnifica , fi  cantavano  ballando  : poi  fcriffero  Sonetti , e Canzoni,  che  dal 
Uficio  dal  M:-  Tuono  , e dal  canto  ebbero  il  nome . B-*.  fTiaP  è tujìcio  del  Melico  Poe- 
fico . ta  ì Min.  Eli  cantar  talmente  in  ver  fi  , cb'  egli  abbia  a dilettare  , e far 

pro- 
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profitto  i pereiotthi  la  taggiadria  delle  parole , e la  iolttXXfl  del  dire  , e 
la  bella  varietà  de' ver  fi  ^ 7 rifpondimcnto;  e , come  oggi  tifiamo,  la  con- 
fondala delle  rime,  e 7 canto , e fpccialmcnte  ne'  giorni  fc fievoli,  a tut- 
ti diletta,  Jduanto,  i da  credere,  (he  cgC Iddìi, ed  agji  Vomirli  illuftri  di- 
letti, quando  odono, thè  le  verta  loro  fon  celebrate  con  quel  canto  di  pa- 
role , del  qual  certamente  ninna  voce  effer  dee  più  dilettevole  . T accio  , 
elle  in  quefla  Poe  fa  di  amore,  c di  fefta,  e di  conviti  fi  ragiona, e di  altre 
cofe  piacevoli , thè  tutte  negli  animi  degli  Vditorì  defìas  mirabile  dilet- 
to , guanto  fia  profittevole  , colui  certo  il  sa , che  vede , quanto  di  bene 
i mortali  acconciamente  lodando,  e dicevolmente  pregando  Iddio  , con  fi- 
guano  . E nel  vero  e'  mi  pare  , che  per  quelle  sì  dilettevoli  Cannoni  ne' 
conviti  c nelle  felle,  chi  l laudato,  s'infiamma  a far  cofe,  ond’egìì  fi  di  li- 
ba, e pofja  più  lodare:  e chi  ode  le  altrui  lode, fi  defia  agli  atti  della  vir- 
tù, c fi  fiudìa  d'eficr  tale, che  meliti  altrettanto  di  laude:  ccncinffiacofachè 
l'uno  e l'altro  nella  laude  riponga  il  fommo  premio  del  valore  , Laonde 
muove  ancora  il  Melico  , quando  l Z’omo  con  Mio  rappacifica  , o quando 
air  operazione  delle  cofe  onorate  e gloriofe  il  fofpinge  : e ’nfrgna,  quan- 
do apertamente  , e foavemente  narra  ciò  , che  fi  è fatto  . E dilettando, 
e movendo  , e 'nfegnando  genera  meraviglia  . Bn.  Potili  tal’ è l’uficio 
del  Melico  , la  f acuità  di  lui  in  che  confifle  ì Mi*.  Prepìamente  in  lau- 
dare , e in  pregare  . E cominciando  da'  Latini , troverete  , che  Orazio 
lauda  Mercurio  , lauda  Bacco  , lauda  Ccfare  Augufio  : rallegrali  dille 
vittorie  di  lui  : prega  Febo  , e Diana  per  lo  imperia  Fontano  : prega 
per  J'e  ftifio  Apollo  : prega  Fcnere  per  altrui  : conforta,  che  a fupplicare 
per  la  falutc  del  popol  Romano  fi  cantino  le  lodi  dcgPlddii . Ni  pur  lau- 
da gli  V omini  e gl' Iddìi , ma  commenda  le  cofe  ancora  , i luoghi,  le  vil- 
le, i vini,  i fonti,  le  vertù,  la  liberalità.  Pi nt.oienziaja  medefliafia  par- 
f monta  , fojyo  , la  Poefia  : rende  grazie  , e dà  laude  alle  Mufe  : ralle- 
grafi  con  Pompeo,  e con  Faro  del  felice  ritorno  nella  patria  . Allo  'neo n- 
tio  riprende  i rei:  vitupera  le  ruffianc,e  le  meretrieii  biafima  C avarizia, 
la  Infuria  , lo  sfrenato  appetito  : biftcmmia  P arbore , che  cadendo  poco 
mainò , clic  non  l'uccife  ; lamcntafi  fpefie  volte  : abbonirne  gli  fi  udì  di 
eoloro , che  non  fi  ricordano  d'ejftre  mortali  : aecufa  gli  amici  : talvol- 
ta li  confola  : ammonifee  : conforta  a guardare  la  pudicizia  , a fcrvare 
la  religione  i informa  le  vergini , e li  fanciulli  de"  bclhtfimi  precetti  del 
viver  bene:  e in  fomma  egli  dimoflra,la  materia  da  lui  trattata  effer  po- 
fia  negli  amori,  e ne' conviti,  e nelle  cofe  fcflcvoli.  Poi  venendo  a Greci, 
vi  fi  farà  innanzi  Alceo,  il  quale , olirà  che  g.uoca,  e ciancia  volentieri, 
« ragiona  d' 'Amore  , pc rfcguita  meravighofamente  i Tiranni , e fi  di- 
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tuo fra  fià  alto  alle  cofe  grandi  , e gravi , che  alle  piacevoli  . Steficoro 
fi  chiaro  , poterfi  col  verfo  Melico  le  guerre  , e le  veni  de'  chiarirmi 
Capitani  cantare.  Lui  Simonidc  fognando  canti  la  vittoria,  la  quat'ebbe- 
ro  i Greci  per  mare  a Salamina  . La  Poefta  di  Anacrconte  tutta  i piena 
di  amori , e di  conviti . Ma  , chi  vedrà  bene  l' opere  di  Pindaro  , non 
chiuderà  tra  corti, e fretti  termini  la  materia  del  Melica  Poeta:  perche - 
chi  egli  canti  in  quattro  libri  le  quattro  fcfle  da’  Greci  mirabilmente  ce- 
lebrate; e le  vittorie,  che  di  quelle  fi  riportavano  . Canti  le  folcnnità  de ’ 
giorni  confecrati  agl" Iddìi , le  lodi  delle  vergini , le  coronazioni  de'  Re  , 
i facrific i di  Bacco , e di  Febo  i Peoni,  in  lande  d' alcuno  Iddio  i balli  di 
ftflcvole  allegrezza  , le  divine  preghiere,  gl’inni , i Ditirambi , le  lode 
degli  Domini  illuflri , le  Canzoni  ad  onor  de'  morti  , le  Canzoni  delle 
nozzt)  i maneggevoli,  c gravi  detti  de'  conviti . Che  direm  degli  Ebrei  ì 
David  ne'  fuoi  divini  Salmi  non  c' infogna  , come  laudare  lidio  fi  deb- 
ba , e pregare  ì e come  grazie  gli  ft  rendano  ì Bea.  Le  Canzoni  da  voi 
fatte  fopra  quelli  cbiarijfimo  ejemplo  ce  ne  faranno  , e fpecialmcntc _» 
qucfle , 


Salmo  diDaviJ 
ridotto  in  Can- 
aonc  dall'  Au- 
tore . 


Dirò  ben  del  Signore  . 

DI  bene , anima  mia; 

D!  bene  , anima  mia , di  del  Signore . 
Benedetto  il  Signore . 

Lauda  , lauda  il  Signore  , anima  mia  . 
Date  laude  al  Signor  ; perch’  egli  i bene  . 
Lauda , Gcrufalem  , lauda  il  Signore  . 
Laudate , abitator  Santi  del  Ciclo  , 

Laudate  del  Signor  l'eterno  nome  . 

Date  laude  al  Signor  dall'  Indo  al  Mauro  . 
Laudate  del  Signor , laudate  il  nome  . 

Date  laude  al  Signor  nc’  Santi  Tuoi . 
Cantate  allegramente . 

Regna  il  Signor’  adorno 

D'un  bel  diadema  : godane  la  terra  . 

Celebrate  il  Signore  . 

Regna  il  Signore  ; e trema 
Ogni  popol  quaggiù . 

Lieti  al  Signor  cantate  . 

Io  canterò  , Signore  , 

Somme  lode  , Signore  . 

Alte  lode , e immortali , 


Patena 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO;  i 

Farem  palcfc , c chiare  . 

Min.  Defcendcndo  a'noflri  poi, vedete, come  prego  il  Petrarca  nel  Sonetti,  4 Ne1  Tofani 
Padre  del  Ciel , dopo  i perduri  giorni . Qujl  ’•  <02- 

E come  lauda  , e prega  nella  Cannone  , ...  furca , ' * * 

Vergini  bella,  che  di  Sol  vcftita  . 

E eome  conforta  al"  imprcfa  contro  agl  infedeli  nella  Cannone  , 

O afpcttara  in  Ciel  beata  , c bella . 

Ed  a riflorar  l'antico  imperio  di  Poma  in  quefla  , 

Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi . 

Ed  alla  pace  d'Italia  in  quella  , 

Italia  mia  , benché  ’1  parlar  iìa  indarno  . 

Ma  , come  fi  laudino  le  vittorie , e li  trionfi  degl  Uomini  illuftri , efem-  Dello  flefloAa- 
p lo  vi  faranno  quefie  mie  Cannoni , tote. 

Qual  Scmidco , anzi  qual  novo  Iddio  ì E 
Alma  , ed  antica  madre  . 

Come  fi  canti  ad  0 nor  de'  morti  , 

Quella  gii  per  addietro  altera  Donna  . 

E comefi  celebrino  le  noxrte  , 

Del  mar  candida  , c bella  . 

Laonde  chiaramente  veggiamo  , che  la  materia  di  tal  Poefia  da  prima  Somma  della., 
tutta  era  po/la  nelle  cofe  divine  ; e , dappoiché  difccfe  a’  fatti  umani , materia  Linea. 
cadde  nel  grembo  dell' amorofe  ciance  , e delle  vanità  del  mondo  : ficome 
nelle  Cannoni  di  Anacrcontc  , c in  non  poche  di  quelle  d'orario  veder 
pojjiamo  . Ma  , come  di  oneflo  Amore  fi  canti  , e la  bellezza  laudare  fi 
convenga  , il  Petrarca  capo  e fonte  dell  amorofa  Poefia  nelle  fue  rime 
ci  farà  maefiro  . Ber.  Già  conofciamo  , qual  fia  la  materia  del  Melico  Modo  di' tratta-. 
Poeta  ; ora  intender  differiamo  , come  egli  in  trattarla  fi  porti , nar-  re  tenuto  dal 
rondo  felicemente,  0 più  toflo  imitando  l Min.  Aon  certo  agevolmen-  opinione 
re  fi  determinarebbe , fe  più  in  queflo  , che  in  quel  modo  : c onci offiaco fo- 
chi a'  Ditirambici  Platone  la  femphee  narrazione  ; limitazione  Arifio-  Di  Platone . 
tele  alt  ribui fca  . Ma  , perciocché  al  parer  di  tutti  fono  tre  maniere  di  Arinotele. 
Poemi , delle  quali  la  più  femplice  confiflc  in  narrare , l’altra  in  imita-  pc-  Granatici. 
'*  re  , la  terza  c mifla  e partecipe  dell’  una  e dell  altra  ; in  quefia  ultima  i Che’l  modoMe- 
Gramatici  pongono  la  Melica  roefia , e ragionevolmente:  perciocché,  la-  jj“  ^ 01 

filando  a parte  i Greci  , e li  Latini , troviamo  , che  ’l  Petrarca  narra  imitando  .*  °f* 
felicemente  nel  Sonetto , ETemplo  del 

Era  il  giorno  , eh'  al  Sol  fi  fcoloraro . Petrarca . 

Jnduce  altrui  a parlare  in  quello  , 

A piè  de'  colli , ove  la  bella  velia . 

Eacl- 
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E nella  Canzone , 

Quell'  amico  mio  dolce  empio  Signore . 

Narra  nel  principio . Introduce  poi  fe  fleffo  ad  accufare  Amore,  dicendo, 

Madonna , il  manco  piede 

Giovenetto  pos’  io  nel  cortui  regno . 

Ripiglia  la  narrazione,  dicendo  , 

11  mio  avverfario  con  agre  rampogne 
Comincia  : 

f'cflito  poi  della  perfora  di  Amore  foggi  unge  la  difefa,  così  cominciando, 

O Donna , intendi  l'altra  parte . 

E ultimamente  nel  commiato  narra  , dicendo  , 

Al  fin’  arabo  convcrli  al  giutlo  leggio  ; 

Ir.fi  n'  a quel  verfo 

Nobile  Donna  , tua  fentenzia  attendo  • 

Ov'egli,  ed  amore  parlano  . Della  narrazione  ancora  fono  quelle  parole i 
Ella  allor  forridendo . 

Kfeirplo  dell'  Sicome  fono  della  imitazione  i due  fegucrti  ver  fi  , ne'  quali  la  G inflitti  a 
Autore  . a rifpondere  s'induce  . £ in  quella  mia  Canzone  , 

Quella  gi!i  per  addietro  altera  Donna  : 

Prima  fi  narra  . Poi  fifa  f imitazione  della  per  fona  dell' Italia  , la  qual 
s'induce  a lamentare  nella  feconda  flanza  , 

E tu  te  ’l  vedi , o fempitcrna  luce  . 

Ripigliali  la  narrazione  in  quei  verfi  , 

Così  piangea  non  fazia  ancor  del  pianto , 

Quanti'  ella  udì  dell'  aline  Mule  il  canto . 

Introduce/!  poi  il  Coro  delle  Mufc  a confolare  Italia  , dicendo  , 

Fon  line  al  pianto  , o vencrabil  madie  . 

£)hcI  Sonetto  del  Petrarca  , 

Occhi , piangete , accompagnate  il  core  : 

Fftmplo  dell'  Senza  narrazione  alcuna  è tutta  imitazione  del  ragionamento  delPaman- 
Auttre  . tt  lon  gU  occhi  fuoi  . Suome  qucfto  mio  del  ragionamento  del  Poeta  co H 
le  Ninfe  del  mare  , 

Vaghe  Ninfe  , e leggiadre  alme  forcile  . 

JfhtclU  mia  Canzone , 

Rapido  fiume  , che  d'eterna  fonte  : 

Sartbbc  tutta  imitazione  del  ragionare  del  Poeta  eoi  Tevere  , fe  non  vi 
fiiffe  quel  poco  di  narrazione  , 

Alzato  un  poco  fovra  Tonde  il  petto  ; 

Ir. fin  a quel  verfo  , 

Egli 
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Egli  rifponJe  al  dolorofo  detto  . 

Ben'  é tutta  imitazione  la  Canzone , 

O cieco  mondo , è dunque  ver , che  fpcnto . 

£ ’l  Sonetto  , 

Mifera  figlia , e fconfolata  madre , 

Net  tinaie  il  Poeta  fi  ve  fi  e della  perfona  dell' Italia  . Laonde  chiaramen- 
te fi  vede  , che  la  Melica  compofizione  or  tutta  i narrazione  , or  tutta 
imitazione  , or  mifia  dell  una  e dell'  altra . Ber.  Se'l  Melico  il  più  delle  Girne  il  Melì- 
volte  ritiene  la  fua  perfona  , diremo  , eh'  egli  allora  non  fa  imitazione  SìcoM^fovÌ!* 
alcuna  l Min.  Non  certo  : perciocché  dir  non  fi  può  non  imitare  colui,  perfona,  faccia 
che  ben  dipinge  la  forma  del  corpo,  ovcro  gli  affetti  deW animo-, 0 dicevo l-  imicaaioue  • 
mente  nota  i coflumi  ; 0 qualunque  altra  cofa  deferivo  talmente  , che  tf- 
prefft  la  ti  paja  vedere:  quali  fono  la  maggior  parte  l’ode  Oraziane  , e le 
rime  del  Petrarca,  ove  ninno  a parlare  s'introduce.  Aozi,  quando  il  Poe-  Game  il  Poeta, 
ta  parla  ad  altrui , par  , che  deponga  la  perfona  del  Poeta  , e ne  prenda,  PJu/*"Ìje  wn  *à 
0 tenga  un  altra:  perciocché  nel  Petrarca  due  perfone  intender  pofftamo',  ftiapertooT1 
tana  del  Poeta  , quando  egli  narra",  e l'altra  dell'amante  , quando  diriz- 


za a Madonna  Laura  il  fuo  dire  ; qual' è in  quel  Sonetto  , 

Quando  io  muovo  i fofpir'  a chiamar  voi  . 

O quando  parla  a qualunque  altra  perfona  : quafé  nella  Canzone  , 
Italia  mia . 


Efemplo  dei 
l’etrarca . 


£ in  quella  , 

Chiare > frcfchc , c dolci  acque . 

£ nel  Sonetto , 

Sennuccio  io  vo , che  Tappi , in  qual  maniera  ." 

E in  molte  altre  compofiz'onì . Ber.  A queflo  modo  rade  volte  non  fi  de-  che  *1  Poeta.» 
pone  la  perfona  del  Poeta.  Min.  Perché  nói  E quando  i Lirici  antichi  ce - fpeflo  deponvu 
libravano  alcuna  fefia  0 pubblica,  0 privata,  non  era  ben  di  ragione, che  J fua  £ltr  onl  * 
7 Poeta  la  perfona  del  Coro,o  che  ’l  Coro  la  perfona  del  Poeta  prendere  ‘ 

Perciocché  il  Coro  ne'  Peoni , e ne'  Ditirambi  s'introduce  a cantare  ; t 
nelle  lode  delle  vittorie  degli  Vernini  illufiri  della  perfona  del  Poeta  fi 
vefle . Ber.  Che  cofa  dunque  fari  la  Melica  Poefia  ì Min.  Imitazione  Che  cofa  fi  a la 
d'atti  or  gravi  ed  onorati , or  piacevoli  e giocondi  , fotto  una  intera  e Melica  I’oafia. 
perfetta  materia  di  certa  grandezze  comprefi  , la  qual  dilettevolmente 
fi  fa  con  ver  fi  non  certo  femplici  e nudi  , ma  d' armonia  vefiiti  ed  orna- 
ti , che  volentieri , e di  lor  natura  con  la  mufica  c col  ballo  s'accompa- 
gnano ; or  femplietmente  narrando  , or  altrui  a parlare  introducendo  , 
or  f uno  e f altro  mòdo  tenendo  , alfine  che  parimente  diletti  , e facci 4 
profitto  . Bi*.  Sì  per  quel,  che  t'é  pur  dianzi  ragionato , e sì  porgli  al - 
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tri  ragionamenti  tutte  le  parti  della  diffinigìoue  mi  fono  affai  chiare , ed 
Quii  fia  l'oro>  aperte , altro  che  quel  poco  , con  verft  non  f empiici  e nudi  ; ma  darmo- 
ii . uno  della-#  r ja  -vcfliti , cd  ornati . Or  fate,  che  quefia  vefte  , e qucjt'  ornamento  ve- 
le ca  ot  • i m- yjyJ£f(a  M,Nt  De'  yerfi  Latini , e de ' Greci  non  farò  qui  parola: 
Rime  Tofcane  perciocché  abbondevolmente  fe  ne  parlò  nel  mio  Poeta.  Ma  dirò  folamen- 
Kiftrétw  ,c  rlmei  cbe  nella  noftra  favella  u ft  amo  delle  quali  parte  fono  ^.ome 
alcuni  dicono  , fciolte  ; ( perciocché  fono  fenTa  i legami  delle  confettante) 
Cagioni  d‘  or-  patte  fono  cbitife,  e nflrette  folto  quefia  legge.  Jjfucllc  io  chiamo  fcmpli- 
tconn.  ^ d , c nude  ; quefle  d'armonia  veflite , cd  ornate  ; non  già  che  quelle  non 
Sillabe!*5'10  ' abbiano  i tegami  delle  Sillabe  folto  certo  numero  , e fotta  certa  mifurx 
a Ordine.»  di  rifritte  ; né  anche  fi armonia  delle  voci  con  ordine  certo  e mifurato  infte - 
je_  me  locate  e poflc , e de’  laro  accenti  : perciocché  non  farebbero  verft  fen- 
ili»,untò  . Xfl  queflo  legame , e fen-ga  quefl'  armonia  ; ma  pii  lofio  profa  , e dir  libe- 
ro c fciolto.  Awgi  nc'verfi  é ai  richiefla  l’armonia  degli  accenti,  che  quel- 
li , che  non  hanno  fi  accento  nella  Jefta  almeno  , o nella  quarta  , e nella 
4 Confonai.ae . ottava  fillaba  , ogni  gra%ia  perdono . Ma  l'armonia,  della  qual"  io  ragio- 
no , è quel  concento , che  s'cde  nelle  confinante  ; e , pcrcioccli'  è nota- 
bile , quelle  rime  folamcnte  , nelle  quali  egli  fi  fa  udire  e notare , fi  chia- 
Tre  ornamenti  mano  ornate  d’armonia  . Jjfucflc  fon  propic  della  Melica  Pocfia:  conciof- 
del  Melilo.  fiacofatbè  ella  etnfifia  tutta  in  Cantoni , che  non  fi  compongono  fenga 
i Conforai;*a—»  confinante . E quefia  differente  * tra  e ^ fue  fonile:  perciocché  co- 
i. elle  Rime  lua  SJ  la  Scenica  , come  fi  Epica  ufa  le  fciolte  e l’ignude  : concioffiacofaché  al 
pioi’ii.  narrare,  cd  al  ragionare  non  fia  riebiefio  il  concento  delle  cordonante  , 

a Miilica.  ficonic  al  cantare . Oltre  a quefl'  armonia  , la  qual'é  delle  parole,  ador- 

3 Ballo.  M lei  belliffimamcnte  il  concento  della  unifica  , e 7 ballo  , che  natur al- 
eniate ficco  ne  vanno  : perciocché  , come  poi  fi  dirà  , il  Melico  ballando 
Parti  eftcnaiali  tostava  al  fileno  de'  mafie  i finimenti  . Blu.  Poiché  mofirata  m'avete  la 
del  Melico  foro  ve  fi  e,  e l'ornamento  delle  rime  di  quefia  Po  fia,  che  io  veder  di  federava-, 
dichiaratemi,  quante  , e quali  fieno  le  parti  del  Melico  Poema  . Min.  Se 
dimandate  delle  parti  effcMtjali , fon  fei  j cioè , la  favola  , gli  affetti , e 
fallimenti,  le  parole,  il  canto,  e l' apparecchiamento  : perciocché , fiteeme 
in  ciafcun' altra  Pocfia, così  in  quefia  la  favola  efftr  dee  perfetta,  ed  una. 
Come  fia  una.  E ,J'c  in  qualche  atto  effer  fi  dice  , chi  in  parlamento  lauda  , o biafima  , 
accujà  , o difende,  fofpmge,  o richiama  ; chi  in  laude  degl'  Iddìi,  o degli 
e.' omini  narra  le  cofe  divine , o fiumane  \ chi  le  oncfle  commenda,  chi  le 
brutte  riprende,  chi  prega  , ibi  tratta  le  materie  vere  e gravi,  chi  le  fc- 
flevoh  e vane  , ninno  atto  farà  ? E certamente  il  Petrarca  le  forge , e le 
vittorie  d' Amore  celebrando  , l'Italia  alla  pace  confortando  , la  Vergine 
madre  d’iddio  laudando  e pregando  , Amore  acculando  , e quello  flef- 

fo 


lei 


Pelli  Favola. 
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fa  difendendo  , coi!  ogni  cefi  ci  dipinge  , conte  al  Melico  Poeta  i richie- 
do : perciocché  verifimilmcnte  narra  le  cofe  vere  con  meravigliofa  dot - Come  fia  tre- 
ce7^a  , La  materia  , ch'egli  imprende  a defcrivcre  , chiaro  ft  vede , non  ve* 
cjfcr  lunga  . E,  benché  talvolta  prenda  a fpiegare  iena  lunga  tela  di  cofe 
fatte,  ( fttnmc  ha  in  coflume  talora  colui  , che  canta  le  lode  degt Iddìi  co- 
sì, come  Orfeo, ed  Omero  te  canti)  il  fa  pure  con  incredibile  brevitì-.con- 
ciejfiaccfuhc  non  rechi  in  atto  veruno  coloro  ft  quali  egli  lauda, come  che 
introduca,  chi  le  verri  loro  commendi  ; ftcome  in  quella  mia  Canzone, 

Quella  gii  per  addietro  altera  Donna  , 
s'introduce  il  Coro  delle  Mufc  a narrare  , e laudare  i gloriofi  fatti  dii 
Marcbcfc  di  Pefcara  , Li  par  te  fi  talora  dall  imprefa  materia  ; ma  ccn  DigrefJioni  ip- 
digreffone  a lei  conveniente  , ftcome  pii  cTogni  altro  fa  Pindaro  , e fpe-  po  il  Melico, 
tialmente  nella  prima  Canzone  , nella  quale  celebrando  la  vittoria  , la  ViiEpìb- 
qual'  ebbe  in  Olimpia  il  cavallo  del  Re  Jerone  di  Siragofa  , difeorre  a dj . 
laudar  quella  fefìa,  ed  a narrare  la  favola  di  Pclope  lungamente  , Li  che 
ancora  vi  fari  chiaro  cfcmplo  quella  mìa  Canzone  , 

Qual  Semidco , anzi  qual  nuovo  Iddio , 
nella  qual  mi  diparto  a cercar  di  lontano  le  cagioni  della  imprefa  di  Tn- 
nifi , attribuendo  tutto  all'odio  di  Giunone  verfo  i T romani,  e confcguen- 
temente  verfo  tutti  quelli,  che  da  loro  difendono ; e vado  infin'  a T roja 
a trovar  l'origine  di  Carlo  .Quinto  Imperadore  . Bt.s.  .Qucfìe  digrtffioni 
adunque  nelle  Canzoni  de'  Lirici , ficonte  gli  Epifodj  nell’Eroico  Poema, 
c nella  T ragcdia  , c nella  Commedia,  fanno  t'opera  più  magnifica  , e più 
ricca  . Ma  perché  dopo  la  favola  fono  gli  affetti,  e li  collimi,  di  fiderò  in-  DcTofturrì , e 
tendere,  come  il  Melico  gli  dipinga  . Min.  Con  pochiffime  parole  mofìrar  drg  i rifletti. 
fi  potrà  , effondo  gli  tutta  qucfla  Poefia  Morale  : perciocché  gli  affetti  , 
che  in  lei  ft  veggono  , fono  piacevoli , dolci , luftnghevoli , umani  , gen- 
tili , tranquilli , giocondi  ; e 'l  foddisfare  , il  pregare  , il  chieder  perdo- 
no , il  dimandar  licenza,  il  cedere,  il  lamentar  ft  amichevolmente,  il  ral- 
tegrarfi  , il  render  grazie,  il  dar  laude , il  commendare  , l'ammonire  , il 
giurai  e in  parole  , il  confolare  , il  confortare,  lo  'nvitare  a piaceri,  de- 
fa  nell  animo  movimenti  benigni , e foavi . Che  diremo  , quando  ft  de- 
ferivano Camorofe  paffioni , gli  flud),  e li  deftder)  degli  amici  , gli  appe- 
titi e le  dij'poftzioni  degli  animi,  te  virtù,  i vizi  l non  vi  fi  vede  efprcf- 
fa  quefta  cortejc  maniera  di  affetti,  che  cofiumi  fi  fogliano  chiamare  ! Di 
tali  affetti  è tutta  piena  la  Poefia  del  Petrarca  . Ma  , quando  acerba - Delle  Falconi. 
mente  biaftmiamo  , quando  n’ adiriamo  , quando  ne  lamentiamo  , quando 
ira  , dolor  , timore  , invidia  fufettiamo  ; allora  fumo  in  quella  grave 
ed  ardente  maniera  di  paffioni , che  Patetica  fi  chiama  : ftcome  il  Pe- 
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Sonetti  del  Po  trina  in  quei  tre  Sonetti , » quali  or  fono  velati  , 
trjrca  ilrioboo  Fiamma  del  Ciel . 

caudali*  ira.  L'avara  Babilonia. 

Fontana  di  dolore . 

E come  la  pittura  delle  pungenti  paffoni  nelle  rime  fcritte  dopo  la  morte 
dell'amata  Donna,  così  degli  affetti  foavi  e benigni  in  quelle, che  fi  fcrif- 
fero  in  vita  di  lei,  fi  vede  le  più  volte:  benché  talora  ni  quefla  fia  fenga 
le  paffioni,  né  quella  fenxa  i coflumi.  Ma,  perciocché  dell' una  e dell'altra 
maniera  di  affetti  fi  trattò  abbondevolmente  nel  primo  ragionamento  , e 
fe  ne  diedero  molti  efemp!i,non  confumeremo  qui  più  tempo  in  ragionar - 
De'  fciitimenti,  ne.  Ber.  De'  fallimenti,  e delle  parole,  che  fon  due  delle  fei  parti  effen- 
e delle  parole,  giali  della  Pocfia,  io  non  vi  dimando  : perciocché  io  sò,  che  vi  rifervatt 
di  parlarne  nel  feguente  ragionamento  . Ben  vi  dimando  dell  altre  due 
Del  Canto  ,o  parti  rimanenti.  Min  .Eoi  dir  volete  del  canto,  e dell'apparecchiamento, 
deli'  Applico  di  che  con  brevtfftma  rifpofia  potrò  foddisfarvitconcioffiacoftcbé  io  v'ab- 
bia dimofirato  , i verfi , e le  rime  del  Melico  cantar//  al  fuono  de’  muftì 
finimenti  nelle  pompe  , e nelle  fefie  degl Iddii , e degli  Uomini  illuftri , e 
nelle  pubbliche  , e nelle  private  allegrcggc » e ne  conviti  nel  cofpetto  di 
molti ; e,  come  folcano  gli  antichi,  ne'  teatri ; e,  come  oggi  fi  cofiuma,ne' 
templi,  e nc'  palagli,  e talvolta  nelle  pialle  . B»r.  Con  ballo,  o finga  t 
MtN.Or  ne  IP  uno,  or  nell'altro  modo  . Ma  , che  ballando  talvolta  la  Me- 
lica compofigianc  fi  canti , il  vi  fignifita  il  nome  di  quella  maniera  di 
Cangone  , thè  Ballata  fi  chiama  ; e ’l  vi  dimofira  il  Boccaccio  , che  nel 
fine  di  ciaftuna  giornata  fa  nella  danga  cantare  al  fuono  or  di  liuto  , or 
di  altro  frumento  in  quella  maniera,  che  fun  cominciando  , gli  altri  ri- 
Modi  tenuto  fpondauo  . Né  delle  Cangoni  degli  antichi  Urici  é da  dubitare , che  non 
da  Pindaro  nel  fi  cantaffero  nelle  carole  del  Coro  : ficome  per  lo  modo  del  comporle  da 
Cannoni* di  tre  Pindaro  tenuto  fi  conofce , il  quale  fa  la  compofigionc  di  tre  parti,  come 
Pani  conformi  dappoi  dimofirtremo  : conciò  fuffe  cofa  che  dal  Coro  in  quefla  maniera  fi 
cantaffero.  Ballava  egli  in  giro,  e dalla  dcflra  verfo  la  fimflra  pigliando 
la  danga,  cominciava  a cantare , la  qual  parte  del  canto  di  quel  nome  da’ 
Greci  fi  chiamava,  che  da  noi  Volta  fi  direbbe  . Allo  'ncontro  poi  dalla 
finiftra  la  carola  alla  dcflra  girando  altrettanti  verfi  della  medefima  for- 
ma , t della  medefima  mifura  cantava  ; la  qual  parte  del  canto  , per  dir 
quel, che  la  Greca  voce  lignifica,  da  noi  Rivolta  fi  cbiamarebbe.  A que- 
lle due  parti  filmili  del  tutto  poi,  [landò  fermo, e tenendo  il  pié  fallo, fog- 
giungea  la  terga  del  tutto  diffimile  e diverfa  da  quelle,  che  come  Epodo 
Ballo  antico  , Crocamente  fi  dicea  , così  in  nafta  lingua  Stanza  fi  potrebbe  nominare  : 
vintemi  Cdcili.  come  fe  t dottijjimi  antichi  nel  ballo  , e nel  canto  , quel  modo  , e quella 

for- 


cJriamcuto . 


Del  Ballo. 


al  Ballo, 
i Volta. 

» Rivolta . 


3 Starna  , 
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ferma  , che  nel  Menda  fi  vede , imiteffere  ; nel  quale  il  Ciclo  della  de - 
flra  alla  finiflra,  e le  Pelle  dalla  pniflra  alla  dtfira  p volgono:  conciò  pa 
ibe’  Pilofop  , Omero  feguendo  , nell  Oriente  abbian  pofla  la  dtpra  del 
Mondo, e la  fimpra  nell'  Occidente;  e la  Terra, come  infima  parte  di  lui, 
nel  me7f(o  , e net  più  bafio  ferma  e min  obli  fi  Pia  . £'  il  vero  , che  al- 
cuni fecondo  l'opinione  di  coloro,  i quali  notavano  i movimenti  degli  uc- 
celli , che  Augurj  fi  chiamano  , ponendo  nell'  Oriente  la  finifira  , e la 
defira  netr  Occidente  , dicono  , che  7 ballo  dalla  fimfira  cominciava  , e 
dalla  defira  fi  rivo  Igea.  Il  che  da'faV)  non  truozo  approvato.  Km.//  ba- 
fian%a  t'i  detto  delle  patti  della  qualità  : or  dimofirateci  , quante  e quali 
fieno  le  parti  della  quantità  del  Melico  Poema,  che  di  lui  fanno  il  corpo. 
Min.  Elle  comunemente  fi  no  due,  che  Principio,  e Narrazione  fi  chia- 
mano . E 'l  Principio  quel  luogo  tiene  in  quefia , il  quale  ba  in  ciafcun' 
altra  Poe  fi  a : pi  re  tocche'  l’opera  da  lui  fi  comincia  ad  ordire  : qual'é  nel 
Cannoniere  del  Petrarca  , 

Voi,  chafcoltate  in  rime  fparfe  il  Tuono. 

E nel  mio  , 

1 facri  fiumi , e'  lieti  piani , e*  monti . 

E l'altro  , che  fegutta  , 

Piacque  a l’eterno  , ed  onorato  Padre  .' 

E , benché  non  fia  netefiario  , cb'  egli  abbia  luogo  in  ciafcuna  compofi- 
Zionc,  come  vedrete  ne’  Sonetti;  pur’  in  quJle  comfo  fifoni,  che  partico- 
la: mente  Canzoni  fi  chiamano,  le  più  volte  fi  truova  t peonie  vedete  in 
Vergine  bella , 
nella  quale  invoca  . E in 
Tacer  non  pollo , 

nella  qual  chiede  a)uto  ad  Amore  : t f riponendo  , dalla  perfona  fica  fi 
procaccia  bemvolen\a , e fa  intento  altrui  . E in 
Italia  mia , 

nella  quale  rende  a fe  benivolo  altrui , e chiama  in  ajuto  Iddio  , E in 
In  quella  parte  , dove  amor  mi  fprona , 
ove  dopo  l'averfi  fatto  benivolo  e intento  CVdnore , propone  quel , che 
dir  gli  conviene  : fi  come  propone  ancora  quel , che  t'ba  a trattare  in 
Quello  antico  mio  dolce  empio  Signore , 

< in  motte  altre  Cannoni  . Ed  io  propongo  nella  Cannone  , 

Quella  gii  per  addietro  altera  Donna  . 

E propongo  , e invoco  iu  quefia  , 

Qual  Scmidco  , anzi  qual  nuovo  Iddio. 

£ tcW una  e nell'altra  mi  faccio  benivolo  , e intento  l'editore . Dopo  il 

Z 1 pnn- 


Ds  qual  parte 

tornii, ci  il  n.o* 
vimciao  . 


Quarte,  e quali 
frtn  Ir  patti  dil- 
la quantità  del 
Melico  Poema. 
£)ti  Principio. 


Efemplo . 
ISe‘  Sonetti , 


Efen-ilo . 

Nelle  Canzoni. 
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Della  Narra* 
lione  . 

Elémplo . 

Nelle  Clan  ioni. 


principio  feguita  la  narrazione,  la  qual  comincia  in  Vergine  bella  , 
Vergine  , s’a  mercede  . 

Ch'è  cominciamcnto  di  porgere  le  far  preghiere.  E in  Tacer  non  pollò, 
Nella  bella  prigione . 

E ili  Italia  mia , 

Voi , cut  fortuna  . 

E nella  Cannone  In  quella  parte  , 

Poiché  la  difpìetata  . 

E in  Quell’  antico  , 

Madonna , il  manco  piede  . 

E in  Quella  già  per  addietro  , 

E tu  te  ‘1  vedi . 


Efemplo. 

Ne' bonetti. 

Tre  parti  del 
Cannoniere  del 
l'etrarea . 

1 Proemio, 
i Narraiione. 


3 Vieni , 


E in  Qual  Semidco , 

L’alta  cagion . 

Ma  dopo  il  Proemio  di  tutto  il  Poema  nel  Cannoniere  del  Petrarca  la 
Nitrazione  comincia  dal  Sonetto  , 

Per  fare  una  leggiadra  fua  vendetta  . 

O , rowr  altri  vogliono  , da  quello  , 

Era  '1  giorno . 

E nel  mio  da  queflo  , 

Quel , che  l’eterno , Se  infinito  bene  . 

Chiude  ultimamente  il  Petrarca  il  fuo  bclhjfmo  Poema  con  quella  divi- 
na Canzone  , 


Vergine  bella , 

nella  quale  dichiara  , ch'egli  pon  fine  al  cantar  dell'  Amore  di  cofa  mor- 
tale ; e rivolge  il  fuo  amore,  e lo  flile  al  gloriofo  nome  detta  tergine  ma- 
dre d' Iddio . E così  la  caflui  Poefia,  par  , che  abbia  tre  parti,  il  Proemio, 
la  Narrazione  , e PZlfcita  . Tra  le  quali  , come  che  la  Narrazione  fìa 
lunga  , e molte,  e varie  ccmpofizioni  comprenda  ; nondimeno  il  Proemio 
Maniere-,  di  fi  contenta  d'un  Sonetto,  e PVfcita  d'una  Canzone  . firn.  Mi  quante  ma- 
Compofiuone-,  niere  fono  le  compofizioni  della  Melica  Poefia  ì e come  fi  fanno  ? Min. 
Mf'ica  • . . Mi  due,  te  quali  procedono  dalla  varietà  del  comporre  . L'un  a ha  il  ver- 

» Da  qualità.  1°  “ un  modo  folo  ; C altra  il  muta  , e qual  piu  , qual  meno  fovente . E 
P una  e l'altra  fi  fa  o femplicemente  , ove ro  con  alcuna  comparazione  . 
Modi  Melici.  Chiamo  comparazione  , quando  le  parti  della  compofizione  Jono  fmili  , 
> Semplice  col  ej  eguali , e fi  rifpondono  con  certa  legge  . Semplice  , ih'  abbia  il  ver  fa 
ào ' "*  m°*  di  un  modo  foto  , i il  Madrigale  : qual' è , 
i Comparato  Perchè  al  vifo  d'Amor  portava  infegna  . 
co!  veifo  di  un  j[  Sonetto  u filato  ha  il  verfo  dì  irti  fol  modo,  ma  non  fenz a comparazia- 
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ne:  perciocché  de' due  quartetti  il  fecondo  al  primo  rifponde  net  numero, e 
nella  mifura  de’  ver  fi,  e nel  modo  del  concordare , oltre  al  concento  delle 
confonanxe  , il  qual' è tra  loro  . Il  che  ancora  le  più  volte  ne'  terzetti  fi  j Semplice  col 
vede  . La  compofi%ionc  fempliee,  che  muta  il  verfo  infin  a qui,  altro  no - verfo  mutato, 
me  non  ba,  che  di  Cangonctta ; e non  é fottopofla  a certa  legge  di  compor- 
re . Onde  da'Greci  lo  fcrivere  in  tal  modo  fi  chiama  , come 

libero*  fciolto.  Di  che  nel  mio  Panegirico  troverete  motti  efempli:  fiati. 

Dilette,  alme  dorelle . E Efcmpii  dido- 

Qucll  antico , leggiadro  , almo , Calve . E lonetu  . 

Voi , che  cercate  il  di/iato  fuoco  . E 
Io  canto  la  famofa  aurea  catena  . £ 

Non  è gii  egli  Amor  , eh'  alcun  s'accenda . B 
Tutta  la  notte  fofpirando  Amore  . E 
Quando  l’aure  foavi , e”  dolci  lumi . 

E alquante  altre  compofixionette,  i fornimenti  delle  quali  fon  quivi  fruì* 
lati  da’Greci,  e da' Latini  autori  in  quell'  operetta  allegati  . £ quella  ma-  4 Compitato 
niera  di  comporre  , com'è  la  più  libera  , cosi  i la  più  agevole  a tenere  . co1  »«fo  muu- 
Ma  delle  compofixioni , le  quali  con  alcuna  comparatone  fi  fanno , parte  ”ere‘.  uc  mJ" 
da'Greci  fi  chiamano  Monoftrofiche  , come  fe  diceffi,  d'una  tolta  : per-  , Smja 
ciocchi , ancoraché  elle  fien  di  più  volte  ; nondimeno  , perchè  tutte  fono  giùnti , 
di  un  modo  , e di  una  mifura  , e tutte  eguali,  e fintili  alla  prima,  fi  chia- 
mano d'una  tolta  : quali  fono  le  Canxoni  di  Alceo  , e di  Orario,  c de'  no- 
ftri  tutte  quelle  , che  non  hanno  commiato  ; com’è  quefia  del  Petrarca  , 

La (To  me , ch’io  non  so  , in  qual  parte  pieghi  . 

£ alquante  di  Dante , tra  te  quali  fono  , 

Donne , ch’avete  intelletto  d’amore . £ 

Donna  pietofa  , e di  novella  etade  . 

£ la  più  parte  delle  mie  fatte  ftpra  i Salmi.  Parte  fe  ne  compongono  con  r Con  diflomi- 
alcuna  diffomiglianxa  , e certamente  in  molte  maniere  : perciocché  o do-  elianti  di  più 
po  le  fonigli anti  parti  fegue  la  diffimile  , che  Epodica  fi  chiama  ; o pur  pudica . 
ne  va  innanzi,  che  Proodica  fi  dice;  o tra  le  parti  fomiglianti  la  diffimi - Proodica . 
le  s'interpone  , che  Mcfodica  s’i  detta  . Canxoni  Epodiche  nella  noflra  ’ 

lingua  dir  fi  potrebbero  quelle,  nelle  quali  fi  truova  il  Commiato  net  nu-  Torcine?"*0"1 
mero  de' ver  fi  dalle  fianxe  di  fopra  differente;  ancorché  loro  in  parte,  come  Epodiche . 
poi  dimoflrarcmo,rifponda:  quali  fono  la  più  parte  di  quelle,che  nel  Can- 
zoniere del  Petrarca  leggiamo  ; ficomc  ancora  Mcfodiche , e Patimdicbe,  Melodiche; 
le  Ballate,  nelle  quali  vedete  la  Riprcft,  e la  Volta  filmili  ed  eguali;  e la 
tnutaxione  , la  qual'é  nel  mezfp,  altramente  come  a/la,  ma  di  parti  fimili 
fi  eguali  tra  loro  : qual'é  , 

La- 
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Lafciarc  il  velo  , o per  fole , o per  ombra  . E 
Amor  quando  fioria. 

Proodiche.  B«*.  ioli  fono  le  Proodiebe  ) Min.  AV  dall"  opere  di  Pindaro  , ni  di 
Orario,  nè  dalle  rime  di  alt  un  de'  noflri  addkeervene  eftmplo  faprei  , ni 
certo  altronde,  che  da’  Cori  della  Scenica  Poefìa  . Di  che  m'avvìfo  aver 
detto  affai  nell'  altro  ragionamento  . Bm.  Di  fiderò  intender  da  voi,  qual 
Forma  di  Can-  fIJ  ^ forma,  e la  regola  di  comporre  le  Cannoni  in  quel  modo  , nel  quale 
ione  Pindarica.  Pindaro  le  compofe  , Min.  lo  penfava  di  cominciare  dalle  compofigioni 
de ' noflri , e pei  venire  a quelle  degli  antichi  ; ma  per  voflro  foddufaci* 
Che  i Laiini  menl°  mttterò  ordine.  Leggendo  io  le  Cannoni  di  Pindaro  Principe  de’ Li* 
non  imiwrno  rici,  e trovando  in  loro  altra  maniera  di  compofigtone  da  quella,  che  leu» 
Pindaro . ne  Or  agio  nette  fue  , quantunque  a lui  fuffe  paruto  non  poter  fi  imitare , 
mi  pai  ve  tentare  , Je  io  poteffi  con  le  mie  rime  , le  quali  ufa  la  T ofeana 
Poefìa  farne  qualche  imìtagionc,qual  gii  patiffe  la  noflra  lingua  fla  quale 
non  pure  non  ha  la  ricchi  gga  delle  voci , e la  feliciti  , che  nella  Greca  fi 
vede  ; ma  nella  varietà  de'verfi  i povenffima,  e nella  Melica  Poefìa  non 
ne  riuve  appo  il  Petrarca  più  , che  due  maniere , cioè  , d'undici  fillabe  , 
j , e di  fette  : come  che  di  cinque  ancora  appo  Dante  ne  riceva  . Oltre  a ciò 
Toicaid*'  nell’  cibiamo  i legami  delle  Conjortange  , de'  quali  effondo  già  liberi  gli  anti- 
inutai  Fuidato.  chi , folcano  con  maggior  liberti  correre  per  lo  campo  della  compofigio- 
ne  . dolendo  adunque  io  comporre  Cangone  di  quella  maniera  , tn'avvi- 
Modo  di  coir-  ^ fama  tenuta  da  Pindaro  è quefla  , Egli  fa  la  Jua  compofigìont 
I one  Canioiii  di  tre  farti,  delle  quali  due , ehc  in  noflra  favella  per  la  ragion  di  Jopra 
od  imiiaaiont-»  narrata  fatta  e Rivolta  fi  direbbero,  fono  pari  tra  loro,  e finali  del  tutto 
x iodato  . nciia  quantità  , e nella  qualità  de'  verfi  . La  terga  , eh' Epodo  da  lui , e 
da  me  ( perciocché  il  Coro  fi  ferma, e Jìa  faldo  nel  cantare)  Stanga  fi  chia- 
ma^ dij]imile,c  diverfa  daU'altrc,e  di  altrettante  parti  facendo  più  com- 
r Volta  . fcfigiom  talmente, che  la  fatta  t la  Rivolta  di  ctàjcuna,  alla  falla  e Ri- 

i Rivolta.  volta  della  prima  , e la  Stanga  alla  Stanga  è del  tutto  fomigUante  ed 
ì btania . eguale , prolunga  il  canto  ; fi  come  il  Coro  più  fiate  tornando  a voltare , 
ed  a rivoltare,  ed  a fermare  il  piede,  tien  molto  il  ballo . Laonde  la  Can- 
gine , che  in  queflo  modo  fi  compone , ficomc  rade  volte  i di  una  rompo* 
Cantone  dell’  fiVtM  contenta’,  coti  le  più  volte  fi  fa  di  quattro,  o di  cinque  , e talvol- 
Antoie  ad  imi*  ta  ( il  che  è ranjfimo  ) di  decenovc  . Pindaro  adunque  imitando  io  feci 
taaione  ui  Piti-  due  Cangoni  , l una  della  vittoria  di  Carlo  Jfumto  Imperadore , quando 
G*°  "ta  «fa  ?,efc  k toletta  , e fi  tributaria  Tumfi  ; Poltra  del  trionfo  , quando 
o et  pi  . tornando  vitloriofo  entrò  con  molta  pompa  in  quefla  Città  ; t 

[una  e C altra  vtflii  cinque  fiale  di  quelle  parti , dx  fatta,  t Rivolta,  e 
Stanga  io  r bume,  con  Cordine  fopradcttoi  pcnioccbi , ficomc  nelle  Can- 
gimi 
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fini  del  Pettate a , quaP  é la  prima  parte  , tati  fono  tatto  Poltre  , che  ft~ 
ruttano',  così  in  quefle  alle  prime  tre  parti  latte  Poltre, alla  volta  le  vol- 
te , alla  rivolta  le  rivolte  , olla  flauto  te  flange  rifpondono  parimente 
nel  numero  de'  verfi,  e nella  mi  fura, e nel  modo,  e nello  fpagio  delle  C an- 
fanante . Comincia  Pana  di  quelle  , 

Qual  Semidco , anzi  qual  nuovo  Iddio.  E Poltra , 

Alma  , ed  antica  madre . 


Ben.  Io  vò  penfando  , come  poffa  adattar  quella  forma  in  quella  volita 
Cannone , 

Quella  gii  per  addietro  altera  Donna  , 
nella  quale  piangete  la  morte  del  gran  Marcbefe  di  Pcfcara  ; e in  modo 
ninno  la  vi  poffa  adattare.  Min.  Non  i d" averne  meraviglia  : percioccbì 
non  è quefìa  la  forma  di  lei  t eoncioffiacofacbi  io  non  abbia  Pindaro  in 
quella  , ma  altro  Poeta  antico  imitato  . Io  formo  prima  una  compofigio- 
ne  di  tre  Eolie  tra  loro  di/fimili , e di  fognali.  Poi  tutte  Poltre  di  altret- 
tante Volte , delle  quali  fa  , ebe  la  prima  alla  prima  , la  feconda  alta  fe- 
conda , la  terga  alla  terga  della  prima  compoftgioae  rifponda  nel  nume- 
ro, e nella  mi  fura  de'  verfi  ; e nel  modo,  e nello  fpagio  delle  confinante . 
Conformaft  la  Cangone  col  ballo  di  tre  lunghi  fpagj  di  tempi  diverft  ; e 


Artificio  della 


per  effer  di  morte,  i divi  fa  in  quattro  parti,  il  qual  nttmcro,come  fapete,  Cantone  nella 
fu  dagli  antichi  a ’ morti  confacrato,  E perdi  morendo  i Criftiani  vanno  Jel  1>C* 
all’  eterna  vita  , e divengono  Udii , ciafcuna  delle  parti  in  tre  fi  divide. 

Bit.  £>ual  cofa  particolare  in  quefla  maniera  di  Cangone  fervar  ne  con-  Digreflìone  rf- 
vicne  ì Min.  Benché  il  Difcorfo  » che  Digreffione  fi  chiama  , a tutte  le  chieda  nell?-» 
Cangoni  Epodiche  fiia  bene;  nondimeno  propiamente  a quefle  fi  richiede . 

Il  che  vero  trovarebbe  , chi  le  Cangoni  di  Pindaro  leggeffe  , e P Ode  di  ’,q  j.  p.  t 
Anacreontc  , o di  Oragio  con  quelle  al  paragone  poneffe , Ma  lafciando  jlro  : 


tutte  Poltre  a parte  , ponete  mente  alla  prima,  che  v'incontra  ; e vedre- 
te , che  Pindaro,  celebrando  la  vittoria  del  Cavallo  del  Re  Jerone  di  Si-  Artificio  delta 


ragofa  , il  qual  vinto  avea  in  Olimpia  il  palio  , difeorre  con  belliffime  Ptima  O.ia  neh* 
comparagioni  a lodare  la  fefla  , che  in  quella  Città  fi  facea  , ed  a narra- 
re  la  favola  di  T antalo,  e di  Pelope  , il  qual  fu  il  primo,  che  combattcf-  pici . 
fa  in  Elide, e vinccffe.  E tutta  la  digreffione  trovarebbe,  chefia  molto  be- 
ne a quella  vittoria,  ch'egli  celebrava  , chi  confìderaffe,  che  in  quella  fe- 
fla t linfe  il  palio  il  cavallo  del  Re  Jerone,  la  quale  a tutte  l' altre  Ponti- 
poneva;  e in  quel  luogo, nel  quale  Pelope, vincendo  il  Re  Enomao,  regnò. 

E imitando  io  coflui  nel  celebrare  la  vittoria  , la  qual  di  Tunifi  riporti  Efemplo  deli' 
Carlo  J&uinto  Impcradore  nella  Cangone  , lltot*  * 

Qual  Semidco , anzi  qual  nuovo  Iddio  . 

di- 
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Artifìcio  della  difcorro  a trovare  la  cagione  della  imprefa  contra  quel  Regno  : e , per . 
Canzone  nella  ché  l'origine  di  ciò , che  la  moffe,  attribuito  all ' odio  di  Giunone  verfo  i 
Cario'3  Quanto  ^ r0)an'  • fcguendo  le  ve {ligie  degli  antichi  Poeti  ; narro  , com'  ella  dcftò 
riportò  da  Tu-  tutta  la  Grecia  a prender  Carme  contro  a Trc)a,cd  a fìruggerla,  E,  per- 
n,fi  • ehi  dimoflro  ancora  , che  dalle  reliquie  di  quella  Città  traevano  origine 

i Romani  , e li  Principi  T edefehi , tra ’ quali  fono  i prcdeceffori  di  Carlo 
Quinto  difeorro  a dire  , com'  ella  per  dare  a’  Cartagincfi  quel  dominio 
del  mondo  , che  i Fati  desinavano  a.'  Romani , moffe  quella  tempera  , 
t he  ne’  liti  dell' àfrica  fpinfe  l'armata  di  Enea  ; e , poiché  quegli  fuo  mal 
grado  giunfe  in  Italia,  deflò  i Rutuli,  e i Latini  a fargli  afpra  guerra,  E 
parendole  i fucceffori  di  lui , dico  i Romani,  fatti  il  grandi  , eh'  eran  per 
infignorirft  de'  Cartagincfi , mandò  Ani  ha  Ile  con  potentiffimo  efercito  alla 
mina  dell'Italia  , e de'  Romani . Dappoi,  veggendo  diflrutta  Cartagine, 
e venuto  il  dominio  del  mondo  in  poder  di  Roma,  fufeitò  in  lei  la  difeor- 
dia,  che  con  le  guerre  civili  difìruffc  la  Romana  Repubblica  , ed  ultima - 
nenie  la  Monarchia  con  le  invaftoni  de'  Goti , e d’altre  Barbare  nazio- 
ni . Ma  dopo  molti  anni , avendo  i Romani  Pontefici  P imperio  dell"  Oc- 
cidente commeffo  nelle  man  de ' Principi  T edefebi , che  da’  nepoti  del  Re 
Priamo  di  T ro)a  difecndeano  ; quella  fìcffa  Dea,  perché  temea,  che  7 ca- 
duto imperio  di  Roma  al  primiero  flato  non  rifurgeffe  , e maffimamente 
quando  il  vide  in  forza  di  Carlo  Quinto  , il  cui  paterno  fangue  é T co- 
fano , e T ebano  il  materno  , proccurò  tutto  quel,  che  turbare  la  quiete  e 
la  pace  di  lui  poteffe  ; e moffegli  guerra  d’agni  parte , armando  Franccft, 
e T urchi  contro  a lui  ; ed  al  fine  il  dominio  di  T uni  fi  recò  nelle  man  de' 
T tirchi , per  aver  comodità  da  poter  più  l'Italia  dannifìcare  , Laonde  la 
Maeflà  di  Carlo  Quinto  , per  far  di  tante  ingiurie  vendetta  , e per  tor- 
re quel  nido  a'T  urebi , arma  cotanti  legni,  e prende  T uni  fi.  E nel  vero 
Materia  Eroica  M difcorfo  é lungo  , ma  fruga  dubbio  aita  materia  conveniente  . Oltre  a 
di  tali  Canioni.  ciò  a quefia  maniera  di  Canzoni  certo  muri'  altra  materia  fla  coli  bene  , 
i Adombrata.  tf)mt  /j  grave,  e illuflrr,  la  qual' Eroica  fi  chiama  : perciocché,  come  che 
non  fi  trovi  , che  in  altro  Pindaro  l’ufaffe  , che  in  cantare  le  vittorie  , 
i Vera  /e  quali  nelle  cclebratiffime  fcfle  della  Grecia  riportavano  « Cavalieri  ; 

nondimeno  io  filmo  , eh' offendo  la  gioflra  , e ’l  corfo  , e ciafcun  altra  con- 
tefa  , la  qual  è in  ufo  di  far  fi  nelle  fcfle  , fembianga  della  vera  batta- 
glia, nella  qual  fi  pone  la  vita  a rifehio,  e ne  jegnita  o morte, o ferviti ; 
non  meno  il  vero  , che  l'ombra  con  quefte  Cannoni  fi  poffa  , e debba  cele- 
Della  forma-»  beare  . Ber.  Jjfual forma  , e qual  regola  di  compofizione  terremo  coli  in 
della  Caitione.  quelle  Pindariche  , come  neWaltre  Canzoni  ì Min.  Quantunque  Canzo- 
ne fi  chiami  ogni  compofizionc  di  ver  fi,  o di  rime,  la  qual  fi  canti , non- 
dimeno 
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dimeno  folto  lei  non  comprendiamo  il  Sonetto, nè  il  Madrigale, ni  la  Bai-  Differenti  tr, 
lata  ; ma  quella  folamente  , cb'i  divifa  in  Folle  , o pure  in  Stante  , che  Canaone,edal- 
dir  vogliamo  : e per  eccellenga  , di  quello  nome  è detta  , e tiene  il  primo 
luogo  nella  Melica, Poefta  ; dopo  la  quale  pone  Dante  la  Ballata  , e l'an-  Etimologia  dèi. 
tepone  al  Sonetto  ; il  che  certo  io  fimo  , che  non  gli  fi  debba  concedere,  la  Canzone.  " 
ftcome  chiaramente  apparirà  , quando  di  quella,  e di  quefio  ragioneremo. 

B**.  Perchè  tiene  il  primo  luogo  ? Min.  Perciocché  di  trattare  le  cofe  Perchè  la  Can- 
grandi  ed  Eroiche  niun’  altra  Lirica  compofigione  i cosi  degna  , come  7°ne  tenga  il 
qucfla:  concioffìacofaché  la  varietà  di  tutte  te  cofe  di  tre  maniere  fi  trito-  l>r"'10  lu0£0- 
vi , Cuna  delle  quali  fi  dirizza  alt  Utile  , t altra  al  Piacere , la  terga  ,Vu *{f.di  cofe 
all  Onore  . Onde  le  cofe  parte  fono  utili,  parte  dilettevoli , e parte  one-  x Dilettevoli, 
fie  . Ma  , come  che  nella  Cannone  ciafcuna  di  qnefie  tre  maniere  fi  trat-  1 • 

ti , pure  lo  fcrtver  di  ciò , che  alla  vertù  s'appartiene  , par  , che  fpeciaL  C1,e  **  Canata 
mente  le  convenga:  il  che  certo  e tenne  Dame  ne'  precetti,  che  della  Ita-  ?Ontìto?CWJ 
liana  eloquenga  ci  diede  , e fervo  nelle  fuc  compofigioni . E , benché  il 
Petrarca  il  più  del  fuo  Congenere  in  parlar  de’ diletti  di  amore  confumi; 
non  però  mai  net  confo  della  penna  a’  vili  piaceri  della  umil  plebe  dtfeen- 
de  . Ma  perciocché  grande  , ed  onorata  è la  materia  , che  alla  Cangont  Quale  ftile  con- 
fi#/» richiede  ; il  grande  ancora  , ed  onorato  file  lonvicn  , che  le  fila  venga  alla  Cara- 
meglio  . E , perchè  loflilc  confifie  nella  degl  one  delle  parole  , e della  I0"e- 
compofigione  , ci  riftrvtamo  iti  ragionarne  in  quel  ragionamento  , che 
particolarmente  ne  faremo  . Bue.  Non  confifie  egli  ancora  ne'verfiì  Del  Vedo  go. 
Min.  Perché  nò  ì B>«.  Molte  maniere  di  verfi  , mi  ricorda  , che  voi  ci  ,1Cf^rn',1te. 
avete  injegnate  . gitale  adunque  I innate  , che  più  alla  Cangone  fi  con- 
venga 2 Min.  lo  mi  reco  a grandijfimo  piacere  , che  tenete  a memoria  il 
difeorfo,  che  io  feci  de'  verfi,  che  alla  Scenica  Poefia  adattar  fi  potrebbe-  Verfi  tifati  da_» 
ro;c'l  vi  confermo  : perciocché  Dante  ne  'nfegna  , che'  Poeti  Italiani  «re.infin’ad  un- 
lianno  ufate  tutte  le  maniere  de’ verfi,  che  fono  da  tre  fillabe  infin'  ad  un-  dlc‘  • 
dici.  Ma  il  verfo  di  nove  fillabe,  perciocché  era  in  poco  pregio,  e genera-  Ver(j  dj  {iU 
va  no)a  (rondò  fulfe  che  il  tnfillabo  egli  tre  volte  comprendere)  del  tilt-  i Pari . ' 

lo  fi  lafciò.  Sfocili, che  fon  di  fillabe  pari, perciocché  troppo  hanno  del  ru-  1 Diljftti . 
vido  , rade  volte  fono  in  ufo  : concioffiacofachi  ritengano  la  natura  de’ 
prop)  numeri,  i quali  a riguardo  degl' impari  fono, qual  è la  materia  a ri- 
spetto della  forma.  Laonde  rimane,  che'  verfi  d'undici, e di  fette, e di  cin-  Verfi  ricevuti 
que,  e di  tre  ragionevolmente  fi  ficn  ricevuti.  De' quali  il  primo,  e ’l  mi-  Di  tre , 
glior  è quel,  cb'i  dì  undici ; poi  quel  di  fette;  dopo  quefio  quel  di  cinque;  cinque , 
f ultimo  è quel  di  treipercioccbé  ragionevolmente  quel  dee  gli  altri  ava»-  Di  iindij;. 
Xjtre,  che  più  accenti,  e più  tempi  comprende , ed  è c.  p.ice“ di  più  fenten - Quali  verfi  ire- 
sti e di  più,  voci, e di  più  belle  Jorme  di  tefferle  . Ma  taf  è il  verfo  di  un- 10  • 
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Qual  ver  Co  con.  Mi  fillabe , il  qual  volentieri  t'accompagna  con  quel  di  fette , e pii  con 
venga  alla  Cw  hi , che  con  quel  di  cinque  ; il  quale,  benché  per  Je  poffia  {lare,  come  vc- 
,0'IC  • dete  nella  Cannone  di  Dante , 

Pofcia  , ch'Amor  del  tutto  m'ha  lafciato  , 
nondimeno  rade  volte  è ricevuto  , come  dappoi  moflreremo  . Nè  quel  di 
tre  fi  riceve,  che  da  fe  poffa  far  verfo ; ma  folamente  per  certa  nperco{fa 
di  rima  , che  nel  principio  del  verfo  di  undici  genera  concento  con  Multi- 
ne filiale  dell'  antecedente  : ficome  veder  potete  nella  medefima  Canno- 
ne , e in  quella , 

Donna  mi  prega  , perch*  io  voglio  dire  . 

Diffimiiooe_j  Ber..  Che  cofa  dunque  è la  Cannone  ì Min  .Se  generalmente  diffnirla  vo- 
della  Canzone,  gli  amo  , non  è altro  , che  compofi%tone  di  parole  con  armonìa  fiotto  certo 
numero  , e fatto  certa  mifura  teffute , ed  ordinate,  ed  atte  al  canto.  B». 
i Largamente.  Con  quefla  dìffinigiont  comprendete  , quanto  in  verfi  ordinatamente  fi 
a Propiamente,  compone  . Ma  come  diffwite  quella  , che  per  eccellenza  Canzone  fi  chia- 
ma ì Min.  Che  fia  compefizione  magnifica  e fplendida,  e divifa  in  parti 
Canzoni  a<l  Nn  fentimento  indirizzate. T ali  fono  le  Canzoni  degli  antichi  Lirici,  e 
i Pindariche,  fpccialmcntc  di  Pindaro  , e de'  nnflri  ; e particolarmente  di  Dante,  e del 
a Toltane.  Petrarca  . Laonde  Dante  quel,  che  baiamente  fi  rompone)  ( e,  come  egli 
dice,  comicamente)  non  Canzone,  ma  Cantilena  vuoC  egli,  che  fi  chiami. 
Parti  di  Canto.  BcR.Le  parti  principali  di  lei  come  fi  chiameranno ? Mm.Cbiaminfi  Stan- 
ne . ze  nelle  Canzoni  de'noflrr,  ficome  nelle  Pindariche,  Polle  li  dicono.  Bea. 

Voi  to'  Se  k e*mP°fiZ!0M  fia  una  Polla  , o di  una  Stanza  , qual  nome  avrà  : 
Canzone  di  una  Perf,off^  Orazio  compofe  Oda  duna  Pollai  Min.  Qual  altro, che  di  Can- 
Volu . Zonc ’ Pc,c‘occhè  di  fina  natura  ricevere  pii  StanzeTimili  alta  prima  po- 

Delle  Canzoni  irebbe,  ma  di  più  la  materia  non  è capace.  Bi*. Perché  della  maniera  da 
Toltane.  Pindaro  nelle  Canzoni  tenuta  l'è  detto  affai, e convicn,cbc  di  quella, che' 
Che  cofa  è k_,  uoflri  tengono, fi  ragioni ; che  cofa  è la  Stanza ì Min.  Tejfitura  dì  verfi  e 
Stanza.  di  fillabe  fiotto  certo  canto,  e fiotto  certo  ordine  limitata  , nella  quale  fin 
Arte  della  Can.  tutta  Carte  della  Canzone. iìtn.ln  che  confifie  l'arte  della  Caribo  «e?  Min. 
zone  confifte  in  In  tre  cofie,  delle  quali  Dante  la  prima  nomina  canto, la  feconda  abitudi- 
ni Cantò  nc  PJTt‘  » k tcrV  n»mcro  di  verfi  c di  fillabe . Nè  fia  parola  delle  ri- 
a Abito . me,  dalle  quali  nafice  il  concento  delle  voci:  concioffiacofiachè  egli  le  I limi 
verfiUmCfi?Iabc  n0n  dell’arte  della  Canzone  : perciocché  nè  lecito  e di  cangiarle  in 
’ * ‘ eia  fama  flanga,  e di  ripeterle  a noflra  pofia  ; il  ebe  certamente  non  ti  fi 

concederebbe,  fe  fiotto  legge  all'arte  ricbicfia  fi  conleneffiero . Ma,  fit  pur' 
alcuno  artifìcio  cade  in  loro  , nell'  abitudine  , e nell'ordine  delle  parti  fi 
Del  Canto,  che  comprende  . Bea. Che  cofa  è il  Canto  ì Min.  Armonia  di  verfi  fiotto  ccr- 
«oìa  fia , io  numero  compofii,  il  qual,  s'i  continui  infin'  all'  cftrcmo  fenz*  concor- 
data 
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danza  alcuna  di  veci, e fenga  rinnovar  canto  fa  continua  la  flanga-fegli 
i dijimto  per  alcuna  divifione  di  parti,  rende  lei  divi  fa.  Bt*.  Dichiara- 
teci, quali  fien  le  flange  Continue  , c quali  poi  le  Divifc  : perciocché  in- 
tejd  bene  quefla  differenza  , chiaramente  vedrò  , che  fa  il  canto  conti- 
nuo , e che  il  di  fi  ini  0 .Min.  Continue  flange  fono  appo  Dante  quelle , in 
ciafcuna  delie  quali  folto  un  dir  continuato  dal  primo  infin  ali'  ultimo 
verfo  le  rime  non  han  tra  loro  confonanz,*  veruna  : del  qual  modo  fono 
quelle  due  Canzoni  del  Petrarca  , 

Verdi  panni , languigiu  , ofeuri , o perii . E 
L’acre  gravato  , e l'importuna  nebbia  . 
nelle  quali  è un  canto  folo  , c continuo  ; benché  l'ima  fu  differente  nella 
compofizfonc  dall'altra,  come  poi  dimollrercmo . Divifc  egli  chiama  tut- 
te quelle  , ciafcuna  delle  quali  é diflinta  in  due  canti  , cd  ha  due  parti  0 
femphei,  0 compoflc . La  prima  é nominata  da  lui  Fronte , fc  non  é ripe- 
tila ; e , t'C  eompofla  , Piedi . La  feconda  , quando  é fempliee  , Sirima  ; 
e , quando  è eompofla  , Ter  fi  . Ma  noi  , perciocché  piedi  e ve  rfi  comunal- 
mente altro  lignificano,  per  fuggir  le  voci  dubbio  fc,  la  prima  parte, nella 
qual' é U primo  canto  , Fronte  fempliee  ; e la  feconda  , nella  quar è il  fe- 
condo, fempliee  Sirtma,  purché  non  fi  raddoppi , chiameremo:  e eompofla 
così  la  Fronte , come  la  Sirtma,  ove  fu  ripetila  . Bm.  (fuar  abitudine, 
c quar  ordine  é tra  loto  l Min.  Se  la  Fronte  é fcmpltce,  convien,  che  la 
Sirtma  fi  a eompofla-,  né  può  la  Strima  fcmpltce  fegutrc,fe  la  Fronte  com- 
pofta  non  va  innanzi:  e,  come  che  flar  non  poffa  femphee  Strima  con  ftm- 
phee  Fronte,  nondimeno  può  bene  fiere  ripetila  Sirima  con  Fronte  com- 
pofla  . Ben.  £>uaC  altra  abitudine  tra  quelle  due  parti  trovate  ì Min.  Il 
poter  l'una  effer  maggiore  , 0 minore  dclC  altra  ; 0 pan  nel  numero  de' 
verfi,  0 delle  fillabc-,  0 pur  di  quelli,  e di  quelle:  perciocché,  fc  la  I conte 
femptue  fnffc  di  cinque  verfi  di  undici  fillabc  , e la  femphee  Sirtma  di 
quattro,  de' quali  due  ne  fuffer  d'undici  je  due  di  fette-,  quella  e di  verfi,  e 
ti  fillabc  maggior  di  quefla  farebbe, benché  tale  abitudine  tra  loro  in  fin  a 
qui  non  fi  truovi.  T alvolta  la  Fronte  fempliee  avrà  più  verfi,  e la  Siri- 
rua  doppia  più  filtabr,  tome  fiu,fc  quella  fard  di  cinque  verfi  di  fette  fil- 
labe,e  quella  di  quattro  d'undici . Talvolta  allo  'ncontro^ome  avverrà, 
je  quella  avri  cinque  verfi  di  undici  fillabc,  e quefla  fei  di  fette.  Ma  non 
è dubbio, ebe  la  eompofla  Fronte  talora  non  fia  e di  verfi,  e di  fillabc  del- 
la Strima  più  grande , coinè  in  quella  Canzone  di  Dante  , 

• Amor  , che  muovi  tua  venir  ual  Ciclo . 

T alora  meno  , come  vedete  nel  Cannoniere  del  Petrarca  , cominciando 
da  quella  Causane . 
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Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etadc  . 

Talvolta  fono  pari , quali  fi  veggono  nella  Canzone  , 

SI  e debile  il  filo  , a cui  s'attiene. 
nella  quale  è doppia  la  Fronte,  e femphee  la  Sirima  ; e runa  e l'altra  ha 
ver  fi  quattro  d'undici  fitlabe,ed  altrettanti  di  fctte.Talvolta  la  Fronte  è 
doppia  e di  più  filiate, e la  Sirima  femplice  e di  più  vcrfi,comt  in  quella , 

S’i  ’l  dilli  mai,  che  vegna  in  odio  a quella  . 

E in  quefla  , 

Ben  mi  crcdca  pattar  mio  tempo  ornai . 

T alvolta  fono  pari  di  verfì  , ma  di  più  filtabe  la  Fronte  doppia  , ficome 
nella  Cannone  , 

Standomi  un  giorno  Colo  a la  fìneftra  . 

E in  quella , 

Solca  da  la  fontana  di  mia  vira  . 

Regola  , E , per  quanto  ho  notato  ne'  Canzonieri  de'  n oflri , ebe  fiorirono  ne’  tem- 
lult-MÌJ  *nu^  F Kc  Sicilia,  c di  Napoli,  parlo  de'  Pedericbi,  e de' Manfredi, e de' 
gioì  dell' aiuta.  Poterti,  quifh  rigida  ve  ne  darei,  che,  fe  la  Fronte  è di  due  coppie, o di 
due  terzetti,  l S/r;>.i.i  ir  più  volte  è più  lunga ; fe  quella  è di  due  quar- 
tetti, o di  p'ù  verfì,  rjtttfla  è più  breve.  Ma  con  tutto  ciò  nella  Canzone f 

SI  c debile  il  hlo  , a cui  s'attiene . 
la  quale  ha  la  Fronte  di  due  quartetti,  la  Sirima  i maggiore  ; ficome  in 
quefla  , 

Che  debb'  io  far  l che  mi  configli  Amore  ì 
Petrarca,e  Dan-  fa  qtiaP  ba  la  Fronte  di  due  terzetti , e minore  . Bi  t».  jQual  maniera  di 
te  Tel'  parli  fervè  nelle  Canzoni  il  Petrarca  ì Min.  .Quegli  , c J 'Xante  ne'  lor 

no  c atti . Canzonieri , non  trnovo  , che  alle  flanze  divife  deffero  mai  Fronte,  che 
non  fuffe  doppia  ; né  che  raddoppiaffero  Sirima,  fe  non  rade  volte . Bui. 
Come  le  Parti  Corri  è femplice  , e com’  è doppia  una  fleffa  parte  l Min.  Semplice  Fron- 
lieno  Semplici,  fe , o Sirima  fia  quella,  che  fard  folamcnte  d'una  coppia  , o d'un  fer^rt- 
o Raddoppiati.  t0  f 0 J-Iln  quartetto  , o di  più  verfì  infiemt  ordinati  : e doppia  , quando 
loro  altrettanti  col  medeflmo  ordine  nel  numero  , e nella  mifura  , fenza 
S' i lecito  tri-  «hro  intervallo  rifponderanno . Bm.  Trovafi  Fronte,  o Sirima,  o runa 
plicar  le  Parti,  e Paltra  triplicata,  cioè  di  tre  coppie,  o di  tre  terzetti , o di  tre  quartet- 
ti ì Mim.  Perchè  nò  ! Se  a Dame  crediamo,  il  quale  afferma  , poter'  ef- 
ferc  anche  di  più:  perciocché  egli  flima, non  effervi  numero  limitato.  Ma, 
perciocché  ufata  fpefje  volte  non  la  trnovo, darvene  altro  efcmplo  n-on  fa- 
prei , fe  non  quefl'  uno  , che  mi  rimembra  aver  letto  nel  Canzoniere  di 
Dante  da  A tajano  , nel  quale  quefla  Canzone  ha  la  fronte  di  tre  quar- 
tetti , 

La  fio 
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Laffo , inerz:  chcrcre  4 

Ho  lungamente  ufato  ; b 

E non  fon  meritato  b 

Gii  d'alcun  bene , che  di  gio’  fendile  c 

Da  quella  , in  cui  s'affifTe  “r 

Lo  meo  volere , e '1  grato  > b 

Onde  a lo  cor  m’è  nato  b 

Dolliofa  dolila  , che  mi  fa  dolere  ; a 

SI  m'havc  oltre  podere  "a 

Lo  fuo  plagcr  gravato  ; b 

D'ogni  rio  fortunato  b 

Mi  lembra  gioco  el  fuo , qual  piti  languide . c 
E quell  altro  della  Cannone  di  M.  Guido  Giti  ninfei  li  da  Bologna  , la 
quale  ba  la  Sirima  di  tre  coppie  . 

Al  cor  gentil  ripara  fempre  Amore  , a 

SI  coni’  augello  in  fclva  la  verdura  : b 

Non  fece  Amore  anzi  che  gentil  core  , ~a 

Nè  gentil  core  anzi  eh' Amor  , Natura.  b 
Ch’  a dello  com’  fu  '1  Sole , ~ 

SI  torto  lo  fplcndore  fue  lucente  ; d 

N:  fue  d’avanti  al  Sole  : ~ 

E prende  Amore  in  gentilezza  luoco  e 

Cosi  propiamente  , ~~d 

Com’  il  calore  in  clarirk  del  fuoco  . e 


Bjr.  Doppia  fronte  adunque  farà  coli  nelle  volte , e nelle  rivolte,  e nelle 
fian^e  delle  Canzoni,  che  ad  imitazione  degli  antichi  Lirici  fi  compongo- 
no , come  nelle  volte , o flange  , che  dir  vegliamo  , delle  Monoflroficbe, 
e dell' Epodicbe  ufate  da'  noflri,  quando  il  primo  concento  fia  di  due  cop- 
pie , o di  due  terzetti , o di  due  quartetti  , o di  due  quinarj  , o di  due  fo- 
nar] ; c triplicata , quando  farà  di  tre . Ma  come  fi  rifpondono  tra  loro  ? 
Min.  In  due  modi , o per  diritto,oper  obbliquo  . Nel  numero  delle  filia- 
le, e nella  mifura  de’  ver  fi,  tonvicn,  che  l'ordine  fia  diritto  ; cioè  che  al 
primo  il  primo,  a!  fecondo  il  fecondo,  al  tergo  il  tergo,  e così  ciafeun  de- 
gli altri  ordinatamente  rifponda.  Non  così  nelle  confonange:  perciocché, 
Je  guardate  nelle  coppie,  troverete  in  quelle  or  l'ardine  delle  concordanze 
diritto  ; qual'  è in  quella  Cangonc  di  Cin  da  Pifloja  , 

La  dolce  virta  , e ’1  bel  guardo  foave  a 

De'  pili  begli  occhi , che  fi  vidcr  mai  , b 

Ch'  io  ho  perduto  > mi  fa  parer  grave  ~~à 


Fronte  Tripli- 
cata, 
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La  villa  s) , eh’  io  vb  traendo  guai . b 

Per  otòit'iju?,  Ove  al  primo  il  primo,  al  fecondo  il  fiondo  t'acccrda  .Td  era  ebbliquo, 
tome  in  qnefta  del  Petrarca  , 

Quando  il  foave  mio  fido  conforto , 4 

Per  dar  ripofo  a la  mia  vita  f anca  , b 

Fonfi  del  letto  in  su  la  fponda  manca  b 

Con  quel  Tuo  dolce  ragionare  accorto  . a 

Tertettì  aceor-  Ove  col  primo  il  fecondo,  t col  fecondo  il  primo  t'accorda.  Bm.  Cerne  il 
dati  per  lei  oso-  fecondo  terzetto  al  primo  nel  concento  dille  voci  nfponde  ? Min.  Non 

di'  . * - j: J.  r./.  . a. : LJ il  1-  . l — 


Modo , 


x Modo  i 


) Modo. 


4 Modo. 


— "-v r - — .......... ..Jr — .. 

certo  di  uno  modo  foto  : perciocché  ora  il  primo  verfo  al  primo  , il  fé- 
tondo  al  fecondo , e 'l  ter\o  al  terzo  s’accorda  : fuome  nella  Canytnt  , 


Se  *1  pcnfier  , che  mi  llrugge  , 

Coro'  è pungente  c (aldo , 

Cosi  vcltiflc  d'un  color  conforme  ; 
Forfè  tal  m’arde  , e fogge  , 

Ch‘  avria  parte  del  caldo  ; 

E defteriafi  Amor  li  , dov‘  or  dorme  , 


4 

b 

c 

a 

b 

t 


feo- 


Ora  il  primo  al  ter^o  , il  fecondo  al  fecondo  , e 7 terzo  al  primot  ficome 
in  quella  mia  Cannone , 

Qual  Scmidco  , anzi  qual  novo  Dio 
Tra  gli  uomini  mortali , 

Qual  fupremo  valor  , qual  Giove  in  terra  , 

Qual  Febo  nel  fa  ver  , qual  Marte  111  guerra , 

Qual’  onor  d immortali 
Virtù  , qual  vincitor  modello  e pio  . 

Ora  il  primo  al  fecondo  ,t’l  fecondo  al  primo  , e’I  terxp  al  terzo 
me  nella  Canxone , 

Italia  mia , benché  ’l  parlar  lia  indarno 
A le  piaghe  mortali , 

Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  fpclfc  veggio  ; 

Piatemi  almen  , eh’  i miei  fofpir  fico  , quali 
Spera  ’l  l everò  , e l’Arno  , 

E ’l  Po  1 dove  dogliofo , c grave  or  foggio  . 

E in  molte  altre  del  Petrarca . Ed  ora  il  primo  al  primo  , e ’l  fecondo  al 
ttrzp  , e’I  terxo  al  fecondo  s ficome  in  quella  Cannone  di  Piante, 
Quantunque  volte,  laflb,  mi  rimembra  , a 

Gh'  io  non  debbo  giammai  b 

Veder  la  Donna  , ond'  io  vh  sì  dolente  ; c 

Tanto  dolore  incorno  al  coi  m’atlcmbra  a 

La 


a 

b 

t 

t 

b 
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I?i 


La  dolorofa  mente  , e 

Ch'  io  dico  , anima  mia  , che  non  tcn  vai  I b 
Ei  or’  il  primo  al  fecondo,  e 7 fecondo  al  terzo, e 7 terza  al  primo:  fico-  J Modo  ; 
me  in  quella  mia  Canzone  , 

Padre  del  Ciel , che  tutto  movi , e reggi  ; a 
Quel  vero  Amor , che  di  terrena  fpoglia  b 

T i vcfM  , per  portar  le  noftrc  Tome , e 

Ti  rechi  innanzi  la  pietofa  doglia  b 

Di  noi , che  dei  tuo  Tanto  , c chiaro  nome  } e 
Dell’  alta  fede  , e delle  giuiìc  leggi  . a 

Ed  ora  il  primo  al  terzo,  e'I  fecondo  al  primo,  e ’l  terzo  al  fecondo  : fi-  ( Modo; 
tome  di  quella  mia  Canzone . 

Quella  già  per  addietro  altera  Donna . 

Nella  terza  folta  , 

E perchè  Tofpirando  mi  rimembra  a 

Nell*  aurea  Ragion  del  primo  tempo  b 

Quand'  era  il  mondo  giovanetto , e frefeo  , e 
Ed  io , ch'or  vecchia  a me  medcfma  increfco  , c 
Lieta  fìoria  con  pargolette  membra , a 

Gii  Tenza  affanno  fi  vivea  gran  tempo . b 

Eh.  Io  so  ben,  che  voi  fapete,  che  fono  altri  modi  di  confonànze  ne'ter-  Altri  Modi  ; 
Zetti",  ma  non  ve  ne  dimando  : perciocché  , quando  fe  n offrirà  il  tempo, 
e ’l  luogo  opportuno  , e conveniente  , non  lafcerete  di  ragionarne  . A la  Concenti  dì 
qual  farà  il  concento  de' due  quartetti  nelle  Canzoni  1 Mix.  Di  varie  quartetti . 
maniere  : perciocché  Cuna  é quefta  , 

SI  è debile  il  filo , a cui  s’attiene  d , Modo  di  tre 

La  gravofa  mia  vita  ; b Rime  di  verfi 

Che , s'altri  non  l'aita , b 

Ella  fia  torto  di  Tuo  corfo  a riva  : c 

Perb  che  dopo  l’empia  dipartita,  b 

Che  dal  dolce  mio  bene  a 

Feci , Col’  una  fpenc  a 

E'  flato  infin’  a qui  cagion , eh*  io  viva  l e 

nella  quale  , come  vedete  , al  primo  verfo  s’accordano  il  feflo  , e ’l  Petti- 
no ; al  fecondo  il  terzo , e ’l  quinto  ; al  quarto,  t ottavo . E 7 mede  fimo 
concento  , il  qual'  é di  tre  rime  , é fìmilmente  ne’  due  primi  quartetti 
della  Canzone  , 

Io  vò  penfando , e nel  penfier  m’aflalc . 


nudi  i 


i Modo  di  tre 
Rime,  macoli 
più  conformine 


£ dì  altre  ancora  . L'altra  é quella  , nella  quale  fono  altrettante  rime  ; Yc,g 
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ma  la  feconda  ha  pii  confinanze  t perciocché  al  primo  verfo  s' accorda 
foto  il  quinto  , al  quarto  t ottavo,  al  fecondo  il  terzo,  il  fiflo,  e 'l  fetti- 
mo  : qual'  é nella  Cannone , 

Una  Donna  più  bella  afTai , che  '1  Sole , a 

E più  lucente , e d’altrettanta  etade  b 

Con  ftmofa  bcltadc  b 

Acerbo  ancor  mi  traile  a la  fua  fchicra  ; c_ 

Quella  in  pcnileri , in  opre , e in  parole , a 
(Perù  ch'è  de  le  cofc  ai  mondo  rade  ) b 

Quella  per  mille  ftrade  b 

Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra  altera  . c 

3 Modo  «i'quat.  L'altra  ha  il  concento  di  quattro  rime:  perciocché  al  primo  verfo  rifpon- 
tio  Rime . Cattavo  nella  confinatila  , al  fecondo  il  terzo,  al  quarto  il  quinto,  al 

fiflo  il  fittimo  filamento:  come  vedete  io  quefla  Canzone  , 

Qual  più  di  ver  fa  , e nova  a ’ 

Cola  fu  mai  in  qualche  tirano  clima  ; b 

Quella  , fe  ben  fi  (lima , b 

Piti  mi  raffembra  ; a tal  fon  giunto  Amore  . c 
Li  i onde  ’l  di  ven  forc  e~ 

Vola  un’  augcl , che  fol  fenza  conforte  d 

Di  volontaria  morte  d 

Rinafcc  , e tutto  a viver  fi  rinova  . a 

4 Modo  (tirile  Simile  a la  feconda  maniera,  ma  tutta  di  ver  fi  interi  è quella , che  tenne 
al  fecondo  , ma  Dante  nella  Canzone  , 

di  vera  interi . Donne , eh’  avete  intelletto  d' Amore  , 

E in  quella  , 

Amor , che  nella  mente  mi  ragiona . 

Un'  altra  maniera  tenn'  io  nella  Canzone  , 

Se  quelli  fpìrti  ardenti . 

T Modo  limile  fintile  già  alla  prima  : percb'é  d'altrettante  rime  , e d'altrettante  confi- 
ni plinto  di  al-  nanze  • Ma  da  tei  differente:  perciocché  in  quella  al  primo  verfo  s'accor- 
ftw!iniii»e  ' da  il  fiflo  , in  quefla  il  terzo  : in  quella  al  fecondo  il  terzo  , in  quefla  il 
ma  differente.»  fiflo:  ficome  vedete  ne’  due  quartetti  della  detta  Canzone  , 


nc‘  v«  fi  accor- 
dati. 


Se  quelli  fpirti  ardenti  4 

Lagrime , o pene  immenfe  , b 

Con  dolorali  accenti  a 

Non  tempraflèr  ne  P ombre  dolci  efti  ve  ; _e 
Per  le  faville  intenfe , b~ 

Ch'Amor  nel  petto  acccnfe  ; b 


Fuor 
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actqtdiie , 


LIBRO  TERZO; 

Fuor  di  lunghi  tormenti  et 

Sarei  cercando  altri  paci! , e rive  I e 

Lafleffa  maniera  troverete  varidta  in  una  delle  Cannoni  da  me  fatti  ft^  <f  Modo  limile 
fra  li  Salmi  in  quello  modo  , 

Io  canterò , Signore , a 

Le  tue  divine  lode  , e’  Commi  pregi  ; b 

Con  tutto  il  mio  podcr  , con  tutto  il  core  , a 
Dirò  le  tue  meravigliofe  pruove  ; c 

Re  Copra  tutti  i regi , b 

Lieto  in  te  mi  rallegro  dentro  » e fuore  ; a 

E canto  il  tuo  bel  nome  > e’  fatti  egregi , b 

Al  dolce  Cuon  , con  dolci  note  , e nuove  c 

oti(  al  primo  verfo  t'accordano  il  tergo,  e ’l  fella  ; ed  al  fecondo  il  quin- 
to, e ’l  fettimo  . Né  tacerò  un'altra  maniera , che  io  truovo  in  una  delle 
Cannoni  di  Guitton  d’ Areico , la  qual  comincia  , 

Tutto  ’l  dolor , eh’  co  mai  portai,  fu  gioja 
E quella  di  tre  rime  , delle  quali  a ciafcuna  ri fp onde  una  fola  ton fonati - 1 Modo  pur  di 
Xfl,  altro  che  alla  feconda , a cui  tre  ne  rifpondono  : perciocché  al  primo  faente^ieli’ ac- 
verfo  il  quinto  s'accorda  ; al  fecondo  il  quarto  , il  feflo  , e Lottavo  ; al  cerJire , 
tcr%p  il  fettimo  . Ed  , acciocché  la  vergiate  , eccola  vi  reco  innanzj, 

Tutto  ì dolor,  eh’  eo  mai  portai , fu  gioja  ; a 
E la  gioja  neentc  appo  il  dolore  b 

Del  meo  cor  lalTo,  a cut  morte  s'accorga  ; c 

Ch’altro  non  veo  homai  fia  validore , b _ 

Che  pria  del  piacer  poco  può  noja  ; a 

Ma  poi  forte  può  troppo , fc  ricorre  b 

D'altrui  ; convien , che  ’n  povertà  li  porga  > c 
Che  gli  torna  a membranza  tl  ben  tuttorc  . b 
Troverete  ancora  quartetti , de’  quali  il  primo  non  ha  in  fe  confondnga  g Modo,'  dove 
alcuna  ; ma  del  fecondo  i verfi  rifpondono  per  ordine  diritto  a verfi  di  ‘I  primo .Quar- 
to» , cosi  nel  concento , come  nel  numero  , e nella  mifura  delle  rime  . Di  cgnioiìjiiu  *S_" 
che  vi  fard  efemplo  quella  Cannone  del  Ee  En%o  figlio  dell"  Imperador 
Federigo  fecondo , 

S co  trovarti  pietanza . 

E qui  fi  a del  Notato  Giacomo  da  Lentini  , 

Madonna  , dir  vi  vollio , 

delle  quali  poi  le  prime  fian\e  al  fuo  luogo  vi  reciteremo  . Laonde  il  vi-  Regola  di  vi- 
riate ne'  due  primi  quartetti  , e ne'  due  primi  terzetti  delle  Cannoni  il  ' due  pri- 
modq  delle  confinante  è libero,  purché  non  refi  vcrjo  in  loro  ferina  con-  q'ujjkkH'  * e 

B & tea- 
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cento ; e che  nel  fecondo  terzetto,  o quartetto,  ch'egli  fi  fia,  nella  mi  fura 
» verfi  ordinatamente  il  primo  al  primo,  il  fecondo  al  fecondo,il  tergo  al 
Concenti  di  terxp  > e I quarto  al  quarto  , fr4  loro  fi  nfpondano  , Ben.  Non  trovate 
Quinari . Cannone  , della  cui  Fronte  la  prima  parte  fia  di  più  verfi  } Si  bene  ; ma 
rade  volte  : perciocché  alcuna  ordinata  ne  truovo  a cinque,  alcuna  a fei: 
conciolfiacofacké  a'  primi  cinque  nfpondan  nella  mifura  , e nelle  confo - 
nangc  gli  altri  cinque  in  quella  Cannone  di  Dante  , 


Dogi  ia  mi  reca  nc  Io  cuore  ardire  a 

A voler  , ch'è  di  vcritatc  amico  : b 

Però  , Donne  , s'io  dico  b 

Parole  quali  contro  a tutta  gente  , c 

Non  vi  maravigliate  ; d 

Ma  conafcete  il  vii  voflro  delire  .•  a 

Che  labili,  Ch’Amore  in  voi  confente , c 

A virtù  folamcnte  c 

Formata  fu  dal  Tuo  decreto  antico  ; b 

Contra  lo  qual  fallate . d 

Concento  di  Ed  ti  primi  fei  gli  altri  fei  ftguenti  , in  quella  , 

“tiurj  • Pofcia  ch'Amor  del  tutto  m ha  lafciato  i a 

Non  per  mio  grato  , « 

Che  fiato  non  avea  tanto  giojofo  ; ab 

Ma  peri» , che  pictofo  b 

Fu  tanto  del  mio  core  , c 

Che  non  fofferfe  d’afcoltar  Tuo  pia  no  ; d 

lo  canterb  cosi  difamorato  ~ a 

Contr’  al  peccato , . a 

Ch’è  nato  in  noi  di  chiamare  a ritrofo  c b 

Tal , ch’è  vile , c nojofo  , b 

Per  nome  di  valore  ; c 

Cioè  di  leggiadria , ch’è  bella  tanto . d 

ConRwSnie.  E nella  Cannone  allegata  , 

Doglia  mi  reca , 


Al  primo  s'accorda  il  fcflo  ; al  fecondo  il  terxp  , e 'l  nono  ; a!  quarto  il 
fettimo  , c lottavo  ; ed  al  quinto  il  decimo  r ficomc  in  quella  , 

Pofcia  ch'Amor  del  tutto  m’ha  lafciato. 

Confonnircc.  Al  primo  s'accordano  il  fecondo  , e l'ottavo  , che  fon  di  cinque  filiale  > 
c 7 fettimo  , ch'è  d’undici , c nella  terxa  fillaba  il  tergo  e ’l  nono  ; al 
Re’nle  JiFron-  tergo  il  quarto  , il  nono  , e 7 decimo  ; al  quinto  Fundccimo  ; ed  al  fefìo 
« compiila,  il  duodecimo  . liu.  23  : quefie  regole  , e da  quefis  cfcmpli  io  cogito  . che 
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in  fin'  4 qut  abbiamo  nella  Cannone  la  fronte  eompojìa  di  due , o pii  par- 
tii dttt*  1H*tt  fe  fari  la  prima  o di  due,  o di  tre  ver  fi,  o di  quattro,  o di 
cinque  , o di  fei  i ciafcuna  delP  altre  fimile  a lei  , ed  eguale  nel  numero  , 
e nella  mifura  de’  verfi , convien  ,thcfia.  E come  che  nelle  confinante 
tra  loro  fi  rifpondano  ordinatamente  , come  dimoflrato  ci  avete  , non  pe- 
rò folto  una  certa  , e determinata  legge.  Ed  acciacchi , quinto  poffamo  pJrt[  h.11, >• 
il  più  , agli  antichi  Lirici  n' affomi gli  amo  , chiami fi  Volta  la  prima  par-  Fronte  compo- 
te  , e ciafcuna  deir  altre  Rivolta  : poicb'i  fimile  , ed  eguale  alla  prima,  y^ìu 
Min.  Da  ora  innanzi  uferì  quelle  voci , poiebi  coti  vi  piace  , ancorché  Rivolta 
non  molto  propiamente  adattarvifi  poffano  ; ma  coflrctti  dalla  inopia  de- 
gli appropiati  nomi , di  quefli  per  la  fimilitudinc , che  ’n  loro  troviamo,, 
contenti  faremo.  Le  Volte  adunque  delle  fronti  fien  di  tre  verfi,  o pur  di 
quattro  ; e talora  fi  permetta  , che  firn  di  due  , o di  cinque  , o di  fri  ; e 
di  altrettante  le  Rivolte  . Bui.  roichi  affai  chiaramente , e diflintamcn-  Fella  Fronte 
te  muflrato  ci  avete,  quahfia  la  doppia  Fronte,  e di  quante  parti,  e qual ’ tropee. 
abitudine , e qual'  ordine  abbiano  quelle  tra  toro  ; dichiarateci , qual  fia 
la  fempliee , c come  fi  faccia  . Min.  Cannone  del  retrarca  non  mi  fi  fa 
innanzi,  nella  quale  darvene  efmplo  pottfji  ; ni  di  altro  Poeta  antico  de' 
ti oflri  altro  , che  di  M.  Cmo,  e di  Dante  . Di  M.  Cino  la  Cannone , L'al-  Efemplo  di  Ci- 
ta fperanza  , ha  nella  prima  fianca  quella  fronte  , 1,0  • 


L'alta  fperanza  , che  mi  reca  Amore  a 

D’una  Donna  gentil , eh’  io  ho  veduta  ; b 

L’anima  mia  dolcemente  faluta , b 

E falla  rallegrare  entro  lo  cote.  a 


la  qual , come  vedete , è di  uno  foto  quartetto  ; nè  feconda  Peltro  , che 
gli  rifponda  , ma  fenga  intervallo  Sinma  doppia  il  fegue  . Ber.  Io  non  Dubitazione, 
veggio  , che  fronte  fempliee  di  un  quartetto,  antri  che  doppia  di  due  cop-  ^^madiduc 
pie  dir  fi  pojja  quo  fi  a , che  per  efemplo  mi  proponete.  Min.  E'  il  vero:  coppie, 
ma  a me  balla,  che  fila  tale,  che  in  lei  poffiate  la  forma  della  fempliee  ve- 
dere : perché , fe  fuffe  dì  una  coppia,  o di  un  terzetto , o di  un  quinario,  affollinone . • 
(perciocché  ricevere  ciafcun  di  quefli  numeri  potrebbefietme  tffer  potreb- 
be ancora  di  un  fenario  ) fuor  d’egni  dubbio  ci  fi  moflrarebbe  . Ma  nella 
Cannone  di  Dante  , che  comincia  , 

Traggemi  de  la  mente  Amor  la  fliva. 
fi  truova  fi  onte  di  un  quartetto,  del  quale  fono  tre  verfi  <f  undici  filla- 
be,  c un  di  fette  : ficchi  non  fe  ne  poffonfarc  due  coppie . E in  una  delle  Efemplo  dell' 
Cannoni  da  me  fatte  fopra  li  Salmi  la  fronte  i fempliee  , e di  un  quitta-  Autore  . 
rio;  e la  Sirima  doppia  di  due  quartetti  . lo  la  vi  dirò  per  efemplo  fola- 
mente  di  quefta  forma . 

£ b z Qiian- 


Fronte  fempli'ce 
di  un  Quinario. 


Sirima  doppia 
di  due  Quartet- 
ti» 


Della  Sirima_> 
cqmpofta , 


Consentì  di  Si- 
rima  doppia-»  : 
quanti  di  Fron- 
te doppia  . 

i Efempio  di 
Daute . 

Fronte  doppia 
di  due  Quartet- 
ti. 


Sirima  doppia 
di  due  Terzetti, 


Concento, 
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Quanto  è ben  , quanto  piace  a 

L’alma  union  ? di  quanta  , e qual  dolcezza  b 
E*  'I  viver  de'  fratelli  uniti  in  pace  ì 4 

Quivi  piove  da  Dio  fontina  ricchezza  , b 

Perpetua  vita  , c ben , che  non  fi  sface  . a 

L'odorato  licore , c 

Quando  dal  capo  ne  difccnde  al  mento  d 

Del  Sacerdote  , e nell'  efiremo  lembo  e 

De  la  verte  ; non  ha  si  vago  odore  : _ c 

E '1  rugiadofo  nembo 

Non  è si  dolce  , quando  fenza  vento  d 

Cade  ne'  monti  ; c de  la  terra  il  grembo  e 

Empie  d'ogiti  leggiadro  , c lieto  fiore  . e 


ove  , come  vedete  , li  fronte  ha  due  rime  ; tana  di  due , t ftltn  di  tre 
verfr.  li  Sitimi  tre-,  la  prima, e la  terna  di  ver/i  tre,  e la  feconda  di  due. 
Ut*., Benché  dato  ci  abbiate  uno  affario  affai  buono  della  Sirima  doppia, 
la  qual  fard  , quando  avrà  due  coppie  , 0 due  terzetti  , 0 due  quartetti , 
0 due  quinar j , 0 due  fenarj  1 non  peri  non  di  fiderò  conofcere  in  quante, 
e quali  a’tre  maniere  i ver  fi  in  lei  fi  concordino.  Miti. Di quante, e quali 
avete  nella  doppia  Fronte  veduto  , che  fi  rifpondono  ; di  tante,  e tali  /li- 
mar potete  , thè  nella  Sirima  doppia  fi  pojfano  concordare  : ancorché  po- 
chi efempli  darvene  fappia  : perciocché  nel  Cannoniere  del  Petrarca  nin- 
na fe  ne  legge  . Né  anco  in  quel  di  Dante  truovo  altro  , che  quefia  Can- 
%onc , la  quale  abbia  l'ima,  e falera  parte  doppia  , 


Donne  , ch'avete  intelletto  d’Amore  , a 

Io  vb  con  voi  de  la  mia  Donna  dire , h 

Non  pcrch’  io  creda  Tua  lode  finire , b 

Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente  : e 

Io  dico  , che  penfando  al  fuo  valore  Ò ’ 

Amor  si  dolce  mi  fi  fa  fentirc  ; b 

Che  , s’io  allora  non  perderti  ardire  , b 

Farei  parlando  innamorar  la  gente . c 

Ed  io  non  vb  parlar  si  altamente  , Jf  * 

Ch’  io  divenirti  per  temenza  vile  : d 

Ma  tratterb  del  fuo  ftato  gentile  rf 

A rifpctto  di  lei  lcggicramente , ~i  " 

Donne  , e donzelle  amorofe , con  vui , « 

Che  non  è cofa  di  parlarne  altrui . e 


J^uj,  tome  che  la  Fronte  fia  di  due  quartetti fia  Sirima  é di  due  ternetti, 

dt\ 
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de' quali  il  prima  nel  primo  verfo  ha  con  finanza  con  Cult  imo  della  Fron- 
te : il  qual  concento  nelle  femphei  Smme  comunalmente  troverete  , ed  a 
lui  nfponde  il  primo  del  fecondo ; e nell'uno  e nelt  altro  terzetto  , col  fe- 
condo il  ter^o  •’  percb’  £ di  comunal  cofiume  , che  nella  Siritna  gli  ultimi 
due  ver  fi  infume  s’accordino:  il  che  nella  Fronte  vizio  farebbe.E  quella , 


lo  Tento  si  d'Amor  la  gran  portanza , a 

Ch'  io  non  polTo  durare  h 

Lungamente  a Toffrirc  ; ond’  io  mi  doglio  : c 

Però  che  ’l  Tuo  valor  si  pure  avanza , a 

E '1  mio  Tento  mancare  b 


i Efemplo  : 


Fronte  doppia 
di  due  Terzetti. 


SI , ch'io  Ton  meno  ogn’  ora , ch'io  non  Toglio . c 
Non  dico  i ch'amor  faccia  più , ch'io  voglio  ; T 
Che  , Te  Taccile , quanto  il  voler  chiede  , d 

Quella  vertù  , che  Natura  mi  diede , d 

No  ’l  Toffcrria  , però  Ch'ella  è finita  : c 

E quello  è quello  , ond’  io  prendo  cordoglio  ì c_ 
Ch'a  la  voglia  il  podcr  non  terrà  fede  : d 

Ma  , Te  di  buon  voler  naTce  mercede  , d 

Io  la  dimando  per  aver  più  vita  e 

A quei  begli  occhi , il  cui  dolce  Tplendorc  / 
Porta  conforto , ovunque  io  Tento  Amore  . f 


trae  > come  vedete,  la  fronte  £ di  due  terzetti ; e la  Sirima  di  due  quinari, 
de"  quali  nel  primo  t ultimo  , e ’l  primo  verfo  con  l'ultimo  della  fronte 
s’ accompagna  ; e V fecondo  , e ’l  terzo  tra  loro  t’accordano  ; e ’l  quarto 
rimane  feompagnato  : ma  poi  gli  fa  compagnia  il  terzo  del  fecondo  qui- 
nario , in  cui  fi  concorda  il  primo  col  fecondo  , e’I  quarto  col  quinto , 
E nella  Canzone  , 

Donna  mi  priega 

di  Guido  Cavalcanti  la  Fronte  £ di  due  terzetti  , e la  Sirima  di  due 


quartetti  t 

Donna  mi  priega , pcrch'  io  voglio  dire  a 

D'uno  accidente  , che  Tovente  è Tero  ; b 

Ed  è si  altero , ch’e  chiamato  Amore  ••  b e 

SI , chi  lo  niega , polTa  il  ver  Tcntirc . à~ 

Ed  al  preTentc  conoTccntc  chero  ; b 

Pcrch’  io  non  fpero , ch'uom  di  ballo  core  b e 

A tal  raggio  ne  porti  conoTcenza  ; " d 

Che  Tenza  naturai  dimoftramento  d e 

Non  ho  talento  di  voler  provare  , t f 

Lì 


Srima  doppia 
di  due  Quinar  i « 


Concento. 


Efemplo  del 
lavalcante  . 


Fronte  doppia 
di  due  Terzetti. 


Sirima  doppia 
di  due  Quartet- 
ti. 


Concento 


4 E (empio  deli' 
Autore  . 


Fronte  doppia 
di  due  Quartet- 
ti. 


Sitimi  doppia 
di  due  Quirtet- 

«ì» 


Concento  1 


t Efemplo  dell' 
Autore . 


Fronte  doppia 
di  due  Teuetti. 


d 
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Lk  dove  e'  pofa , e chi  Io  fa  criarc  ; 

E qual  fia  lua  vertute , c potenza  ; 

L'cflcnza  ; e poi  ciafeun  Tuo  movimento  ; 

E ’l  piacimento  , che  ’l  fa  dire  amare  ; 

E s'uomo  per  vederlo  pub  moftrarc  . 

Ma  , come  vedete  , il  primo  e ’l  fecondo  verfo  del  primo  quartetto  , cBe 
vanno  feompagnati , s’accompagnano  poi  il  primo  col  primo,  e ’l  fecon- 
do col  fu  ondo  del  fe guai  te  quartetto  ; e la  coppia  del  primo  ì ripetit  a 
nel  fecondo  . Oltre  a ciò  nella  Fronte  il  fecondo  verfo  truova  con  fon  ama 
nel  ir.cxtp  del  terxp\  e nella  Sirima  col  fecondo  altresì  il  me^o  del  ter- 
zo > c c°l  primo  il  tnc%x°  del  fecondo  s'accorda  . E , come  la  Fronte,  così 
la  S ir  ima  i di  due  quartetti  in  quella  Cannone  , che  io  feci  fopra  il  Sat- 
ino , Benedixifti  Domine  tcrram  tuam  . 

Signore , al  fin  pur  benedir  ti  piacque 
La  tua  diletta  terra  ; 

E fcampar  lei  di  guerra , 

E ’l  popol  tuo  di  fervitute  antiqua  ; 

E perdonar  l’iniquità  , che  atterra 
La  tua  plebe  , onde  giacque 
SI  gran  tempo  , c fi  tacque  ; 

E coprir  tutta  la  malizia  iniqua 
Di  lei , che  va  per  via  torta,  ed  obbliqua  ; 

Quetar  del  tutto  l'ire. 

Quantunque  con  ragion  fcco  t'adire  ; 

E depor  del  tuo  ciglio  i gravi  fdegni . 

Or  volta  noi  dal  traviato  coifo 
A te  noftro  foccorfo  : 

E da  noi  quel  furore , onde  ci  fdegni , 

Dilunga  , c di  tua  grazia  ne  fa  degni . e 

ove  il  primo-  degli  otto  ver  fi  della  Sirima  con  l'ultimo  della  frcr.te  ; il 
fecondo  di  fette  fillabe  col  terzo  d’undici  della  Sirima  fleffa  ; e ’l  quarto 
col  fettimo  , e con  l'ottavo  j e ’l  quinto  d'undici  col  fcfto  di  fette  fi  con- 
corda . E in  qiicfla  da  me  pur  fatta  fopra  il  Salmo  , Bentos  vir,  qui  in- 
tclligit  fupcr  egenutn  , & paupcrem  , dopo  la  Fronte  di  due  terzetti 
fegue  la  Sirima  di  due  quartetti  , 

Beato  quei , che  veramente  intende  a 

Al  povero , c mendico  ; h 

E in  lui  riguarda  , quanto  fi  conviene  : e 

Salvo  egli  fia  nel  d) , che  apporta  pene  , 
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Strino  doppia 
di  due  Quarect- 
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LIBRO  TERZO. 

E *n  foria  del  nemico  , 

Noi  darà  il  Signore  t anzi  il  difende  , 

E ’n  vita  lieto  il  ferba  , c falvo  il  rende 
A piii  tranquillo  flato, 

E ’n  terra  il  fa  beato  . 

S'egli  s'inferma  , preda  è la  tua  mano 
Al  foccorfo , ed  al  far  poi  molle  il  letto  . 

Signor , perchè  diletto 
Prenda  lo  ’nfcrmo , e fano 
Divenga  , c ’1  tuo  conforto  non  Zia  vano  . e 
Accordaft  in  quefta  Sirima  il  prima  verfo  del  primo  quartetto  all'ultimo  Conceuto  . 
della  Frontr,ma  il  fecondo  di  fette  fitlabe  al  ter^o  pur  di  fette  del  mede- 
fimo  quartetto ; e 7 quarto  al  terxp  di  fette,  ed  al  quarto  d'undici  del  fe- 
condo quartetto  ; al  primo  del  quale,  eh' i d'undici,  folamenle  il  fecondo, 
eh  i di  fette  , nella  confinanti  rifponde  . Né  lafcerò  di  farvi  udire  la 
prima  finta  d'uni  Cantone  di  M.  Rugieri  , nella  quale  averete  fcfcm-  g gfemplo  di 


Ruggieri . 


Fronte  doppi* 
di  due  coppie' 


Sirima  doppi* 
di  due  Tenerti. 


pio  della  Fronte  di  due  coppie,  e della  Sirima  di  due  tergiti  , 

In  un  gravofo  affanno 
Ben  m’ha  gittato  Amore  , 

E non  mi  tengo  danno 
Amar  si  alto  horc  . 

Ma , ch’co  non  fono  amato  i 
Amor  fece  peccato  ; 

Che  ’n  tal  parte  donao  mio  intendimento  l 
Conforto  mia  fperanza 
Pcnfando  , che  s’avanza  ; 

Lo  buon  foffrcntc  afpctta  complimento  . 

In  quefta  mede  fimi  finta  ancora  vedete  la  Fronte  tutta  di  verft  di  fette  Q,ncen:o , 
fillabe  , che  con  ordine  diritto  s'accordano  . E nella  Sirima  du e terzetti 
di  tre  rime  in  quefto  modo  , che  l’ultimo  del  primo  tortaio  con  t'ultimo 
del  fecondo  fi  concorda  ; e 7 primo,  e 7 fecondo  del  primo  fanno  un  con- 
cento ; e un’altro  il  primo,  e 7 fecondo  del  fecondo  ter  tetto  . E ,fe  vote-  jE/cmplo  di 
te,  che  l'allegata  Cantone  di  M.  Ctno  , 

L’alta  fperanza , che  mi  reca  Amore  , 
fa  di  coppie  , la  Fronte  fari  doppia  , c tutta  di  verFi  d'undici  flhbe  ; e 
la  Sirima  doppia  di  due  tergetti  d'altro  modo  da  quel  , chr  tenne  M.Ru- 
g ieri  nella  fui , fteome  appare  per  la  prima  ftanta  , la  qnal'é  quefta  , 
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Ciuo . 


L'alta  fperanza  , che  mi  reca  Amore 
D’una  Donna  gentil , eh’  xo  ho  veduta , 


’ L’ani- 


Frontc  doppi* 
di  due  Copp*e. 


Sitimi  doppi* 
di  dus  Teiteici. 


Concento  ; 


8 Efctnplo  del 
Mijano . 

Fronte  doppi* 
di  due  Quirtct- 
t»i 


Sitimi  doppi* 
di  due  Tei  ietti. 


£Efemplo  del 
catino  ■ 

Fronte  doppia 
di  due  Quaitet- 


5in'ma  doppia 
di  due  Quailct- 
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L’anima  mia  dolcemente  faluta 
E falla  rallegrare  entro  lo  core  : 

Perchè  li  face  a quel , eh’  ella  era , ftrana , 

E conta  novitate  , 

Come  vernile  di  parte  lontana  ; 

Che  quella  Donna  piena  d'humilcatc 
Giugne  cortefe , e hutnana  , 

E pofa  ne  le  braccia  di  piccate.' 
otte  le  coppie  t'accordano  per  ordine  obbliquo  ; e ti  terzetti  nel  modo,  che 
comunalmente  ne'  Sonetti  fi  ferva  ; ficome  s'accordano  ancora  nella  dop- 
pia Sirima  , e tutta  di  verfi  di  fette  fillabe  in  quella  Cannone  di  Dante 
da  Majano  : 

Tutto  ch’co  pòco  vallia  , 

Sforzcrommi  a valere  : 

Perch’  co  vorria  piacere 
A l’amorofa  , cui  fervo  mi  dono  ì 
E de  la  mia  travallia 
Terraggio  erto  favere  : 

Che  non  farò  parere  , 

Ch’Amor  m'haggia  gravato,  com’  co  fono . 

Che  validor  valente 
Pregio  c cortefia 
Non  falla  , nè  difmente . 

Non  dico,  ch'eo  ciò  Ita  ; 

Ma  vorria  Umilmente 
Valer , s’unqu’  co  porria  . 

Ni  vi  terrò  occulto , come  la  Sirima  di  due  quartetti  teffette  il  Notaio 
Giacomo  da  Lentino  in  quefla  fua  Cannone  , 

Madonna  , dir  vi  vollio , a 

Come  l’Amor  m'ha  prilo  b 

In  ver  lo  grande  orgollio , a 

Che  voi  bella  moflrate , c non  m'aita  * c _ 

Ohi  laffò , lo  meo  core  H 

In  tante  pene  ì mifo , b 

Che  vive,  quando  more  d 

Per  bene  amare , e tcnclclo’  aita  » r 

Ora  donqua  moro  co  ì ~~  e 

Nò  ; ma  lo  core  meo  e 

More  piti  fpeflò , e forte , f 

Che 
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Che  non  feria  di  morte  naturale  ; f g 

Per  voi  Donna  , cui  ama  , F 

Piti  che  fc  delta  brama  ; h 

E voi  pur  lo  fdegnatc  ; i 

Donqua  voftra  amiftatc  vide  male . i g 

ove  farete  accorti , che  come  la  Fronte  ha  quattro  confonanxe,  c ciafcù-  Concento  < 
ita  di  due  verft  ; cori  la  Sir  ima  n'ha  cinque  . Tra  le  quali  nondimeno  la 
quarta  è dell"  ultima  voce  del  fettimo  verfo  con  quella  , eh' è nel  mexxfl 
dell'ultimo  ; e la  feconda  del  fine  del  terzo  col  mezzo  del  quarto  . Oltre 
a ciò  troverete  Strina  di  due  quinari  in  quella  Canzone  di  Dante  da 
Ma)ano  , • E Tempio  dei 

Laflò  , merzè  cherere , Majaio . 

della  quale,  detto  v’abbiamo,  la  Fronte  effer  di  tre  quartetti ; ma  di  ma-  Fronte  di  ttt^ 
do  altro  da  quello  , che  moflrato  v’abbiamo  nelP  ailegata  Canzone  delP  Quartetti . 
Alaghicri  t ed  , acciocché  non  l'andiate  cercando,  la  vi  reciterò  , 

E qual  che  ciaufifle  meo  dolore , c d Sirima  di  due 

Non  credo , che  in  amore  d Quinari  « 

Fermaflc  mai  Tua  vollia  ; e 


SI  li  parria  la  dollia  e 

D ognc  pene  doplata  , ed  angofeiofa  : f_ 

£ , s'co  già  mai  panide  lo  meo  core  c a 

D'eflo  gravofo  ardore  ; d 

Già  m'  di  fc  non  m'accollia  e 


Quella  , che  pili  m'  cnvollia  ; e 

S'eo  mai  prendere  si  vita  dolliofa  . f 

ove  tre  rime  troviamo  , la  prima  delle  quali  ha  il  concento  del  primo,  e Concento  , 
del  fecondo  verfo  così  nel  primo  quinario  , come  nel  fecondo  : la  feconda 
del  terzo , e del  quarto  parimente  nel"  uno  e nelP  altro  : e la  terza  , co- 
me é feompaguata  per  fc  in  quello  e in  quello  ; cori  accoppiandofi  l'un 
quinario  con  Poltro  , ella  truova  compagnia  : perciocché  all'ultimo  ver- 
fo di  quello  Pultimo  di  queflo  folamente  s'accorda.  Vedete  ancora, in  que- 
lla Canzone  Peftrcma  voce  dell'  ultimo  verfo  della  Fronte  avere  confo - 
nanza  nel  mezz»  del  primo , così  del  primo  quinario , come  del  fecondo 
della  Sirima  . Di  che  meglio  al  fuo  luogo  ragioneremo  . E nella  Canzone  ,,  pfcmp;0  jj 
di  M.  Guido  Guinizzelli  da  Bologna  già  di  fopra  da  noi  allegata  , Guido  . 

Al  cuor  gentil  ripara  Tempre  Amore  . 

la  Sirima  ferba  quell’ordine  di  verft , che  niuna  delle  coppie  ha  in  fe  con-  Concento . 
fonanza  veruna:  ma  al  primo  verfo  della  prima  dirittamente  nel  concen- 
to il  primo  della  feconda  rifpmde  j ci  al  fecondo  obbliquamente  il  primo 
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Kegolt  dc!l< a 

Sirima  Corr.po- 
lu  . 


Odia  S/rima_> 
femplice . 


Dì  quanti  vcrfi 
fu  la  Siriina. 

i Maggiore  . 
a Minore . 


Concento  di 
Sirima  fempli- 
ce . 

Sii  i na  di  unt_< 
coppia  cou  al- 
tri numeri, 
i Innanzi, 
a Dopo. 


Coppia  ionio»; 
a due  Quartet- 
ti. 


Coppia  dopo 
altri  numeri . 

i Dopo  il  Ter- 
zetto. 
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della  terza  , e ’l  fecondo  dì  quefia  al  fecondo  della  feconda  coppia . Ma, 
come  nella  ripetila  fronte  t'ì  detto,  così  vogliamo  f intenda,  nella  Siri- 
ma  doppia, e nella  triplicata  doverfi  inviolabilmente  ferverebbe  di  quan- 
ti ver  fi  è la  folta,  di  tanti  fa  ciaf  una  Rivolta-, e di  quante  fìllabe  i cia- 
fettn  di  quelli,  di  tante  fa  ciafcun  di  quefli,  con  ordine  tale,  ebe  al  primo 
fa  filmile,  ed  eguale  il  primo  ; al  fecondo  il  fecondo  ; al  ter%o  il  terzo',  al 
quarto  il  quarto ; e così  eiafeun  degli  altri  ordinatamente  fé  la  folta  ave- 
ri pii  verft . Bea.  Poiché  a befania  della  Sirima  compofla  té  ragiona- 
to, diteci  della  [empi ice,  com'  ella  tefferfi  convenga  ì Min.  Ninna  regola 
certa  darvi  faprei,  né  di  quanti  verft  ella  fra,  né  di  quali,  nè  qual" abitu- 
dine , o quali  ordine  abbiano  effi  limitatamente  tra  loro  : perciocché  la 
maggiore,  che  'n fin'  a qui  mi  fi  fa  fatta  leggere,  è di  quattordici  verfv,  e 
la  troverete  nella  Cannone  del  Petrarca  , 

Nel  dolce  tempo . 

E la  minore  i di  tre  , la  qual  leggerete  nella  Cannone  di  M.  Piero  delle 
Vigne  , 

Uno  portènte  fguardo . 

E parte  in  guifa  di  coppie  , parte  in  guifa  di  terzetti , parte  in  guifa  di 
quartetti,  parte  in  guifa  di  quinari  > parte  in  guifa  di  fenar)  nella  confo- 
nan%a  fi  nfpondono.  D’una  fola  coppia  Sirima  fcmplice  non  fi  truova‘,ma 
tì  ben  d’una  coppia  innanzi  , o dopo  alcuno  altro  numero  . E intendo  per 
coppia  due  verft,  i quali  facciano  inferno  concento . Innanzi  a due  quar- 
tetti la  troverete  nella  Canzone  di  Guitton  d’orezzo  > Se  di  Voi  Don- 
na gente . 

Com’  pub  fare  huom  difefa  ! a 

Che  la  natura  intefa  « 

tue  di  formar  voi , come  ’1  buon  pintore  ~TT 
Polito , fue  di  Tua  pintura  beila  : e 

Ahi  Dio  , cosi  novella  c 

Puot’  a cfto  mondo  dimorar  figura  , d 

Ched’  è fovra  natura  ì ~tT* 

Che  di  Voi  nafee  cib , ch  e bel  fra  nui  ; t 

Onde  fimiglia  altrui  e 

Mirabil  cofa  a buon  conofcitorc  . h 

E dopo  un  terzetto  in  quella  del  Petrarca , Che  debb'  io  far  I che  mi 
configli  Amore  ì 

Perchè  mai  veder  lei  <* 

Di  qua  non  fpcro  ; e l’afpettar  m' è noja  . b 

Pufcia , <h'  ognt  mia  gìoja  6 

Per 
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Per  Io  fuo  dipartire  in  pianto  è volta  ; c 

Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è tolta . e 

E chiamo  terzetto  il  legame  di  tre  vetft , de'  quali  non  é richiedo  , che 
fta  una  medefima  conformata  ; augi  un  almett  fempre  fe  n’accorda  ad  al- 
cun de’  feguenti',  o pur'  ad  alcun  di  quelli,  ebe  vanno  innanzi.  Talvolta 
il  terzetto  in  fe  non  ha  concento  veruno  ; ma  niun  verfo  in  lui  rimane, 
che  con  alcun  degli  altri  non  s' accompagni  . Talora  fegue  nella  S ir  ima 
una  coppia  dopo  un  quartetto  ; ficomc  nella  Cannone  , La  fio  me  , eh’  i 
non  so , in  qual  parte  pieghi . 

Ma  s’cgli  aven  , eh'  ancor  non  mi  fi  nieghi  a 

Finir'  anzi  il  mio  line  b 

. Quelle  voci  mefehine  ; b 

Non  gravi  al  mio  Signor , perch’  io  ’l  riprieghi , a 
Di  dir  libero  un  di  fra  l’herba  , c i fiori  , c 

Drcz , c raifon  es  , qu'  io  canti  d' Amori . t 

Talora  fegue  dopo  un  quinario  ; ficomc  nella  Cantone , Se  ’l  penlier, 
che  mi  ftrugge  . ' . . 

Miri  ciò  , che  ’1  cor  chiude , 

Amor , e que’  begli  occhi , 

Ove  fi  fiede  a l’ombra  . 

Se  ’1  dolor , che  fi  fgombra  , ~ 

Aven  » che  ’n  pianto,  o ’n  lamentar  trabocchi 
L'un’  a me  noce , e l'altro 
Altrui  ; eh’  io  non  lo  fcaltro  . 

E in  altre:  perciocché  le  più  volte  la  Sirima  è di  quefli  numeri,  e di  que- 
lla forma  . T alora  dopo  il  quinario  la  coppia  i di  nuova  maniera  : per-  4 Dopo 
ciocché  non  Cultime  voci  fanno  tra  loro  armonia:  ma  C ultime  filiale  del  nano  di 
primo  verfo  di  lei  s'accordano  alla  quarta  , ed  alla  quinta  del  fecondo  ; ni3,ueri 
e Ct  frema  particella  del  fecondo  nella  confonanga  rifponde  al  primo  del 
quinario  , ch’ali'  ultimo  della  Fronte  s'accorda  ; ficome  nella  Cannone, 

Qual  piti  diverfa , e nova . 

Ciosì  fol  fi  ritrova 

Lo  mio  voler;  c cosi  in  su  la  cima 
De’  fuoi  alti  penlier’  al  fol  fi  volvc  ; 

E cosi  fi  rifolve  ; 

E cosi  torna  al  fuo  flato  di  prima  : 

Arde  , c more , e riprende  i nervi  fuoi  ; ~1T 

E vive  poi  con  la  Fenice  a prova  . d a 

Lcggefi  ancora  Sirima  di  tre  coppie  nella  Cannone , Ben  mi  ciedca  in  S n'ma  d 
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tutto  effer  d' Amore  , di  M.  Bouaggiuuta  Zlrbitiam  da  (.Mica  . 

Poiché  fervo  m'ha  dato  per  fcrvire  a 

A quella  , a cui  gran  dire  _ 

Si  pub  fomma  piacenza  » b 

E fomma  conofcenza  ; b 

Che  tutte  gioje  di  biltade  ha  vinto  > e 

SI  come  grana  vince  ogn’  altro  tinto  . * 

E nella  fetida  volta, la  qual  comincia, E tu  te’l  vedi  Ai  quella  mia  Cam s;. 

Quella  gii  per  addietro  altera  Donna  . 
dopo  il  quinario  della  Strtma  feouon  tre  coppie  t 

Qual  non  avvenne  in  quello,  o 'n  tempo  antiquo  : 

E eh’  io  rimanga  in  cosi  cicco  errore  ì 
Or  non  badava  , che  l’antico  onore  , 

L’antico  nome , e l’onorato  Regno  , 

Non  sb  per  qual  difdegno , 

Tolto  m'avei  ì non  cr'  io  pur  del  mondo 
L'alta  reina  , c coi  favor  fecondo 
La  vincitrice  di  tutte  altre  genti  ì 
Or  con  due  fproni  ardenti 
Barbarico  furor  mi  mena  a morte , 

O fiera  rabbia  , o difpictata  forte . 

Sicome  dopo  il  fonarlo  due  coppie  mila  ter^a  volta  della  medeftma  Can- 
none , la  qual  comincia  , E perche  fofpirando  . 

E ’n  feda,  c ’n  gioia  fi  menava  il  tempo  ; 

SI  era  qui  benigno  il  cicl  fercno  , 

SI  felice  il  terreno , 

Nè  chiamarli  poteva  altro  il  morire  , 

Ch'un  foave  dormire . 

Allor  meco  albergaro  i forami  Dei , 

11  canuto  Saturno , c quel  si  feorto 
Giano  > c’ha  tutto  d'ogni  parte  feorto  , 

Indi  nafeendo  alcuni  modi  rei  , 

Fanciulla  ancor  l’amato  oro  perdei . 

E dopo  un  quartetto  in  quella  Cannone , Sovra  la  verde  riva , fatta  da 
me  fopra  il  Salmo , Super  flumina  Babylonis . 

Chi  fia  , che  ’l  vifo  afeiutto  a 

Abbia , penfando  , che  ’1  tuo  Santo  tempio  b 
Per  barbarico  ed  empio  b 

Furor , del  tutto  pollo  a terra  giace  2 ± 
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Qual  dì  noi  gii  dog  ni  allegrezza  privi , j C 

In  su  le  falci  quivi  ~ . 

Non  appicca  la  Cererà  , e fi  tace , s c 

E’n  doglia  , e ’n  pianto  fi  confuma , e sface  • c 

//a  dopo  il  fenario  una  coppia  troverete  in  quella  d»\ai»r«>Dóna  ptetoia,  5 
E l'altrc  Donne , che  fi  furo  accorte  * t 

Di  me  per  quella , che  meco  piangla , b 

Fecer  lei  partir  via , " 

Ed  appreflarfi  per  firmi  fentirc  ; c 

Qual  dice  , non  dormire , c 

E qual  dice  , perchè  sì  ti  feonforte  ì 
Allor  laflai  la  nova  fantafia , _ ® 1 

Chiamando  il  nome  de  la  Donna  mia . . " 

J5  in  quefla  mia , Abbi  ’1  caro  tuo  Re  faldo  in  memoria  » < f un  atro 

molo  : 

Nè  mai  dentro  , nè  fuorc  * 

Foferebbe  le  Banche  membra  in  piume  ; 

Nè  chiuderebbe  l’uno  c l'altro  lume  b 

Con  dolce  fonno  ; nè  la  tefta  grave 
Acqueterebbe  con  dormir  foave  : 

Se  prima  a te  Signor  » che  ’l  mondo  allume  , 

E (campi  il  popol  tuo  da  duro  feeropio  , 

Non  difegnaffe  ornato  , e ricco  tempio . _ _ _•!_  . 

dopo  un  quinario  ed  un  quartetto  in  quefla, Beati  tutti  1 riverenti  e i, 
E fenza  tema  di  ricever  danno  * 

In  quella , o ’n  quella  parte  % c fenza  noja 
Eia  fempre  la  tua  gioja . 

Qual  vite  carca , che  nel  tuo  ricetto  e 

Si  fparga  per  le  mura , e per  lo  tetto , * 

Sarà  la  cara  onefta  tua  conforte  . , “ 

E la  tua  dolce  famiglinola  bella  , e 

Come  oliva  novella  , 

Crefccr  contento  di  sì  lieta  forte 
Vedrai  con  feda  a la  tua  menfa  intorno , j 

E ne  fia  teco  tutto  il  mondo  adorno . / . 

E dopo  due  quinari  in  quella  mia  Cani.  Alma  reai  Ite  più  bc  n^‘^v  vo'’ 

tì,  nella  qual  fi  piange  la  lontananza  della  SigrMarcbe fina 

Quaggiù  fccndcfti  da  la  più  beata  _ * 

Spera  eclelìc , e come  ’l  Sol  nel  cielo 


Coppia  ; 


Altro  modo. 
Senario  t 
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Spargendo  l’alio  , e fempirerno  lume , e 

Tutto  ode  , e vede  : così  chiaro  allumo  c 

D’alma  bcltade  un  leggiadrctto  velo  ; b 

, 11  qual  tra  caldo , e gelo  b 

Non  ti  contende , che  co’  Vivi  rai  c 

Non  giunga  torto  , ove  ’l  pcnficr  ti  gira  ; f 

Pon  di  là  mente , ove  or  ti  godi  ; e mira  , f 

Ove  lardarti  in  dolorort  guai  f 

Me  , che  , partendo  il  vero  tuo  fplendorc  , g 
Qui  mi  rimali  in  folitario  orrore.  g 

jer.  B««.  Già  chiaro  veggiamo  nella  Sirima  qual  luogo  tenga  la  coppia  ; or 
. dimoflrateci , come  foto  il  terzetto  in  lei  fi  ritruovi,  e come  con  gli  altri 
Tci_  numeri  s'accompagni  . Min.  Nella  Cangone  di  M.  Piero  delle  Vigne  ; 
Uno  poflente  (guardo  , la  Sirima,  iom'  bo  detto,  i d'un  terzetto  filo. 
E fono  in  tali  mene  , „ 

Ch'co  dico  i ohi  follo  mene,  com'  foraggio  , a b 
Se  da  voi , Donna  mia  , ajuto  non  haggio  ? b 
nella  quale , s'el  primo  verfo  s'accordaffc  , qual'  i il  cofìume  , all'ultimo 
della  Fronte,  l'ultima  fillaba  di  lui,  non  farebbe  mefliere,  che  con  la  fet- 
tìrua  del  fecondo  faccfii  armonia-, ni  in  altra  con  la  terga, o con  la  quinta: 
perciocché  in  qucjh  tre  luoghi  del  fegucntc  verfo  troviamo  più  volte  con • 
Ter-  ccut0  con  ‘'ultima  voce  dell  antecedente  . FU  due  tergati  ancora  fi  legge 
nella  Cangonc  di  Guitton  d' Areggo,  Tutto  ’l  dolor,  ch'co  mai  portai, 
fu  gioja . 

Adunque  co  laffb  in  poveri!  tornato  a 

Del  pih  ricco  acquirtato , a 

Che  mai  Taccile  alcun  del  meo  paraggio , b 

Solferà  Dco , che  pifi  viva  ad  oltraggio 
Di  tutta  gente  del  mio  forfennaco  ì a 

Non  credo  già , fc  non  voi  meo  dannaggio  b 
Ter-f  di  tre  in  quella  mia  , Date  laude  al  Signor  ne’  ianti  fuoi , fopr.i  il 
Salmo  , Laudate  Dominum  in  Sanctis  ejui . 

Che  non  fi  pub  lodar  , quanc'  egli  è degno  . 

Lodarci  nc  le  chiare  altiere  trombe , 

Accib  , che  alto  rimbombo 
Per  tutto  il  Tanto  fuo  mirabil  nome  . 

Lodatel  s)  con  cerere , e con  lire  ; 

Che  ’l  fuo  bel  canto  dolcemente  /pire  , 

E la  cclertc  gloria  ogn’  or  fi  nome . ~c~ 

Lo- 
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Lodatcl  si  ne'  timpani  , c nc'  cori;  e 

Che  fieno  intefi  i Tuoi  divini  onori  . e 

Ma  con  altri  numeri  volentieri  s'accompagna,  ora  innanzi  andando  , ed 
or  feguendo  . Come  vada  innanzi  alla  coppia » s'i  dimoflrato:  come  vada 
innanzi  al  quartetto,  fi  vede  nella  Cannone,  Pofua,ch'Ainar  dei  tutto 
m'ha  lafciato , di  Dante . 

Che  fa  degno  di  manto  4 

Imperiai  colui , dov'  ella  regna b 
Eir  è verace  infegna  , b 

La  qual  dimolira  > u’ la  venù  dimora  : c 

Perchè  fon  certo , fc  ben  la  difendo  d 

Nel  dir , com'  io  la  'ntcndo  > d 

Ch’  Amor  di  fe  mi  farà  grazia  ancora  . c 

Come  ftgiia  dopo  quello,  vi  fi  dima  fica  in  qucjia  del  Petrarca, \Jm  Don- 
na più  bella  affai , che ’1  Sole. 

Solo  per  lei  tornai  da  quel , ch'i  era  , a 

Poi  ch'i  fofTer/i  gli  occhi  Tuoi  da  predo  : b 

Per  fuo  amor  m'er'  io  meflo  b 

A faticofa  unprefa  affai  per  tempo , c 

Talché  , s'i  arrivo  al  difiato  porto,  d 

Spero  per  lei  gran  tempo  c 

Viver , quand'  altri  mi  terrè  per  morto . d 

E nella  Cacone, Vergine  bella, con  voce  nel  meggfi  dell'ultimo  verfo,che 
rifponde  nella  confonanga  alla  efirema  particella  del  ver/o  innanzi  4 lui. 

Invoco  lei  ; che  ben  Tempre  rifpofe  , a 

Chi  la  chiamò  con  fede , b 

Vergine  , s’a  mercede  b 

Miicria  cllrcma  de  1'umanc  cofe  a_ 

Giammai  ti  volfc , al  mio  prego  t'inchina  ; c 
Soccorri  a la  mia  guerra  ; d 

Bench’i  fia  terra  , e tu  del  ciel  Regina . de 
Come  feguiti  dopo  il  quinario  , vi  fi  dà  chiaramente  4 vedere  in  quella, 
Spirto  gentil,  che  quelle  membra  reggi . 

lo  parlo  a te , però  che  altrove  un  raggio  a 

Non  veggio  di  vcrtù  , ch'ai  mondo  è fpenta  ; b 

Nè  nuovo , chi  di  mal  far  fi  vergogni . c 

Che  s'afpetti , non  $b  , nè  che  s'agogni  c 

Italia  , che  Tuoi  guai  non  par  che  Tenta  ; b 

V eechia  oziofa , c lenta  . b 

Dor- 
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Dormirà  Tempre  , e non  fia  chi  la  fvcgli  ì d 

Le  man  l’avefs*  io  avvolte  entro  c capegli  . d 
Altro  Modo.  E in  quefla  , SI  è debile  il  filo  , a cui  s' attcne . 

Quinario . Dicendo , perchè  priva  • a 

Sia  de  l'amata  villa  ; b 

Mantienti  , anima  trilla  : b 

Che  fai , s'a  miglior  tempo  anco  ritorni , e 

Ed  a più  lieti  giorni  ì c 

Terzetto . O fc  '1  perduto  ben  mai  fi  racquifla  J ~F~ 

Quella  fperanza  mi  foflcnne  un  tempo  : d 

Or  vien  mancando  : e troppo  in  lei  m’attempo,  d 
3 Dopo  il  Se-  Come  doP°  'l  fcnario  vi  *'>*1*1**  i*  <1*1*11*,  Perchè  la  vita  è breve. 
— Occhi  leggiadri , dov'  Amor  là  nido  , a 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  flilc  b 

Pigro  da  fe  ; ma  '1  gran  piacer  lo  fprona  : e 

E chi  di  voi  ragiona  , c 

Ticn  dal  fuggetto  un’  abito  gentile  , b 

Che  con  l'ale  amorofe  d 

Levando  , il  parte  d’ogni  penfier  vile  t ~£T 

Con  quelle  alzato  vengo  a dir'  or  cofc  , d 

C’ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afeofe . d 

Altro  Modo . £ in  quefla  , O afpcttata  in  ciel  beata , c bella  . 

Senario.  Ecco  novellamente  a la  tua  barca , a 

Ch'ai  cicco  mondo  ha  già  volte  le  fpallc  , b 
Per  gir'  a miglior  porto  , e 

y D'un  vento  Occidental  dolce  conforto;  c 

Lo  qual  per  mezzo  quella  ofeura  valle  , b 

Ove  piangiamo  il  nollro  , e l'altrui  torto,  e 
Tei  zecco  i La  condurrà  de’  lacci  antichi  fciolta  d ' 

Per  drittiflimo  calle  b 

Al  verace  oriente  , ov’  ella  è volta  . d 

Sirima  di  due  Come  dopo  il  quinario  due  terzetti  fognano,  il  vi  moflrerì  in  quefla  mia. 
Terzetti  dopo  DI  bene  anima  mia , di  del  Signore , / opra  il  Salmo,  Bcnedic  anima 
mea  Domino  . Se  non  vorrette  più  toflo , che  fitn  tre  coppie , le  quali 
effer  potrebbero  fcn%a  malagevolezza  veruna  . 

Tu  (fendi  largo  il  ciel  di  fomma  altezza  , a 

Qual’  uroil  pelle  , ed  ugualmente  piana  : b 

E la  parte  foprana  b 

Di  lui  copri  di  liquidi  crillalli  : e 

II 


il  Quinario . 


Quinario , 
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Il  tuo  carro  , e’  cavalli 

Sono  i nuvoli  candidi  > c lucenti . 

Tu  con  l'ale  de'  venti , 

Anzi  via  più  velocemente  appari . 

Son  tuoi  miniftri  i chiari 
Spirti  al  tuo  ciglio  intenti , 

E le  fiamme  del  Cicl  pure , ed  ardenti  • 


Terzetto  ; 


T«»«to  ; 


Come  tre  , il  Petrarca  ve  ne  diede  chiaro  efemplo  in  quella  troica  fu a Sirima  di  tre 
Canzone  , Nel  dolce  tempo  della  prima  etade  . Temetti 

Eoi  feguiro , «come  a lui  ne  nerebbe  a QuiW 

Troppo  altamente  ; c che  di  ciò  m’avvenne:  b *' 

Di  ch'io  fon  fatto  a molta  gente  efempio  ; c 

Benché  ’l  mio  duro  feempio  c 

Sia  fcritro  altrove  si , che  mille  penne  _b_ 

Ne  fon  già  Banche  ; e quali  in  ogni  valle  d~  Temette; 

Ribombi  ’l  fuon  de’  mici  gravi  fofpiri , t 

Ch'acquiBan  fede  a la  pcnofa  vita  : f 

E , fe  qui  la  memoria  non  m'aita  , f Terzetto; 

Come  Tuoi  fare  ; ifculìn  Ih  i martiri  , e 

Ed  un  penfier  , che  folo  angofeia  dalle  _rf 

Tal , ch'ad  ogni  altro  fa  voltar  le  fpallc  : * d Temette  i 

E mi  face  obbliar  me  Beffo  a forza  : g 

Che  tien  di  me  quel  dentro  , ed  io  la  feorza . g 
Benché  di  quefli  quattordici  verfi  farft  acconciamente  potrebbero  due 
quinari , e due  coppie  . Ber.  Come  della  coppia  e del  terzetto  dimvflrato 
a avete , cosi  fateci  ora  conofcere  del  quartetto,  in  qual  maniera  or  folo, 
or  con  gli  altri  numeri  faccia  egli  la  Sirima  . Mi*.  Di  un  folo  quartetto  Sitimi  diQuar. 1 
io  la  truovo  in  una  Canzone  folamente  , la  qual'é  di  Dante  da  Ma)ano,  ; 
e comincia.  La  dilettoti  cera;  e con  le  confananze  nel  mezpifi  del  verfo,  {ettg‘ 1!l1  ”U3r" 
e con  r ultima  rima,  e con  la  prima  finga  compagnia, , 

Ch’eo  cominciai  leggiero  a riguardare  a 

Le  fue  gentili  altezze , b 

E l’adornezze  , e lo  giojofo  Baio , b c 

Che  m'ha  levato  ogn'  altro  pentimento.  c d 

E di  due  quartetti  in  quella,  Ahi  Deo,che  doloroti,cù  Guitton  d‘  AreZfCp  * D*  due  Quar- 
E tutta  via  tanto  angofciofamcntc , a Quartetto 

Che  non  mi  pollò  gìh  tanto  penare , b 

Che  d’un  fol  motto  trare  b 

Vi  polla  interpellando  in  erta  via  • c 

D d Ma 
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tetto preceda . 
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runo . 
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Senario . 
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Ma  che  dir  pur  vorria  l r 

S'unque  porcili  > lo  nome  , c lo  effetto  d 

Del  mal , che  si  dillretto  d 

M’ha  , che  pofarc  non  poffo  niente  . a 

jfccompa^nato  poi  con  nitri  numeri  il  quartetto  or  ne  tra  innjnZi  ni  fc~ 
rurio  : /fronte  nella  Cantone  di  Dante  , Tre  Donne  intorno  al  cor 
mi  fon  venute . 

Ciafcuna  par  dolente , e sbigottita  , 

Come  perfona  difcacciata  > c (lanca  , 

Cui  tutta  gente  manca , 

E cui  vertute  , c nobiltà  non  vale  : 

Tempo  fu  gii  i nel  quale 
Secondo  il  lor  parlar  furon  dilette  ; 

Or  fono  a tutti  in  ira  , ed  in  non  cale . 

Quelle  cosi  Tolette 

Venute  fon  , come  a cafa  d'amico  ; e 

Che  fanno  ben  , che  dentro  è quel  > ch’io  dico  . e __ 

Ed  or  innanzi  al  quinario  : ftcome  in  qutfta  , Amor  » da  che  COnvien 
pur  , eh*  io  mi  doglia  . 

Tu  voi , eh  io  muoja  , ed  io  ne  fon  contento  r 
Ma  chi  mi  feuferà  , s'io  non  so  dire 
Ciò  , che  mi  fai  fentire  ì 
Chi  crederà  , ch’io  Ila  ornai  sì  colto  l 
Ma , fc  mi  dai  parlar  , quanto  tormento , 

Fa  Signor  mio , che  innanzi  al  mio  morire 
Quella  rea  per  me  noi  poffa  dire  ; 

Che  , fc  intendeffe  ciò  , ch’io  dentro  afcolto  ; 

Pietà  faria  mcn  bello  il  Tuo  bel  volto . 

Sirìnu  di  Juej  Z)#f  quartati  innanzi  al  quinario  Icggerutft  faranno  in  qutfta  mia  , 
Quartetti  iniia-  Quella  già  per  addietro  altera  Donna  . 

” ‘ Giacer  grave  , e dogtiofa , c ’n  meda  gonna 

Vidi  fenza  l'ufata  fu  a corona 
De  le  fuperbe  torri  al  bel  paefe  ; 

Che  con  folle  di  mar  , con  mura  d’alpe  , 

Cinto  contra  l’altrui  nimiche  imprefe  , 

Da  l'idro  al  Nilo , e da  l'Olimpo  a Calpe , 

Per  chiara  fama  in  ogni  parte  Tuona  . 

EU'  alzando  le  braccia  afflitte  » c (tanche  , 

Spargca  le  rare , c bianche 


i Innanzi 
Quinario  ■ 

Quartetto. 


Quinario  < 


zi  al  Quinario. 
Quartetto, 


Quartetto  i 


Quinario  • 
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Chiome;  e,  fquarciando  i panni,  e ’I  callo  petto , f 
Batteva  il  facro , e venerando  afpetto  ; f 

E con  fofpir  piagnendo  volta  al  Sole , g 

Lalla  dicca  quell'  ultime  parole . g 

Come  col  terzetto  , e con  la  coppia  c'accompagni  > apertiffimamente  vi 
s'i  dimoflrato  . Ben.  He  fi  a dunque  , che  ne  ’nfegniate  , come  il  fonine-  Sinma  di  Qui- 
rio  , e 'l  Scnaùo  or  foli , or  giunti  inficmc  la  Sinma  facciano  : percioc - nano  i 
chi  , come  con  gli  altri  numeri  accompagnato  ciafcun  di  loro  la  faccia  , 
ci  i'i  fatto  per  gli  allegati  luoghi  pale  fé  . Min.  Di  un  Quinario  leg- 
gervifi  fari  nella  Cannone  di  M.  Cino  , La  dolce  villa  , c ’l  bel  guar- 
do foave . 

E ’n  vece  di  pender  leggiadri , e gai , a 

C'haver  folca  d’ Amore  , b 

Porto  defii  nel  core  , b 


Che  fon  nati  di  morte  c 

Per  la  partita  , che  mi  duol  si  forte c 
F.  fmilmcnte  in  quella  di  M.  Guido  delle  Colonne  giudice  Meffinefe  , A!tr(}  j^do. 
Amor,  che  lungamente  m'hai  menato  . Ma  diottra  maniera  : percioc- 
ché qui  i ultima  voce  del  tergo  verfo  non  ha  concento  altrove  , che  net 


«reggo  del  feguentc  s 

Ben  elle  affanno  dilettolo  amare  ; <• 

E dolce  pena  lì  pub  ben  chiamare  : a 

Ma  voi  madonna  de  la  mia  travaliia  , b 

Cosi  mi  Iquallia  , prcndavo  mercede  ; b c 

Che  bene  è dolce  mal , fc  non  m'ancide . e 

Sench'  effer  pojfa  di  una  Coppia  , e di  un  terzetto  , Ma  di  un  Senario  in  Sin'ma  di  Sena- 
quefia  del  Petrarca  , Solca  da  la  fontana  di  mia  vita  , rio, 

Or  laflo  , alzo  la  mano  , e l’arme  rendo  a 

A l’empia , e violenta  mia  fortuna  , b 

Che  privo  m’ha  di  si  dolce  fpcranza . c 

Sol  memoria  m’avanza , e 

E pafeo  ’l  gran  dclìr  fol  di  quell’  una  s b 

Onde  l’alma  vien  men  frale  , c digiuna . b 


F di  un'altro  modo  in  quella  del  Re  Enzo  figlio  dell' Imperiar  Federigo  /y(f0  ; 

11.  S’co  trovato  pietanza  , nella  quale  il  primo  verfo  , e l'ultimo  non 


hanno  compagnia  . ■ 

E dico  , ahi  lalfo  , fpcro  a 

Di  ritrovar  mercede  b 

Certo  il  otio  cor  noi  crede  ; b 

D d i Ch  co 
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Ch'co  fono  ifventurato  > * 

Piti  d'huomo  innamorato  ; c 

• Sol  per  me  pietà  veneria  crudele  . d . 

Altro  ModOr  Siccmc  di  un  altra  maniera  ancora  in  quella  del  padre  di  lui , Poi  che 
ti  piace  Amorej  nella  quale  il  primo  verfo  è folo,  e fcompagnato,  ci  al 
quarto  mun  altra  voce  nella  confonarrga  risponde,  che  la  prima  del  quin- 
to ; ancorché  alt  ultimo  della  fronte  s’accordi  • 

E non  mi  partiraggio  a 

Da  voi  ( Donna  valente , ' b 

Ch’co  v’amo  dolcemente  ; b 

E piace  a Voi , ch’co  haggia  intendimento  : e 

Valimcnto  mi  date  , Donna  fina  , e d 

Che  lo  meo  core  adelfo  a voi  s’inchina  . 

Siriina  diduC*  B«*.  Troverete  Sirima  di  due  .Sfamar]  ì Min.  Sì  bene  : e la  vedente 


Q umano,' 


* — » DO  , 

Valimcnto  mi  date  , Donna  fina  , c a 

Che  lo  meo  core  adelfo  a voi  s’inchina  . 

Sirima  di duO  B«».  Troverete  Sirima  di  due  Jjfamar]  ì Min.  Sì  bene  : e la  vederne 
Quinari  • nella  Cannone  del  Petrarca  , Io  vb  penfando  , e nel  penfcr  m aliale. 

Quinario  , Ma  ln*ìn’  2 ^ n‘cntc  mi  rdcva  a 

Prego  i o fofpiro  > o lagrimar  , ch’io  fàccia  : b 

E cosi  per  ragion  convicn , che  fia  : ^ e 

Che  , chi  pudèndo  fiar  , cadde  tra  via  , e 

Degno  è , che  mal  fuo  grado  a terra  giaccia  . b 
Q umano,'  Quelle  pietofe  braccia , 

In  ch’io  mi  fido  , veggio  aperte  ancora  ; ■ 

Ma  temenza  m'accora  d 

Per  gli  altrui  efcmpli  ; e del  mio  flato  tremo  , e 
Ch'altrui  mi  fprona  , e fon  forfè  a l’eftrerao  . f 
Sirimi  di  due-*  Bis*. E di  due  fenar)}  Min. Perché  ni?  Leggete  quella  di  Dante, Le.  dolci 
Sauri . rime  d’amor,ch’io  folla;  e vi  fi  farà  innanzi  la  Sirima  di  quello  modo » 

Senario,  E»  poiché  tempo  ini  par  d'afpcttare , « 

* Di  porrò  giufo  il  mio  foave  (file  , b 

Ch'io  ho  tenuto  nel  trattar  d’ Amore  : * 

E dirò  del  valore , * 

per  lo  qual  veramente  è l'huom  gentile  , b 

Con  rima  afpra  e fottile  b 

Seaario;  Riprovando  il  giudicio  fai  fa  c vile  b 

Di  quei , che  voglion  , che  di  gentilezza  d 

Sia  principio  ricchezza . d 

E cominciando  > chiamo  quel  Signore  , e 

Ch'a  la  mia  Donna  negli  occhi  dimora  ; é 

Perdi’  ella  di  fc  ficlTa  s’ìunamora . * 
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B in.Mofnlelaci  di  qucfii  due  numeri  giunti  infieme.  Min.  Ponete  men - d;  mi  Quìnji 
te  nella  Cannone  di  ubante.  Doglia  mi  reca  nc  Io  core  ardire, r vi  fi  da-  rio,  c di  un  Se- 
ri chiaramente  a vedere  un  quinario  innari  al  fenario  in  quefta  maniera,  ,u"°  * 
lo  dico  a voi , che  liete  innamorate  ; a Quinario, 

Che , fé  beliate  a voi  b 

Fu  data  , c verrà  a noi , b 

Ed  a colini  di  due  potere  un  fare  ; e 

Voi  non  dovreOc  amare  ; e 

Ma  coprir , quanto  di  biltà  v'è  dato  ; d Senili*  i 

Poiché  non  è vcrtìi , ch’era  fuo  fegno  . c 

LalTo  , a che  diccr  vegno e 
Dico  , che  bel  difdcgno  e 

Sarebbe  in  Donna  di  ragion  lodato  d 

Partir  da  Te  biltk  per  fuo  comiato  . d 

E in  quella  mia  f opra  il  Salmo,  Bcatus  vir,qui  timet  Doininum,  Bea-  Altro  jyjodo; 
to  quel , che  rìvenfee  , e teme  t 

Gloria  di  vero  onore  i a Quinario 

E mirabil  ricchezza  a lui  s’acquifta  ; b 

La  cui  giuflizia  llabìle  in  eterno , e 

Nè  (tate  gii  , nè  verno  c 

Cangia , uè  ’ngiuria  mai  di  tempo  attrida  2 b 
Del  Sol  la  dolce  villa  & " Senario, ' 

A buon  fi  moflra  , e luce  d 


Ancor  là  dov’  è fofeo  , c tenebrofo  ; e 

Tant'  è per  fe  pictqfo , e 

Benigno  , e giudo  de  l'eterna  luce  d 

L’alto  lume , ch’ai  Cicl  dritto  conduce . d 


En.  Quantunque  apertamente  per  efempli  chiaritimi  dimoflrato  ci  ab- 
biate , come  di  coppie,  e di  terzetti,  e di  quartetti,  e di  quinar ) , e di  fo- 
nar), or  foli , or  giunti  inftcmc,  la  fempliee  Sirima  fi  faccia  ; nondimeno  Qual’Artificio 
di  fiero  intendere,  qual’  artificio  nella  compofigione  di  ciafcuno  fervar  fi  P'l_ VJr  V*, 
convenga  , E , perciocché  tengo  a memoria  , che  intendiate  per  la  cop-  qualTlafemvli*. 
pia,  c che  per  lo  terzetto  ; a grado  mi  fia  , che  m' infogniate  ancora  , co-  ccSirmuficoni- 
tnc  il  quartetto  , come  il  quinario,  e come  il  fenario  fi  componga  . Min.  l)0ne  • 

Ot  ta  coppia  niente  altro  vi  diri,  fe  non  che,  quando  non  ha  confananga  , Artificio  del- 
nelle  ultime  particelle , canvicn,  che  P abbia  nel  meggp  del  fecondo  ver-  Ja  Coppia  , 
fo  con  Pe frema  voce  del  primo  ; ficame  nella  Cannone  del  Petrarca  , 

Qual  piti  diverfat  c nova . 

Ni  del  urlino  , fe  non  che  fempre  un  verfo  non  t'accompagna  con  gli  *** 
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altri  due  , Ma  cr  con  alcun  di  quelli  > che  innanzi  ne  vanno  , or  con  al- 
curi  di  quelli, che  fcguitano,  o fia  il  primo , o ’l  fecondo, o pure  il  tcr^o, co- 
me negli  additi  ti  ef empii  fi  può  vedere  . Amj  talvolta  ne  vanno  tutti 
tre  fcompagnatifper  accompagnarfi  poi  toflo  con  altrettanti  di  quelli  fchc 
ftgnono  : ficome  nella  Cannone  del  Petrarca  , . 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  ctadc. 

Abitudine,  e_>  £'  il  vero, che  non  fi  richiede  nella  femphee  Sirima,che  t verfi  delle  copi 
Cotriffoiiden/a  pjc  fieno  nel  numero  delle  fillabe  eguali  ; né  che  l'un  terzetto  , ni  P un 
fat,pl1cc"'si>£  quartetto  , ni  l'un  quinario , ni  l’un  fenario  all'altro  in  quefio  nfponda . 
ma . jin^i  quefla  abitudine  con  quefla  egualità  di  fillabe,  convien , che  fi  fug- 

9 Artificio  del  acciocché  la  Sinma  di  fiemplice  non  divenga  compofla  . Ma  nel  quar- 
Qujì [ètto°-  letto  di  lei  tengafi  quefla  regola  , che  o niun  verfo  , o ciaficuno  in  lui  fia 
feempagnato  ; o pure  il  primo,  e 7 quarto  folamente  ; rade  volte  avven- 
ga , che  alcun  di  loro  in  altra  parte  non  abbia  compagnia  : perciocché 
nella  Cannone  del  Petrarca  , • 

LafTo  me , ch'i  non  so  , in  qual  parte  pieghi , 
il  quartetto  i di  due  coppie,  che  per  ordine  obbliquo  s'accordano  talmen- 
te , che  verfo  ninno  feompagnato  vi  fi  vede  . E nella  Cannone  , 

Una  Donna  più  bella  affai , che  '1  Sole , 
il  primo  , e 'l  quarto  foli  ne  vanno  , e fenica  compagnia  ; ma  il  primo 
s'accompagna  nel  concento  con  Puleimo  della  Rivolta  della  Fronte  ; e ’l 
quarto  col  fecondo  del  terzetto,  che  fegue  in  quefio  modo,  a l abbe  I ded  I 
E in  quella  mia  , 

Quella  gii  per  addietro  altera  Donna , 
tutti  quattro  fono  feompagnati  ; ma  il  primo  s’accorda  alP  ultimo  della 
Rivolta  della  Fronte  e'I  fecondo  al  terzo  dtl  fecondo  quartetto  ; e 7 
tergo  al  primo,  e 7 quarto  al  fecondo.  Rimane  adunque  del  fecondo  quar- 
tetto il  quarto  fenza  compagnia  d' alcun  di  quefii  ; ma  s'accompagna  con 
quel,  che  fegue  in  quefla  maniera,  a I abed  I cdbe  I e . Laonde,  chi  gtun- 
geffe  quefii  due  quartetti  , l'ultimo  folamente  e V primo  in  loro  feompa- 
gnarebbe  ; ancorché  l'ultimo  col  feguente  , e 7 primo  con  l'antecedente 
s'accompagni . E in  quefla  di  Dante  da  Majano , 

La  dtlcttofa  cera , 

il  primo  foto  non  ha  compagno  in  parte  alcuna  ; e 7 quarto  , ancorché 
ridi' ultima  voce  rimanga  fenza  concento  , contentar  fi  dee  , che  P abbia 
nel  mtzxo  con  Peflrcma  particella  del  terzo  in  quefla  guifa  , a t b , c d. 
a Artificio  dtl  ^fial  forma  nel  quinario  terremo  ì Min.  fluitar  altra  ,fe  non  che  alcun 
Quinario . Verfo  ni  lui  pofia  non  aver  con  gli  altri  fuoi  nclP  ultima  voce  concento  , 
qualunque  egli  fia  o primo , o fecondo,  o terzo,  o quarto  , o quieto  , pur- 
ché 
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chè  l'abbia  con  alcuno  dclf  altra  parte  . £'  il  vero  , che  comunalmente 
fi  trttova  foto  il  primo  ; e del  tutto  fcom pagliato  farebbe  , fe  con  f ultimo 
della  parte  antecedente  non  s' accompagnaffe  in  quefla  maniera ,a  I albccl 
peonie  nella  Cannone  del  Petrarca  , 

Nc  la  ftagion  , che  ’l  Citi  rapido  inchina  . 

O veramente,  a I abccb  I ficomc  nel  primo  quinario  di  quella  , 

Io  \b  per, landò  . E nel  fecondo,  b I bddee  . 

0 pure,  b l bdede  , fteome  nel  fecondo  quinario  di  quefla  , 

Italia  mia . 


Sade  volte  oltre  al  primo  f ultimo  non  ha  compagno  . Ma  talora  fi  Con- 
cede , purché  trovi  compagnia  nel  primo  , che  gli  vien  dopo  , in  quello 
modo,  a I acccd  I deffe  , 

T a!  volt  a ancora  il  tergo  verfo  del  fecondo  quinario  è foto  -,  ma  s’accor- 
da all’ultimo  del  primo  in  quefla  forma, abbec  1 ddcce.  E,  fe  7 quinario  i 
unico, il  tergo  truova  confonanga  nel  meggo  del  quarto  del  medefimo  qui- 
nario in  quefla  guifa,aab  i re,  peonie  nella  Cai ig.  di  Guido  delle  Colonne, 
Amor,  che  lungamente  m’hai  menato. 

Talvolta  tre  verfi  di  un  quinario  Effondono  ad  altrettanti  della  parte  fu- 
p eriore  nel  concento  in  quefla  maniera,  acb  I laedd:  ficomc  in  quefl.t  mia. 
Date  laude  al  Signor  da  l’Indo  al  Mauro  , 
fopra  il  Salmo , Laudate  Dominum  omnes  gentes.  Ber.  A grado  mot- 
to mi  fono  quefli  efemplk  perciocché  fenga  loro  malagevolmente  la  rego- 
la s'intenderebbe.  Ma  del  Senario  qual  precetto  ci  darete  ì Min.  Che,  co-  < 
me  nel  quinario, così  pojfa  alcun  verfo  in  lui  non  accordar  fi  a veruno  de-  - 
gli  altri  fuor,  ma  qualunque  fa  tale,  rade  volte  non  truovi  compagno  in 
altra  parte: perciocché  te  più  volte  il  primo  in  lui  rifponde  all’ultimo  del- 
la parte  fupcriore  nella  Confonanga-, del  qual  concento  fono  più  forme, quali  e. 
fono, quando  ne  va  innangi^s  I abccbb-.ficome  nella  Cangone  del  Petrarca, 
Solea  da  la  fontana  di  mia  vita  . 

E , a I abeebe  : ficome  in  quella  , 

O afpcttata  in  Ciel  beata , c bella  . 

E ,a  \ abccbd  : ficome  in  quefla  , 

Perche  la  vita  è breve , 

nella  quale  l'ultimo  del  Senario  s'accorda  all’ultimo  del  torgettt,  che  fc- 
g«r,  bdd.  E , a I abeeba  : ficome  nella  Cangone  di  Piante  , 

Donna  pietofa , c di  novella  ctade . 

E quando  feguita  dopa  alcun  altro  numero  di  verfi , c I C de  dee  : ficome 
in  quella , 

Tre  Donne  intorno  al  cor  mi  fon  venute . 
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E , d I decedi  : ftcome  in  quefla  , 

Doglia  mi  reca  nc  lo  corc  ardire  . 

Forai  di  Sena-  In  due  ftnar)  traevo  quefla  forma  , a l abecbb  I bidè  e e . Ma  fentrio  nel 
r>  • quale  alcun  verfo  del  turco  fra  [impagliato, rade  volte  fi  Ugge  : ftcome  il 

Veri!  di  Senario  rrimo  folamcute  nella  Cantone  dell  Imperniare  Federigo  li. 

J Poiché  (i  piace,  Amore  , 

di  quefla  forma,  abbi  I di  , in  cui  rifponde  al  quarto  verfo  nella  confo* 
nanga  dell’  ultima  voce  il  principio  del  quinto ; e 7 primo,  e l’ultimo  ih 
quell' una  del  Re  Erigo  . 

S'eo  trovaflì  pietanza . 

6 Artifici  del  ^ quefia  maniera,  abb  ccd.  B n.  Io  ho  infin'  a qui  afpettato,  che  del  Set- 
Settenario".  tenario  alcuno  efcmplo  ci  fi  iimoftraffe  : conciò  fu  che  quefio  intemiallo 
cada  ancora  nelle  rime  : perciocché  , fe  no»  vi  ladcjfe  , non  potrebbero 
fette  ver  fi  fare  f citta  confinanti  : ftcome  nella  Cantone  , 

Verdi  panni . 

Né  tanto  [patio  fi  trovarebbe  alcun  verfo  feompagnan  : come  fi  vede 
nella  S ir  ima  della  Cantone  , 

Ahi  Deo  , che  dolorofa , 

di  Cuitton  d'ylrctto  ■ Min.  Come  darvent  efcmplo  io  potea,  fe  ne’ Cani 
tpntcn  degli  antichi  niun  luogo  m’oecorrea,nel  quale  io  tal  numero  nota- 
to trovajfi,  né  voi  me  ne  dimandavate  ì Ma,  sì  per  la  ragione  allegata- 
mi da  voi  ; e j»  perché  nella  Cantone  del  Petrarca  , 

Nel  dolce  tempo  de  la  verde  etade , 
la  Siriina  é di  quattordici  verfi , di  che  egli  far  due  feltenar)  potuto 
avrebbe  , fe  a quejla  legge  fottometterfi  voluto  avrffe  ; mi  piacque  di  far 
la  Sinma  doppia  di  quefio  numero  in  quella  mia  Cantone  , 

Padre  del  Cicl , che  tutto  muori,  e reggi , 

Sirima  doppia  in  quefla  maniera , 

Soli  in  terra  fai  degni , a 

Per  lieti  alzarne  a'  tuoi  beati  regni . a 

Mira  nel  tuo  felice  almo  paefe  ; b 

E vedi  l'ire  del  fuperbo  Marte  c 

Di  sii  poca  efea  in  tanto  fuoco  accefe  . b 

Quindi  mirando  poi  , vedi  in  difparte  e 

Aimaio  tutto  il  popol  d’oriente . d 

quefio  é [un  jéttenaiio  , al  quale  fi  Joggiunge  Paltro  d'altrettanti  verfi, 
t d'altrettante  fillabe  col  medefimo  ordine re  con  la  medefima  mifnra  nel- 
le fitlabc  , e nc'  verfi  . 

Settenario.  Per  calcar  l’occidente  d 

Volgi 


di  Settenario  ■ 
i Scuoiano. 
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Volgi  l’arme  de’  tuoi , volgi  le  imprcfe  b 

Lungi  da  noi  ne  la  contraria  parte  : c 

Rompi , Signor  , gli  fdcgni,  e'  duri  petti , t 

Spirando  in  Joro  una  tranquilla  mente  ; A 

li  tempra  in  guifa  i miei  dogi  ioli  detti , e 

Che  piaccia  il  ver  , fc  fien’  uditi  , o letti , e 


ni  meraviglia  fi  prenda, fé  que/ìo  non  fi  rifponde  a quello  per  tutti  li  ver  fi  Concento 

nelle  ionfonan%e  , ni  con  un  modo  fleffo  : poiché  gli  altri  numeri , veduto 

abbiamo , non  (fiere  a tal  regola  fot  topo  [ti  . Ma  , come  nel  principio  del 

primo  i così  nclC  eflrcmo  del  fecondo  fi paratamente  accordo  «tu  coppia  , 

e'I  primo  del  fecondo  at  compagno  con  l'ultimo  del  primo  , non  lafctando 

di  dare  al  fecondo  col  punto  t crup  agni  a in  tre  altri  verfi  . E , chi  vorrà,  Modi  di  variare 

le  confortatele  di  qui  fio  numero  potrà  in  ptù  modi  variare  : qual  fa  rebbe,  il  Settenario. 

aabcbcd  1 dbebedd.  £,abababc  1 abcabcc.  E,abcobcc  I abcabcc.  E eutbcbccì 

aabtbcc.  Ed  olire  maniere  ancora  . Nè  farà  da  dubitare,  che  Sirima  fim- 

plice  fettenana  non  fi  truovt  : conciofiìacofacbi  così  di  un  quinario  , e di 

una  coppia  , come  di  un  quartetto  , e di  un  terzetto  il  Settenario  far  fi 

pofia  . Ala  filavate  qutfio  efemplo  nella  Cannone  , La  difpietata  mente,  Sirima  fcmplice 


che  pur  mira  , di  Dante  ; di  Scenario. 

X^è  dentro  a lui  leni'  io  tanto  valore  , & 

Che  polla  lungamente  far  difcfa  , b 

Gentil  madonna , fé  da  voi  non  vene  : c 

però  , (fc  a voi  convcnc  c 

Ad  ifeampo  di  lui  mai  fare  imprefa  ) b 

diacciavi  di  mandar  voltra  falute  , d 

Che  fu  conforto  de  la  Aia  vertute . d 


E in  quella  del  Petrarca  , Qual  più  diverti  e nova  , agevolmente  il  Ri'fbltiriooe-à 

troverete.  Nè  t ac  ero, i he  di  otto  verfi  della  femptìee  Sirima  far  potrefic,  d!  numci0.n;a£" 

non  che  due  quartetti  , o pure  un  quartetto,  e due  coppie  -,  ma  un  fenarto  £>,  Otto . 

ancora,  ed  una  coppia  ; overo  un  quinario,  ed  un  terzetto . E di  nove, un  0;  Nove . 

quinario  jed  un  quartetto-,  o pure  un  fcnario,cd  un  terzetto;  overo  un  fa- 

tenario  , ed  «uà  coppia  . Di  ditee,  due  quinary,  o pure  un  fenario,  ed  un  Di  Dieci. 

quartetto  ; overo  un  fcttenario,ed  un  terzetto  ; overamente  un  quinario, 

un  terzetto,  ed  una  coppia.  Di  undici,  un  Senario,  ed  un  quinario-,  o pure  L>i  Undici 

un  ftitcnario,  ed  un  quartetto  ; o due  quartetti,  ed  un  terzetto ; overo  un 

qmnano , ed  un  quartetto,  ed  una  coppia  . Di  dodici,  due  Senar)  ; o pure  Di  Dodici . 

due  quinari,  ed  ima  coppia  ; o tre  quartetti  -,  o pure  due  quartetti , e due 

coppie  ; overo  un  J<  tu  nano  , ed  un  quinario  . Di  tredeci,  un  fettcnario , Tredici . 

ed  un  fenario-,  o pure  un  jenario,  un  quinario,  ed  una  coppia  ; o due  qui- 

£ C nar ) , 
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»4rj,  ed  un  terzetto  ; o due  quartetti , ed  un  quinario  ; o tre  terzetti,  ed 

n.*  Quattordici.  un  quartetto  . Di  quattordici,  due  fcttenar, -,  o due  fonar) , ed  una  eop- 
V,  quatto. oit  t dH(.  -r)  > eà  MB  quartetto  ; o pure  un  fenarto,  un  quinario,  ed 

m terzetto  ; overo  un  quinario  , e tre  terzetti  overament e un  tena- 
rio , e due  quartetti  ; o pure  un  fettenario , un  quartetto  , ed  un  terzetto', 

....  . . ..  overo  due  quartetti  , c due  terzetti . E non  è numero  alcuno  de'  mag- 

numenn^git  ,to ri  , che  almeno  in  due  partir  non  fi  (offa  : perciocehè  il  quartetto  in 
ri.  coppie  ; il  quinario  in  un  terzetto  , ed  una  coppia  ; il  fenano  in  due 

ir  ft"'  terzetti , o vero  in  un  quartetto,  ed  una  coppia,  o pure  tn  tre  coppie ; e l 

Vi  Sciwrio  fettenario  in  un  quartetto , ed  un  terzetto  ; o pure  in  un  quinario,  ed  una 

Pi  $e< ceuario.  ia  . 0 pkre  j„e  coppie  , ed  un  terzetto  ; parchi  vi  fi  tenga  fempre 
la  regola,  la  quale  bo  mojlrato  dover  fi  in  ciafiun  di  loro  fervare  . Ben. 
Modi  di  adat-  slbbòndcvolmcntc  della  Fronte,  e della  S ir  ima  avete  trattato,  e di  tutti 
care  il  primo  /j  numeii  , che  nell'ulta  , e nell'altra  parte  ban  luogo  ; e dell'  abitudine, 
verro  della  lem-  ^ f<!  fM  /oro  0„de  chiaramente  ri  avvediamo,  tjfcr  comunal  cofa  , 

* che  l'ultimo  verfo  della  compofia  Fronte  trovi  compagnia  nel  primo  del- 

_ ■ la  femplice  Sirima  . Non  però  così  mila  doppia  , o nella  triplicata,  come 

che  alquante  volte  in  lei  quifla  eonfouanza  udiamo  . M.n.  Egli  è ben 
ddb  Fi  oncc->  v er0  • ma  no n con  certa  Ugge  , alla  qual  fiamo  ai  [ottoporci  cojtrettt  t 
comporta . perciocché  in  quella  Canzone  di  Dante  da  Afajano  , 

La  dilettola  cera,  f 

n- . , il  primo  verfo  della  femplice  Sirima  nonfolamente  non  r accorda  all  uU 

Scrofe  rimo  della  Fronte  ; ma  del  tutto  ne  va  fiompagnato.E  in  quella  di  Guit- 
to • ton  t VArezZ0  » . . . . 

Tutto  ’1  dolor , ch’eo  reai  portai,  fu  gioia  , 
ì Accompagna-  non  già  con  l'ultimo  della  parte  antecedente-,  ma  col  fecondo  , ebe  fegue, 
co  col  fecondo  e col  quinto  s’accompagna  . E in  quella  , 
e quinto , eh*-»  Ahi  Dco , che  dolorofa , 
r 'r  [timo  |>  luì  folamentc  t ultimo  della  Sirima  fleffr  nella  Confon.tnza  rifponde . 
della  " Sir'im  l_»  Taccio  , ebe  nè  Bonagginnta  Vrbidanì  da  Lucca  in  quella  , 
lidia . Reti  mi  credea  in  tutto  effer  d'Amorc , 

nè  Guido  delle  Colonne  giudice  Mcffmefe  in  quefta  , 
dove  I»r$?ai’  Amor , che  lungamente  m'hai  menato , 
compagna  con  nd  pierò  delle  Vigne  in  quella  , 

Pultimo  dclla^  Uno  polle  in  e fguardo  , 

I0U  ’ nè  il  Fe  Enzo  in  quefta  , 

S’eo  trovala»  pietanza , 
nè  anche  lo  'mperadar  Federigo  IL  in  quella  , 

Poiché  ti  piace , Amore  , 
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fervè  tal  cementò  del  primo  verfo  della  Sirìma  con  Collimo  della  Rivol- 
ta della  Fronte. Laonde  anche  a me  non  piacque  di  «farlo  nella  Canzone,  Artificio  dell’ 
Padre  del  Cicl , che  tutto  muovi , e reggi , Autore^.  tulio 

tonte  che  in  tutte  ["altre  fervalo  rabbia  ; ma  far  più  lofio  la  Sirima  dop - jjjjjj  Canio™-* 
pia  con  armonia  di  due  verfi  , così  nel  principio,  come  nel  mezz°  , e nel  ladre  del  Citi’, 
fine:  perciocché, offendo  quella  già  lunga, mi  parve  convenire,  che  di  que - 
(te  tre  armonie  con  intervalli  di  altre  tonfonanzfi  s’adornaffe  . Vsò  que- 
llo concento  dopo  la  rivolta  della  Fronte  il  giudice  Mejfinefe , dicendo  , 

Ben'  ette  affanno  dilettolo  amare  » 

E dolce  pena  li  puh  ben  chiamare  . 

E Notar  J ac  omo  da  Lentino  , 

Or  donqua  moro  eo  l 
Nb  , ma  lo  core  meo . 
nella  Canzone  , Madonna  dir  vi  volito  . 

E t'Qrbiciani  da  Lucca  , 

Poiché  fervo  m'ha  dato  per  fervirc 
■ A quella  , a cui  grandire . 

E Guitton  d’ Arezjts , 

Adunque  co  lattò , in  povertà  tornato 
Del  pivi  ricco  acquattato » 
nella  Canzone  , Tutto  '1  dolor  . E in  qticfla  , 

Se  di  voi  Donna  gente , 
nella  qual  non  era  mefttere  : perciocché  v'è  la  con  fonanti  con  f ultimo 
della  rivolta  della  Fronte  , il  qual"  é , 

Del  piacer  d'etto  mondo  Cete  apprefa  . 
a quefìo  foggi  unge , 

Com  pub  fare  huom  difefa  2 

Che  la  Natura  intefa.  ' Concento  di 

ma,  come  nel  Ti  fremo  della  Sirima  tal  concento  molto  piace  agli  orecchi,  coppia  nel  tuie 
tosi  nel  fine  della  Fronte  fi  rifufa.  Nè  lafctrò  di  farvi  aceorii,ehe,  ben - 
thè  cosi  la  Fronte  , come  la  Sirima  f empiite  ricever  pofja  rima  Jcompa-  tc 


Concento  di 
coppia  nel  pritn 
ciptu  della  Si’ 
naia. 


guata  ; non  però  quefla  , nè  quella  , quando  è compofa,  la  riceve  . Bete.  Kima  (coir} a. 
T rovafi  altro  verfo  dal  primo  della  Sirima,  che  rifponda  ad  alcuna  con-  ovc  11  “* 
finanza  della  Fronte  ì Min.  Sì  beve  ; ancorché  rade  volte  t perciocché  Qual  verfo  dei- 
in  quelle  Canzoni  del  retratea,  la  Sirima»  oltre 

Vergine  bella , E 
Latto  me , 

Il  quarto  della  Sirima  . E in  quefla , 

S’i  ’l  ditti  mai , 


Ee  x 


L'eftre- 


il  punto, rilpon- 
de— < ad  alcuno 
della  Home, 
i li  Qua, io  .lf 
ultimo . 
x L’dlrcmo  all* 
ultimo . 


no  DELLA  POETICA  TOSCANA 


j II  Secondo  e L' (firmo  s'accorda  all’  ultimo  della  Fronte  . E in  quella  , 

1 quinto  al  fe-  Qual  piìi  diverfa  , c nova  , 

m«  au’ ultimo!*  ^ ficonio  > e 'l  quinto  al  fecondo  } e f ultimo  all  ultima , ed  al  primo. 
E nella  Cannone  , 

Poiché  ti  piace , Amore  , 

Il  Quarto  a!  dello  Imperador  Federigo  II.il  quarto  folamente  del  fenario  iella  Sitimi 
Qiiarto . co/  quarto  così  della  rivolta  , come  della  volta  della  Fronte  s'accompa- 
Di  quante  lìllà-  gna  . Be*.  Di  qu  ante  fillabe  fono  i ver  fi  , de'  quali  fi  teff  e la  Cannone  ì 
dcllìTonzone!  ^IB‘  •®*  "uditi  li  pii  ne IC Eroico  fiile  , cioè , quando  narriamo  , ficome 

a Più  di  Undi-  ”‘iU  C™?'‘dd  Pt‘TarCa  » 
ci  nella  materia  Nel  dolce  tempo  . 

grave . 0 quando  la  materia  è grave  , e illuftre  : ficome  in  quella  , 

a Più  di  retteci  Spirto  gentil . 

lieve  mjtera-'  odilo  'ncontro  , quando  lo  fiile  i Comico  , • la  materia  lieve  , e molle  : 
qual  i nella  Cangont , 

Se  ’1  peniier , che  mi  ftrugge  , 

i pii  fono  di  fette  : perciocché  ni  l’una  , né. f altra  di  quelle  in  ciafcuna 
ftanga  ha  più  d'aio  di  fette  ; ni  quefia  d’undici  pii  di  tre  . Della  qual 
mifura  due  foli  fff  quella  dello  Imperador  Federigo  li. 

Poiché  ti  piace.  Amore  . 

E quefia  di  Dante  da  Magano  , 

Tutto  eh'  co  poco  valila . 

ma  quella  nella  fcmplicc  Sirima  ; e quefia  gli  ha  nella  doppia  Fronte  l 
3 Tutti  dlln-  diade  fono  quelle  , che  d'undici  abbiano  tutti  li  ver  fi  : quali  quefia  di 
dici,  rade  volte.  Dante  , 1 


Donne , ch’abete  intelletto  d’ Amore . 

Temperanti  di  E (ertamente  i ver  fi  rotti , perciocché  fono  piacevoli  , fi  trovarono  per 
rotti , e interi . temperare  la  gravezza  degfinteri  . Ma  fecondo,  che  è più  , o rnen  grave 
quel  , che  fi  tratta  ; tonvien  , che  quefii  con  quelli  nella  fianca  s' adatti- 
4 Tutti  di  Ciò-  n®  ' 7 ra'  rot“  ancora  fono  1 ~jerf‘  * “ '»?««  . e di  tre  fillabe  . Quelli  per 
que , rade  voi-  fi  rade  volte  fi  trovano  ; quefii  non  mai . Ma  ben  gli  uni  e gli  altri  nel 
,e  ’ vtrfo  intero  ban  luogo  in  gaffa  di  ripereoffa  di  rima  . Nella  Can-zone  di 

Dante  , 

Pofcia , ch’Amor  del  tutto  m'ha  lafciato , 
j Di  Cinque-*  7“^  ^ cinque  fta  per  fi,  e rifponde  nella  confinarne  all'antecejentc;  ma 
per  fé , e di  tre  quel  di  tre  nell'  intero  la  ripercote  , e l'uno  c l'altro  nel  principio  della 
f^Ccinlbrunaa  lìxn7'  4 •'  f'tomc  agevolmente  in  lei  veder  potete  , la  qual  già  vi  s'allegò , 
nello  intero . quando  vi  fi  diede  I efimplo  della  finaria  doppia  Fronte  . V folli  ancora 
Guido  Cavalcanti  nella  Cangone , 


Don- 
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Donna  mi  pricga  , perch’  io  voglio  dire  . * Dì  cinque , e 

A tn  però  fcp aratamente  ; ma  come  parte  degl’  interi  , per  riptreoter  la  pir^deS'"^* 
finta  , che  va  innanzi  : ma  il  verfo  di  cinque  nella  fronte  , e quel  di  tre  ceri . 
nella  Sirima . Usò  finalmente  quel  di  cinque  il  Petrarca  nella  Sirima 
iella  Cannone , 

Vergine  bella. 

'Ai*  fu  alcuno  degli  antichi,  che  or  queflo,  or  quello ; or  l'uno  e Poltro  non 
mfaffe  . Ben.  Shtal  regola  mi  ci  darete  , acciacchi  io  fappia  , dove  Pah-  , Nella  Quinta! 
hi  a ad  ufare  ì Min.  Certo  non  altra  , fe  non  che  ufar  lo  pojftate , per  dar  i Nella  Terza. 
compagnia  al  verfo  feompagnato  del  tutto,  o pure  in  parte . Con  lo  fcom - J^n 
pagiiaro  del  tutto  i Puno  nella  Sirima  della  Cannone , Vergine  bella , del  tutto  feom- 
Soccorri  a la  mia  guerra  ; pagliato . 

Bendi'  i fi  a terra , e tu  del  Ciel  Regina  ; 
perciocché  non  é verfo , col  quale  s’accompagni  , 

Soccorri  a la  mia  guerra  . 

Onde  mejìierc  gli  facea  la  ripercoffa  della  rima  in  quel,  che  fogne  . Con  lo  Per  accompa- 
feompagnato  in  parte  i Puno  e Patirò  nella  Canzone  allegata  di  Dante,  ,ljtomLà- 
* in  quella  del  CavalcantuNella  Fronte  in  quella  di  Dante  il  primo  ver * g,u:Q , 
fo  non  ha  compagnia  nella  prima  parte , ne  anche  il  primo  nella  feconda, 
prima  che  l'una  parte  con  l’altra  s’accompagni  ; la  qual  compagnia  quivi 
fi  fa,  la  prima  rima  con  la  prima,  c la  feconda  con  la  feconda,  e così  tut- 
te l' altre  per  ordine  diritto  infieme  accompagnandofs . Il  che  ancora  tro- 
verete nella  Fronte , e nella  Sirima  di  quella  del  Cavalcanti , ove  l'uua 
t P altra  è doppia. Nella  quale  ancora  i primi  verfi  de" terzetti  della  Fron- 
te nella  quinta  ftllaba  s'accordano  : ftcome  in  qucfla  del  Petrarca  , 

Verdi  panni . 

ogni  fello  verfo  nella  quinta  , ed  ogni  quarto  nella  terga  fi  rifponie  . j Nella  fettima 
Ma,  oltre  a ciò,  il  verfo  di  fette  ftllabe,come  parte  dello  intero  fuole  fo-  col  vei  io  fcam- 
vente  ripercoter  le  ri  ma  del  precedente  : come  vedete  nella  Cannone  del  e *£“**'*  » 
Notato  J atomo  da  Lenlino  , 

Madonna  dir  vi  volilo , 
in  quei  verfi  della  Sirima  , 

More  piìi  fpeflb  , e forte  , 

Cbe  non  ùria  di  morie  naturale 
t in  quelli  , 

£ voi  pur  lo  fdegnate  : 

Dunque  voftra  amiftate  vide  male  .' 
ove  ripercuote  la  rima  del  verfo  in  tutto  fcqmpign  sto  F in  quella  di 
Dante  da  Ma jano, 

L affo 


ai  DELLA  POETICA  TOSCANA 

Laflò  mercè  chcrcre . 

perciocché  il  primo  ver  Io  della  S ir  ima  non  s'accorda  nel  f.ne  al P ultimo 
della  Fronte  j ma  fa  concento  con  lui  nella  fettima  filala  , nella  quale 
ancora , non  che  nell' ultima  voce  del  primo  verfo,  i due  quinjr j s' accor- 
dano : concioffìacofacbé  ali'  ultimo  verfo  delta  Fronte  , il  quad  , 

Mi  fembra  giaco  il  Tuo  , qual  più  languide  , 
a Nella  Quarta  fciud  Sirima  di  quel  modo,  del  quale  già  recitata  ve  , 'abbiamo  . Z'sl 
iauc  volte . qutfla  ripcrcojfa  di  rima  nella  quarta  filtaba  lo  Jn-pcraior  Federigo  IL 
mila  Cannone  , 

Poiché  , ti  piace  » Amore  . 

_ . Il  che  non  m rimembra  aver  letto  altrove  . Ma  il  Giudice  Mijfnefe  in 

■vipereo Ila  di  „ 

Rima . quella  , 

Amor  >chc  lungamente  m’hai  menato  , 

i Per  Vaehezza  ripercotc  la  rima  pii  per  fua  vagheggi  > che  per  n caffi t a di  legge  : per • 
a Per  Necetficd  t tocchi  non  i verjo  in  lei  feompagnato  . Et».  Quando  farò  c offra  to  di 
F.fcmplo  di  ri-  ripcrcotcrc  la  rima  ì Min.  Quando  avverrà  in  alcuna  delle  voflre  Can- 
percofla  nccef-  goni  ciò  , che  avvenne  in  quella  del  Petrarca  , 
bel»,  V i ’l  dilli  mai , 

nella  qual  fono  tre  rime  pari  di  confonange  . F.  , perciocché  nelT  ultima 
ftanga  ciafcuna  ripeter  due  volte  fi  dove  a , e quella  dot  e intera  non  fta, 
tffer  non  può  più  lunga  della  Sirima,  la  quaPi  quinaria  in  queffa  Canzo- 
ne, fu  coltrato  quel  Poeta  di  fare  la  ripcrcoffa  della  rima  nel  quinto  ver- 
fo , per  non  lafciar  quivi  feompagnato  il  quarto,  in  queffo  modo  , 
Quando  '1  Cicl  ne  rappella, 

Girmeli  con  ella  in  fui  carro  d'Elia  . 

Quali  veri!  ri-  Bta di  qucflc  maniere  di  ver  fi  darà  principio  alla  Cangonc  ì Min." 
cerchi  la  prima  Non  quel  di  cinque  , né  quel  di  tre  ; ma  , fe  crediamo  a Dante  , quando 
Canzone Eroica  , e grave  è la  materia  , quei  d'undici:  quando  Elegìaca,  e molle , 
i Nel  Principio  di  letlc  • M cfcr  • comt  1 he  io  vcggia  , che  comunalmente  fi  fervò  ; 

non  però  fftmo  , cb'effer  ci  debba  inviolabtl  legge  : feruoccLé  quelle  ere 
noLiùffime , ed  ccccllentifiimc  Cangoni , che  di  Moie  , e della  Bcllcgga 
altamente  ragionano  , 

Perchè  la  vita  è breve  . 

Gentil  mia  Donna  , io  veggio  . E 
Poiché  per  mio  dettino  . 
dal  verfo  di  fette  cominciano  , E in  queffa  , 

SI  è debile  il  filo  , a cui  s’attcnc  . 

* Nell*  » li  im0  l*  ?«■»/’  è tutta  Elegiaca  , i d'undici  il  primo  . Ben  lodo  , ed  e fermo 
della  Pi  onte,  quel,  che  fervi  il  Petrarca,  ebe  l'ultimo  della  Folta,  e della  Rivolta  del- 
la 
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la  Pronte  fia  fempre  intero , ancorché  Dante  non  l'albia  fervalo  nella 
Cannone , 

Le  dolci  rime  , e l’amor , eh’  io  folia . 
ni  in  quella , 

Doglia  mi  reca  ne  lo  cor  dolore  , 

nelle  quali  i di  fette  . Alla  Sinma  ancora  comunalmente  darà  fine  il  ve r-  ; 
fo  d'undici  filtabc  più  lofio  , che  di  fette  : perciocché  una  fola  con  la  top - s 
pia  di  fette  ne  chiufe  il  Petrarca  , cioè  nella  Cannone  , 

Se  '1  penfier , che  mi  flrugge . 

Ut*. Tale  adunque  farà  la  compofi-fione  della  prima  Stanca  della  Can^o-  q 
ne  . Ma  qual  farà  I abitudine  , e la  corrìfpondenza  dell’  altre  flange  con  .1 
lei  ì Min.  In  compor  la  prima  Stanza  s'avrà  libertà  di  fare  la  Fronte,  Jj 
t la  Sirima  fempliee  , 0 compofta  nel  modo  , che  s'i  detto  . Ma  in  ciafcu • J 
u’  altra  converrà  , che  regola  vi  fta  la  forma  in  lei  tenuta  . Laonde  alla  f 
prima  ogni  altra  fintile  , ed  eguale  farà  nella  mifura  , e nel  numero  de  i 
verfi , è delle  fillabc  , c nella  corrifponden%a  delle  rime  talmente  , che  'l  I 
primo  al  primo,  il  fecondo  al  fecondo,  il  terzo  al  ffr^o;  e fimilmente  eia- 
feuno  altro  per  ordine  diritto  nella  quantità  delle  fillabc , e ne'  modi  delle 
confidanze  "fionda  . Bt*.  Sarà  corrifpoudenza  di  rime  nelle  Stanze  ? < 
Min.  Mi  una  , dove  tal  non  fia  la  compofizione , che  macflrcvolmcnte  la  j 
riebieggia  : ficome  la  richiedeva  in  quella  Canzone  artificiofiffima  , 1 

S'i  '1  dilli  mai  ( 

la  qual  non  ha  più  di  tre  rime,  e tutte  in  ciafcuna  delle  Stanze  con  ordi- 
ne meravigliofo  ripetite:  perciocché  la  prima  di  loro  in  ogni  Stanza  é di 
quattro  verfi  , la  feconda  di  due  , la  terza  di  tre . E ciafcuna  i prima  in 
due  Stanze  , e in  altrettante  feconda , e terza  . E nel  Commiato  ciafcu- 
na due  volte  é ripetila  ; acciocché  ninna  fia  di  più  confona»ze  » ohe  l al- 
tra , E M.  Ruggieri  in  ogni  Sinma  ufa  la  medefima  con  finanza,  la  qrial’é 
nel  terzo  verfi  dell  uno  e Paltro  terzetto  , poiché  t'obbligò  di  ripigliare 
in  quella  parte  quell  una  rima  per  tutta  la  Canzone , 

In  un  gravofo  affanno  <* 

Ben  m'ha  giitato  Amore  ; 

£ non  mi  tengo  a danno  * a 

Amar  si  alto  fiore  . 

Ma  s‘10  nou  fono  amato > £ 

Amor  fece  peccato , __  e 

Che  ’n  tal  par'e  donao  meo  intendimento . d 
Conforta  mia  fperanza  , e 

Pcnlàady , che  s'avanza  s e 
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Lo  buon  (offrente  affetta  complimento . d 

Fronte  doppi..  Perb  non1rn‘  dlfPcro  T 

D’amar  si  altamente . g 

Adcffo  mercè  chero , / 

Servendo  umilemente  : g 

...  . . Ch'  a pover'  huomo  avvene  ~1T 

Sinma  doppia.  pcr  avventura  bene  ; b 

Che  monta  , ed  ave  affai  di  valitnento  Z e 

Perb  non  mi  (coraggio  ; i 

Ma  tutt'  hor  fcr viraggio  i 

A quella  , c'havc  tutto  infegnamento  . d 


' di  ^>e  d,rcfn  dotto  Mantovano  i colini , fecondo  che  narra  Dante  , Itt- 
èip ito?0  ‘ [dova  in  ogni  Stanca  una  rima  daW  altre  fcom Sagrata  ; tnafacea  , che 
per  ciafiuna  Stanca  ella  a fe  fleffa  nel  mede  fimo  luogo  rifpondeffe  , quel? 
ordine,  e quella  concordanza  in  un  verfo  fervendo  , ebe  in  tutti  fi  ferve 
nella  Cannone , 

Verdi  panni . 

Regola, che  vie-  Ma*  <iove  n*  a ,ale>n*  a*  altra  fimil  legge  il  Poeta  fi  fottoponga,fi  quar- 
ta la  Kipttnio-  deri  di  lipelcr  rima  in  parte  veruna  della  Cannone  . Augi  il  Petrarca 
fe  ne  guardò  ne'  T rionfi  là  , dove  avea  can  pe  più  libero,  e fpedito:  per » 
* ciocchi  non  troverete  Capitolo, nel  quale  la  medi  finta  rima  una  pur  volta 
fi  ripigli , altro  thè  nel  T rionfo  della  Cafliti  , ovi  ripetila  la  mrdefima 
fcntcvza  , che  Dido  non  morijfc  per  Enea  . Dante  attrai  rade  volte  da 
quefla  regola  fi  diparte:  ni  mi  fovviene^he  in  altra  Canzone  fe  ne  dipar - 
tijje  , che  in  quella  , 

Voi , che  ’ntendendo  il  terzo  ciel  movete , 
la  qual  ni  gli  ultimi  ver  fi  delP  ultima  flati  za  in  diverfe  voci , di  quefio 
modo , 

E dichi  lor  diletta  mia  novella  .* 

Ponete  mente  alinea , com’  io  fon  bella . 

ripiglia  r ultima  rima  della  prima  , la  quale  i in  quifla  coppia  , 

E come  un  fpirto  contra  lei  favella  , 

Che  vicn  pc’  raggi  de  la  voflra  (Iella  . 

Rime  di  parti-  Po‘chi  partiamo  delle  confonanze,  diteci,  quando,  e come  le  medefi- 
celle  rrtoefiine,  me  partitelle  nelle  rime  ufar  poliamo  . Min.  Perciocché  in  ogni  cofa  il 
come  fico  npe-  jovtrcbto,  e lo  fpeffo  a ciafcuno  Pentimento  offe  fa, e no)a  partorì  fcr,  e fpe- 
i Rade  volte  cialmtnie  agli  orecchi  i no) ofa  la  troppo  ripetila  voce  , vogliamo  , che 
! In  fitmfacati  lnit0  “ ’ ma  rtule  vclle  • 1 in  diverfi  . Di  che  non 

divelli . ' mi  fi  fa  innanzi  luogo  alcuno,  del  Canzoniere  del  Petrarca  , che  pcf 

e/cia- 
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efemplo  allegar  vi  potejfi  ; altro  tbe  ne’  Sonetti , tra  quali  é qttejlo  , 
Quand’  io  fon  tutto  volto  in  quella  parte  . 

Bir.  Come  nò  ì II  retrarca  nella  Cannone  , 

Chiare  , frcfche , c dolci  acque , 
non  cUflc , 

Se  quella  fpetne  porto , 

Kon  poria  mai  in  pili  ripofato  porto 
£ in  quella  , 

SI  è debile  il  filo , a cui  s'attene  , 
con  quel  verfo , 

Le  treccie  d*or , che  devrien  far’  il  Sole  : 
non  accompagnò  queflo  l 

Rade  nel  mondo  , o fole  . 

Min.  Si  bene  . Ma  le  con  fonante  fono  di  voci  diverfe  t perciocché  altra 
voce  è Porto,  quando  è nome  ; ed  altra,  quando  è verbo:  ed  altra  voce  è 
Sole  nome  di  fofiangaj  ed  altra,  quando  è di'  quotiti,  ed  aggiunto  fi  chia- 
ma . A ’é  io  quelle  intendo,  né  altre  ftmili  particelle , delle  quali  altri  ne 
fien  nomi  di  un  modo  , ed  altre  di  un’  altro  ; altre  verbi , altre  avverbi, 
ed  altre  parti  del  parlare  ; che  , benché  ften  delle  medefime  fitlabe  com- 
pone , non  però  non  fono  voci  diverfe  . Ma  intendo  una  fleffa  particella, 
la  qual  figmfìibi  più  cofe  , quaCè  , quando  diciamo  Cane  , o Pefcc  , o 
Leone  : o che  propiamcntc  abbia  un  lignificato  , e metaforicamente  più 
altri , qua!'  è il  nome  Lue  e,  che  nell'allegato  Sonetto  fignifica  la  flamini, 
la  villa  , e la  vita  . Né  anche  niego,  che  talvolta  maefirevolmente  a fili- 
dio  far  non  poffiamo  in  alcuna  eompofigione  le  rime  delle  medeftme  par- 
ticelle in  un  medcftmo  figmficato  : qual  è quel  mio  Sonetto , 

Odiar  la  notte  , c diliarc  il  giorno . 
a dimofirare  , come  le  medefime  cofe  eran  mutate  in  colui,  della  cui  per - 
fona  quivi  mi  veflo . Ben,  Che  mi  direte  di  quella  Cannone  di  Dante, 
Amor,  tu  vedi  ben  , che  quella  Donna  , 
non  fono  in  lei  le  rime  delle  mede  fune  voci  tejjute  • Min.  Sì  bene  . Àugi 
le  più  volte  d'un  medefimo  figmficato,  ma  con  artificio  degno  di  effer  co. 
nofeiuto:  perciocché  quel  Poeta  di  cinque  voci  teffe  la  flanga,  la  qual' è di 
dodici  verfi,  ripetendo  la  prima  fei  volte,  e Inficiando  la  feconda,  c la  ter- 
ga ficompagnata  ; e facendo  della  quarta  una  coppia  , ed  un  altra  della 
quinta.  E di  quelle  medefime  voci  col  rnedefimo  ordine  compone  ogni  fian- 
ca, delle  quali  ha  couipofia  la  prima  ; ma  con  quefia  abitudine  , che  ripi- 
glia nel  primo  verfo  della  feguente  la  rima  dell’ultimo  di  quella  , che  va 
innangi  j e nel  fecondo  la  rima  del  primo  . £ perché  il  tergo , e ’l  quar- 

F f to 


Che  1 Petrarca 
.non  hi  ripeti, 
te  le  medefime 
particelle,  nelle 
Canzoni , ma_» 
ne1  Sonetti . 


Maniere  di  Vo- 
ci compoilc  del- 
le medefime  lil- 
la be. 

1 Diverfe . 


i I fi  effe  di  due 
maniere . 

i Con  più  li- 
gnificati . 

i Di  un  mede- 
fimo  figmficato. 

Efemplo  deli’ 
Aurore  . 

Di  Dante. 

A rtificiofà  i ipc- 
tirionc  di  Dan- 
te, 
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lo  al  primo  s' accordano  , nel  quinto  quella  del  fecondo  ; c perchè  il  feflo 
t ’l  fetiimo  fanno  coppia  concorde  col  primo  , nell'  ottavo  quella  del 
quinto  } e perchè  l'ottavo  fa  coppia  col  nono  , e nel  decimo  vien  ripetila 
quella  del  primo  , negli  ultimi  due  ver  fi  la  rima  dell'ottavo,  e del  nono, 
che  infieme  s’accordano , ripiglia  : come  veder  potrete,  nella  prima,  e fe- 


conda ft unga  , che  io  ve  ne  reciterò  , 

Fronte  doppia  Amor  , tu  vedi  ben  , che  quella  Donna  et 

La  tua  vertii  non  cura  in  alcun  tempo  , b 

Che  Tuoi  de  l'altre  belle  farli  donna  ; __a 

E poi  s'accorfe , ch’ella  era  mia  donna , a 

Per  lo  tuo  raggio  , ch’ai  volto  mi  luce  , c 

Dogai  crudclità  fi  fece  donna  ; « 

Sirima  doppia.  SI  che  non  par , eh*  ella  habbia  cuor  di  donna , a 
Ma  di  qual  fiera  l’ha  d’amor  più  freddo  ; d 

Che  per  lo  caldo  tempo , e per  lo  freddo  d 

Mi  fa  fembianti  pur,  come  una  donna  , ~ a 

Che  fotte  fatta  d’una  bella  pietra  e 

Per  man  di  quel , che  me  ’ntagliattè  in  pietra  . e 
Fronte  doppia.  Ed  io , che  fon  cortame  piti , che  pietra  t 

In  ubbidirti  per  biltà  di  donna  , a 

Porto  nafeofo  il  colpo  de  la  pietra  , e 

Con  la  qual  mi  ferirti , come  pietra  , e 

Che  t’avcttc  nojato  lungo  tempo  ; h 

Tal  che  mi  giunfc  al  core , ov’  io  fon  pietra  . e 
Sirima  doppia.  E mai  non  fi  feoperfe  alcuna  pietra  e 

. O da  vcrifi  di  Sole , o da  fua  luce , c 

Che  tanta  havettc  nè  vertfi  , nè  luce , e 

Che  mi  potette  arar  da  quella  pietra  e 

Sì , ch'ella  non  mi  meni  col  fuo  freddo  d 

Colè  , dov’  io  farò  di  morte  freddo . d 


Artificio  del-  £ la  compoftgione  è di  Fronte  , e di  Sirima  doppia  . La  Fronte  è di  due 
Dante'1011*  terVtl'  * ne' quali  i verfi  del  meggo  ft  fanno  foli,  e feompagnati.  La  Si- 
rima  anche  è di  due  terzetti, ma  d'altro  modotperciocchè  ‘l  primo  dell'uno 
e l'altro  terzetto  s'accorda  al  primo,  ed  all  ultimo  della  Fronte  ; e l'uno 
Come  ri  fieno  e l'altro  ferretto  ha  la  fua  coppia  concordante  . £ di  quelle  cinque  voci, 
ripetile  cinque  le  quali  fono  Donna, Tempo, Luce,  Freddo,  Pietra,  la  terga  nella  ori- 
naci io  tari  ito-  flanga,  e nella  quarta,  e nel  Commiato  è verbo ; in  tutte  l’altre  flan- 
ge è nome  : e la  quarta  or'  è nome  di  foflanga  , ed  ora  è aggiunto  . Ma 
fempre  è nome  di  foflanga  la  prima,  la  feconda,  e la  quinta  : e , comccbè 

più 
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più  volte  abbiano  il  v.edcfimo  fignificato  , pur  talvolta  l’hanno  iìverfo . 

Nè  tacerò  , thè  quante  fon  te  voci,  tante  fono  te  flange-,  acciocché  al  fine  Come  tanttj 
liafcuna  voce  fi  trnovi  egualmente  ripetila  : conciò  fia  che  ciafcuna  in  tìanre  vi  fimo, 
cinque  flange  dodici  fiate  fia  pofla  con  l'ordine  già  detto  ; la  qual'  eguali - <ÌUlwe  voc<  • 
là  ferrar  potuto  avrebbe  nel  Commiato  , fe  non  che  eleffe  di  farlo  , fe- 
condo la  regola  comune,  di  ver  fi  e di  fillabe  pari  alla  Sirima:  perciocché  • 
in  quello  la  quarta  due  volte  nel  »^o  è ripetila, e niun’altra  più  d’una. 

Bn.  Adunque  è da  fuggire  la  ripetizione  di  una  flcfia  rima  per  tutta  la  Ripetniòni  vi- 
cininone , e fpecialmcntc  nelle  medefime  voci’,  e mafiimamente  dove  il  fi-  *i°fe  • 
gmficato  non  fia  diverfo,punbé  non  fia  qualche  nuova  compofigione  dall' 
arte  maeflrevolmente  trovata  ; qual é nella  detta  Cannone,  e negli  alle- 
gati Sonetti  . Cbe  direm  de'  generi , e de'  numeri  delle  particelle  i Se  la  , Di  uno  fieno 
rima  fari  fatta  in  un  genere,  e in  un  de'  numeri  di  alcun  nome  , potraffi  nometbenthedi 
far  poi  nell'altro  genere  , o ne  IT  altro  numero  di  quella  flcfia  voce  ì cioè,  ‘uzcikcc. 
ciò  avrò  detto  Mio,  potrò  dir  poi  Mia  , 0 Mici  ? Min.  lo  non  prenderò 
ardimento  di  darvi  in  ciò  legge  ; ma  non  dubiterò  di  farvi  accorti , cbe 
fia  da  fibifare  nella  rima  la  npctigion  di  uno  fleffo  nome  in  numero  , 0 
pure  in  genere  diverfo . Nè  mi  rimembra  di  averla  mai  letta  nelle  rime  Ripetizione  di 
del  Petrarca  ; ancorché  in  quelle  fi  trnovi  un  verbo  in  diverfe  perfone, 
in  diverfi  tempi , e in  diverfi  modi  ripetilo  : perciocché  egli  difie  in  una.  non  di  Jfanfi 
mcdefima  compofigione , veggio,  e vedi-,  dolfc,  e duole  j ardo,  cd  ar li; 
muova  , e muove  , potei , e poria  ; fofpira , e fofpirando  ; debbi*,  e 
dovrebbe;  amarti,  ed  ami.  £1*.  Perciocché,  come  avete  già  detto, dalla  Varietà  deJI’uI- 
prima  fi  prenderà  la  forma  di  tutte  laltre  flange  , e truovo  l’ultima  non  tima  Stanza  , e 
una  volta  difiimilc  alla  prima  ora  in  parte,  ora  in  tutto,  difidero,  ci  fi  di~  omrmlto' 
chiari , onde  quefla  varietà  proceda . Min.  Non  certo  altronde  , che  dal - 1 Simile  alta.» 
la  troppa  libertà  de’  tompojitori . Ma  fiati  quefla  regola  già  dal  Pctrar-  dcl  tllt* 

ta  fervala  , che  Puh  ima  flanga  effer  debba  del  tutto  fimite  , ed  eguale 
alla  prima  , 0 pure  alla  Sirima  ; overo  ad  alcuna  parte  di  lei  in  quella 
maniera , che  diremo  . In  quell  una  Cangonc  del  Petrarca  , 

Latro  me , eh’  t non  so  , in  qual  parte  pieghi , 
troverete  Cultima  flanga  del  tutto  filmile  , ed  eguale  alla  prima . Nell  al-  1 Simile  alla  Si- 
tre  alla  Sirima  , overo  ad  alcuna  parte  di  lei  . In  quelle  , nmJ  dcl  tulw* 

O afpcttata  in  Ciel  beata  , c bella  . 

SI  è debile  il  Alo  , a cui  s'attcnc  . 

Me  la  flagion , che  '1  Cicl  rapido  inchina  . 

Spirto  gentil . 

c in  altre  non  poche  , l ultima  è fimi  le  , ed  eguale  del  tutto  alla  Sirima  i^imiUt  ad^al- 
iclla  prima  . In  qutfie  ad  una  parte  di  lei  , bSufnuu  Ut 

ff  1 Nel 
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Nel  dolce  tempo  de  la  prima  ctadc  » 

MelU  quale, emendo  US  turni  di  ver  fi  quattordici  fultinuft*n\4  é di  nove. 
Perchè  la  vita  è breve , 

ntlU  quale  c{fendo  quella  di  nove  , quefla  é di  tre  . 

Se  1 penfier  , che  mi  ftrugge  , 

nella  quale  , benché  fia  quella  di  fetto,  quefla  t pur  di  tre  . 

Che  debb’  io  far  J che  mi  configli  Amore  . 

ave  quella  i dì  un  quinario  , e quella  di  un  terzetto  . 

Standomi  un  giorno  folo  a la  feneifra  , 

la  quale  ha  quella  di  fei  verfi  , e quefla  della  metd  . 

Solca  da  la  fontana  di  mia  vita  , 

nella  quale  , offendo  quella  d'un  fenario  , quefla  è d'un  quartetto , o pure 
di  due  coppie  . _ 

Quando  il  foave  mio  lido  conforto  , . 

A flual  parte-*  tvcjrtnebi  di  un  fettcnariofia  quella, quefla  idi  un  quinario.  Re».  Ran- 
delli Sirima— * do  quefla  non  è di  tanti  verfi,  di  quanti  è quella, a qual  parte  di  lei  la  fa- 
J 'ulc ima  i’atlo-  . fi  , ci  „ua[e  » Min.  Caminccrcte  da  quel  verjo,  folto  il  qual  mu- 
riigh.c  s aglina-  ^ ‘dtrg  nc  fij)  (he  s.accordi  ad  a!cuno  di  quelli , che  gli  fon  fopra , e fé- 

unirete  infin ’ all’  eft  remo  . E,  fe  quel  verfo  , onde  principio  farete  , in 
ciucila  non  nuova  dopo  fe  alcuna  rima, che  gli  rifponda;in  quefla  fi  potrd 
Primo  verfo  rimanere  altresì  fcompagnatoipercioccbé  nella  Smma  di  quella  Cannone, 
dciriiltimaflan-  Nel  dolce  tempo  , 
aa  scompagna.  <W,  ultimi  nove  verfi  , il  quaf  i , 

SiibsSiS^  "o,  Art»  d’U.r.  villa  non o'appJe» . 

truova  dopo  fe  quella  coppia,  che  nella  confortanti  gli  rij pondo  , 

Ch'i  Tenti  trarmi  da  la  propia  immago  , 

Et  in  un  cervo  folitario  , e vago . 

Jl  primo  delt  ultima  fianca  , la  qual'é  di  nove  verfi  , 

Canzon’ , i non  fu’  mai  quel  nuvol  d’oro , 

trova  altresì  dopo  fe  quefla  coppia  , che  gli  s'accorda  , 

Alzando  lei , che  nc’  mici  detti  onoro  s 
Nè  per  nova  figura  il  primo  alloro  . 

delfeXo-  Non  così  ncU’  ultime  flange  dell’altre  Cannoni,  nelle  quali  il  primo  ver- 
ti  (compagna-  r0  deUa  Strimi, o di  quella  parte,che  l’ultima  flamba  fe  ne  prende  ad  mi- 
to, come  quello  ‘ (ome  (be  faccu  concento  con  alcuna  delle  rime  , che  innanzi  gu 
Pn.T’mfo  vanno  -,  in  quel , ebefegue  , non  ha  veruna  compagnia . Ni  peri  ni ego  , 
dell  ultìmatlan-  che  ’l  primo  verfo  dell  ultima  flamba  , che  rimaner  potrebbe  per  la  detta 
*»  accompagna,  catione  feompagnato,  non  fi  pojfa  con  alcun  di  quell t *be  feguono  accorn- 
Snnufufc^  fognare  ; ficome  accompagnato  il  truovo  in  quefla  ultima  fianca  , 

panico.  “ 
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Signor , tu  m'hai  intcfa 

La  vita , ch’io  foBcnni  reco  Bando  : 

Non  ch'io  ti  conti  quella  per  dtfcfa  , 

Anzi  t’ubbidirò  nel  tuo  comando  : 

Ma  , fé  di  tale  imprefa 

Rimarrò  morto , è che  tu  m’abbandoni  ; 

Per  Dio  , ti  prego  almcn  , ch’a  lei  perdoni . 
la  quaPè  fintile , ed  eguale  alla  Sirima  d'uni  delle  Cannoni  degli  antichi , 
che  comincia , 

Da  che  ti  piace  Amore , ch’io  ritorni  ■ 

Nè  certo  in  altro  è differente  da  lei , fé  non  che  in  quella  i ficompagnato, 
tome  che  all'ultimo  della  Fronte  s'accordi  -,  in  quefia  truova  compagnia. 
Ma  nelle  Cantoni  di  Dante  quefia  le  più  volte  è filmile, ed  eguale  del  tut- 
to air  altre  fi  ante , overo  alla  Sirima  . E,  quando  è in  parte  , fidamente 
gli  ultimi  tre  verfi  fie  ne  piglia  , ne  quali  fiomiglianta , ed  egualità  ficco 
aver  debba  . Ma  del  tutto  diffimile  , e difiuguale  in  alquante  la  troverete: 
ficomc  in  quelle , 

Le  dolci  rime  d’ Amor  » ch’io  folia . 

Voi , che  ’ntendendo  il  terzo  Ciel  movete . 

Ahi  faulx  ris  per  que  trai  haves . 

Gli  occhi  dolenti  per  pietà  del  cuore 
Ed,  acciocché  daU'efiemplo  conofcer  quefia  difiagguaglianta,  e quefia  dijji- 
tmlit udine  poffute  , vi  recherò  innant<  di  quella  Cantone,  Voi,  che  ’n- 
tendendo , la  prima  , e f ultima  fiamma  , 

Voi , che  ’ntcndcndo  il  terzo  Ciel  movete , 

Udite  il  ragionar  > eh  e nel  mio  core  , 

Che  noi  so  dire  altrui , si  mi  par  novo  . 

11  Ciel , che  feguc  lo  voBro  valore 
Gentili  criature  , che  voi  feto  , 

Mi  tragge  ne  lo  Bato  , ov’  io  mi  trovo  . 

Onde  ’l  parlar  de  la  vita  , eh’  io  provo , 

Par  , che  fi  drizzi  drittamente  a voi  : 

Però  vi  prego  , che  lo  m’intendiate . 
lo  vi  dirò  del  cor  la  novitatc  , 

Come  l’anima  trilla  piange  in  lui , 

E come  un  fpirto  contra  lei  favella  , 

• Che  vicn  pe’  raggi  de  la  voilra  Bella  . 

Canzone  , io  credo , che  faranno  radi 
Color , che  tua  ragione  intcndan  bene , 

Tan- 


4 Ultima  frinii 
del  tutto  difli- 
mile  alla  prima, 


Prima  fluita. 


Ultima  ftarna.' 
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Tanto  lor  parli  fàticofo  , e forte  : 

Ma  , fé  per  avventura  egli  adiviene. 

Che  tu  dinanzi  da  perfone  vadi , 

Che  non  ti  pajan  d'cfla  bene  accorre  ; 

Allor  ti  prego , che  tu  ti  conforte  , 

E dichi  lor  diletta  mia  novella  r 
Ponete  mente  almcn  , com'  io  fon  bella . 
ove  chiaramente  vedete,  C ultima  fianca  effer  miatre  della  prima, t uue- 
gtor  della  Sirima  di  lei  ; benché  ncIP  altre  Cannoni  allevate  fi  a dell'ima  e 
l'altra  più  breve  : oltreché  ella  è diffimile  nell’ordine  de  ver  fi,  e talvol- 
CJie  faccia  nell1  tJ  ^oro  • c mo^°  accordare  . In  quefia  ancora  il  Poeta  fpeffe 
ultima  liauia  il  volte  diriga  il  parlare  alta  fua  Cannone  eziandio,  quando  del  latto  é fi- 
Poeta . mi  le,  cd  eguale  a tutte  Patere  flange  t fitome  fa  Piante  nella  Cannone, 

Donne  , c'ha  vere  intelletto  d'Amorc  . 
i Volge  il  par-  Canzone  , io  so  , che  tu  girai  parlando . 

lar'  alla  Cauto-  £ quella  , Morte  , poiché  io  non  truovo , a cui  mi  doglia. 

Canzon,  tu  vedi  ben  , come  è fonile . 

E in  qticfla  , Amor,  che  ne  la  mente  mi  ragiona. 

Canzone,  e’  par  , che  tu  parli  conrraro. 
né  queflo,  voglio  io,  fi  prenda  come  legge  : perciocché  in  quelPaltre  , 
Doglia  mi  reca  ne  lo  core  ardire  . 

Pofcia  , che  Amor  del  tutto  m'ha  lafciato  . 

Amor , che  muovi  tua  vcrtfi  dal  Ciclo  . 

» Seguendo  pon  ncn  fi  volge  quel  Poeta  a ragionare  con  la  Cannone,  ma  feguendo  pon  fi. 
fi'1*  • ne  al  fuo  dire  con  quella  concbiufionc , che  più  conveniente  gli  pare  . Né 

anche  il  Petrarca  in  quefia  , 

Laflb  me  , ch'i  non  so , in  qual  parte  pieghi . 

E , benché  tal  volger  di  parlare  le  più  volte  fi  faccia  nelle  Cannoni  , le 
quali  hanno  l'ultima  fianca  in  tutto  , o pure  in  parte  alla  Sirima  confor- 
me ; non  però  fi  fa  in  quefia  di  Dante  , 

L’  m'incrcfce  di  me  si  malamente . 
ni  in  quefia  di  M.  Cino  , 

La  dolce  villa  , e ’I  bel  guardo  foave . 
né  in  quella  del  Petrarca  , 

S'i  ’l  dilli  mai . 

Amor  , fc  vuoi , eh'  i torni . 

Quando  il  foave. 

Quell'  antico  mio  dolce  . 

V ergine  bella  . 

Leo  n- 
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Zaonde, perciocché  alla  Cannone  comunalmente  al  fine  il  parlare  fi  diriz-  pcrchè  fi  chia- 
ma , m'avvifo,  che  l'ultima  fianca  Commiato  fi  chiami  : come  fe  ’l  Poeta  mi  Commuto  1* 
giunto  al  fine  del  fuo  cantare  a tei  dia  licenza',  e dandola  a lei , dar ' an-  u“"na  1“11' 
che  glie  la  paja  agli  Uditori . Accommiatando  adunque  la  Cannone,  come  Soggetto  del 
fua  meffiggicra,  il  Poeta  l'ammonifce,  o che  jlia  , o che  vada  ; f le  com - commiato . 
mette  quel , che  dire  , o fare  le  contenga  , con  qualche  affetto  di  Mode - i Commette/ 
ftia  , o di  Umiltà  : ficome  il  Petrarca  nella  Cannone  , Se  ’l  pender , quidiedfeuo! 
che  mi  ftrugge  : 

O poverella  mia  , come  fc’  rozza  : 

Credo , che  te  ’l  conofchi  : 

Rimanti  in  quelli  bofehi . 

E in  quella  , SI  è debile  il  dio  : 

Canzon , s ai  dolce  loco 
La  Donna  noftra  vedi , 

Credo  ben , che  tu  credi , 

Ch'ella  ti  porgerà  la  bella  mano , 

Ond’  io^n  si  lontano  . 

Non  la  toccar , ma  riverente  a’  piedi 
Le  di , ch’io  fard  là  torto  , ch'io  porta, 

O fpirto  ignudo , od  huom  di  carne , c d’ofla 
O di  Confidanza  : ficome  in  quella , O afpettata  in  Ciel . 

Tu  vedrà'  Italiane  l'onorata  riva . 

0 d' Amore,  e di  fede  : ficome  in  quella  , Spirto  gentil  . 

Sopra  ‘1  monte  Tarpeo  , Canzon  , vedrai . 

0 dì  Manfuetudme:  ficome  nella  Canzone , Italia  mia  . 

Canzone , io  t’ammonifco  . 

0 di  Fortezza  d'animo  e d'ardimento:  ficome  in  quella , Ben  mi  credei 
paflar  mio  tempo . 

Canzon  mia,  fermo  in  campo . 

O di  Paura  : ficome  in  quella  , I’  vo  penfando  . 

Canzon , qui  fono,  c ho’l  cor  via  pih  freddo . 

0 di  Colore *:  ficome  nella  Canzone , Che  debb'  io  far  I ' 

Fuggi  ’l  fereno,  e ’l  verde . 

0 di  Pitta  ; ficome  nella  Canzone  , Tacer  non  porto  . 

Detto  quello  a la  fua  volubil  rota . 

O di  Difpcrazioue  : ficome  nella  Canzone  , Solca  da  la  fontana  • 

Canzon  , s’huom  trovi  in  fuo  amor  viver  queto . 

Talvolta  ragiona  con  la  Canzone  degli  affetti  fuoi , e del  fuo  flato  : fico-  * de' 

me  in  quelle  Cannoni , 

Nel 
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Nel  dolce  tempo . 

Perchè  la  vita  è breve . 

In  quella  parte . 

Di  pcnfier  in  pcnlier . 

Qual  più  di  ver  fa  , c nova . 

3 Moftrar  , co-  Talvolta  le  moflra  , come  difendere  fi  po/fa  da  chiunque  la  riprendeffe  : 

me  ti  polla  di-  peonie  in  quefla  , 

k,u*ere  • Una  Donna  più  bella  . 

imitando  per  avventura  gii  antichi , che  per  lo  Coro  dall'altrui  calunnia 
Cantoni.  fi  difendeano.  Bt*.  Concbiudiamo  adunque,  che  le  Cannoni  di  quefla  ma - 
Monoilrofi-  „jcra  , della  quale  lungamente  j è ragionato  , fe  l'ttltma  fianca  del  tutto 
t Épodiche . i conforme  alla  prima,  Monoftrofiehcj/è  diffimile,  Epodichc  fi  diran- 
} Mille . r.o  . Ni  fono  da  riprendere-,  ma  più  lofi  a da  lodare  Dante,  e gli  altri  an- 
tichi: perciocché  fecero  non  una  volta  l'ultima  fianca,  nè  in  parte,  nè  in 
tutto  fnnile  alla  prima , né  alla  Sirima  di  lei  : conaoffiacofacbè  quanto  è 
più  difforme  , e diverfa  quella  da  quella  , tanto  più  abbia  delPEpodico  : 
perciocché  l'Epodo  nelle  Cannoni  di  Pindaro  , come  dimoftrato  ci  avete, 
Di  quante  ftan-  del  tutto  i dalle  Strofe,  che  voi  Volte  chiamate,  differente.  Ma,  percioc- 
te  la  Cantone,  chi  la  Cannone  di  flange,  e la  fianca  di  ver  fi  fi  compone-,  diteci, di  quanti 
fandania  t'VC™  ver  fi  la  fianca  , e di  quante  flange  tfier  debba  la  Cannone  i Min.  Affai 
malagevole  cofa  i il  voler  certo  numero  all'una  , ed  all'  altra  preferive- 
rc:  conciò  fia  che  grande, e molta  differenza  nelle  cofe  da  trattare  trovia- 
mo, delle  quali  ad  altre  più, ad  altre  mcn  lungo  confo  di  parole  fia  riebie- 
fio.  E,  benché  la  più  lunga  delle  Cannoni,  che  fi  leggono  di  Dante,  fia  di 
fette  flange  , e del  Petrarca  di  otto  ; nondimeno  la  materia  imprefa  da 
me  nella  Cannone , 

Padre  del  Cicl , che  tutto  muovi,  e reggi . 
mi  parve  , che  non  min  di  dodici  ne  tichiedcffe  ; ni  men  di  quattordici 
Come  tutu  la  > ch'io  trattai  nell’ Epitalamio . Nè  ragionevolmente  mi  s’opporrà  , 
materia  li  iiriit-  che  ’l  Petrarca  , non  pofiuido  in  una  Canzone  di  grandezza  dicevole  di- 
ce in  una  Can-  n rotto  quel , che  impeciò  avea  de'  begli  occhi  a ragionare  ; in  tre  /re- 
lotte ia  più , giudeamente  il  tratto:  perciocché  era  materia  , che  volmdBne  egli  ragio- 
nare , come  ne  ragionò  , non  che  ’n  tre  ; ma  in  più  Canzoni  ancora  fru- 
ga dubbio  trattar  fi  polca  ; conciò  fia  cb'  egli  confumi  non  poco  in  far 
procni),  c digrefjiont,  per  fare  più  bella,  e più  grande  la  fua  fabrica  . Ni 
tacerò  , che  tutta  quella  materia  ft unger  non  fi  (offe  potuta  in  una  Can- 
zone di  conveniente  lunghezza.  E con  tutto  ciò  non  è t afa  nel  Canzonie- 
re di  lui  , della  quale  più  volte  , e in  più  parti  non  fi  ragioni  : percioc- 
ché pativa  , ch'i  ragionatine  fi  par  Uffa  , c in  più  luoghi  , e molto  , e 

varia- 
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variamente  fe  ne  fcriveffe . Ma  né  quella  materia,  ch'io  prefi  a trattare,  (l  mAlf^  ^ 
foflenea,  che  ciò  di  lei  fi  faccffc’,  ni  anche  il  luogo,  e 7 tempo,  di  che  non  lunghetta  delle 
foco  riguardo  averfi  conviene,  il  concedeva  : conciò  foffe  cofa  che  io  non  Cantoni  c uo- 
aveffì  imprefo  a comporne  libri . E,  fe  per  non  dar  no)a  a'  lettori,  opure  10  *’ 
agli  Vditori,  effer  non  dee  molto  lunga  la  Cannone,  più  fia  nojofa  la  ma- 
teria trattata  in  tre  Cannoni  infume,  che  in  una.  E,  fe  la  divifione  fatta 
in  tre  opera,  che  men  di  noja  fe  ne  fent 4;  la  partigione  delle  flange  dimi- 
tsuifee  ì ofléfa  , che  prenderfene  potrebbe  . Né  certo,  al  parer  mio, dodici,  Che  la  più  lun- 
nè  quindici  flange  trapalano  il  fine  della  Canzone  : perciocché  leggendo 
voi  P opere  de'  Lirici  antichi,  a'  quali  più,  che  agli  altri  la  mente  diriga  . 
gar  debbiamo  , troverete  fovente  le  Ca tigoni  di  Pindaro  cinque  volte  in  Piu Jnro 
tre  partite  : e P Epitalamio  di  Catullo  di  quaranta  fette  volte  ; ancorché  Catullo . 
tre  di  loro  non  vaglian  più  , che  una  delle  flange  , nelle  quali  fi  dividon 
le  Cangoni  de’  noftri.  Beh.  Di  quante  flange  trovate  la  più  breve  l Min.  chl.  ]a  prù 
Io  non  negherò, cb’ effer  non  poffa  di  una  fola,  fe  ’l  foggetto  più  non  ne  ri - ve  Cantone  può 
dileggia  . Ma  la  più  breve  , che  ne’  Cangonieri  de'  noftri  mi  fi  fia  fatta  JwVum*  ’ ° 
leggere , é quella  di  Dante , 

Quantunque  volte  la  fio  mi  rimembra  , 
la  quali  dì  due  flange.  Ber, Siaci  adunque  lecito  di  fiate  infra  quefli  ter- 
mini -,  e , fecondo  che  Pimprcfa  materia  richiederà  ,far  brieve  , 0 lunga 
la  Cangone  ; con  aver  fempre  cura  di  non  effer  nojofo  all'Vditore,  o pure 
a quel , ebe  legge  . Ma  di  quanti  verfi  farà  la  flanga  ì Min.  A'ow  più  di  Di  quanti  verfi 
venti  le  ne  diede  il  Petrarca  nella  Cangone , fia  la  (Unta  . 

Nel  dolce  tempo . 
nè  più  di  ventuno  Dante  in  quefla  , 

Doglia  mi  reca . 

ni  più  di  ventidue  Dante  da  Majan 0 in  quella  , 

Lallb  merzè  chcrcrc , 

Ma  ritener  noi  volendo  i numeri  , i quali  abbiati!  dimoflrato  , che  alla  Oliai  numeri 
Fronte  , ed  alla  Sirima  fi  concedono  ; fe  P una  e l'altra  di  due  fettenarj  Fronreì 

componeffimo  , di  verfi  ventotto  la  flanga  faremmo  : fe  di  due  fenarj,  e nella  Siami, 
di  ventiquattro  . E , quanto  più  foffe  l'una  e Poltra  ripetila  , tanto  più 
lunga  quefla  diverrebbe  . Laonde  l'allegata  Cangone  di  Dante  da  Maja- 
n 0 , {perciocché  la  Fronte  i triplicata  in  lei  ,e  la  Sirtma  doppia  ) crebbe 
più  dell'  altre . Nondimeno  io  direi,  che  quei  numeri  non  fi  fono  ricevuti,  Che  i numeri 
perchè  i più  grandi  di  loro  effer  debban  nelPuna  e nell’altra  parte  ripeti - o 

ti  : ma  fempre  loro  co'  minori  accompagnarci . E , sia  di  loro  alcuno  in  s • accompagni* 
una  delle  due  parti  raddoppiaffi , farei  Poltra  fempliee  d'un  di  loro  fleffi  ; ooco’miuori, 

« pur  d'un  de'  minori-,  e,  fe  pur  la  ripeteffi,non  più  di  due  coppie,  0 di  due 

G g ter- 
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CI;?  ’i  flinii— > tcrzctti,o  di  due  quartetti  il  più  le  direi.  E,  perciocché  non  truovo  flan- 
noii  lu  njeno  di  ^ aver  meno  di  nove  , da  quello  numero  [olendo  rade  volte  giungerei  a 
y’erfi  .l’ÌU  J*  H‘  vtnti  » ni  mM  trop  tifarci  ventiquattro  . Di  ver  fi  nove  i la  fianca  nella 
Canzone  del  Petrarca  , 

S'i  ‘1  dirti  mai  . 

£ in  quella  di  M.  Ciao  > 

La  dolce  villa  , e '1  bel  guardo  foave . 

Che  U lìmuj  E , benché  fi  legga  ancora  di  dieci , di  undici  , di  dodici , di  tredici  , di 
comunalmente  £ quattordici , di  quindici , di  fedici,  di  dicifette , di  diciotto  , e di  dicinove', 
d'  fJ"  **•  0 ,6‘  nondimeno  comunalmente  di  quattordici,  o di  quindici,  o di  pedici  la  tro- 
verete . Bn.  Poiché  compiutamente  delle  Canzoni  , le  cui  flanz e fono 
divife  , già  ti  trattato  ; di  quelle  ancora  , che  Pbanno  continue  , fate  , 
Delle  Canzoni,  che  vi  udiamo  ragionare  . Min.  Comune  a tutte  le  Canzoni  di  quello  mo- 
le cui  lUm  e Co-  do  i , che  la  prima  HanZt  fi  teffa  di  ver  fi  , che  tra  loro  non  abbian  con- 
dueCmam'ere.  J'  /o»a"V  alcuna  . Ma  poi  la  corrifpondenza  dclT  altre  flanze  con  lei , ba 
[>e!!a  prim,_,  quell a differenza  , che  due  maniere  ne  genera  . La  prima  in  ci  afe  un  al- 
mariiera  , dove  tra  ftanza  ha  le  rime  rifondenti  a quelle  della  prima  con  ordine  diritto  , 
la*  rii  «o*  ij""  co,ì  Bf‘k  qualità,  e nella  quantità  , come  nel  concento  ; c nella  terza  (il- 
l'^ltre 'diritti-  'aia  ogni  quarto  , e nella  quinta  ogni  fefto  vtrfo  con  armonia  accompa - 
mente . gne  ; di  che  efemplo  vi  fin  la  Canzone  , 

Clnzaac.  Veliti  Verdi  Panni  * GngUÌgni  , ofcuri  , O pCtfi  . 

panni  la  qual  non  ha  pii  , ni  meni  di  otto  flange  intere  ; e ciafcuna  di  fette 

sm  , cjcur • , < vtrfi,  che  tutti  fono  di  undici  fillabe, altro  che  ’/  fecondo, e l' ultimo,!  qua- 
Arci  lido  Ji  dee-  1*  fono  di  fette  . Aggiunge  fi  a qutfte  la  finale  di  due  foli,  che  nelle  confo- 
ta  Canzone . tinnir, e nella  quantità  dille  fiUabe  rifpondono  agli  ultimi  due  verfi  dclP 

Che  li  tratti  in  oltre  flanze  dirittamente . guanto  in  quella  fi  tratta  , tutto  é in  laude 
detta  Canzone,  fclP  amata  Donna  , con  belle  eomparaz'oni  , e con  leggiadre  metafore, 
quale  itiie™3-'  * con  vaghe  figure  di  parlare  ; ma  non  ftnza  ordine  ofeuro,  ni  fenza  in- 
viluppo di  parole  duramente  teffute  , che  a tal  maniera  di  rime  fi  conce- 
de . E,  t'i  vertù,  ebe  fi  fappia  talvolta  la  ttffitura  del  dire  acconciamen- 
te ofeurarf  , fecondo  che  quel  maeflro  antico  a fuoi  difcepoli  comandava, 
tiitifi»  dicendo  ; e’  mi  par  , che  fia  propia  di  quefla  Canzone . L’or- 
dine adunque  delle  rime  ripetile  dimofirifi  con  queflc  lettere  , tì  che  fe 
Della  SeHiiu_«,  fia  la  prima  flanza  abchdcifg-,  la  feconda  , e tutte  P altre  fimili 
manierarle  h*  ^,tn  delie  medefitne  rime  , ma  con  altre  voci , abc/,dt;fgi  la 
me  fon  ripetite  finale  f g . Dell’  altra  maniera  avete  Pcfcmplo  in  quella  del  medefima 
obbliquameate.  Poeta  , 

A qualunque  animale  alberga  in  terra  . 

L’Artificio  del-  £ in  altri  non  poc.be  , le  quali  han  citte  le  flange  di  un  fenario  di  verfi 
la  Sellu».  i*re- 
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interi,  altro  de  la  fcggaya,  di  mi  parlerei»  poi.  £ queir  ultime  voci  fitf- 
fe,  che  fono  in  una  fianga,  fono  anche  ned  altra  con  ordine  obbliquo  ripe- 
tile: perciocché  il  primo  verfo  della  fianga,  che  fegue,  nel  fine  ripiglia  la 
final  particella  delT  ultimo,  e feflo  di  quella , che  le  va  innangi  ; e 7 fe- 
condo del  primo-,  e 'I  tergo  del  prejj.mo  ad  ultimo  ; e 7 quarto  del  fecon- 
dai e ‘l  q<“nto  del  quarto ; e 'l  feflo  del  tergo  in  queflo  modo.  Sia  la  pri- 
ma fianga  ,abcdef.La  feconda  , f a e b d c . £ come  la  fianga  ha  il 
Sonarlo  de'  verfr,  così  la  Cangone  ha  il  Senario  delle  flange , il  quale  tal-  j 
volta  fi  radoppia  : finente  in  quella  , i 

Mia  benigna  fortuna  , e '1  viver  lieto . ' 

E filmo,  che  più  volte  ripeter  fi  potrebbe.  Ma  infin'  a qui  più  d'ima  voi-  1 
ta  ripetilo  non  fi  truova^redo  il  per  la  mahgevolcgga  della  compofigio- 
ne  , e lì  per  fuggir  la  no)a,  che  'l  ripeter  tioppo  le  medefime  voci  appor- 
tarebbe  . Laonde  ragionevolmente  bellina  c chiamata  . Aggi  ungevi  fi  ut - ! 
limarne  me  la  figga  ja  di  tre  ver  fi  muri , ne'  quali  a due  per  verfo,  luna  j 
al  fine  , e l'altra  in  qualunque  parte  può  effere  accento  , t‘ ultime  fei  voci  t 
fi  effe  , convten  , che  fi  ripiglino  . L'accento  effer  può  initangi  alla  terga 
fiilaba  , innangi  alla  quarta  , innangi  alla  quinta  , innanzi  alla  fettima, 
inr.angi  all'  ottava  , e innangi  alla  nona  . Ma  ben  verrà  poi , dove  par- 
lar degù  accenti,  fengi  i quali  il  verfo  ogni  fina  gragia  perde,  ne  conven- 
ga . E , benché  net  ripeter  l' ultime  fei  voci  in  lei  non  foto  un  modo  fi  fer- 
vi, pure  il  più  ufato  è di  quell'  ordine  obbliquo,it  qual  mofirato  v'abbia-  r 
mo  aver  la  fianga  feguevte  con  quella,  che  le  va  innangi.  Ma  , per  thia-  " 
regga  di  quel , che  io  dico , non  lafcerò  dì  fignìfiearvi  con  lettere  i var)  v 
modi , che  vi  fi  tengono  in  ripigliarle  . Si a per  efcmplo  f ultima  delle  fei 
flange , ab  c d e f . L' ufato  modo  di  ripetere  negli  ultimi  tre  verfì  fard 
quefiotf  ale  b I de  . Oltre  al  quale  altri  ancora  ne  [onorarne  nelle  fcfline 
del  Petrarca, e di  Ltanteje  tulle  mie  fi  troveranno.il  primo,  f a I e b I e di. 

Il  fecondo,/ a I b d l c c . Il  tergo,}  a I bd  I c t.  Il  quarto, bf  I calde. 

Il  quinto,  aflbclde.  Il  feflo,  fb  I a e I d c . Il  fettimo/f  a I e c I d b. 
Ma  jenga  dubbio  altri  più  farne  ancora  potrcjìc.  E,  chi  cercaffe  le  forme, 
nelle  quali  pofjon  tra  loro  convenirejlrenta  prima  ne  trovarebbe  moltipli- 
cando cinque  per  fei . JJuefie  poi  variando  , di  quante  maniere  fi  poffon 
variare,  infinite  ne  farebbe  . Fu  alcuno  degli  antichi,  il  quale  nella  flan- 
ge finale  non  ripigliò  delle  fei  , fe  non  tre  voci  t nè  due  per  ogni  verfo  ; 
ma  una  Jota  nel  fine  , tome  veder  potete  in  quella  Seftina  , v 

Amor  mi  mena  tal  fiata  a l'ombra , 1 

della  qual  vi  recherò  inn-ngi  l'ultima  fianga  intera  , t li  tre  verfi  fi-  j 
vati , 

G g z Quan- 
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Stami  ultima  Quantunque  io  fia  intra  montagne,  e colli  , 
intera . Non  m'abbandona  Amori  ma  tienimi  verde. 

Come  renelle  mai  neun  per  Donna  • 

Che  non  (i  vide  mai  intaglio  in  pietra  , 

Nè  alcuna  figura , o color  d'herba  , 

Che  bel  polla  veder  , come  fua  ombra  . 

Tre  ferii  finali.  Così  m'appaga  Amor , eh’  io  vivo  a l'ombra 
D'aver  gioia , e piacer  di  quella  Donna  , 

Che’n  tefla  mefla  m'ha  ghirlanda  d'herba 
Altro  ef empio.  Delle  medefime  voci  un  ultra  Seflina  della  medeftma  maniera  intorno  al 
medefimo  [oggetto  , nel  medefimo  luogo  ttffuta  troverete  , la  qual  co- 
mincia , 

Gran  nobiltà  mi  par  vedere  a l’ombra , 
e par,  che  né  Cuna  né  l'altra  fi  fappia  partire  dalle  voci  fleffe,  che  Dan- 
te uiò  in  quella  Seflina  , 

Al  poco  giorno  , ed  al  gran  cerchio  d’ombra  . 

Qiuh elscr  deb-  Bui.  Jjtuali  faranno  quefle  ultime  voci  3 Min.  Belle,  vaghe,  leggiadre, 
eidilliSt  rotonde  , fonore  ; e nomi  pià  toflo , che  verbi  ; e di  foflanga  più  toflo, 
‘ ebe  aggiunti;  e di  due  filiale  . Come  che  in  quella  feflma  del  Petrarca, 
Mia  benigna  fortuna  , e ’l  viver  lieto  , 
una  fola  voce  fia  di  nome  aggiunto;  e due  in  quefla  , 

Anzi  tre  dì  creata  era  alma  in  pane  . 

Cfie  l'ultima_j  E ’/  nome  divenga  avverbio  nella  medeftma  Cannone;  e verbo  di  tre  fil- 
altri  d<-™ 'me-  ^ 1ua^e  > P^tbé  comincia  da  vocale  , e come , ftfofje  di  due  , in 

defime  lillabe^»,  quella  , 

vol'-c*1*  Giovane  Donna  lotto  un  verde  Lauro  , 

ove  di  Riva  fi  fa  Arriva  .•  ficome  nell  altra  di  Parte , A parte  a par- 
te . E in  quefla  di  Dante  , 

Al  poco  giorno , ed  al  gran  cerchio  d'ombra , 
il  nome  di  foftantivo  diventi  aggiunto  : perciocché  avendo  egli  detto,  il 
Verde,  dice  poi  Foglia  Verde  , e Legno  Verde  . Ma  io  flimo,  che  cia- 
feuno  di  noi  fi  debba  attenere  a quel,  che  pià  s'ufa,  e chiaro  fi  vede,  che 
Che  l’ultirnuj  a’  più  eccellenti  fcrittori  più  piacque  . Né  tacerò  , che  , benché  l ultima 
tafipSficSo*1*"  VOte  ‘n  iltra  M'dcfimc  fillabe  non  fi  muti , fe  non  , come  s'é  detto, 
rade  volte  ; non  però  talora  non  muta  fignificato  : perciocché  nella  Se- 
flina , 

A la  dolce  ombra  de  le  belle  frondi  , 
la  voce  frondi  altro  fignifica  nel  primo  ver  fa  ; ed  altro  in  quello  , 

E quando  a terra  fon  fpanc  le  frondt , 

ed 
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ed  altro  in  quefto  , 

E di  far  frutto , non  pur  fiori , c frondi . 

Bia.  Che  fi  deferivo  nelle  Sefline  ì Min.  gualche  flato  del  viver  noflro 
alle  umane  paflìoni , ed  agli  accidenti  della  fortuna  [oggetto  ; come  veder 
potrete  in  quelle  , che  'l  Petrarca  ne  fcriffe  . Banchi  io  non  nieghi  , che 
non  vi  fi  pojfa  deferivate  così  la  beata,  e tranquilla  vita  , come  la  peno- 
fa  , ed  afflitta  ; ed  altra  materia  ancora  . Bea.  Come  fi  deferivo  i Min. 
Con  allegorie  , con  metafore , e con  dicevoli  comparazioni  : ficome  aper- 
tamente ci  fi  moflra  nelle  Canzoni  di  quefla  maniera  dello  flefft  Petrarca, 
e fpecialmente  nelT  allegata  , 

A la  dolce  ombra  de  le  belle  frondi . 

E in  quelle , 

Chi  è fermato  di  menar  fua  vita . 

Anzi  tre  di  creata  era  alma  in  parte . 

L'aere  gravato , e l’importuna  nebbia . 

Non  ha  tant’  animali  il  mar  fra  Tonde . 

E in  quefle  mie  , 

Non  ha  tant'  herbe  in  qualche  verde  prato  . 

A la  dolce  ombra  de  la  nobil  pianta . 

Al  dolce  fuon  del  mormorar  de  Tonde  . 

1 chiari  giorni , e le  tranquille  notti . 

Qual’  animai  di  a)  contrarie  tempre  . 

Bm.JQìjI  fari  lo  flile  ì Min.  ìYob  [ecco,  ma  fiorito;  non  afpro, ma  pia- 
cevole ; non  enfiato , ma  pieno  ; e con  parole  elette,  e foavi , ordite  chia- 
ramente , e vagamente  teffute.  Di  che  f allegate,  e t altre  ancora  Sefline 
efemplo  vi  faranno  . Ben.  In  fin  a qui  bo  voluto  differire  il  dimandarvi 
iella  Canzone , 

Mai  non  vb  più  cantar , com’  io  foleva  , 
avviando,  quella  ejfer  nella  compofizione  differente  dalle  altre:  percioc- 
ché il  Reverendtfs.  Bembo  , lume  cbiariffmo  di  quefla  lingua,  risponden- 
do a M.  Felice  Trofimo  Arcivefcovo  Teatino  , nel  numero  delle  Frottole 
par  > che  la  ponga  ; tenendo  egli  , eh'  ella  fia  fatta  per  fare  una  Canzo- 
ne tutta  di  proverb)  , fenza  dar  loro  alcun  propio  [oggetto  , altro  che  , 
com’  egli  dice  , f adunanza  di  toro  medefima  raccolta  d'  ogni  maniera 
di  motteggio  , e di  fentenga  , che  a guifa  di  proverbio  dir  fi  pojfa  . La 
qual  cofa  , dice  egli  , cb'  era  in  ufo  a quei  tempi  , e cbiamavanfì  Frot- 
tole totali  Canzoni , Nelle  quali  ben  poteva  il  Compofitore  [porgere  , 
e intromettere  qualche  motto  ad  alcun  propofito  del  fuo  flato  ; ma  non 
tutti  : che  ciò  npn  era  il  Jcgno  , a cui  il  fuo  penfiero  fi  dirirjàffc  : ma 


Materia  di  Se» 
fiina. 


Modo  .evia  da 
tenere  nella  Se- 
tola, 


Qual  fia  te  ftile 
della  Seftioa, 


Qjial  maniera 
di  Canzone  fu. 

Mai  MI  vi  pii 

r aalar  . 

Opinione  del 
BemUo, 
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tra  di  compor  la  Frottola  di  qualunque  mefcolanra  di  cofe  , thè  ben  gli 
veniffero  a dirft  motteggiando  : perciocché  egli  dice  , che  7 Petrarca  ne 
fece  un'  altra  pur  di  piove rb) , ma  più  volgarmente  ragunati , e più  alla 
guifa  di  quelle  degli  altri  , che  ne  componevano  . E cbiamotla  Frottola 
egli  fleffo  altresì . La  qual  Cannone  non  piacendogli,  come  t'alile  fise  pia- 
cevano ; e non  la  {limando  egli  degna  di  ftar  con  quelle  ,fece  poi  quefla, 
la  qual"  egli  ( perciocch'  ella  era  più  gravemente  , e più  leggiadramente 
teffuta  ) volle  , che  fi  legge/fe  , e rimaneffe  nel  fuo  Cannoniere  . Or  che 
Opinione  dell'  »*  dite  voi  ì Min.  A per  fona  di  tanta  autorità  , e sì  riputata  da  tutti, 
Autore . degno  é più  lofio  fi  ceda , che  fi  contraili . Ni  certamente  fi  può  negare  , 
che  quella  Cannone  , fa  qual'  egli  fcrivc  cffergli  venuta  alle  mani  , tolta 
d'un  libro  antico  non  correttamente  fcr,lto  , non  chiamaffc  Frottola  il 
Petrarca,  fé  7 Petrarca  fu  , chi  la  compofe  , dicendo  egli , 

Troppo  forte  s'allunga 
■ Frottola  col  fuon  chioccio . 

Ma  non  v affermerò  , ni  ambe  vi  negherò  effer  cotale  quefla  , della  qual 
mi  dimandate  . Ni  condefcendo  volentieri  a credere  , ch'ella  non  abbia 
altro  propio  foggetto  , che  una  radunanza  di  motti  in  guifa  di  proverbi . 
Gefualdo,  ope*  ch'-X}  mi  pare  , che  7 mio  Gefualdo  affai  chiaramente  abbia  dimoftrato , 
ra  dell’  Amore  poterfi  tutti  quei  motti  ad  una  fìcffa  materia  dicevolmente  adattare . E , 

* *ctm’  fe  alcuno  ve  n'i  , che  adagiarvi/!  convenevolmente  non  poffa  , a fludio 
fatto  tener  debbiamo  , per  ofeurare  lo  intendimento  della  Cannone  così , 
tome  fi  fa  da  coloro , che  fcrivono  in  tiferà  ; che  tra  quelle  note , le  qua- 
li figntficano  , per  effer  meno  intefi  , ne  fpargono  , e intromettano  alcu- 
Frottola  Tema  ne  di  ninno  lignificato  . Ma  , benché  in  quei  tempi  le  Frottole  , così  comi 
legge . egli  fcrivc  , fi  componeffero  , ( perciocché  di  loro  non  altra  n’i  venuta  a 

mia  notizia  , che  quella  attribuita  al  Petrarca  , la  qual  comincia  , 

Di  rider’  ho  gran  voglia  ) 

di  non  però  mi  fi  fa  credere  , che  tutte  a quefio  fegno , dico  a radunar  fola- 
mente  proverò) , fi  dinzzaffero  , ni  altro  foggetto  aveffero  : perciocché 
in  altra  età  dappoi  fe  ne  Jon  fatte  non  poche  ; né  certo  ignude  di  leggia- 
dria ; nelle  quali  non  di  motteggio  , ma  d'altro  foggetto  materia  propia 
troviamo  . Ma  per  dirvi  di  quella  , 

Di  rider’  ho  gran  voglia  , 

Cainooe  libera, ,n  lt>  non  veggio  legame  di  compofizione  altro,  che  di  rima,  né  divifìont 
e fciolu . alcuna  ; ma  un  dir  continuato  fenza  certa  legge , onde  por  fi  può  nel  nu- 
mero delle  Canzoni  libere,  e fciolte,  che  com'  ho  detto,  da'  Greci  fi  chia- 
mano «'»«*» Xuwi’ia  . Non  così  vi  dirò  di  quefla  , 

Mai  non  vb  più  cantar , com'  io  lolcva  , 

la 


Fiotti 


Soggetto 
suole . 
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Li  quale  per  effer  piena  di  artificio , e molto  maeflrevole  , ni  Fronte  dop- 
pia , ni  Strimi  fcmplice  mancarle  ito  chiamerò  Cannone  diftanic  divife 
piu  lofio  , che  Frottola  : conciofjìacofacb'  ella  fta  divifa  in  flange  , e cia- 
feuna  di  quelle  in  Fronte  di  due  terzetti  ; e Si  rima  di  un  quinario  , e di 
un  quartetto;  e fieno  in  lei  tutti  li  ver  fi  d’undici  fiUabe,  altro  che  un  del 
quinario,  ed  un’  altro  del  quartetto  della  Sirima  ; ni  altro  del  fimi  le  con 
quefta  abbia  queir  altra  nella  compofitione , che  la  riper coffa  della  rima: 
perciocché  in  quefia  all'  ultima  voce  del  verfo  d’undici  , che  va  innati^ 
V t s accorda  nel  meXXo  il  verfo  d'altrettante  filiate,  che  fegue  per  tut~ 
ta  la  fiati  ja  , fe  non  il  primo  verfo  del  fecondo  terzetto  della  Fronte  , il 
qual  dirittamente  al  primo  del  primo  rifponde  nel  mezzo  » t nel  fine  -,  fi- 
tome anco  il  fecondo  al  fecondo,  e ’ltcrxo  alterco  ; e nella  Sirima  quet- 
li,  a quali  vanno  innanzi  li  verfi  di  fette  ; c ’l  fecondo  del  quartetto 
nel  fine  fidamente  agli  altri  t'accordano.  F. , benché  ninna  ftanza  con 
I altra  abbia  cornfpondenza  alcuna  ne’  verfi  ; pure  il  primo  della  feden- 
te nel  mezzo  npercotc  la  rima  finale  dell’ultimo  di  quella  , che  le  va  in- 
iub^<  . Ma  ,per  chiarezza  maggiore  di  quefìo  artificio  , a leggervtne  da- 
rò la  prima  flanza  con  le  figure  , che  dinotino  le  con  finanze  , come  ho 
fatto  nell'  altre  Canzoni , 

Mai  non  vb  più  cantar  , com’  io  foieva  ; a b 

Ch  altrui  non  m'intendeva  : ond’  ebbi  feorno.  b c 

E puoifì  in  bel  foggiorno  effer  molelto . c d 

11  fempre  fofpirar  nulla  rileva  . a b 

Già  su  per  l'alpi  neva  d’ogn’  intorno  ; b o 

Ed  è già  predo  al  giorno ond’  io  fon  dello.  t d 

Un’ arto  dolce  oneflo  è gentil  cofa.  "3  e 

E in  Donna  amorofa  ancor  m'aggrada  , e f 

Che  ’n  viltà  vada  altera  , e difdcgnofa  , f c 

Non  fuperba  , e ritrofa  . e 

Amor  regge  fuo  imperio  fenza  fpada . f 

Chi  fmarrit’  ha  la  ftrada  , torni  indietro  . g 

Chi  non  ha  albergo  , po fi  17  in  fui  verde  . b 

Chi  non  ha  l'auro , o ’l  perde  , b 

Spenga  la  fete  fua  con  un  bel  vetro  . g 

I diè  in  guardia  a San  Pietro  ; or  non  più  , nb  . 

Nè,  lafccrò  di  farvi  accorti  , che  la  ripercoffa  della  rima  in  tutti  quei  , 
ne  quali  fi  truova  , fi  fa  nella  fettima  fillobi  altro  , che  nel  terzo  della 
Sirima  , ove  fi  fa  nella  quinta  . B«*.  Abbondevolmente  , e chiaramen- 
te , di  quanto  nella  Canzone  i rkhiefto  , ragionato  ci  avete  ; attendia- 
mo , 


Artificio  delta 
Cincone  del  Pe- 
trarca , 

Mai  w«  vi  fiù 
coniar , 


Pronte  doppia. 


Sii  ima  fimpiice 


Di  fette  fillabe. 


Di  fette  lilbbe. 

Il  primo  verfi) 
della  (e£ucntc. 
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Del  Sonetto.  • ‘^e  ^ a^tre  [°mP0fivoni  » * prima  del  Sonetto  ne  'n fogniate  quel , 
Che  colà  fi»  il  che  fapcrfenc  conviene.  Che  cofi  i dunque  il  Sonetto  ì Mt». Campo  fifone 
Sonetto , grave,  e leggiadra  di  parole  con  armonia  di  rime,  e con  mifura  di  filiate 
tefjutc  folto  certo  numero  di  verft  , e fotta  certo  ordine  limitata  . Ben. 
Adunque  voi  non  affomigliate  il  Sonetto  a quel , che  i Greci  , e li  Lati- 
Differenti  tra  il  n>  chiamano  Epigramma  l Min.  Angi  credo,  che  da  lui  fta  molto  diffc- 
5onetto,erEi>i-  reme  : perciocché  l'Epigramma  t particella  deir  Epica  Pocfia  , il  Sonct- 
erimnu,  to  della  Melica  : ficome  per  lo  nome  fieffo  vi  fi  dà  a conofcere:  conciojjìa - 
cofaché  coti  dal  fuono  il  Sonetto  , come  dal  canto  la  Cannone  fi  dica  ; né 
altro  fta  il  fuono  , che  canto  . Onde  , chi  tal  nome  gli  diede  , nulP  altro 

Eu'moloeia  del  vo^e  * e^e  ^revt  e leX&'adrctt0  taK,e  flit' fate . Ni  , perché  la  voce 
Sonetto;  fta  diminutiva  , bufferà  alcuna  di  flile  fe  ne  dinota  ; ma  il  ben  leggia- 
dria e vagbtgga  , fenga  la  quale  quella  compofigione  fpecialmentt  è nul- 
la , o poco  vale  : ficome  lufingando  diciamo  , animata  mia  , fratello 
mio  ; non  per  diminuimcnto  , ma  più  lofio  per  accrefcimento  della  no- 
fira  verfo  altrui  benivotenga  , e de'  veggi , cb'  altrui  facciamo  . Oltre 
j a ciò  neW  Epigramma  né  vaghegga  , ni  leggiadria  di  compofigione  fi  ri- 

chiede ; ma  agutegga  di  motteggio,  o di  fentenga  . Nel  Sonetto  con  le  pa- 
role elette  , c vagamente  , e leggiadramente  ordite  , e compofie  or  gra- 
> ve  , or  aguto  , or  dolce  fentimcnto  . Nelt  Epigramma  non  fi  preferivo 

certo  numero  di  verfi  , quantunque  s'eglt  n'ba  più  di  due,  o di  quattro , 
Elegia  più  lofio  fi  debba  chiamare  , Nel  Sonetto  i determinato  il  fine , 
Sonnellini  tra  il  nan  fi  Pu^  trapalare  . Né  , perciocché  la  materia  , che  in  lui  fi 
il  Sonetto , e U tratta  , fi  può  rifiringerc  in  pochi  verft , non  i fimile  al  foggetto  delle 
Caotoue  • Cangoni  divife  in  flange  : perciocché  il  Petrarca  in  quel  Sonetto  , 

11  fuccclfor  di  Carlo  , che  la  chioma . 
i Nel  fojectco.  per , che  firtnga  ciò  , che  lungamente  trattò  nella  Cangonc  , 

O afpetuta  in  Ciel  beata  , e bella . 

Né  fimile  non  é quel , che  fi  tocca  nel  Sonetto  , 

Laura  ccleitc , che  'n  quel  verde  lauro , 
a quel , che  fi  ftende  nella  Scfiina  , 
i * Giovane  Donna  fono  un  verde  lauro. 

{ nè  di  foggetto  mcn  grave  fono  quei  Sonetti  , 

Vinfc  Annibai , e non  Teppe  ufar  poi . 

L'afpcttata  vcrtù , che  ’n  voi  fioriva  . 

• tbc  la  Cangone  , 

Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi . 

Molti  Sonetti  ancora  cominciano  da  quelle  voci , dalle  quali  fi  dà  princi- 
pio alle  Cangoni  . Comincia  una  Cangonc  del  Petrarca  , 

Spino 
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Spirto  gentil . 

Comincia  altresì  un  Sonetto  , 

Spirto  felice . 

Cominciano  altre  Cannoni  da  qucflc  voci , 

Solca  da  la  fontana . 

SI  è debile  il  filo . 

Quando  il  (bave  mio . 

Qual  più  diverfa  , e nova  ^ 

Eoi  che  per  mio  dettino . 

Mei  dolce  tempo . 

Latto  me  , eh'  i non  so  . 

Gentil  mia  Donna  io  veggio  . 

Che  debb’  io  far  ì 
Amor  fe  vuoi , eh’  i torni . 

Dalle  medeftme  cominciano  altresì  quelli  Sonetti  , 

Solcali  nel  mio  cor  . 

Solca  lontana . 

SI  traviato. 

Quando  il  Sol  bagna  . 

Qual  donna  attende . 

Poi  che  mia  fpeme  è lunga  a venir  troppo 
Poi  che  ’l  cammin  m’è  chiufo  di  mercede , 

Me  l'ct'a  Tua  più  bella . 

Latto  ben  so . 

Latto  , che  mal’  accorto . 

Donna,  che  lieta. 

Che  fai , che  pentt  i 
Amor  , che  vedi . 

Amor , che  meco  al  buon  tempo  ti  flavi .' 
acciocché  vediate  , quanto  nella  teffitura  delle  parole  ften  fintili  tra  loro 
quelle  compofnjoni . E [en%a  dubbio  , come  nelle  Canzoni  narriamo  , ) Nella  Tratta- 
f righiamo , confortiamo  , / paventiamo  , lodiamo,  biafimiamo , gli  affetti  *»ne  . c negli 
dell'animo  dettiamo-,  così  ne' Sonetti  ancora  : perciocché  ’l  Petrarca  nar- 
ra  in  quei  Sonetti , 

Per  far'  una  leggiadra  fua  vendetta . 

Era  ’l  giorno , ch’ai  Sol  fi  fcoloraro  . 

Prega  in  quefio  , 

Padre  del  Ciel,  dopo  i perduti  giorni . 

Ccr.forla  in  quello , 

Hh  La 
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La  gola  , c ’l  Tonno , c l’oziofe  piume  . 

Laudi  in  quello  , . 

Quand'  io  moro  i fofpiri  a chiamar  voi  . 

Biffimi  in  quelli  or  tolti  del  Canyon iere  , 

Fontana  di  dolore  albergo  d'ira . B 

L'avara  Babilonia  ha  colmo  il  Tacco . E 

Fiamma  dal  CicI  su  le  tue  treccie  piova  . 

Si  difeonforta  in  quefìo  , 

Amor  , natura , c la  bell'  alma  umile  . 

Come  il  AW  credo  , fa  , ehi  creda  , che  la  intensione  dell" Epigramma  fi  dirizzi 
deir  Epigram-  a queflo  fogno  . E,  fe  pur  lauda,  o biafima  , intende  di  farlo  con  acutcg- 
teda  quédodei  ga  , e fenga  aver  cura  di  quelli  ornamenti  del  parlare  , che  tal  materia 
Sonetto . richiederebbe  . Laonde  il  fin  di  lui  non  il  laudare,  onero  il  biafimare  fa- 
rà ; ma  il  dar  laude,  o bufino  acutamente  . AV  però  nego,  che  ’l  Sonetto 
velia  materia  non  fa  talvolta  fimile  all'  Epigramma  ; ma  li  ben  dico , 
che  nel  trattarla  tiene  altro  modo,  ed  altro  file.  Di  che  certamente  con- 
vicn  , che  abbiano  cura  coloro  , a cui  diletta  di  (crivere  Sonetti  intorno 
a cofc  pafì orali  : perciocché  di  Teocrito  e di  Mofco  trovano  paft orali 
Epigrammi  . Ben.  Sia  dunque  il  Sonetto  compofigion  grave,  e leggiadra, 
di  parole  con  armonia  di  rime  > e con  mi  fura  di  fllabe  , ordinatamente, 
e limitatamente  teffutr,  ma,  perciocché  in  quello  non  farà  differente  dal- 
Diffcrerua  tn  la  Cannone  , dichiaratecene  la  differenza  . Min.  La  prima  differenza  è, 
h Canzone, e *1  [fa  t benché  la  materia  , della  qual  tratta  il  Sonetto  , fa  talvolta  grave 
e illuflre  , come  quella  della  Cannone  ; nondimeno  quefli  non  la  dilata  : 
né  per  adornarla,  altre  cofc  porta  di  fuori  ; ma  di  tutte  quelle  ricchezze 
la  vefle,  che  può  per  fe  fleffa  in  picciol  corpo  ricevere  , Quella  con  eroi- 
ca prerogativa  di  varie  digrcffiom  la  fa  piò  ricca,  e grande  ; e da  di  v re- 
fe parti  reca  pellegrini  ornamenti,  oer  accrefcerle  maefìà  , e leggiadria  : 
olirà  che  le  dà  fpagio,  nel  qual  poffa  ella  crefceee , e fendere  le  membra. 

- Poi  quel , che  fcgne 'della  definizione  , fa  quello  da  quella  differire  : con- 
ciojfiacofaihé  né  alla  Canzone  certo  numero  di  flange, nè  alla  danzi  cer- 
ta quantità  di  rime  fi  preferiva  ; ma  il  Sonetto  aver  non  poffa  più  , né 
meno  di  quattordici  verfi  . B«*.  0 quei  Sonetti  di  Dante , 

O voi , che  per  la  via  d'Amor  pallate . E 

Morte  villana  > c di  pietà  nemica  . 

»o»  fono  di  due  fenati  , e di  due  quartetti  ? Miv.  Certo  li  : ma  io  parla 
di  quella  maniera  di  Sonetti  , la  qttaf  è in  ufo  : perciocché  quella  , che 
in' allegai  e ; e Patere  ancora,  delle  quali  poi  ragioneremo  , comi  che 
a Dante  , ci  agii  altri  di  quei  tempi  ptaccjfero  , nondimeno  fi  fono  poi 

frette 
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fatte  antiche  ; e dal  Tetrarca  , e titilli  altri  Teeti , che  dopo  lui  fono  flati 

in  fregio  1 fi  lefciareno  , come  cintile  , a cui  manca  cintila  vaghezza  , e 

leggiadria  , che  al  Senato  fi  richiede  , Be  n.  /t  qnefla  tifata  maniera  di  te  parti  del  So- 

Senati  quante,  e quali  parti  fi  dannol  Min.  guarite,  c quali  fe  ne  dati-  • 

no  a aajcuna  fianca  della  Cannone  ; dico  la  Fronte  , e la  Sirima  doppia:  * bronce , 

ni  ni  far,  che  quefii  nomi  fi  debbano  in  lui  cangiare:  eoncioffueofachè  ’l 1 ,,niJ  ' 

Sonetto  altro  non  fia  , che  una  fianca  di  due  quartetti,  e di  due  terzetti: 

perciocché  , benché  la  flamba  le  più  volte  abbia  tana  parte  doppia  , e 

r altra  fempliee  ; non  però  le  fi  toglie  , che  l'iena  e l'altra  doppia  aver 

non  poffa.  htn.  Qual  maniera  di  compofigion  Lirica  in  Ini  trovate ? Min.  Clic  le  pam 

JVual'altra,  fe  non  quella,  che  fi  fa  con  la  fomiglianga,  ed  egualità  delle  ^ 

parti  : concioffiacofachi  così  la  Fronte  , come  la  Sirima  fia  ripetila  . Il  Voltale  di  Ki- 

the  non  é altro  , cb'cffcr  compofla  di  due  parti  ; cioè  , di  Folta  , e di  Fi-  ''ol«>Cmili1  cd 

volta,  fimili  ed  eguali  nel  numero,  e nella  mifura  de’  verfi,  col  concento  £ ‘ 1 ‘ 

delle  rime.  Beu..^uah  fono  le  due  parti  della  Fronte  ì Min.  1 due  quar-  Fronte  di  dut_» 

tetti.  Bua ,j9uante  fono  le  rime,  onde  in  loro  nafeon  le  confonanreì  Min.  Quarziti  , con 

Duc  ; e ciajcuna  di  quattro  verfi  . Bui.  Ce»  qual  ordine  fi  ri  pondono  l niente 


Min.  Or  per  diritto,or  per  obbliquo ; e certo  in  flit  modi.  Sieri  le  due  ri - Come, e in  guà- 
ìne de'  due  quartetti,  a b , de'  quali  il  primo  fuole  ordinarli  , o per  obbh - "«di  $'  ac- 
quo,  qual' é,  a b b a ; o per  diritto,  qital'è,  a b a b . S'cgli  s'ordina  per  di-  1 <^uac" 

ritto,  il  fecondo  a lui  fuole  accordarli  in  quattro  modi',  de"  quali  il  primo  Per  diritto  . 
farà  ,abab,e'l  troverete  nel  Sonetto  del  Petrarca  , 

Face  non  trovo,  c non  ho  da  far  guerra  . 
il  fecondo  , b a b a , il  qual  fi  vede  in  quello  , 

In  tale  Stella  due  begli  occhi  vidi . 
il  tergo  , b a a b , e’t  vedrete  in  qucfto  , 

Non  dall’  lfpano  lbcro  all’  Indo  Idafpe  . 

Il  quarto  , ab  b a , del  quale  non  ho  da  inoltrarvi  efemplo  altrove  , che 
nel  mio  Cantoniere,  ov'  è di  tal  gmfa  il  Sonetto  , 

L’ardente  fuoco  , che  nel  primo  adulto  . 

Ma  fe  V primo  quartetto  s'ordina  per  obbliquo  , il  fecondo  in  altrettanti  Per  obbliquo. 
modi  fi  può  variare.  De  quali  il  primo  fari  , ab  b a,  cd  è il  più  ufitato  . 
il  fecondo,  b a a b.  Il  tergo,  b a b a.  Il  quarto,  a b a b . Del  primo  tutti 
li  Cantonieri  fono  pieni.  Del  fecondo  fiavi  efemplo  nel  mio, quel  Sonetto, 

Nuova  armonia  del  Cicl , nuova  Sirena  . 

Del  tergo  quefio  , 

Re  degli  altri  fuperbo  , e ’nvitto  augello  . 

Del  quarto  quello , 

Vaghi  augcilctri , che  per  bel  coftume . 

H h ^ Bua. 
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Altri  modi  di  bin.Potrcbbonfi  in  altre  guife  variare  i quartetti  ì Mi».  Certo  si:  ungi 
vii  iaie  i Quii-  in  altre  non  poche,  tra  le  quali  c quella, che  usò  M.Cino,  abbb.baaa, 
,eKI  * nel  Sonetto  , 

L'anima  mia  vilmente  sbigottita  . . 

fieli'  altre  , ancorché  non  mi  [avvenga  , ove  efemplo  darvene  io  poffa, 
non  però  lafccrò  di  moftrarvenc  alquantc-.perciocihè  i quartetti  fi  potreb- 
bero formare  in  queflc  altre  maniere,  aaaa.bbbb.  Ed,a  b a b . b b a a. 
Ed,  a b a b . a a b b.  Ed,  a b b a.  a a b b.  Ed,  a b b a . b b a a.  E in  altre 
Si,- ima  didu*_>  ancora  . Ber., guati  fono  le  due  parti  della  Sirimaì  Min.  / due  terzetti. 
Terzetti  con_«  Br  i.  Quante  fono  le  rime, dalle  quali  in  loro  nafee  il  concento  . Min.  Or 
ducette  Rime.  ÌM  ' Qr  frf  £r„  Con  ^UaP ordine  s’accordano  i terzetti  ì Min.  Or  per 
Come,» in  qui-  diritto,  or  per  obbliquo  in  varie  guife . Sien  le  due  rime  , ab  . Ih  queflc 
t!  modi  s'Jccor.  n faran  /r  confonanrc  de' terzetti  io  diverfi  modi,  quali  fono  quc]ti,a  b a. 

di'dite  Rime.1  L*  bah.  come  vedete  nel  Sonetto , 

Reai  natura  , angelico  intelletto  . 
a b a.  ab  a.  ficome  in  quello , _ ( 

Quanti'  io  movo  i fofpiri  a chiamar  voi . 
ebb  . baa  . fi  come  in  queflo  , 

Quando  fra  l’altrc  donne  ad  ora  ad  ora  . 
a a b ■ b b a . ficome  in  quel  mio  , 

• Da’  pih  bei  lumi , che  ft  vidcr  mai . 

10  ricorro  al  mio  Canzoniere, quando  di  quel, ch'io  propongo, in  alcun  degli 
antichi  efemplo  non  ritrovo  . a b b . a b b . ficome  in  queflo  di  M , Cmo, 

Oiniè  , ch'io  veggio,  ch'una  Donna  viene . 
ab  a . ab  b . ficome  in  quello  del  Cavalcanti  , 

Deh  , fpirti  mici , quando  voi  mi  vedere  . 

Oltre  a quefli  modi  fono  altri  ancora,  quali  farebbero,  a bb  . ab  a . Ed, 
a a b • b a b . de'quah  al  prtfcnte  non  mi  [avviene , ove  efemplo  dar  vi 
Modi  d’accof-  poffa.Kcn.E cggiamo  i modi  delle  Con fonange, quando  fono  tre  ranci  Min. 
dare  i Terzetti  E quelli  ancora  fono  molti.Sien  le  tre  rime,  ab  c.  Il  primo, e 7 più  cornu- 
ti! tre  Rime  . na[  farà,  abe - abc.il  qual *é  nel  Sonetto  del  Petrarca  , 

Padre  del  Cicl  , dopo  i perduti  giorni . 

11  fecondo  , a b c . b a c . il  quaPé  in  quello , 

1 begli  occhi , ond'  io  fui  ferito  in  guifa  . 

Ed  é fpeffe  volte  ufato  da  quel  mede  fimo  Poeta  . Il  tergo , a b c . c b a i 
il  qual'  è in  queflo  , 

Più  volte  Amor  m'avca  gih  detto , ferivi . 

Jl  quarto  , a b c . b c a . il  qual' è in  quello  , 

Cosi  pocefs'  io  ben  chiudere  in  veri! . 

Il 
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Il  Quinto  , a b b . a c c . e fi  truova  in  quel  Sonetto  di  Dante  , 

Sì  lungamente  in  ha  tenuto  Amore  . 

Sono  altri  modi  incora  , de'  quali  parecchi  vedrete  nel  mio  Cannoniere:  Altri  iwdi  dì 
quaPé  , a b c . e a b . nel  Sonetto  , fuetti . 

A qualunque  t'andar  già  dolfc  unquanco  . 

Ed  , a b c . a c b . in  quello  , 

Anima  bella  , che  ’l  bel  petto  reggi . 

Ed  , a b a . c b c . in  quejìo  , 

L’almo  fplcndor , che  non  deriva  altronde . • 

E in  molti  altri  : perciocché  molto  a me  è piaciuto  d tifarlo  fovente  • Td 
ab  a . c c b . in  quello  , 

Stette  il  Signor  nel  mezzo  de’  fratelli. 

Ed  ,aba.bcc.in  qucflo  , 

Donna  , che  di  beltà  ne  vai  tant’  alta  . 

Ed , a a b . c b t .in  qucflo  , 

Eoi  che  la  vofìra  angelica  beirade . 

Bit.  A ibe  tante  maniere  di  quartetti , e di  terzetti  ì Or  non  dovea  il  Perchè  tana... 
Sonetto  di  una,  o dì  due  contentarfi  ì Mix.  Aon  certo  , fé  la  varietà  di - ^.cyaii  Sonet- 
Ictta,  ed  é propia  del  Melico,  la  quale  tifar  non  poffendo  i noflri  ne  ver  fi,  [0 . 
u far onla  ne'  modi  d'accordar  le  rime  . hi  che  anche  avviene  , cb'effendo 
fretto  legame  la  confonanxa  , per  quefla  libertà  di  potere  il  modo  in  lei  ^ 

variare,  non  vi  coflringa  a dir  quel, che  per  avventura  men  vi  piaccreb- 

bc.  BtK.guali  effer  dtbbon  le  rime  de'  terzetti,  fimili,  o diffimiti  a quel - C|*  le  rime  de 
le  de' quartetti  • liliN.JVti  Cannoniere  del  Petrarca  fempre  fono  differen-  volte  fieli*  altre 
ti  ; e quefla  differenza  é molto  in  ufo . Ma  de'  più  antichi  fu  bene  alcuno,  da  quella  ile 
che  talvolta  a'  terzetti  non  diede  altre  rime  da  quelle  due,  che  date  avea  Quartetti, 
a quartetti , come  fece  Oncflo  Bolognefe  in  quel  Sonetto  , 

Sì  m’c  fatta  nimica  la  mercede  . 

/ litri  runa  ne  fervo  folamcnte  , e Poltra  ne  cangiò  : ficome  M.  Cino  » 

Una  Donna  mi  palla  per  la  mente . . • i r r 

Ber. Ai  quante  fillabe  è il  verfo,  del  quale  il  Sonetto  fi  teffeì  Mix.  A un- 
dici ; né  d'altro  verfo  dal  tempo  del  Petrarca  in  qui  Pi  teffuto.  Comecbé 
coloro  , i quali  innanzi  a lui  fiorirono  , de'  ver  fi  di  fette  or  tutto  , come 
fi  Pantaleone  da  Roffano  , il  componeffero  ; or  parte  , ficome  M.  Ono , 
del  quale  quel  Sonetto  , 

Deh  piacuavi  donare  al  mio  cuor  vita  » 
nelP  uno  e ncir  altro  quartetto  ha  il  fecondo  c 'l  quarto  di  fette  , e coti 
ne  IP  uno  , come  nelP  altro  terzetto , il  primo  e 7 terzo  • E qucflo  , 
lo  priego  Donna  mia  > 

ne’ 
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ne'  quartetti  il  primo  , e ’l  tergo  ; e oc'  terzetti  il  fetonti»  fellamente 
t Altre  maniere  Bir.  T r ovati  fi  altre  maniere  di  Sonetti.  Min.51  bene.  Ma,  come  quelle, 
d ^snOchP*  ‘^e  n0M  m°tt0  di  vagliela  , rè  di  leggiadria,  fi  fono  del  tutto  la- 
S.n  piiti . fiate  . B*r.  Come  fi  chiamavano  dagli  antichi  ì Min.  Parte  Semplici, 
Midi*  comuni.  » vtrf‘  *’  <ìual‘  e,a*  “““> 0 Snudici  pllabe,  o di  fette . Parte  Comuni, 
li  quali  eran  mifli  deir  una  e f altra  gii  fa  di  ver  fi  con  queir  abitudine, 
e con  quelf  ordine  , ebe  moflrato  neg’i  allegati  Sonetti  di  M.  Otto  v'ab- 
biamo . Parte  Doppj  , li  quali  interponendo  due  di  fette  nell’uno  e l'al- 
tro quartetto , ed  un  foto  nell' uno  e nel  l'altro  terzetto  , avean  di  due  Se- 
nati la  Fronte  , e la  Sirima  di  due  quartetti  t ficomc  veder  potrete  in 
quel  di  Dante , 

O voi , che  per  la  via  d’Amor  pallate. 

E in  quello  , 

Morte  villana , c di  pieti  nemica  . 

Talvolta  ne  ’nterponeano  anche  due  nc'tcrgetti,e  ne  facean  quinari.  Par- 
te ne  chiamavan  Caudati  » li  quali  in  ogni  quartetto  due  verfetti , or  di 
quattro,  or  di  cinque  pllabe  dopo  dite  di  undici  interponeano  : nè  Factor - 
davano  agl'  interi , de'  quali  ft  fanno  i quai  tetti  ; ma  tra  loro  : e nel  fine 
dell'  uno  e l'altro  terreno  uno  pur  ne  fontano  ; e fìmilmcnte  il  fecondo 
al  primo  fclamcnte  nel  concerno  nfpondea.  Parte  Continui,  li  quali  ne' 
ttcrra  :ti  le  due  rime  de'  quartetti  continuano  , fnonie  de  /'opra  molirato 
v'abbiamone'  Sonetti  allegati  di  Onefìo  Bologntfe  , e di  M.  Culo  . Parte 
Torneila!!  , ne'  quali  t’aggiunge  al  fine  il  tornei!»  or  di  un  verfo  , che 
rifponde  nella  conjbnanga  alC  ultimo  verfo  del  Sonetto  ; or  di  due  , che 
t' accordano  infume  ; or  di  tre  , de’  quali  il  primo  è di  fette  -,  ed  ha  la  ri - 
tua  deli  ultimo  verfo  del  Sonetto  ; e li  due  feguenti  di  undici  ; c infume 
fanno  concento  t come  veder  potete  net  Cannoniere  del  Porcinello  , .1  cui 
quefia  maniera  molto  piacque  . Parte  Incatenati , nc'  quali  ogni  prin- 
cipio di  verfo  alfine  del  precedente  t'accorda  . Parte  Ripetiti  , ne'  qua- 
li ogni  ultima  voce  del  precedente  verfo  è ripetila  nel  principio  del  fe- 
guente  . Parte  Retrogradi,  li  verfi  de'  quali,  0 per  diritte,  o pur'  al  ro- 
Vcfiio,  che  fi  leggano,  hanno  la  feutenga  perfetta  . Parte  Muti  , li  quali 
hanno  nell'  ultima  fillaba  C accento  . Parte  Sdruccioli  , li  verfi  de'  quali 
fono  tutti  di  dodici  fitlabe,e  con  l accento  nella  terga  in  lungi  all’ultima. 
Parte  Milli  di  quefli,  e di  quelli  verfi.  Pane  di  due  lingue . Parte  di  tre, 
f^uafè  la  Cangone  di  Dante  , 

Ahi  fauh  ns  per  que  trai  haves 
Oculos  tneos  i (Se  quid  tibi  feci  , 

Che  fatto  in’ hai  cosi  (piccata  ffaude  • 

Bit. 


Caudati  • 


Continui  • 


Tornellati. 


Incatenaci. 
Ril<tici . 

Retrogradi. 
Muri . 
Sdruccioli- 

Midi  . 

D.  varie  lini  ve. 


li. 
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Br*.  Poiché  del  Sonetto  s'i  detto  affai  , ed  apertamente  s'è  dimoflrato  , 
qual  (ompofxjone  egli  fia  ; e quante , e quali  firn  le  parti  di  lui  ; e come 
ciafcuna  di  loro  fi  t<ffa:difidcro  intendete  altrettanto  della  BallataMis. 
La  diffiniTjon  di  lei  fari  , ch'ella  fu  vaga  , e piacevole  compofiz>one  di 
parole  , con  armonia  folto  certo  mimerò  , e fatto  certa  mifura  teffute,  ed 
ordinate  ; ed  atta  al  canto,  ed  al  ballo ; e divifà  in  parti  ad  un  pentimen- 
to dilettevole  indirizzate  ; e fritto  certo  canto  , e folto  certo  ordine  limi- 
tata . Br  k . Per  qurfìa  di  finizione  intendiamo  la  materia  , che  nella  Bal- 
lata fi  tratta  , effer  di  Amore  . Min.  Ir  fin'  a qui  ninna  n'ho  letta  , nel- 
la quale  d'altro  fi  ragioni . E ragionevolmente  : perciocché  fi  canta  nel 
ballo,  il  quale  non  i già  cT uomini  gravi’,  ma  di  lieti  giovani,  e di  gra^io- 
fe  e belle  Donne . Br  r.  frante  fono  le  parti  di  lei  ì Min.  T re:  la  prima 
dille  quali  è chiamata  per  nome  antico  Riprcfa  ; perciocché  nel  fine  da 
quei,  che  cantano, fi  riprende  a cantarella  feconda  Mutìzioncipcrciocché 
in  lei  fi  muta  il  Canto  : la  ter  za  Volta  ; perciocché  torna  al  canto  della 
Jhprtfa,  alla  qual'  ella  i nel  numero  de'  ver  fi,  e nella  mifura  delle  fillabe 
filmile,  ed  eguale  . Bm.  Di  quanti , e quali  verfi  i la  Riprefia  ì Min.  Or 
di  una  coppia,  or  di  un  terzetto  , or  di  un  quartetto  , or  di  un  quinario, 
or  di  un  ftmario  . E , bend  i in  lei  efifer  poffano  i verfi  or  tutti  di  undici 
fillabe  , or  tutti  di  Jet  te  , or  parte  deir  una  maniera  , e parte  del  t altra 
pure  comunalmente  la  coppia  è di  verfi  interi , e talvolta  ne  riceve  un 
falò  di  fette  : ficome  in  quella  Ballata  di  Franco  Sacchetti  , 

Optila  , che  ’I  cuor  m’acccndc . 

Del  terzetto  , e del  quartetto  , non  é da  dubitare  , eh'  efifer  non  poffa  or 
tutto  d'interi  ; or  parte  d'interi,  e parte  di  rotti.  Tutto  d'interi  è il  ter- 
zetto nella  Riprefa  di  quelle  Ballate  del  Cavalcanti , 

Gli  occhi  di  quella  gentil  forofctia 
Hanno  dilìretra  sì  la  mente  una  , 

Ch‘  altro  non  chiama , che  lei,  nè  dilla  . E 
Io  vidi  donne  con  13  Donna  mia 

Non  che  ri  una  mi  fembraflc  Donna  ; 

Ma  limigluvan  fol  la  fua  ombria  . 

E ’/  quartetto  in  qutfla  , 

Veggio  negli  occhi  de  la  Donna  mia 
Un  lume  picn  di  fpiriti  d’Amorc  ; 

Che  portano  un  piacer  novo  nel  core  , 

Sì  che  vi  delia  d'allegrezza  vita  . 

E in  quella  di  Dante  , 

Deh  nuvoletta  > che  ‘n  ombra  d' Amore 

Ne- 


Delia  Ballata.' 


Che  cofa  fia  la 
Ballata. 


Materia  dell»_i 
Ballata  . 

Le  Parti  della 
Ballata . 

1 Riprefa . 

1 Mutazione. 

3 Volta. 


Della  Riprcfa. 
Di  quanti  verfi 
fia,  c di  quali. 


Coppia  , tutta 
d’interi , o mi- 
na. 


Terzetto  d’in- 
teri . 


Ouarce:to  d’In- 
ttxi . 


Quartetto  ini- 
fin  u>  Rotti,  e 
d'interi . 

Lo  Dante . 


Di  Cirw  • 


Del  PettJica. 


Del  Cavalcanti. 


Quartetto  tutto 
di  Rotti . 


TerrfttO  mi. 'io 
di  Rotti, e d'in- 
teri . 
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Negli  occhi  mici  di  fubito  apparirti  ; 

Hatbi  pietà  del  cor  , che  tu  ferirti , 

Che  fpcra  in  tc  , c defiando  muore  . 

Parte  d’interi  , e parte  di  rotti  i il  quartetto  in  quefla  del  medefimq 
Poeta  ugualmente  , 

Io  non  domando  , Amore , 

Fuor  che  potere  il  tuo  piacer  gradire  ; 

Cosi  t'amo  feguire 

In  ciafcun  tempo , dolce  il  mio  Signore . 

E in  quefla  di  M.  Cino  , 

Donna  '1  beato  punto  , che  m'avvcnnc 
Al  voftro  bon  remiro , 

Con  l’aere  del  fufpiro 

L'anima  mia  in  su  '1  pattar  mi  tenne  . 

Sitarne  con  un  foto  di  fette  fi i labe  in  quella  del  Petrarca  , 

Lattare  il  velo  , o per  Sole , o per  ombra , 

Donna  non  vi  vid’  io  ; 

Poi  che  ’n  me  conofeeftc  il  gran  defio , 

Ch’  ogni  altra  voglia  dentr’  al  cor  mi  fgombra  . 

E in  tutte  i altre,  che  nel  Cannoniere  di  lui  fi  leggono.  E con  tre  iu  quel- 
la del  Cavalcanti  , 

Era  in  penfier  d’Amor  , tjuand'  io  trovai 
Due  forofette  nove  : 

L'una  cantava  , e piovi 
Gioco  d’ Amore  in  noi . 

Tutto  di  rotti  fi  vede  in  quefla  di  Dante  da  Magano  , 

Donna  , la  difdcgnanza 
Di  voi  mi  fa  dolere  ; 

Foichc  merzè  chererc 
Nun  mi  vai , nc  pietanza  . 

La  qual  tutta  ancora  é di  verfi  di  quefla  mifura  . Con  un  foto  di  fette 
Jiioi'  effere  il  terzetto  nella  Kiprefa,  come  vedete  in  quella  di  M.Ctno  , 
Madonna  , la  putadc  , 

Che  v'addunandan  tutti  Ì mici  fofpiri , 

E'  fol , che  vi  degnate  , ch'io  vi  miri . 

E in  quefla  del  Cavalcanti , 

La  forte  , e nova  mia  difavventura 

M'ha  disfatto  nel  core 

Ogni  dolce  penfier  , c'havca  d' Amore , 

E con 


» 
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E con  due  : fuome  in  quella  del  Boccaccia  , 

Niuna  fconfolata 
Da  dolerli  ha  , quant*  io  , 

Che  n van  (ofpiro  , lalTa , innamorata  . 

Che  dìrem  del  quinario  , e del  fenario  ì Non  ha  l'ino  e l’altro  nelle  Ri- 
prefe  pii  rotti , che  interi  ì perciocché  così  il  quinario  ha  fola  un  verfo 
di  undici  filiale  in  quella  dì  Dante  da  Majano  , 

Per  lunga  [offe  re  ri  za 

Non  cangio  la  mia  inrenza 
Da  voi  Donna  valente  , 

Cui  fervo  lealmente 
Di  pura  fede  , c d'amorofo  core  T 
Come  il  Senario  in  quella  del  Cavalcanti , 

Fcrch'  io  non  fpcro  di  tornar  giammai , 

Ballatala  , in  Tofcana  ; 

Va,tu  leggiera , e piana , 

Dritta  a la  Donna  mia  , 

Che  per  fua  concila 
Ti  farli  molto  honorc  . 

Bm.  Come  s’accordano  le  rime  nella  Riprefa  ì Min.  S’ella  i di  Coppia , 
0 s’accompagnano  infume  nel  concento  deW ultime  voci  : fuome  in  quella 
del  Boccaccio  , 

Qual  Donna  canterà  , fe  non  cani'  io  , 

Che  fon  contenta  d'ogni  mi'  delio  ì 
0 fono  feompagnate  , e difeordanti  nel  fine  ; ma  concordi , ed  accompa- 
gnate nel  mcigfl  del  feguente  verfo  con  l’ultime  fillabc  del  precedente  : 
fuome  in  quella  del  Cavalcanti  , 

In  un  bofehetto  trovai  partoritila 
Più  che  la  (iella  bella  al  mio  parere . 

Ne’  T cr%etti  le  pii  volte  fi  lafcia  feompagnato  il  primo,  0 pure  il  fecon- 
do verfo  ; e rade  volte  il  tcrzfi  , Del  primo  avete  molti  efcmpli  in  tutti 
li  Cannonieri. Del  fecondo  fianvi  efemplo  l’ allegate ,l’ una  del  Cavalcanti , 
lo  vidi  Donne  con  la  Donna  mia . 

D’altra  del  Boccaccio  , 

Niuna  fconfolata . 

Ma  talvolta  s'accordano  tutti  tre  infume  : ficome  in  quella  di  M.  Cino , 

1 più  begli  occhi , che  luccffcr  mai 
Oimè  tallo  lafciai . 

Ancidcr  mi  dovea  , quando  il  penfai 

li  .Del 


Quinario  di  pìà 
Rotcijche  d’in- 
teri. 


Scoino  di  pili 
Rotti,che  d’ili* 
uri, 


Qual  firn  IO 
Confoijjnie  , e 
Concenti  «ella 
Riprefa . 

I Della  Coppia, 
r Modo . 

a Modo  1 . 


x Del  Terzetto. 
1 Modo, 

1 Modo. 


j Modo; 
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4 Modo . Del  ter%o  , quella  del  Cavalcanti  , 

Oim'e  Donna  amorofa , 

Ove  (late  nafeofa , 

Ch*  io  non  vi  so  vedere  1 

) Del  Quante-  S'i  di  Quartetto,  troverete  di  lui  quelle  forme,  che  con  lettere,  come  bo 
»;  Mojo  /j»o  nelle  Canzoni , e ne’  Sonetti  vi  deferi  veri  , ab  b a . come  vedete 
in  quella  di  Dante  , 

Deh  nuvoletta , che  ’n  ombra  d' Amore . 
a Modo  • Ed  , a b b c . ficomc  in  quefla  del  Cavalcanti  , 

Veggio  negli  occhi  de  la  Donna  mia  . 

3 Modo . Ed  , a ab  tc  , qual  fi  vede  in  quella  di  Dante  da  Ma)ano  , 

Gaia  Donna  piacente  , e dtlcttofa  , 

• Voftra  cera  amorofa 

In  ver  me  rallegrate  ; 

E ’n  gioì'  cangiate  mia  greve  dollienza  . 

4 Mode  ’ cve  ^ fine  ^ tCTV  truova  compagnia  nel  mezzo  del  quarto  , che  nelt 

' ultima  voce  rimane  feompagnato  . Ed , ab  ab  . ficome  in  quefla  di  M. 

Guido  Novelli , 

Madonna , per  Vertute 

D'Amor  la  pena  m'è  gioja,  penfando. 

Che  giulìo  affanno  fa  dolce  faiute  ; 

E fempre  vive  quel , che  muore  amando . 

4 Del  Quinaria,  S'i  di  Quinario  , una  maniera  ne  farà,  a ab  b c . qual  fi  vede  ntlVallf 
( Modo . /jji/ala  jì  uaH(c  dj  Afjjjno  » 

Per  lunga  foficrtnza . 

» Modo . ove  folamente  C ultimo  verfo  rimane  feompagnato . Ziri  altra,  ab  b c # d. 
qtul'c  in  quella  dell' Alighieri , 
frefea  rofa  novella , 

Piacente  primavera , 

Per  prata  , c per  rivcra , 

Gaiamente  cantando , 

Volito  fin  prefio  mando  a la  verdura  . 
nella  quale  il  primo  , e C ultimo  verfo  non  fono  co»  alcun'  altro  nel  fine 
concordi  i e'I  quarto  farebbe  altresì  fenza  conJ'ona»ZJ  > fe  nel  mezzo 
3 Modo,  dell'  ultimo  non  la  trovaffe  . Ziri  altra,  a b b a c . qual  vi  fi  farà  vedere 
in  quefla  mia , 

Or  eh'  io  fon  lungi  ; il  Sole  , 

Ch’  a’  pih  felici  giorni 
Co'  fuoi  be’  lumi  adorni 

Raf- 
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Raffrenarmi  fuole  ; 

Liete  , c ferene  fa  mie  notti  in  fogno . 

nella  quale  l'ultimo  fol  verfo  fi  lafcia  fenxa  compagnia  Differente  da  4 Modo  ; 
tutte  qutfle  è quella,  a be  c d.  la  qual  fi  truova  nella  Ballata  di  M.Cino, 

Amor , c’ha  melfo  in  gioja  lo  mio  core , 

Di  voi  gentil  McfTere 

Mi  fa  in  gran  benignanza  Tormentare  : 

Ed  io  noi  vb  celare  : 


Come  le  Donne  per  temenza  fanno  . 
perciocché  in  lei  il  primo  , il  fecondo  , e l'ultimo  fen%a  veruno  concento 
trovate  . S’é  di  Senario  , altra  forma  , la  quale  io  poffa  moflrarvi , non  J Del  Senario, 
ho, che  quefta,  abbccd.  che  fi  vede  nell'allegata  Ballatetta  del  Cavalcanti, 

Perch’  10  non  fpero  di  tornar  giammai . 

Ber.  Intefo  abbiamo  chiaramente,  di  quanti,  e quali  verft  fta  la  Riprefa ; Della  Mutnloa 
tnoflrateci , di  quanti  , e quali  fta  la  Mutazione  ì Min.  Che  la  coppia,  ,lc  » dl  quanti,  e 
e ’l  terzetto  , e 7 quart  tto  far  poffa  tei  con  ver  fi  or  tutti  di  Mudici  fila - ^lu  1 ,cl  * 
be  t or  tutti  di  fette  ; or  parte  dell’ una  , e parte  detP  altra  maniera  , non 
i certo  da  dubitarne  . Ma  quale  abitudine  abbia  con  la  Riprefa  , è da  ve-  q,|;ij.  aj„’tiidin* 
dere . E nel  vero  comunal  cofa  i , che  quefla  prima , che  fta  npctita,  non  àbFia  co»  la  Ki- 
abbia  più  verft  , né  ftllabe  dì  quella  , nè  anche  nelle  rime  l'una  alt'  altra  # ^ 

nfponda  : come  vedete  nella  Ballatetta  di  Franco  Sacchetti  , la  cui  Ri - (mone  j,Jn'  ‘ jj 
prefa  è di  un  verfo  rotto  , e di  mi'  altro  intero  , veiC . e di  fili»; 

Quella , che  ’l  cuor  m’accende , - Efcmplo  del 

Co  ’1  cuor  mi  fugge , c con  gli  occhi  mi  prende  . Sacchetti, 

E la  Mutazione  altresì , 

Vaga  de  la  mia  pena  , 

Ogn'  or  fi  fa  : perchè  col  dolce  fguardo  . 

E in  quefla  del  Boccaccio  , la  Riprefa  delta  qual' è di  un  terzetto  con  uno  Del  Boccacci?, 
verfo  di  fette  , e ton  due  di  undici  ftllabe  , 

Lagrimando  dimoflro , 

Quanto  li  doglia  con  ragione  il  cuore 
D'clfer  tradito  folto  fede  Amore  . 


Ed  altresì  la  Mutazione  , ma  con  ordine  mutato  , 

Amore  allora  , che  primieramente 
Pondi i in  lui  colei , per  cui  fofpiro 
Senza  fpcrar  falutc . 

E in  quella  di  Dante  da  Majano  , la  cui  Riprefa  è di  un  quartetto  tutto  Del  Majano. 
con  verft  rotti , 

Donna  la  difdcgnanza 

Iti  Di 
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Di  voi  mi  fa  dolere  . 

Poi  che  mcrz'e  chercre 
Non  mi  vai  , nè  pietanza  . 

E parimente  li  Mutatone  , 

Non  mi  doglio  co  , s’ A more 
Donna  di  gran  valenza 
Mi  diè  core  , c voglienza 
Di  gir  voi  difiando  . 

» Riprefa  mag-  Benché  le  più  volte  ti  Riprefa  di  verfi  e di  fil/abe  , o di  fillibe  almeno 
giore  di  verfi,  e avanci  : ficome  fi  può  vedere  nc’  Cannonieri  degli  antichi , e fpcculn.cn- 
di  fillabe . ff  qUCl  del  Petrarca  , nel  quale , come  che  nella  Ballata  , 

Di  tempo  in  tempo,  ' 

3 Riprefa  ma»-  così  quella , come  quella  ha  di  un  quartetto  ; nondimeno  quella  ba  più  fil- 
giore  di  Giube.  uie  ] 


Riprefa , 


Mutazione , 


4 Riprefa  mino, 
le  di  fillibe  tal- 
volta . 

Ripreù . 


Mutazione . 


Riprefa  j 


Mutazione . 


I Riprefa  mino, 
re  di  verfi  , e di 
fillabe  talvolta. 


Di  tempo  in  tempo  mi  li  fa  men  dura 
L’Angelica  figura , e ’1  dolce  rifa  , 

E l'aria  del  bel  vifo  , 

E degli  occhi  leggiadri  men’  ofeura  . 

Che  fanno  meco  ornai  quelli  fofpiri  , 

Che  nafccan  di  dolore  , 

E moflravan  di  fuorc 

La  mìa  angolciofa , c difpcrata  vita  ? 

Ma  con  tutto  ciò  troverete  alcuna  Ballata  , nella  quale  abbia  più  fillabe 
la  Mutazione  ; ancorché  fìa  nc'  vtrfi  alla  Riprefa  uguale  , come  appare 
in  quefla  , 

Io  Tento  il  fommo  bene  , 

Tal  Donna  tiene  giojofo  il  mio  cuore  : 

Lo  Tuo  valore  col  cortcfe  afpctto 
Lo  gran  diletto  mi  fa  lei  fcrvire . 

E in  quella  del  Boccaccio , 

Niuna  fconfolata 

Da  dolerli  ha  , quant’  io  , 

Che  ’n  van  fofpiro  luffa  , innamorata  . 

Colui , che  muove  il  ciclo,  ed  ogni  /Iella  , 

Mi  fece  a fuo  diletto 

Vaga  , leggiadra  , graziofa  , e bella . 

Ed  alcun'  altra,  nella  quale  fu  la  Riprefa  di  verfi  e di  fillabe  minore: fi- 
come  vedete  in  quefla  pure  del  medcftmo  Poeta  \ ove  quella  é di  una  cop- 
pia ,(  la  Mutazione  di  un  terzetto  , 

Qual 
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Qual  Donna  canterà  , fc  non  cani'  io  » Ripreft . 

Che  fon  contenta  d'ogni  mio  delio  ì 

Vico  dunque , Amor,  cagion  d'ogni  mio  bene  » Mutazione. 

D'ogni  fpcranza  , c d ogni  lieto  effetto  , 

Cantiamo  iniicme  un  poco. 

Troverete  ancora  , ma  rade  volte  , la  Mutazione  rifpondere  in  alcuna  che  liMuuu'o- 
rima  alta  Riprefa  : fìcomc  in  quella  Ballata,  nella  quale  il  fecondo  verfo  ne , alcuna  volta 
di  quella  al  fecondo  d,  quella accorda , 


Diffusi  Amor  , quella  Donna  più  volre  , 

Che  neffun'  altra  , a Tua  man  Baliatclia  , 

Ella  li  dà  per  Donna  Baliatclia , 

Per  Tuo  fervo  m'appello  tutte  volte  . 

Fatti  cantar  davanti  a la  fua  faccia 
Che  troverai  più  bella  , 

Con  più  diletto  , che  nuli'  altra  parte  .' 

E in  quefla  di  M.  Cino  , la  cui  Riprefa  i di  quinario  , e la  Matafione  di 
terzetto , 

Amor , c’ha  meffo  in  gioja  lo  mio  core 
Di  voi  gentil  Meffcre  , 

Mi  fa  in  gran  benignarla  formonrare  ; 

• Ed  io  noi  vb  celare  : 

Come  le  Donne  per  temenza  fanno. 

Amor  mi  tiene  in  tanta  licuranza , 

Che  fra  le  Donne  dico  il  mio  volere , 

Come  di  voi  Mcffcr  fon  namorata  . 

T alvolta  così  nella  Mutatone,  come  nella  Riprefa  la  rima  fi  ripercuote: 
ficome  appare  in  quella  , 
lo  fento  il  fummo  bene  , 

Tal  Donna  tiene  giojofo  il  mio  cuore  a 
Lo  fuo  valore  col  cortcfe  afpctto  , 

Lo  gran  diletto  mi  fa  lei  fcrvire . 

Bm.  Quante  parti  ha  la  Matafione  ì Miti.  Due  le  più  volte  j f pochijji.  p;  qoaiire  p3n* 
me  tre:  perciocché  fempliee  non  fi  tritava',  ma  fempre  é npetita . Laonde  hi  li  Mutate- 
ti! quanti  , t quali  verfi  è la  prima  parte  ; di  altrettanti  , e di  tali  , con-  ne  ' 
vieti  , che  fu  la  feconda  : e rifponde  quefla  a quella  nelle  confo  nanfe  per 
diritto,  o per  obli  li  quo  ; peonie  s'i  detto  nella  Fronte  , e nella  Strimi  ri- 
petila delle  Canfoni  , e de"  Sonetti  ^ e fimlmcnte  nella  ripcrcoffa  della 
rima  . Bea.  La  Matafione  adunque  farà  comunalmente  di  due  coppie, 
o di  due  tcrfctti , a di  due  quartetti . T rovafi  di  date  quinari  , o di  dot 

fena- 


ti: preti  . 
Riprdà, 


Mutinone  1 


Riprefa- 


Mutazione. 


Ripe  reo  fsz  ai 
rima  nella  Ma. 
tuione,  e Ri. 
Pttù, 
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Mutazione  di  fatar)  ì Min.  /rifa'  a qui  in  ninno  Cannoniere  legger  mi  t’è  fatta  , altro 
Coppie.  t he  di  due  coppie ■ in  qui  fé  maniere  ,cd.cd.  E,  ed. de.  E,  et. dd. 

E di  tre  in  quella  Ballata  di  M.  Guido  Novelli , 

Riprefa . D'Arnor  non  fu  giammai  veduta  cofa 

Tanto  leggiadra  e bella , 

Coni’  è quella  Donzella , 

Per  cui  fimil  delio  nel  mio  cor  pofa  . 

Mutinone  tri-  Cosi  Porto  '*  dc^°  » comc  ,a  vlfta  5 
pittata.  Che  l'alto  immaginar  nei  cor  dipinge  . 

Quando  havran  gli  occhi  poi  si  dolce  villa  ì 
Onde  fuoco  d'Amor  la  mente  cinge  . 

SI  che  tutto  ardo  , che  ’1  piacer  gli  acquifta  , 

Che  fempre  in  dcfiar  lei  più  mi  pingc. 

Altro  riempio  Ma  , perciocché  di  qucfti  fei  verfi  agevolmente  fi  fanno  due  terzetti  in 
di  uè  Coppie  . qHC[  nodo  , che  ne’  Sonetti  comunalmente  fi  tiene  ; io  vi  retheri  Cefem- 
plo  di  tre  coppie  affai  pili  chiaro  in  quella  mia  , 

K pulì . Qual  cofa  nuova  , o flrana  , 

S'Amur  piange  , c s'adira , 

E co’  begli  occhi  lega  , e ’ncende  , e tira  l 
Mutinone  tii-  P»on  nacquc  la  collui  vezzofa  madre 
plieau.  Ne  Tonde  J non  è padre 

Di  lei  {'ardente  ciclo  , e caro  amico 
Marte  , c già  fpofo  antico 
Vulcano  J Or  le  catene,  e ’1  cieco  ardore 
Pia  di  Vulcano  Amore  . 

Mutinone  di  Mutazione  di  due  terzetti  nuovo  in  più  guife , quali  fono,  c de  .de  d. 
tcuau . £,  ed  e.c  d e . E,  e d e.  e d c.  E,c  d e . d c e . E,  ce  d.  d et.  E,  e e d. 

dee.  E,  edd.ee  e.  E,  cdd.ee  d.  E,  ed  e.  r d e . le  quali  troverete 

Munitone  di  ne' Cantonieri  degli  antichi,  e de’moderni,  c nel  mio  . E parimente  di  due 
quartetti . quartetti,  quali  fono,  c dde.cdde.  E,c  d d c.  c d d c.  E,c  dd  e.  deci. 

E,  cdde.eeed. E, eded. dee  d.  F.,c  d e c . d e d d.  E in  fomma 
, di  quante  maniere  ne'  Sonetti , c nelle  Cannoni  fi  pojfono  i terzetti  , e li 
quartetti  variare  ; di  altrettante  flim.tr  debbiamo  , che  teffere  nelle  Bal- 
late fi  pofjano  . Bfk.  Se  di  due  coppie  fi  fa  il  quartetto  , perché  non  vole- 
Cfie  li  Muta-  tc>  (bc  la  Mutazione  di  un  quartetto  /empiite  fi  faccia  1 Min,  perché,  fe 
Itone  non  (i»_.  di  un  quartetto  /empiite  far  fi  potr][e,di  un  terzetto  ancora,  o di  un  qui - 
p'eTin  ;*ìè  lice"  lur,0>  0 un  fenarto  far  fi  potrebbe  perciocché  non  è più  ragion  di  quel 
va  il  Quinario,  numero  , che  di  quefli . Laonde , perciocché  la  Mutazione  eonvien  , che 
nè  d innario . fimp,e  fu  ripetila  , mi  fi  fa  credere  , ebe  uè  di  quinari , nè  di  fatar ) el- 
la 
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la  fi  teffa,ptr  fuggir  la  lunghcggi,cle  la  rìprtigione  di  qucfli  numeri  ap- 
porterebbe : conaoffìacofacbé  in  lei  fcbifinmo  il  dir  lungo  . Il  che  ancora  Perche  (olam?- 
tffer  cagione  fintar  pojjiamo,  ebe  non  così  il  tergetto , ni  il  quartetto  tre  J.' Vl 

volte  in  lei  fi  tritavi  ripetito,come  vi  fi  truova  la  coppia . Br*.  Per  aitai  „ . . 

■ . . i . ■ % * * ri  * « /»  i t n » ■ erené  13  rniitJ* 

cagione  la  MutaXione  c ripetila  : Min*.  Perciocché  fi  canta  nel  ballot  nel  t,*)UC  fia  ripeti- 

quale  non  ft  fa  mai  Mutazione  , che  ripetila  non  fia  i e quanto  più  ella  ca  . 
fofie  breve  , tanto  più  volte  ripeter  fi  potrebbe . Bn.  Poiché  aperuffima-  Vo]tl  jj 
mente  della  Riprefa  e della  Mutazione  t’è  ragionato  ; dimoflricifi  , di  quinci  e quali 
quanti  e quali  verfi  la  terga  parte  , che  Folta  è chiamata  , fi  teffa  ; e verf‘  • 
qual'  abitudine  in  lei  fia  con  P altre  parti  l Win.  Di  tanti  e tali  verfi  la  MoJidi  adarta- 
Folta  fi  componi,  di  quanti  e quali  fia  compofia  la  Riprefa  . E comunal-  re  il  primo  ver» 
mente  il  primo  verfo  di  lei  s'accorda  , o nel  fine  alP  ultimo  della  Muta-  ° lAccorJito 
gione  , come  vedete  in  tutte  le  Ballate  del  Petrarca ; o nel  meggo,  ficome  con  alcnnodclla 
legger  potrete  in  molte  Ballate  de'  più  antichi  , e J'pecialmente  in  quella  ™““jlol'e  ^olj” 
di  Dante  da  Ma)ano  , Con  ì*  ultimo 

Gaja  Donna  , piacente  ,c  dilcrtofa  > nel  fine , o nei 

nella  cui  Mutazione  l'ultimo  verfo  è quefio  , metro., 

Gentil  mia  Donna  , per  cui  vb  penando  • 
al  quale  s'accorda  net  meggp  il  primo  della  Folta  in  quefio  modo , 

Ch’eo  non  fino  penfàndo  duze  Amore  . 

E neir  altra  , che  Jcgue  , 

Tanto  atnorofamcnre  mi  diftringc  . 

T alvoba  rifponde  nel  concento  ad  alcun’  altro  verfo  della  Mutazione  Ji-  Col  primo  del 
tome  in  quella  mia , fecondo  ceraci* 

Prefaga  de'  mici  giorni  ofeuri,  e gravi . t0  • 

nella  quale  al  primo  verfo  del  fecondo  terzetto  , ch'ì  quefio  , 

Cinto  di  fiamme  meco  ardendo  giacque. 

S'accorda  quello  , ih’é  il  primo  della  Folta  , 

Ch’  avean  , si  la  mia  vita  altrui  difpiacque  . 

T alvolta  fa  conj'onanga  re»  P ultimo  della  Mutartene , e con  alcun'  altro  Accordato  có 
della  fleffa  l’olla  : fitome  nell'  allegata  Ballata  di  Dante  da  Ma)ano  , Pulci  no  de  n_» 

Tanto  amorofamente  mi  diliringe , Idcu'n’aUro  deW 

nella  quale  nel  meggo  s'accorda  al  fine  deir  ultimo  verfo  della  Mutagio - j3  Volta  . 
nc\  e nell' ultime  fillabe  all'ultima  voce  delf  ultimo  verfo  della  fie/fa  Fol-  Con  l’ ultimo 
ta  : perciocché  dopo  f ultimo  verfo  della  Mutazione,  il  quale  é quefio,  ne  nel  merio.'e 
Ch*  co  prenderia  di  mia  bcnvollienza , con_.  r ultimo 

fegue  la  Folta  in  quefio  modo  , jj*^*  Volta  nei 

A la  mia  percipcnza  dolce  fpcnc  * ^ ' 

Havria  tanto  dolzore , 

Che 


i* 


\ 
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Che  mai  nullo  dolore 
poria  dislocare  lo  mio  bene  . 

Con  r ultimo  £ »"  <lkt!lu  mid>  . . 

della  Munì»-  Amor  , le  pur  non  fai  , 

e fo1  tcr*°  nc!U  quale  quefio  i l'ultimo  verfo  della  Mutazione  , 
detoa,  “’**  Lieto  vedrei , ehi  m'arde  , e difcolora  . 

E la  Volta  i , 

Quello  Signor  mio  fora  , 

Onde  in  benigno  , ed  in  malvagio  fato 
Li  dove  ’l  fin  d'ogni  mio  mal  dimora  , 

Tu  mi  potrcfti  far  fempre  beato . 

Accordato  co  ovt  ^ Pr'mo  <,e^“  ^>lta  co1  terrR  ^elU  folta  fltffit  , e con  t ultimo  della 
l'tiltin'o  dtllij!  Mutazione  fi  concorda  . T alora  t'accorda  follmente  nel  fine  ali'  ultimo 
Volta  Usisi  (o-  vcrfo  iella  fleffa  Volta  , quando  è d'un  quartetto  ; fttome  in  quella  Bai- 
UaM:<  Uta  di  Dante, 

Io  non  domando  Amore , 
la  Volta  della  quale  i quefla  , 

Che  dilettare  il  cuore 

Dappoi  non  s'è  voluto  in  altra  cofa  \ 

Fuor  che  ’n  quella  amorofa 
V irta  ) eh'  io  vidi , rimembrar  tutt’  ore 
4 Scompagnato  Talora  i del  tutto  feompagnato  : fttome  in  quella  di  M.  Cina  , 
del  tutto,  Donna  , '1  beato  punto  > che  m'avvenne  « 

la  cui  Voltai, 

Se  non  che  l'aer  del  fofpir  comprcfa  , 

Che  di  dolcezza  nacque , 

La  tenne , come  piacque 

Al  mio  Signore  Amor  , per  cui  m'avvenne . 

Qual  (la  la  Voi-  E,  fe  la  Riprcfa  i di  due  ver  fi,  o di  quattro,  o di  pià ; bafla,  che  l'ultimo 
ta  • verfo  della  Volta  all'ultimo  verfo  di  lei  t'accordi.  Ma  gli  altri  ver  fi,  an- 

J d, Coppia , corchi  non  abbìan  le  medefime  confonange,  ( perciocché  tbanno  comunal- 

mente dtverfe)nondimeno,  perciocché  filmili  ed  eguali  nella  mtfitra  e nell' 
ordine  fono  i ver  fi  della  Volta  a quelli  della  Riprcfa  ; così  qui  Ili , come 
quelli  tra  loro,  convien  , che  fi  rifpondano  . Laonde  , fe  la  Riprefa  avri 
la  coppia  di  una  flefia  rima  , la  l'olla  le  rifpondnd  or  folamente  col  fe » 
tondo  verfo  nel  concento:  ficome  in  quella  Ballata  del  Boccaccio  , 

Qual  Donna  cauteli  , fe  non  cani’  io  l 
or  con  l'uno  c con  l'altro,  come  veder  potrete  in  quefla  mia  , 

Dolce  amorofo  fpirto  . 

' Ma, 
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Ma,  fe  la  (Oppia  di  quella  non  ft  accorderà  rette  ultime  fi  l tabe  al  fecondo 
di  qutjìa  fidamente  col  fecondo  di  lei  s'accompagnerà  nelT  ultima  voce1,  e 
nel  nt^o  ripercoterà  la  rima  di  quel,  che  gli  va  inntnTj  : come  fi  vede 
in  quella  del  Cavalcanti , 

In  un  bofchetto  trovai  paflorcila  . 

Se  la  Ripe  e fa  farà  di  un  Quartetto  , il  più  delle  volte  rullino  fol  vcrfo  Se  la  Riprefa  t 
della  polla  s'accorda  all'ultimo  di  lei  : qual  fi  vede  in  quella  Ballala  del  di  Quartetto. 
Petrarca  , 

LaCciare  il  velo  , o per  fole  , o per  ombra  . 

Ma  talvolta  quefti , e ’l  primo  ancora  : ficomc  in  quella  di  Dante  , 
lo  non  dimando  Amore  . 

E 1 benché  ’l  fecondo  , t'I  tcr^o  della  Volta  firn  cimunalmcnte  difftmili 
nelle  rime  al  fecondo  , ed  al  tcr%o  delta  Riprefa  ; non  però  altramente 
quefti  tra  loro  , che  quelli  s’accompagnano  : come  vedete  nelle  allegate 
Ballate  . Ma  talora  troverete  in  quefti  le  confonanxe  di  quelli  : ficome 
nella  Ballata  del  Cavalcanti , 

Vedete  , eh'  io  fon*  un  , che  vb  piangendo . 

E , perciocché  talvolta  al  primo  della  RiprtJ'a  rifponde  il  tcr%p,  cd  al  fe- 
condo il  quarto  , queft ' ordine  medeftmo  nella  Volta  fervare  ci  conviene ; 
ove  , quantunque  la  rima  del  primo  e del  trrgo  fa  dtvtrfa  da  quella  dii 
primo  e del  tcixp  della  Riprefa  , nondimeno  la  confondila  del  fecondo 
col  quarto  di  quella  s'udirà  nel  fecondo  , e nel  quarto  di  qui  fi. 1:  come  ap- 
pare nella  Ballala  di  M.  Guido  Novelli  , 

Madonna  , per  vertute . 

Talvolta  nella  Riprefa  troverete  quefla  forma, la  quale  qui  con  lettere  vi 
difegno  , a a b i c . di  altrettanti  ver  fi  col  medeftmo  ordine  vedrete  la 
p'olta  , nella  quale  t'ultimo  folamente  alt  ultimo  della  Riprefa  rijpoude: 

{nome  nella  Ballata  di  Dante  da  Majano  , 

Gaja  Donna  , piacente  , e dilettola  . 

Ma,  f e la  Riprefa  Jia  di  un  Quinario,  0 di  un  Senario,  benché  di  tanti  c 3 Se  la  Riprefa 
tali  verft  la  Volta  effer  debba  , di  quanti  e quali  ella  farà  ; nondimeno  in 
ninna  delle  rime , altro  che  nell ultima  , é ncceffario,  che  le  ri  fronda  alla  1 
confonanxa  . £'  il  vero  , che  in  quel  modo  i verft  di  qitcfta  tra  loro  con- 
vita , che  fi  rifpondr.no  , col  quale  i verft  di  quella  s’ accordano  : come 
vedrete  nell'  allegate  Ballate , 

Per  lunga  foiTcrcnza . E 

Pcrch'  io  non  fpero  di  tornar  giammai . E 

Frefca  rofa  novella . 

di  Dante  da  Majano,  del  Cavalcanti , e di  Dante  Alighieri . Ma  Dan- 
te da  Majano  accorda  tutti  i verft  della  Volta  , come  accordati  gli  avea 

K K nella 
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ncll.i  Riprefa-,  V Alaghieri  ne  lafcia  il  primo  feompagnato ; e ’l  Cavitan- 
ti , comiche  al  primo  della  Riprefa  non  dia  compagnia  veruna  , nondi- 
meno il  primo  della  Volta  accompagna  con  l' ultimo  della  Mutazione  . 
Se  la  Riprefa  Ben.  Qual  fard  la  Volta, fe  la  Riprefa  fia  di  tre  verft  ì Mi  u.  ‘■tuoi' altra, 
di  Terzetto.  j-(  n0(J  (iì(  comKnalmente  il  primo  verfo  di  lei  s'accordi  all'  ultimo  della 
Mutazione  ; e i due  figlienti  infume  nel  conecnto  rifpondano  al  fecondo, 
ed  al  tergo  della  Riprefa  l Ma  , fe  ’l  primo  e r ultimo  di  quella  s’accor- 
dano , t’I  fecondo  fi  Ila  in  meggo  feompagnato  ; col  medefimo  ordine  le 
rifponderà  quefla  nelle  confonangc:  ficome  in  quella  Ballata  , 

Quando  fpccchiatc  , Donna  , il  voflro  vifo  . 

Ma  le  più  volte  il  primo  di  lei  s'accompagna  con  l'ultimo  della  Afata. 

< gioie  ; e ’l  fecondo  col  feconda  , e 7 tergo  col  tergo  della  Riprefa  : peo- 
nie in  quella  del  Boccaccio , 

Deh  latTa  la  mia  vita  . 

Talvolta  il  fecondo  , e 7 tergo  di  quefla  s'accordano  air  ultimo  , ed  al 
primo  di  quella  -,  e 7 primo  all' ultimo  delta  Mutagione  : ficome  in  quel- 
la del  Cavalcanti  , 

lo  vidi  Donne  con  la  Donna  mia  . 

T alvolta  così  in  quefla  , come  in  quella  il  fecondo  feompagnato  fi  rima- 
ne : come  in  quefla  del  Boccaccio  , 

Niuna  iconfolata . 

E , fe  la  Riprefa  non  avrà  confonanga  nelle  ultime  ftllabe  , ma  ripercof- 
fa  di  rima  nel  meggo,  tal anche  fari  la  volta ; l'ultimo  verfo  della  quale 
follmente  neW  ultima  voce  s’accorderà  con  l'ultimo  di  lei  ,e’l  primo  ri- 
percoteri  nel  meggo  la  rima  deW  ultimo  della  mutagione  : come  in  quel- 
la di  Ùneflo  Bologne  fe  , 

La  partenza  , che  fuc  dolorofa  . 

Quando,  e do-  £ /»  ogni  maniera  di  Ballate  ho  notato  , che  7 primo  verfo  della  Volta, 
Kiperrada  dcU  ^ quale  non  ha  confonanga  nel  fine  con  la  rima  dclC  ultimo  verfo  della 
U Runa  uclh_j  Mutagione  , fpeffe  volte  nel  meggo  la  ripcrcotc  : ficome  nell'  allegata  di 
Vvlta.  Oncfìo  Bologncfe  , e in  quelle  di  Dante  da  Magano  , 

Tanto  animoCamcntc  mi  diilringe  . E 

l’cr  Dco,  dolce  mio  fìr,  non  dimollrate  . 

Ma  nella  ripercoffa  delta  rima  fia  quefla  regola  comunale  , che  far  fi  deb- 
ba nella  Volta,  dove,  e come,  e quante  fiate  fi  fa  nella  Riprefa-,  qual  vi  fi 
darà  chiaramente  a vedere  nell  allegata  Ballata  di  Oneflo  , e in  quella 
di  Dante  da  Magano  , 

Gaja  Donna  > piacente  , c dilettola  . 

£ in  quefla  del  Cavalcanti  , 

la 
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In  un  faofchetto  trovai  paftorclla . 

E in  quella  dell' Alaghicri  , 

Frefca  rofa  novella . 

B'«.  Trovafi  Ballata  , della  quale  ciaf  ama  parte  non  abbia  più  di  un 
ter  fa  ì Min.  fi  bene  ; ma  rade  volte  : quaf  è quefla  , 

Non  perdei  fpene  mai  nel  mio  tormento  , 

Nè  pazienza  ne  l’altrui  durezza . 

Ed  or  ne  l’incredibile  dolcezza 
De  la  nuova  pietà  non  mi  contento  . 
nella  quale  il  primo  verfo  è della  Riprefa,  il  fecondo  e ’l  terzo  della  Mu- 
laZ'one  i t ’l  quarto  della  Folta  . B».  Tali  adunque  fono  le  Semplici, 
e nude  Ballate  . Ma  , perciocché  detto  ci  avete  effetti  le  Veflite  , le  quali 
altri  chiamano  Replicate  , altri  Spiniate  ; infrenateci , com'  elle  fi  com- 
pongano . Min.  Quelle  chiamo  io  Ve  fi  ite  , le  quali , benché  non  abbiano 
più  di  una  Riprefa  ; nondimeno  , fecondo  che  la  materia  richiede  , han- 
no due , o più  Mutazioni , e Volte  col  medeftmo  ordine  , che  dopo  la  Mu- 
tazione fegua  la  Volta:  perciocché,  come  delle  Canzoni  quale  ba  più  flan- 
Ze  , e qual  meno  , fecondo  che  la  materia,  la  qual  fi  tratta , é degna,  che 
ton  più  , o men  lungo  dire  fi  fpieghi  ; così  dille  Ballate  qual  più  , e qual 
meno  di  Mutazioni  e di  Volte  fard  vefhta  . E così  le  Mutazioni  tra  toro, 
come  le  Volte  , convien  , che  fieno  eguali  e filmili  nella  quantità  , e nella 
qualità  de’  verfi  , e nel  modo  delle  tonfonanze  : ancorché  le  rime  di  cia- 
Jhina  Mutazione  fieno  diverfe  , e fimilmente  di  ciafcuna  Volta  , fe  non 
quelle  , con  le  quali  alla  Riprefa  nel  concento  fi  nfponde  . Due  Muta- 
zioni , e due  Volte  con  l'  ordine  già  detto  ba  quella  Ballata  del  Pe- 
trarca , 

Quel  foco  , ch'io  penfai , che  foffe  fpcnto . 

T re  , qitcfia  di  Dante  , 

lo  mi  fon  pargoletta , bella , e nova . 

Quattro  , quella  pure  del  medeftmo  Poeta , 

Ballata  io  vb  , che  tu  ritrovi  Amore  . 

Cinque  , quefla  di  Francefchino  degli  Albiz^i , 

Per  fuggir  riprcnlionc , 

Raffreno  il  mio  talento . 

Sei  , quella  del  Cavalcanti , 

Età  in  pender  d'Amor , quand*  io  trovai 
Due  forofette  nove . 

Di  più  vefhta  niun  alida  ne  truovo  . Ma  comunemente  or  di  due  , or 
di  tee , or  di  quattro  fi  fogliono  vefiire  . Né  taceri  , che  troverete  Bal- 

K K z lata 


Due  maniere  di 
Ballate . 
i Semplice,  o 
■inda, in  cui  eia- 
Icuna  parte  non 
ita  piu  di  un_» 
uilo . 


» Comporta , e 

Vellita , in  cui 
fono  più  Muta- 
zioni , e Volta, 


Efrmplo  di  Bol- 
lata vellica. 

Due  Volte . . 


Tre. 


Quattro. 


Cinque . 


Set. 


Due  voice  corv 
tinne  dopo  ii  . 
Mutazione  ulti- 
ma . 


i E (empio 
Dante. 

Muuaione. 


Volta  i. 


Volta  ». 


x Efemplo 
Ciao  t 


RiprcCi .' 
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lata  nel  fine  dopo  li  Mutazione  aver  due  volte  continue  t qui' è quelli 
di  Dante , 

lo  non  domando , Amore  , 

di  nella  quale  fono  dopo  t'ultima  Mutazione  due  Volte  continue  di  quelli 
maniera  , 

Quella  membranza , Amor  , tanto  mi  piace  , 

£ si  l'ho  immaginata  ; 

Ch’  io  veggio  Tempre  quel , ch’io  vidi  all’  hora  : 

Ma  dir  non  lo  porria  , tanto  m’accora  , 

Che  fui  mi  s'c  potata 

Entro  a la  mente  ; però  mi  do  pace  , 

Che  ’l  verace  colore 

Chiarir  non  fi  porria  per  mie  parole  . 

Amor  , come  fi  vole  , 

Dii  tu  per  me  la  v'io  fon  fervitorc  . 

Ben  deggio  Tempre  « Amore  , 

Rendere  a te  honor  ; poiché  defire 
Mi  defli  ad  ubbidire 
A quella  Donna  , cb’è  di  tal  valore  . 
di  Due  Volte  ancora  continue  nel  fine  dopo  la  Mutazione  ha  quella  Ballala 
di  M.  Ciao  , 

1 più  begli  occhi  , che  lucc(Tcr  mai  , 
la  quale,  pei  ciocché  ba  la  Riprefa  di  tre  ver  fi  concordanti, e la  Mutato- 
ne di  due  terzetti  fienai  confonan^a  ; io  vi  , che  vi  fi  dia  diftefamentc  a 
leggere  : non  già  perche  io  la  fiimi  degna  d' imitazione  , ma  perché  fi  co- 
nofea  , quanta  fu  fiata  la  liberti  degli  antichi  nelle  Ballate  . 


Mutaaioiie. 


Volta  i« 


Vola  ». 


1 più  begli  occhi  , che  lucclTcr  mai , 
Oimé  latto  lafciai . 

Ancider  mi  devea  , quando  il  penfai . 
Ben'  ancidcrc  mi  devev’  io  (letto  ; 

Come  fé  Dido  , quando  quell’  Ènea 
• Le  lafcib  tana*  autore  : 

Ch’  era  prefente  > c fcccmi  lontano 
Da  quella  gioja  , che  più  mi  diletta  : 
Che  nulla  creatura 
Dee  partirli  da  sì  bello  fplcndore  ; 

Dov’  io  tanto  fallai , 

Che  non  è colpo  da  pattar  per  guai . 
Oimè  più  bella  «fogni  altra  figura  , 
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Perché  tanto  peccai , <« 

Che  nulla  pena  mi  tormenta  affai.  <t 

E , benché  nella  Ballala  di  Dante  non  altramente  la  feconda , che  la  pri • Differenti  tra 
ma  Volta  accordi  il  primo  verfo  al  primo  della  Riprefa  ',  nondimeno  in  DSte  » ' e 9"’0 
quella  di  M.  Cino  giudiciofamcnte  la  prima  l accompagna  con  i ultimo 
del  primo  terzetto  della  Mutatane  , e la  feconda  con  l'ultimo  del  fecon- 
do : perciocché  comunalmente  il  primo  della  Volta  all  ultimo  della  Mu- 
tazione , come  Té  detto  , nel  concento  rifponde  . Beh.  Poiché  è tanta  Viri  nomi  di 
varietà  nelle  Ballate,  con  qual  nome  Puna  dalP  altra  fi  diftingue  ì Min.  ‘ 
Menomi  quelle  fi  chiamano, delle  quali  ciafeuna  parte  è di  un  verfo-.  Pie- 
dote  quelle , che  di  due  ver  fi  hanno  la  Riprefa  ; Mezzane  quelle  , che  di  Mezzane , 
tre  ; Grandi  quelle  , che  di  quattro  , o di  cinque  , o di  fei  : concioniate-  * 

faché  maggiore  non  fi  trovi . Beh.  Io  non  vi  dimanderò  , fe  quelli  nomi  Co  ne  lìieno  he. 
propiamente  , e dicevolmente  fien  loro  impofli . E certamente  , come  che  «e  qunt*  notai, 
alle  Semplici , e nude  convengano  ; io  non  veggio , come  poffano  fiat  be- 
ne alle  Veftite  , e compoflc  : perciocché  tanto  maggior  fia  la  velia,  quan- 
to più  lunga  farà  la  materia  , Onde  avviene  , che  la  Ballata  , la  cui  Ri- 
prefa i di  coppia  , talvolta  fia  maggiore  di  alcuna  delle  grandi  . Di  che 
flavi  chiaro  argomento  quella  Ballata  del  Cavalcanti  , 

In  un  bofehetto  trovai  paflorclla , 
che  più  lungamente  fi  flende  di  quella  pur  del  medefimo  Poeta,  la  cui  Ri- 
prefa è di  un  quartetto  , 

Veggio  negli  occhi  de  la  Donna  mia  . 
c l'una  e l'altra  é vcftita  . E ,fc  la  ragion  volcffe  , che  lunga  materia  in 
Ballata  di  picciola  Riprefa  non  fi  trattajfe  ; da  riprender  farebbe  il  Ca- 
valcanti ,e  qualunque  altro  ha  trapalato  i termini  della  picciola  Balla- 
ta . Ma  io  non  farò  tanto  ardito  , che  degno  di  riprenfione  /limi  un  Poe- 
ta coiì  giudiciofo  , come  fu  il  Cavalcanti . Ma  , poiché  della  Canzone  , i»  Madrigale, 
e del  Sonetto  , e della  Ballata  s'é  ragionato  appieno  ; infognateci , che 
c ofa  fia  il  Madrigale  , e come  fi  componga  . Min.  Che  altro  diremo  , eh'  d)t  fofj  ,j 
egli  c , fe  non  vaga  compofizionctta  di  parole , con  armonia  di  rime  ! e Ma Jrigite . 
con  nnfura  di  fillnbe  trffutc  , fotta  certo  canto,  e folto  certo  ordine  limi- 
tata intorno  4 cofc  ruftiebette  , ond'  egli  truffe  il  nome  : perciocché  dalle  Etimologia  del 
mandre  vien  , ch'egli  fi  nomini  Mandnale,  che  dappoi  Madrigale  s'é  det-  Madr  igale . 
to . E nel  vero  , fe  eompofizione  fi  truova  in  noflra  lingua  , la  quale  ab- 
bia qualche  fimilitudme  dell'  Epigramma  , é quella  i perciocché  , come 
fapete,  Teocrito  c Mofco  fcriffero  ancora  Epigrammi  pafiorali . Ma  fen - Miteni  del 
Za  dubbio  , fiu  onte  il  Madrigale  ha  più  del  vago  e del  piacevole  , che  Madrigale. 

I Epigramma  ; nè  tratta  materia , che  non  fia  molle  , e dilettevole  : coti 

quifii 
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qucfìi  ha  più  dell'acuto  t del  fonile,  ed  a più  materie  fi  adagia.  Bt*.  Di 
Di  quanti , e di  ^iienti  ver  fi  i tutto  il  Canto  ì Min  .Di  tanti,  che  non  fien  più  di  undici, 
quali  voli  ha  il  r,è  rr.tno  di  otto  . Bt*.  Di  qual  mifura  faranno  i ver  fi  ì Min.  Di  undici 
hi  cingale.  filUbe  . E difeorrendo  per  li  Canzonieri  degli  antichi , non  troverete  nel 
Di  quante,  e_j  Madrigale  verfo  rotto.  Bt*.  Quante,  e quali  fono  le  parti  di  lui  ì Min. 
quali  latti  lì  s'tgh  fa  di  undici  verfi,  avrà  tre  terzetti,  ed  una  coppia:  fe  di  otto, due 
tun  jonga.  terzetti,  ed  una  coppia!  fc  di  nove,  tre  terzetti:  fe  di  duce,  due  terzetti, 
Di  qual  manie-  nn  quartetto  ; o tre  terzetti , ed  un  tornello  . Bt*.  Di  qual  guifa  fa- 
ti lituo i tatet.  ranno  i T erzpttiì  Min.  Aron  di  una  certo ; ma,  percioctbi  varie  maniere 
ti  in  lui . m truovo,  le  vi  dipingerò  con  lettere,  come  ho  fatto  nelle  altre  compofi- 
Manieta  di  Ma-  zjcn‘  • $,a  dunque  la  prima  maniera  del  Madrigale  di  otto  verfi , a bt. 
dogali . ab  c . d d . come  la  vedrete  in  quello  del  Petrarca  , 

i Di  otto  verfi.  Nova  angolata  fovra  l'ale  accorta . 

La  feconda  , aba.bcb.cc  .ficome  in  qucfto , 

Non  al  Tuo  amante  più  Diana  piacque  . 

La  terza  , a b b . b a a . e c . ficome  in  quello  di  Franco  Sacchetti , 
Come  fclvaggia  fiera  fra  le  fronde  . 

La  Quarta  , abb.cdd.ee.  ficome  in  queflo  del  mcdcfiino  Poeta  , 

Di  poggio  in  poggio  , di  fclva  in  torcila  . 

La  Quinta , aba.bab.ee.  ficome  in  quel  mio  , 

Stavafi  in  un  fiorito  , c verde  piano . 

a Di  nove . Del  Madrigale  di  Nove  quefia  una  guifa  ritruovo  ,abb.acc.cdd. 
la  quaP  è in  quello  del  Petrarca  , 

Or  vedi , Amor  , che  giovanctta  Donna . 

Benché  piùfarfcne  poffano,  quali  farieno,  ab  a . bah.  b cc.  Ed,  ab  c. 
abc.cdd.  Ed, abb.bac.cdd.  Ed,  a b b ■ a c c . c d d . Ed  altre 
} Di  dieci . ancora  . Del  Madrigai  di  Dicci  fia  il  primo  modo,  aba.cbc.dcde. 
il  qual  fi  vede  in  quello  del  Petrarca  , 

Perch’  al  vifo  d’Amor  portava  infegna . 

Il  fecondo,  a b a.  b b c.  d d c.c.  il  qual  vi  fi  darà  a leggere  in  quel  mio, 
Benché  mal  nati , cd  infelici  fpirti . 

Il  terzo,  ab  a.  b c d.  c d e.  e.  il  quale  in  queflo  pur  mio  fi  potrà  vedere. 
Più  non  fi  teme  de*  tuo’  colpi , Amore  , 

4 Di  undici . * l'uno  e l'altro  di  quefti  ba  il  tornello  di  un  verfo.  Del  Madrigale  di  un- 
dici , come  che  più  maniere  effer  poffano  ; non  peri  ne  truovo  altre  , che 
quefle  due  , Putta  delle  quali  è , a b b . c d d . eff.gg.  e fi  vede  in 
— quello  del  Boccaccio  , 

Come  su  ’l  fonte  fu  prefo  NarcifTo  . 

L'altra  i,abb.  c dd.  d c c.ff.  c ci  fi  moftra  in  queflo  di  Franco  Sacchetti, 

So- 
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Sopra  la  riva  d'un  córrente  fiume  . 

Be*.  / Madrigali  allegati  del  Petrarca  , e i voflri , per  conofcer  , come  Madrigni 
fieri  compofli , legger  potremo  a no/lra  pofìa  . Ma  quelli  di  Franco  Sac-  Del  Sacchetti. 
ebettì , e del  Boccaccio  , ( perciocché  non  abbiamo  Cantonieri , rie’  quali  Boccaccio. 
trovarcifi  facciano  ) difideriamo  , che  ci  ft  difendano  . Min.  Il  farò  vo- 
lentieri toflo,  che  al  fine  de'  noflri  ragionari  giunti  faremo  . Bt«.  Benché  Delle  compjfi- 
quello  ragionamento  fta  della  Melica  Poefta  , e delle  compofixioni  di  lei  ; *io»i  ufate  nell’ 
nondimeno  , poiché  7 noflro  ragionare  delle  rime  é corfo  tanto  avanti , Epica  oc  13  * 
«ow  vi  rincrefca  di  parlare  alquanto  de'  ver  fi  , de’  quali  già  l' Epica  fi 
ferve . Min.  Tre  maniere  di  compofix>one  ha  quefla  Poefta  . La  prima  é Del  Serventefe 
di  Servente/i;  la  feconda  di  Bomanxi;  la  tetta  di  rime  Sciolte . Serven-  CapiMli^*"0*0 
refe  é voce  Provenxale  , e contiene  un  dir  lungo  , come  ad  Epico  Poema 
ft  richiede ; le  parti  del  quale  Canti  nomini  Dante,  e Capitoli  il  Petrar- 
ca . Onde  or  di  un  Capitolo  fi  contenta:  quaPé  quello  del  Sannazaro  , 

Scorto  dal  mio  pender  tra’  fafli , c Tonde  . 

Or  di  pià  fi  compone  , fecondo  che  la  materia  é meno  , o pià  lunga  : per- 
ciocché il  Petrarca  il  T rionfo  del  T empo  in  un  Capitolo  deferiffe  ; e quel  Capitolo  tefTu- 
di  Amore  in  quattro . E fi  teffe , or  di  terzetti  , ed  or  di  quartetti  . De'  to  dl  Ttmtti 
terxetti  la  comunal  forma  é quella  , che  ufarono  Dante  , t 7 Petrarca . m uenun,wf* 
Dante  , quando  comincia  , , Maniera  di 

Nel  mezzo  del  cammin  di  noflra  vita . Dame*  del  IV- 

E'I  Petrarca,  truca  ^ 

Nel  tempo , che  rinnova  i miei  fofpiri . 

L'altra  forma  è quella  , che  'l  fagliente  terxctto  con  P antecedente  fola- 
mente  nel  fecondo  verfo  accompagna  in  quefio  modo,  a b a . d b d . come  » Maniera  rd- 
veder  potete  in  quciP  efemplo , che  M. Giorgio  Trtljino  nella  fua  Poetica  dalTrif- 
ve  ne  diede,  fnì0' 

La  tarda  (Velia  de  la  (pera  grande 

Mantien  la  terra  , e ferva  in  fua  natura  . 

La  prima  della  Tacque  muove  , c fpande  . „ 

La  difpictata  della  muove  il  fuoco  . 

Mercurio  tiene  (acre  in  fua  figura  ; 

Tcmpcda  muove  per  fuo  tempo  , e luoco . 

Gli  fpirti  fono  quattro  principali . 

L'un  vien  da  TAgnol  primo  a TOrizonte  , 

Che  'n  noi  conferva  gli  atti  naturali  . 

Moltrafi  fua  natura  temperata 

Fra  le  due  qualirati  attive  , c conte  . 

Sana  la  terra , per  qual  fa  giornata  . 

E in 


i 

i 
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Capitolo  teffu-  E in  qucfla  gufo,  di  due  in  due  terzetti)  fé  ne  va  ittfin'  alfine.  Di  ejnfr. 
io  di  Quartetti.  tetti , come  fi  componga  , cfemplo  vi  fard  quel , che  7 medtfmo  T riffa» 
li  reca  innanzi , 

Tra  Scrchio , e Macra  furge  un'  alio  monte 
Veftiro  d’hcrbe  , c di  nodolì  abeti , 

Con  bei  luoghi  fegrcii  , 

D’albergar  fiere  , c d'annidarvi  augelli . 

Qui  fon  due  vaghi , e limpidi  rufcelh  , 

Che  mormorando  van  di  faflo  in  fallò  ; 

E difendendo  al  baffo , 

S'tffrciran  di  trovar  Tonde  marine. 

Cze  il  primo  e l'ultimo  ver  fio  vanno  ficomp, ignari  ; ma  con  ordine  , thè 
fempre  il  primo  del  figliente  quartetto  s'accompagni  con  l'ultimo  dcltan- 
Verfo  aggiunto  r crédente . il  il  vero  , che  de'  terzetti  l'ultimo  divini  quartetto  , e de' 
al  fine  del  Ca-  quartetti  quinario:  percioethl  vi  fi  aggi  ugno  al  fine, in  gufo  di  tornello, 
pitolo.  un  vcrjo,  il  quale  nel  terzetto  al  fecondo  s'accorda  in  tal  modo,  ab  ab . 

Delta  Ottava»,  e al1'  H ll' mo  nel  V‘arlet,°  *'■  foefia  maniera  , ab  b ce  . Ri*.  Intendo  , 

Km;a . che  co  fa  fia  il  Serventefr,  e come  fi  componga.  Che  cofa  è l'Ottava  rimai 

Che  coti  Bi.  Mix.  Compofizion  vaga  , e grave  con  imitazione  talvolta  di  atti  degni 

ulte  dPquanrn  dett  Epica  Poefita,come  s'è  detto  nel  primo  ragionamento', e fi  tefie  di  quat- 
Coppie,  na  di  Ito  coppie, delle  quali  folamtnte  la  quarta  ha  nelle  ultime  voci  il  concen- 
tro Km*;  e co-  to',  ma  l' altre  , come  che  ninna  di  loro  in  fi  fleffa  abbia  confonanza  vc- 
n.c  li  accui  un  io.  ^ yure  [klle  ln  inficme  s'accompagnano  talmente  , che  i vetfi  dell" 
una  rifpondono  accordcvolmente  a'  ver  fi  detrai  tra  in  quefio  modo,  ab.  a 
b . ab.  c c . ove  fono  tre  rime  , delle  quali  per  ordine  diritto  il  primo  al 
primo  , e'I  fecondo  al  fecondo  rìfpondcudo  , due  fanno  armonia  in  tre 
l’cichc  le  Otta-  vnfi  (on  ‘n!ena^°  » e ^ultima  t contenta  di  una  concorde  coppia  . Di 
ve  fi  chiamino  quefle  rime  fi  compongono  quelle,  che  per  eccellenza  Stanze  fi  chiamano: 
liin/e . jl  , perchè  l'armonìa  toro  pi  A , che  di  ciafiun'  altra  compofizione  per  gli 

orecebi  entra  piacevolmente  nclC  anima  , e tempie  di  diletto  : e sì  , per- 
chè con  più  giuflo  , e più  piacevole  fpazio  fi  pofa  , ove  lungamente  nar- 
Bccellrnta  dell’  Tare  fi  conveaia  '•  perciocché  egli  non  è così  brive  , come  il  terzetto  , o 
Ottava  tima.  pure  il  quartetto  ; uè  così  lungo  , come  farebbe  , fi  f offe  di  più  ver  fi  . 

Laonde  in  lunga  narrazione  eosì  il  terzetto, come  il  quartetto  , perché  fi 
pofa  troppo  fpeffo.non  parche  tanto  diletti',  e la  Stanza  dì  più  ver  fi, per- 
Materia  di  Oc-  tiocc^  piti  tardi  pofa  farebbe,  farebbe  no)ofa.  Deferivi  fi  in  Stanze  sta- 
tava rima.  feria,  alla  qual  faccia  mefliere  un  dir  lungo  , e continuato',  o fia  di  Amo- 
Bembo.  re,  quali  fono  le  cinquanta  del  Bembo  , la  prima  delle  quali  comincia, 

Ne  l'odorato,  c lucido  oriente , 

Odi 
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0 di  Amore  , t di  fatti  altrui  gloriop  t quali  la  Tcfeida  del  Boccaccia , 
il  quale  fu  il  primo^hc  in  ottava  rima  Fpicaminte  feriveffe;  e i Roman- 
ci del  Conte  Maria  Boiardo  , e di  M.  Ludovico  A rio  fio  . Divifc  il  Boc- 
caccio il  fuo  Poema  in  libri , Virgilio  cd  Omero  imitando  . Divifero  il 
Bo)ardo  , c l Arie  fio  i Romanci  loro  in  canti,  gli  altri  frguendo,  che  Ro- 
manTcvolmentc  fcritto  innanzi  aveano  . V fan  fi  ne’  principi  de'  libri , c 
de’  canti  or  proemi , or  digrefioni  ; or  quelli , e quefìe  : nc’  quali  foglio- 
no  ancora  gli  fcrittori  de’  Romanzi  ’l  dir  loro  ad  alcun  Principe  dirizza- 
re , come  fe  dinanzi  a lui  cantaffero  i loro  verp  , o pure  recitaffero  . Ma 
de'  Romanzi  >'è  detto  affai  nel  primo  ragionamento.  Ben,  Di  quante  pi- 
labe  è il  verfo,  del  quale  fi  compone  la  jlar.za  i Min.  Di  undici:  né  ver- 
fo  di  altra  quantità  riceve  . Ku.  Delle  rime , che  fciolte  e nude  fi  chia- 
mano , io  non  vi  dimando  : perciocché  co  certo , che  fe  ne  parlerà,  quan- 
do della  qualità  de'  verft  ; f di  ciò,  che  toro  è richiedo , ragionerete . Ma 
priego  , che  non  fi  taccia  di  quella  Melica  compofnwnc  , la  quale  ufata 
da'  Moderni , or  Frottola  , or  Ballata  , or  Bar  celiata  , truovo  , che  p 
chiama  ; e tutta  di  verp  d'otlo  ptlabe  fi  teffe  t qual'è  quella  del  Magni- 
fico Lorenzo  de  Medici , il  cui  principio  è quello  , 

Donne  beile , io  ho  cercato 
Lungo  tempo  del  mio  core  . 

MiN.ii;  quefla  ccmpopzione  certo  non  una  maniera  mi  p fa  leggere.  Du- 
na è fintile  in  gran  parte  alla  Ballata  : perciocché  ha  cita  la  Riprefa,  la 
Mutazione  ,e  la  Volta  . Ma  fempre  il  verfo  di  un  modo  , e la  Riprefa  di 
due  coppie  tra  loro  cbbliquamcntc  concordi ; e la  Mutazione  di  altrettan- 
te , che  dirittamente  p rifpondono  ; e la  Volta  eguale  , e potile  alla  Ri- 
prefa ; ma  con  Ugge  , che  ’t  primo  verfo  s’accordi  all"  ultimo  della  Mu- 
tazione, e ne'  tre  feguenti  p ripetano  le  rime  della  Riprefa  ; anzi  gli  ut. 
timi  due  verp  di  quefla  fono  anche  di  quella  , come  vedete  ncir  allegata 
Frottola  del  Magnifico  de  Medici , 

Donne  belle , io  ho  cercato 
Lungo  tempo  del  mio  core  : 

Ringraziato  fi  a tu  , Amore , 

Ch'  io  l'ho  pur*  al  fin  trovato  . 

EH"  è forfè  in  quello  Ballo , 

Che  '1  mio  cor  forato  havia  i 
Hallo  feco  , c Tempre  havrallo , 

Quanto  fia  la  vita  mia . 

Eli'  c si  benigna  c pia , 

Ch'  ella  ha  via  tempre  il  mio  core 

L 1 Rin- 


Boccaocio. 
Hojiido . 
Ariofto. 
l’oetri  di  Otti* 
ve  divilì 
In  libri , 

In  canti . 

Quali  fieno  i 
princip)  de" 
canti . 

Qual  verfo  con. 
venga  alla  ilan- 
za. 

Delle  r ime-» 
fciolte  fi  diri 
poi . 

Della  Frottola, 
o Baraeictu. 


Dae  maniere  di 
Frottola  . 

i Maniera . 


Efemplo  del 
Medici . 

Riprefa . 


Mutazione  . 


Volta . 


Riprefi  n'pctiu 
io  parie . 

* Maniera  • 

E (empio  del  Se- 
rafino . 

Riprcfa , 


Mutazione , 


Voltai 

Riprelà  ripetila 
lutea , 


Altro  efemplo, 
RipreJà , 


Mutazione. 


Volta. 

Altro  elemplo. 


Riprcfa; 
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Ringraziato  fi  a tu  , Amore  , 

Ch’  io  l'ho  pur’  al  fin  trovato  . 

L' altri  ba  pure  la  Riprcfa  di  dite  coppie  , e di  altrettante  la  Matafione, 
ma  di  dite  ver  fi  la  Volta,  de'  quali  il  primo  nel  concento  rifponde  all'ulti- 
mo delta  Mutazione,  e 7 fecondo  ora  al  primo  della  Riprcfa  , quando  ella 
dopo  la  Volta  ft  riprende  tutta  : come  fi  vede  in  qttcjìa  del  Serafino  j 
Ah  , ah  , ah  , chi  non  ri Jc (fc 
D’una  si  diforme  vecchia  ; 

Che  per  bella  ogn'  hor  fi  (pecchia  , 

Pur  com’  altri  le  credelfe  . 

O tenace  opinione , 

Quanti  tu  ne  ’nganni  al  mondo  e 
Lontra  te  non  vai  ragione  .* 

Crudeltà  tu  metti  al  fondo  . 

Solo  a te  , pender  giocondo  , 

Le  menzogne  fon  concede  . 

Ah  , ah  , ah  chi  non  ridcllc 
D'una  si  diforme  vecchia  ; 

Che  per  bella  ogn'  or  fi  fpccchia  . 

Pur  com’  altri  le  crcdclfc  . 

Ed  ora  al  fecondo  : ftcome  in  quella  , 

Io  non  vb  morir  fuggendo  ; 

Che  '1  fuggir  dà  poco  honore  . 

Voglio  prima  aprirti  il  core  , 

E dappoi  morire  intendo  . 

Ogni  cofa  in  te  mi  piace  ; 

Che  a mio  danno  lo  rivelo  t 
A te  par , che  toglia  pace  , 

E diflrugga  ogni  mio  pelo  . 

Ogni  cofa  vicn  dal  Cielo  , 

E dal  fuo  degno  Fattore  . 

ove  farete  accorti , che  fi  ripiglia  tutta  la  Riprcfa  . Ma  nelt  altre  fe  ne 
ripetono  folamente  gli  ultimi  due  verfi,i  quali  chi  giugo  effe  con  gli  altri, 
che  vanno  innanzi,  farebbe  la  Volta  di  quattro  ver  fi:  ftcome  in  quefta,  la 
quaC è fimi! e a quella  del  Magnifico  de'  Medici  , 

Tu  , che  fempre  vai  cercando 
Ne  lo  mondo  lieto  Ilare  ; 

Se  non  vuoi  precipitare  > 

Non  andar  pellegrinando . 

Io 
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Io  volli  effcr  pellegrino , 

Per  cercar  luoghi  diverfi  : 

Mi  trovai  per  un  cammino  , 

Che  là  quali  mi  di fpcrft  , 

Dove  molti  fon  fommcrli 
Senza  mai  piit  ritornare. 

Se  non  vuoi  precipitare  * 

Non  andar  pellegrinando . 

A quefia  maniera  di  Carbone  {la  beni  lo  /lilc  baffo  , ma  piacevole  , ed 
aguto  i e ’l  motteggiare  ton  proverbi  , e con  detti  fefievo'i . Ben.  Che  ci 
direte  delle  Rime  non  già  feiolte,  c nude  ma  liberamente  vcflite , t non 
Jottopoftc  ad  alcuna  di  quelle  leggi  , alle  quali  fottoponiamo  le  Cannoni, 
i Sonetti  , le  Ballale  , le  Frottole , i Madrigali,  i Servcntefi  , e le  Stan- 
te 3 Min.  Che  altro  ,fe  non  che  la  Poifta  Jcmpre  fi  rifervò  , e fi  rifer- 
verà quefia  libertà  nel  comporre  3 Cedete  Pindaro  , quanta  varietà  di 
ver  fi  usò  nelle  fue  Cannoni , e quanti  modi  dagli  tifati  diverfi  3 Poi  nelle 
T ragedie  , e nelle  Commedie  , quante  Strofe  , le  quali  noi  Colte  chia- 
miamo , finga  firmi  nudine  alluna  congiunte  trovate  ì Similmente  pone- 
te mente  nelle  compofigioni  di  quefia  nofira  favella,  c molte  ve  ne  vedre- 
te di  altro  modo  da  quel,  che  fecondo  la  legge  delle  rime  tener  fi  dovreb- 
be . Ni  v' allegherò  tante  Cannoni , che  da  molti  fi  fono  fatte  , e di  dì  in 
dì  fi  fanno  liberamente  , e finga  regola  ; ma  leggete  le  rime  del  Bembo, 
il  quale  s’ba  tanto  di  autorità  acquifiato  , che  da  quefia  età,  par  , che  fia 
nello  fcriver  regolatamente  Numa  , o Licurgo  riputato . £ vi  fi  farà  in- 
nanzi quella  Ballata  finga  la  forma  , che  nelle  Ballate  t' i detto  con 
Peftmplo  degli  Antichi  doverfi  tenere , 

Come  fi  convcnla  de*  voflri  honori , 

S'io  non  ferivo  , Madonna  , e non  ragiono  ; 

Ben  me  ne  dee  venir  da  voi  perdono  . 

E nella  Cangone  , 

peliee  (Iella  il  mio  viver  fognava. 
troverete  confonanga  con  intervallo  di  ver  fi  nove  .•  il  che  é contro  alta 
regola  data  (fi  la  memoria  non  m 'inganna  ) dal  mede  fimo  autore  , E in 
quella  , 

Ben'  ho  da  maledir  l'empio  Signore  , 
lafeia  una  rima  fiompagnata  ; ancorché  le  dia  compagnia  di  un  verfo  in 
tufi  una  delle  flange,  che  feguitano;  cd  è quefia  la  rima  ìnnangi  ali  ulti- 
ma coppia  della  flange . E nel  Madrigale  , 

Che  ti  vai  facttarmi , s’io  già  Cuore  . 

LI  i v il 


Mutazione  i 


Volti . 


Riprela  ripeti- 
ti iu  parte , 

Stile  baffo  di 
Frottola . 

Utile  rime  libe- 
ramente legate. 


Quanta  fia  la  li- 
bertà . 

Di  Lirici . 

Di  Scenici . 

Di  Canzonieri 
Tofcani . 


Efcmplo  de! 
Bembo  di  rime 
fciira  legge. 

Ballata  . 


Cinz One. 


Madrigale. 
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il  quinto  verfo  ì di  fitte  fillabe . Ma  quelli  manieri  , che  tennero  gli 
Eftmpli  del  San-  Antichi  nel  Madrigale  , niun  verfo  rotto  riceve  . Leggete  ancori  le  Ri. 
0111)0  • me  del  S annuir o,c  vi  fi  faranno  vedere  quefie  due  compofigionctte  fuor 

dell'  tifata  legge , 

In  quel  ben  nato  avventurerò  giorno  . £ 

Se  per  colpa  del  vollro  fiero  fdegno  • 
le -quali  ni  di  Ballata,  ni  di  Madrigale,  ni  di  Cannone  forma  ritengono. 
Canoni  libere.  B»n.  Come  adunque  fi  chiameranno  ! Min.  Come  altramente  , che  Can- 
noni , ma  fcritte  alla  libera  ! Jjéuefla  liberti  io  feguendo  nel  mio  Pane- 
girico feci , come  ho  gii  detto  , molte  Cannoni  fciolte  della  legge  da'  no - 
ftri  Antichi  , c da  me  nelle  rime  fervati  . E il  vero  , che  non  mi  piac- 
que mai  di  ufar  tanta  licenza,  che  , quando  fcrivea  Caogonc  di  pii  flan- 
ge , di  altro  modo  da  quel,  che  tenuto  avea  nella  prima,  alcuna  delle  al- 
Compofùione-»  tre  feguenti  faccffi . Ni  lafccrò  di  farvi  awifati , che  in  Cannonieri  an- 
to^nu  ' toncif"  >nfin  a /lul  non  ^Jfl  ,n  ènee  , ho  trovato  compofigione  fimile  al  So- 
fomigliania  nel",  netto  ; ma  ne'  quartetti  con  quefla  differenza  , che , benché  nella  qualiti 
le  confonjine-»  del  verfo  , e nella  quintili  delle  fillabe  f un  quartetto  all'  altro  rifpon- 
dc  Quartetti.  . nondimeno  or  tutto  , or  parte  nelle  confonange  i dijfinulc  . Della 
qual  maniera  i quella  mia  , 

Già  fiammeggiava  in  Oriente  Apollo . 

, E quefla , 

Eran  le  Grazie  tre  care  Torcile  . 

Inni  Latini,  fot-  <^uefla  forni  giunga  , c dijfomigtianga  di  quartetti  vedrete  ancora  negl 
ti  da' Sacerdoti  Inni  da'  Crtfliani  Sacerdoti  a laude  di  Dio  cantati , ne'  quali  non  così  la 
Tofcjoc'?Jnlere  tnifura  , e'I  numero  de' ver  fi  Latini , come  delle  rime  vulgati  fi  ferva  t 
perciocché  coti  nelC  una  , come  nell  altra  favella  quel  fecola  , nel  quale 
j Di  Quartetti,  fi  mi  li  compofigioni  fi  fecero  , quefla  modo  tenea  . Di  che  vi  fari  efemplo 
l'Inno  , 

Vcrbum  Tupcrnum  prodiens . 
che  , benché  fia  di  più  quartetti , ve  ne  dirò  due  folamente  , 

Vcrbum  fupernum  prodiens  , 

Ncc  patris  linquens  dcxtcram  , 

Ad  opus  fuum  exiens 
Venir  ad  vitx  vcfpcram  . 

In  mortem  a difcipulo 
Suis  tradendus  xmulis , 

Prrus  in  vitx  ferculo 
Se  tradidic  difcipulis . 

a Di  Senarj . Né  pur  di  Quartetti , ma  di  Salar}  ancora  Inni  etmpofli  troverete  i 

quali 
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qual  i quello , 

Pangc  lingua  gloriofi  .' 

E di  Settenari  : qual'  è queflo  , J Pi  Settenari. 

Sacris  folenniis 
Junfta  fine  gaudia  , 

Et  ex  przcordiis 
Sonent  prxconia . 

Recedane  vetera  ; 

Mova  firn  omnia  , 

Corda  , voces  , & opera . 

Benché  far fene  pofla  un  quartetto  , nel  quale  tre  ver  fi  fien  di  dodici  fiL 

labe  , e di  otto  il  quarto  . Ber.  Rimane  , ebe  dell  Elegia  a’  Greci  , ed  Della  Elegia. 

a’  Latini  comune  , e della  Satira  propia  de’  Latini  fi  ragioni , come  da 

noi  trattare  fi  convenga  : perciocché  degna  cofa  i , ebe  runa  e l'altra 

Poefta  non  manchi  alta  noflra  favella  , majfimamente  che  alcuni  fi  fono 

ingegnati  a quefli  tempi  di  darne  dell"  una  e dcW  altri  alcuno  affaggio  . 

Che  cofa  dunque  è C Elegia  ? Min.  Imitazione  di  una  perfetta  faccenda  Q,e  q,  j 
propiamente  lamentevole  , la  qua ! fifa  con  terzetti , o fefleffo  , o pure  l'Elegia . 
altrui  a lamentar  fi  il  Poeta  introduca  , ed  a moflrarc  il  piangevole  , e ’l 
dolorofo  . B»r.  Non  vi  dimanderò  , perché  fia  imitazione  di  una  per- 
fetta faccenda  : concioffucofacbé  dimoflrato  ci  abbiate  ciò  effer  comune 
ad  ogni  Poetica  compofnione  ; ma  , perché  lamentevole  ! o nella  Ele- 
giaca Poefta  non  troviamo  fcritte  cofe  feflevoli,  ed  allegre  ! Min.  Sì  be-  Propio  di  Eie. 
«e  : ma  non  propiamente , fe  riguardiamo  al  fine  , perché  ella  fu  trova-  e*J  é >1  lamenta. 
ta  : perciocché  in  principio  ella  altro  non  fu,  che  lamento  , il  qual  fifa-  v0  e ‘ 
cea  per  colui , ch'era  morto  : il  che  fi  dinota  per  la  voce  fleffa,  com'é  no- 
to a chiunque  non  é della  Greci  lingua  ignorante  . Ber.  0 nonfaceano  i 
Lirici  Cannoni  piangevoli  ì Min.  Augi  gli  Eroici  ancora  , come  nelle 
opere  del  noftro  Papniio  leggiamo  ; ma  di  altro  modo  , t di  altro  /lite  . 

Ber.  Adunque  propio  della  Elegia  era  il  lamentevole  ì Min.  Sì  certo  : Inventore  di 

e 'l  primo  , eh'  elegiacamente  cantò  , dicono , effere  flato  Teocle  Nafiio,  Elegia. 
quando  egli  divenne  paggo  , fpeffo  ripetendo  la  prima  lettera  della  Ele- 
gia , che  Grecamente  é ftgnificatrice  di  dolore  , e di  lamento  . Altri  C at- 
tribuì[cono  a Mida  , che  piagnendo  la  morte  della  madre  , e fofpirando , 
fpeffe  volte  la  medefrnj  voce  tramettea  . E la  corn.imuft  piangevole  , 
al  cui  fuono  l'Elegia  fi  cantava  , fcrivono  , che  prima  alC  efequie  fer- 
viva  ; c fi  trovò  da  quel  Re  in  fare  onore  alla  madre  , la  qual’egli  vo-  Oficio  di  Eie» 
Ica  nel  numero  degl'  Iddii  locare  . Laonde  l’uficio  propio  del  Poeta  Eie-  giaco . 
giaco  fard  di  dire  tì  piangevolmente , ebe  muova  a pietà  . La  materia , ”^cer,i  111  ^e* 

intir-  1 


Digitized  by  Google 


»7®  DELLA  POETICA  TOSCANA 

intorre  alla  quale  quefia  Tot  fia  fi  volgeva  , era  di  tofe  degne  di  laude  : 
contiofoffe  co  fa  , (he  confificfft  in  lamento  funerale , e in  lodare  il  morto. 
Dappoi  diftefe  a cofe  fiù  leggiere  : e per  quelli , che  fi  erano  dati  agli 
amori  , ed  alle  di  li  cantre  , divenne  amorofa  e lafciva  , o fi  lamentajfe- 
to  , o fogni  di  allegrezza  ntoflraffcro,  o pregsfiero  , o ammoniffer»  , o ri- 
prendi fiero  , o la  donna  loro  commcndajfero,  o loro  fiifiì  fufafiero,  o per- 
duto tbicdeficro  , o qualunque  altro  affetto  di  animo  dimofiraffero  : pcr- 
etcuhì  gli  amanti  , effondo  di  lor  natura  atti  , e difpofli  a lamentarfi  , 
par  , thè  ragionevolmente  lor  propia  fi  faceffiro  quefia  rccfia  , la  qual 
Come  la  mate-  pofia  ne  lamenti  vedeano . Ma  così  f allegrezze,  tome  i cordogli,  e le  no- 
ria  Ucli’Elegia — > /f  narrazioni  delle  cofe  fatte  ella  cominciò  a ricevere  . Di  che 

li  tu  di  aiata . ^ yar(ì  cfcmplo  tra' Latini  Ovidio, il  quale  molle,  e divi  rfe  cofe  con  verfi 
Ehgiaci  trattò  : concioffiacofaihé  amor ofi  Porvi i fien  te  vaghe  lettere 
dell’  Eroine  , gli  dimori  , t Atte  dcll'amart  , i llimcd j , thè  ragione  voi- 
mente  dir  fi  pofiono  precetti.  Funerali  eompofizjoni  fien  quelle, nelle  qua- 
li egli  piagne  la  morte  di  T tbullo;  e quelle , nelle  quali  la  morte  di  Dru- 
]o  . Dogliofe  quelle,  (he  del  Ponto,  e dille  cofe  trifie  s' intitolano  . Poche 
ue  fon  liete  , quoti  l'Elegia  , nella  quale  del  Germanico  trionfo  con  Ce* 
fare  fi  rallegra  . Quella  operetta  chiamata  Ibis , tutta  t ■ acerba  , e pie- 
na di  vitupcr)  in  altrui  biafimare  . / libri  da  lui  Fallì  nominati , con- 
tengono le  fefle  , e i fserific)  de’  Romani  , T eognide  ancora  Megarefe, 
thè  fu  Poeta  Greco  , non  pure  giuochi , ed  amori  ; ma  fentenge  , e pre- 
tttti  di  vita  fcrific  : e fece  una  bellijfma  Elegia  dì  quelli  Siracufani , 
Che  l'Elegia  fia  ebe  dal  lungo  ajjcdio  fur  tolti  , e liberati . AV  , perché  i verfi  Elegiaci 
dell'  Ej  ica  Poe-  al  fuono  della  piangevole  coruamttfa  fi  cantafiero  , fono  della  Melica  , e 
■ non  dell'Epica  Poe  fia  : perciocché  t Elegia  non  ha  Coro,  il  quale  alla  Me- 

lica è riebiefio.  AV  dólche  fi  canta,  i Mèlico:  concio/ offe  cofa,  che  l'Eroi- 
Qual  verfocon-  co  Poima  al  fu  on  della  celerà  fi  eantajfc  . Con  qual  verfo  in  quefia  r.o- 
venga  iHElesiJ  fira  favella  fcrtver  fi  convenga  l'Elegia,  il  v' mfegnò  il  Sannazaro, 
del  quale  abbiamo  due  bethfiimc  elegiache  compofizjont , nell'  una  delle 
quali  egli  piagne  il  cafo  del  Mar  chef  e di  Pcfcara  , nell  altra  di  Pier  Leo- 
ne Fifico  cccellentifiimo  . Quella  comincia  , 

Stono  dal  mio  pcnlkr  tu'  Patii , c Fonde  . 

E quefia  , 

La  notte  , che  dal  Cicl  carca  d'obblio . 

Aggi  unga  fi  loro  quclt  altra  , nella  quale  invila  a piagnere  la  morte  del 
nvjiro  Signore , e Dio  , 

Se  mai  per  mcuviglia  alzaflc  il  vifo  . 

E quejte  due  , che  troverete  nel  mio  Amore  Innamorato  , 

S’io 
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•S’io  fon  colui . che  rutto  vince  . e sforza . E 
Laffu  mi  Tento  non  so  che  nel  core  . 


.ove  chiaramente  il  Parma  effir  di  terzetti  compilo  fi  vede.  Il  v'inftfn  1- 
no  ancora  gli  altri , che  fan  dappoi  venuti , e nominatamente  fi  moicana 
fcriz/rre  Ficaie . Tra  quali  i Luigi  /Tentarmi  , che  in  tinello  File  non 
poca  laude  ha  trovato  . E,  perciocché  mi  fi  a è quella  maniera  di  fcrivcre,  Modo  Elegiaco. 
e/uat è per  certo  I Epica  Poefta  , il  Poeta  Elegiaco  or  la  fua  perfona  ritie- 
ne , ed  or  la  depone  : il  che  , come  fi  faccia  , affai  chiaro  fi  i dimoflrato 
in  quelli  notici  ragionari . Jguaf  , e quanta  fia  la  faccenda  , e quanto  fi  Quanta  (il  l'E- 
flenda  , dalle  opere  allegate  vi  fi  fari  chiaramente  conofcere  ; concioffia • l*6'3  • 
tofachè  effer  non  poffa  gran  Poema  quel , che  non  alf  univerfale,  ma  va 
dietro  al  particolare  , ed  acciò,  che  di  quefio,  e di  quello  avviene . Né  fi  Parti  emendali 
dubita,  le  parti , che  fanno  la  forma  dell'  Elegia  , efferr  la  favola  , i co-  ^leS>a  • 
fiumi,  le  finte nge,  e le  parole.  Della  favola,  e de'  cofiumi  fi  è detto  affai.  Favola . 

Delle  fintenz‘,o  delle  parole  fi  diri  fufficicnlcmcntc  al  fuo  luogo.  Ma  non 
tacerò  , che  q ut  fia  Pocfia  , come  che  le  pii  volte  fia  collimata  e morate, 
é nondimeno  fovente  paffionevole  ; e cereamente  deW  una  e dell'  altra 
maniera  di  affetti  é piena  . Divide  fi  , come  ogni  altra  , in  due  parti  : Membri  di  Eie* 
perciocché  propone  , e narra  . Molto  adorna  lei  la  digrcfjione  fpeffa  , e E1»- 
breve  , purché  le  fia  ben  congiunta  . Di  che  ninno  può  darvi  efimplo  ‘ Narrazione  ." 
meglio  , che  Tibullo  . Aiornanla  anche  non  poco  gli  e fimpli  , le  comp  ì-  Ornamenti  di 
razioni , il  diffimite  , il  contrario  , il  pii  , il  meno  , il  pari , f ampliare,  Elegia . 
e gli  altri  ornamenti , de'  quali  rimane  a ragionare . Dilcttafi  di  fenten-  Delle  Se  ite  ne. 
Ze  brevi , ed  acute . Che  diremo  del  dire  ì fi  non  che  debba  effer  piano  , Odio  Stile . 
e piacevole  , e leggiadro  . Altre  cofi  ancor'  a chi  leggerà  i buoni  fcritto- 
ri  fi  faranno  innanzi  degne  di  effir  mirate , e imitate . E , poiché  a noi  Quali  Elegiaci 
»o»  c cofa  antica  P Elegia,  io  conforto  coloro  , a cui  diletterà  di  firiver-  imitar*  » 
la  , che  fi  rechino  innanzi  i Poeti  Elegiaci  Duini  ad  imitare  , e fpecial- 
mtnte  Properzio,  e T ibullo  . Direi  anche  i Greci  Callimaco,  Fileta  , ci 
Antimaco  , ed  Ermcfianatta  « fi  ['opere  loro  fi  trovaffero  . Bit.  Poiché  Dalla  Satira. 
té  detto  della  Elegia , udiamo  , che  cofa  é la  Satira  Latina  . Min.  Pri-  Chi  trovò  la  Sa- 
ma  che  la  affiniamo  , non  fi  taccia  Lucilio  mio  vicino  in  Roma  averla  tira  Lat'111* 


trovata:  perciocché  effendo  fatta  una  legge  , che  in  Teatro  ninno  foffe 
motteggiato  , 0 morfo  ; e pochi  nella  Città  fi  trovaffero  indegni  di  effir  e 
dalle  unghie  de’Conuci  fquarciati  ( conciofoffe  cofa,  che  pochi  di  mi!  fare 
fi  vergognaffero  ) moffer  lo  / degno  di  Lucilio  , che  non  poffendo  egli  i rei 
cofiumi , c i vizi  de'  fuoi  tempi  [offerire  ; in  notarli  , e 'n  biafimarìi , Gin  quanta  li. 
trovò  quefia  nuova  m iniera  di  fcrivere  , la  quaf  egli  Satira  nominò  , ^r;^a  mori  n~ 


feuz * partir  fi  da  quel  Satirico  matteggio  , del  quale  coj  Signori  Angelo 

, . fi 
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jV  ragionato  i perciocché  , quantunque  lafciati  gf  introducimenti  delle 
tofe  Sceniche,  e delle  perfine-,  e cangiati  i ver [i,  Epico  fi  faceffi:  non  però 
' non  ritenne  il  pungente  , ed  acerbo  motteggiare,  lì  che  per  nome  i Citta- 
dini domani  afpramente  mordea  . Ni  difptaccva  a'  Principi,  che  la  ma- 
ligia,  e la  iniquità  fi  biafimafie  ; la  qual  libertà,  fi  dolfero  i fucctffori  di 
Croi’  arte  fitvft  lui,  che  foffe  lor  tolta  . Ma  , benché  Oragio  quefla  legge  difpregiaffc,  e fé 
Orario  nel  ri»  „e  rideffe ; nondimeno  altra  maniera  fervo  nel  mordere , e nel  motteggia - 
fte  ere . r<  . perciocché  egli  feppe  meravigliofimente  difjìmulare  , ed  usi  arte  mi- 
rabile nel  riprendere:  conciofojfe  cofa,  che  dov'  egli  parca,  che  eianciaffe, 
ed  altro  faceffe  ; a poco  a poco  faett(  di  riprenftonc  tirafie  ; li  cui  colpi 
non  fi  conofceano  prima  , che  giunti  nelle  vi  fiere  delP  anima  fi  fentiffe- 
Qual  modo  ten.  ro . Ma  Per  fio  , e Giovenale  , non  poffendo  Lucilio  nel  nominare  i vi- 
Oiova'ale°  * imitare>  ^ figuirono  nello  fpargere  apertamente,  quanto  é di  afpro, 

e di  acerbo  nel  biafimarc.  De'  quali  Giovenale  con  tanto  più  fpieg.tte  ve- 
Materia  di  Sa-  I*  Pcr  1°  mare  dello  fdegno  fi  lafiia  andare  ; quanto  più  largamente  ogni 
tira . menoma  particella  di  vigio  ne  va  firignendo  . Come  adunque  le  infermi- 

tà >e  le  ferite  del  corpo  dtrtfie  ejfer  materia  della  Medicin^come  di  quel- 
la, che  in  loro  fi  rivolta  : cosi  le  pafftoni,  e le  piaghe  dell'animo  foggetta 
Fine  di  Satira,  di  quefla  Satirica  Poefia  chiamcrefle  . £ , perciocché  Putta  e Patera  ha 
pcr  fuo  fine  la  fanitd  , quella  del  corpo  , quefla  delP  anima  ; fimilmcnte 
ha  cura  di  fonare  , quella  con  le  eofe  , quefla  con  le  parole  ; quella  con 
O litio  di  Satiri,  amara  bevendo,  quefla  con  acerba  riprenfionc.  Ma,  perciocché  la  Filofo- 
co. fin  é medicina  di  quelle  malattie  , onde  Panima  s'inferma  , e'I  Filofofo 

riprende  per  fonarla  ; intenda  il  Satirico  firittore  , che  non  s'appartiene 
a lui  quel , eh’  è propio  delta  Filofofia , il  trattare  delle  vertù  , e delle 
cofi  , che  loro  fi  contrappongono  : ma  il  riprendere  altrui  feflevolmcn- 
te  , né  finga  fdegno  con  verfi  , pcr  li  coflumi  ammendare  . E , benché 
talvolta  ammotnfca  , e infogni , che  fio  , come  oncfto  , da  feguire  ; e che 
da  fuggire  , come  brutto  i nondimeno  egli  tal  vi  fi  moflra  , che  agevol- 
mente Satirico  , e non  Filofofo  il  conoficte,  come  colui  , che  lievemente 
tocca  i precetti  della  onefia  vita  ; e ben  fi  guarda  di  parere  , che  fi  fludj 
Che  cofa  fia  la  di  ramare  Filofofici  ammaeflramenti  , Da  quefle  cofi  già  dette  coglier 
Satira , pofiiamo  , che  la  Satira  è imitagione  di  una  vigiofa  , e biafimevole  fac- 

cenda , con  verfi  nudi  e puri , e con  parlare  femplice  e netto  ; ma  ri  be- 
ne acuto,  pcr  la  vita  ammendare  ; ed  univerfalmcnte  più  lofio , che  par- 
DiffVrenii  tra  ’l  ticolarmcntc  : concicffiacofachè  in  queflo  fia  differente  dalla  J ambir  a 
Satirico  , e ‘1  poefia  , che  i vigj  de'  particolari  acerbamente  pungendo  riprende  . Né 
prima  queflo  noflro  Satirico  ufiirà  a pungere  , che  preparato  abbia 
f animo  del f uditore  a ricevere  finga  no)a  le  punture  , le  quali  con- 

vien , 
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vieti , thè  vadano  tinte  , e condite  di  tanta  piacevolcxz*  » c^e  l'afpre^-  qUj]  modo 
%a  non  prima  a fentire  fi  cominci,  che  fia  tutta  nell'animo  fewa  offefa  di  tenga  >1  Satirico 
lui  raccolta  : acciocché  dall  efemplo  del  buon  Fifico  non  fi  diparta  , il  «y^rnewe^1** 
quale,  per  ingannare  il  gu fio  dello  ’nfermo,  tempera  la  medicina  con  quel 
foave  condimento,  che  non  fa  nella  bocca  f amaro  di  lei  fentire . £>ucfio, 
come  far  fi  convenga,  niuno  meglio  vi  può,  che  Orario,  infeguare;  lì  qua- 
le allora  tratta  le  cofe,  che  alla  verta  s'appartengono  , quando  con  cian- 
cio avrà  acquifiata  la  volontà  di  colui  , il  qual  egli  riprende  . E quefia  Differenti  tnu 
differenza  è tra  Cantica  Satira  , e quefia  nuova  : perciocché  quella  mot-  l'antica  , e la_# 
foggiando  , e cianciando  , i viy  mordea  -,  quefia  ridendo  tocca  il  vero  : nuov*  Satira, 
col  qual  rifo  naffomlendo  lo  {degno  , aflutamente  a riprendere  s'introdu- 
ce . Quefia  dolce  maniera  di  riprendere  io  ftimo  migliore  , che  l'afprà,  Che  la  piacevo* 
ed  acerba  ; come  quella  , che  più  vale  a confeguire  il  fine  di  quefia  Poe-  le  maniera  di  ri- 
fia  , il  quaPé  di  ammendare  i coftumi  : perciocché  tanto  manca  , che  pa-  Fl|  jofe^dell™^" 
Zicntemcntc  alcuno  Pafprezx*  della  riprenfione  {opporti  , che  tanto  più  fpra!!'  * ** 

s'indura  ne'  vigj  , da'  quali  egli  é vinto  : concioffiacofaché  per  la  durez- 
za del  maeflro  la  befiia  naturalmente  fiera  più  fiera  divenga  , e meno 
affolli . Ber.  Mofirateci , come  quello  eccellentiffmo  Poeta  abbia  quefia 
materia  trattata  ì Min.  Avendo  egli  deliberato  di  riprendere  a fiat  amen-  Come  Orario 

te  quel , che  di  riprenfione  degno  giudicava  ; per  moflrare  , che  in  que-  trattò  la  Sarir*. 
fio  anche  uficio  di  buono  amico  facea  , fi  difpofi  di  effguirlo  in  due  mo-  duem^di'1  IQ"J 
di  , ora  per  lettere  , ed  ora  , come  s'egli  ragionaffe  con  quelli , alti  qua - t Con  frrmoni. 
li  egli  parla , o pure  introduccffc  alcun  ragionamento  : onde  tacitamente  1 ^°11  Epifiol** 
a riprendere  procede  , affinccbé  chiunque  ode  le  cofe  degne  di  biafimo  , Artificio  d 'Ser. 
fe  fono  in  lui , le  ammendi  ; fe  in  altrui  , fi  ne  guardi , Fedele  come  moui  di  Oimio, 
leggiadramente  i precetti  del  padre  dimofira  , il  qual'  egli  finge  , che , 
mentre  inffgna  il  figlio  di  viver  bene  , ora  in  queflo  , ora  in  quello  noti 
eli,  eh’  é da  fuggire  . Taccio,  quanti  égli  per  nome  in  dtverfi  modi , 
tome  fi  ad  altro  mtcndeffi  , punga:  perciocché  ampliando  con  l'iperbo- 
le egli  diffe  , Riman  tanto  a dire  , che  Fabio  fiancherebbe  : ove  fi 
biafima  il  cicalare  di  Fabio,  il  qual  non  era  mai  {ozio  di  parlare  . E con 
la  comparazione , Se  folli  pili  cieco  d’ifiea,  quei  vizj  vcderefti  : per- 
ciocché quella  donna  era  lippa  . E‘  pazzo  pili  di  Labeonc , il  qual’  era 
flotto.  E con  l' efemplo  ammoni  fi  e,  che  non  fia  avaro.  Non  far  quel,chc 
’1  ricco  Uvidio  farebbe  : né  che  fia  diffoluto , Volete  adunque,  ch'io 
viva  , come  Nevio  o come  Nomentano  ? Era  quegli  sì  avaro , che 
nulla  più  : eran  quefli  diffolutijfimi . Molti  ancora  brcviffimamente  bia- 
fima , qual'é , Grave  è il  lezzo  di  Rullilo  ; Gorfonio  rende  odor  di 
capro.  T alvolta  nomina  chiaramente  coloro  fi  quali  egli  prende  a lacera- 
vi m re , 
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re  , quali  furono  il  proferii  to  Re  , Rapido  , Per  fio  , Lucilio  . Talvolta 
ne  tace  il  no  me,  come  fu,  quando  per  la  via  Sacra  incontro  gli  venne  uno 
a lui  nolo  folamente  per  nome  , in  cui  dipinge  il  mal  confiderete  , e lo 
sfacciato  , e l'importuno  . guanto  fievolmente  , ed  avvedutamente 
alla  riprenfione  di  molti  s’apparecchia,  quando  fi  feufa:  perciocché  le  Sa- 
tire fcrivea  , ed  era  tenuto  mordace  riprenditore  . guanto  acutamente 
narra  i mordimenti , che  gli  fi  davano  : perciocché  origine  avea  da  gen- 
te fervile  ; volendo  egli  biaftmare  il  giudizio  di  coloro  , che  alla  vertù  la 
nobiltà  del  fangue  antiponeano  . Guanto  piacevolmente  , e quanto  arti- 
f ciò  fame  ut  e la  fcioccbcgga  degli  uomini  fchernifee  , quando  a fe  Ceffo 
no»  perdona  : ptrché  gli  altri  fenga  loro  offe  fa  riprenda  , introducendo 
Damafippo  , il  quale  mentre  rimorde  gli  feiocchi  , la  fua  pagaia  dima- 
fra  . guanto  corteggianamente  quelli , che  al  ventre  fi  danno  , ripren- 
de , quando  fchemendo  la  fetta  di  Epicuro  , introduce  Cagia  di  lui  fo- 
gnate a dare  i precetti  delle  vivande  . F.  quando  fa,  che'l  Fondano  Na- 
fidieno  narri  il  convito  , non  morde  motteggcvolmente  in  lui  lo  infipido, 
e inconfiierato  apparecchiator  di  cena  ? e in  Rufo  , e Nomentano  la 
ghiottoneria  l Che  direte  di  quella  motteggevole  vagheggi)  Non  vi  par’ 
ella  fcflevole  , e piena  di  prudenza  , quando  introduce  Tirefta  a ragionar 
con  Vliffc  , come  fi  acquiflino  le  ricchegge  ; volendo  egli  il  coflume  de’ 
Romani  in  avere  l'eredità  fchernire  ) Affai  certo  leggiadra  , e piacevo- 
le , ed  avveduta  rifugia  é quella  , con  la  quale  a fc  flcffo  gli  altrui  difet- 
ti attribuifee ; acciocché  gli  altri  nella  propia  fua  perfona  rimorda,  quan- 
do fi  fa  riprendere  dal  fervo  . Venendo  poi  alt  Eptflole  , no»  vedete  , 

• quanto  alìutamcnte  t’infinga  , quando  , ferivendo  a Cclfo,  riprende  in  fe 
mcicftmo  le  cofc,  le  quali  erano  in  lui  degne  di  riprenftonc ; acciocché  ac- 
cortamente ammomffe  lui  di  ciò  , che  foffe  da  fuggire  ì .Guanto  meravi- 
gliofamente  diffimulando  rimorde  Giulio  Floro  , come  troppo  all'ira  fog- 
getto  , e difeordante  alt  amico  , che  per  opera  dello  flcffo  Poeta  , e degli 
altri  amici  s'era  con  lui  rappacificato  . Arte  meravigliofa  é quella  , 
quando  per  riprendere  Albio  , che  ( perciocché  le  ricchegge  gli  a vanga- 
vano ) continue  note,  c follecitudini  gli  abbondavano  : e per  confortarlo 
a menar  vita  libera  di  molcfli  penficri,  il  lauda  prima,  che  ’l  riprenda;  e 
fe  gli  offre  pronto,  ed  agevole  a riprendere  , acciocché  quegli  più  agevol- 
mente foflenga  d’ ejfer  riprefo  . E perfuade  a Torquato  , che  fplendida- 
mente , ed  allegramente  viva  , e fi  goda  delle  ricchegge  , lodando  il  pia- 
cere, e la  fcfla,  e timbriaebegga  : non  già,  ch'egli  ciò  nettammo  fntiffe; 
ma  perché  lui  dalla  troppa  avatigia,e  dalla  miferia  rimoveffe;  ed  a quel- 
la mediocrità  , che  tra  l’uno  c l'altro  vigio  confi, ìc  , rtduccjfc  . Mille 
- . altre 
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altre  fcniglienti  refe  fruente  eia  quel  Poeta  mottcggevolmtnte  , tfe - 
fievolmente  , e ecn  It/tiadria  , e con  afìugia  trattate  . Né  fini/  arte  Come  Perfio.e 
Ptrfio  , e Giovenale  a re.  or  dire  i vig)  fi  diedero  ; ma  guardandoli  dal  ri-  5^,™* 

prendere  i potenti)  e'  ricchi  di  loro  tempi , folto  finti  nomi , 0 come  fin - CJ  Materia. 
ti  1 aneorchi  vtn  fojfero,  li  hiofimavano  : perciocché  Damafippo  è nome 
finto  appo  Giovinole  dal?  effetto , nel  qual  nota  , e figna  la  Romana  no- 
biliti, così  data  ella  cura  , ed  allo  /ìndio  de'  cavalli,  come  fe  feffero  cog- 
goni , 0 carrettieri  , Vere  , ma  come  finte  perfine  fono  quelle  , T aurea, 

Vrbico  , Cnfogi no  , nelle  quali  coloro  , eh'  erari  loro  ftmili , rimorde  . 

T alvolta  col  neme  di  qitelli  , ne'  quali  fu  notabilmente  ciò  , eh'  è da  ri- 
prendere , biafima  coloro , che  fono  degni  della  medi  finta  riprenfionc:  fi- 
come  in  Clodia  vitupera  i Muchi  ; in  Peto  fri , e in  T r a fi  ilo  gli  Aflro- 
leghi  motteggia  . E , perciocché  'l  Satirico  non  perdona  a'  morti,  allora 
uja  liberamente  1 veri  nomi  , affineché  ciafcuno  fintile  a quelli  riprenda  . 
h fievoli  fchcrnimenti  nelle  Satire  troverete  , quali  fono  quelli  di  Gio- 
venale , quando  fthernifee  la  fuperfligione  di  quel  tempo  , e la  ghiotto, 
tsena  di  /Damigiane)  , e la  roefia  di  Cicerone  . Suole  ancora  il  Satirico  Invocazione  de* 
invocare  , feon.e  fa  Orario  , chiedendo  Pa)Uto  della  Mufa  a dire  la  con - Satirici. 
tefa  di  Sarmento  beffardo  con  Meffu  Cicirro  ; e Giovenale  a defenvere 
la  grafitica  di  Den  teano  . Né  mancano  alla  Satira  le  parti  efcngiali:  Partiedemiali 
paiiciihc  la  favola' /tutta  dubbio  é /accenda  ; e ‘I  Salitilo  tratta  alcti-  Salila. 
r.a  faccenda  , quando  introduce  alcuno  a notare  1 vig)  ,0  pure  a dar  ma- 
teria da  ridere  ; 0 narra  aldina  co/a  alla  nprcnfione  appartenente  , il 
che  fa  vcnfmiimtnte  . Tutta  é ccflumata  , e morale  quefia  Pocfia  : Come  la  Satira 
perciocché  , oltre  che  fi  diriga  alt’  ammenda  de ’ rei  cefi  unii  , pure  tal-  fucoilumaca. 
volta  , quaCé  dentro  relC  animo  difpo/lo  , e qicaPd  coflumato  quel,  che  fi 
morde  , fi  dipinge  : ptrcionhi  l'avaro  , F inconfi  dorato  , il  dato  al  ven- 
tre, il  Infinghiero  , il  Ltffardo  , e ciafcuno  altro  degno  di  biafimo,  quan- 
do perla , fi  fa  , qual'  egli  fi  a , cono/cere . Narrando,  qual  fu  la  natura, 
e l cefi  urne  di  ciafcuno  di  quelli  , che  morde  , dimoflra  . E in  deferive-  eguale  .Stile. 
re  alcun  atto  , qual  fa  colui , che  vi  s' introduce  , leggiadramente  ne  Sual'  digrtfITo* 
ditbiara  . Ama  e, la  molto  nel  dire  il  puro , e netto  , e leggiadro  ; e nelle  111  ’ 
ftrtenge  l’arguzia  , e f acutezza  . V/a  digreffìoni  , dallo  argomento  e 
dalla  tmprcja  materia  paffando  a dire  alcuna  favola  , o novella  , o vero 
in  alcun  altra  maniera  di  narrare  . Né  fi  difidcrano  in  lei  le  parti , che  Membri  dcll\_« 
fanno  il  corpo  del  Poema  : concioffiacofaché  non  le  manchi  il  proemio  , Satira, 
ne  il  narrare  , come  vedrete  , leggendo  le  opere  di  quelli  Poeti  , che  io  Che  ora  tenga , 
vi  allego . E , benché  le  piò  volle  il  Satirico  ritenga  la  pia  pcrjbna,  non  l'!  1 deponga  l i 
però  talvolta  non  fe  ne  foglia  : ficome  Oragio  , quando  introdnfje  Ti-  '* 

M m z refi a 
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refi 3 con  Vliffe  a ragion:  e ; e Priapo  a perfeguitare  Canidia  incanta- 
trice ; e Cagio  a parlar  feco  . T alvolta  ufi  quella  forma  di  ragionare, 
nella  quale  s'interpone  Dice  , e Dico  . Ma  , o ritenga  la  fua  per  fon  a , a 
dell'altrui  fi  vcfla  ; rade  volte  entra  fen%a  quel , che  fia  in  guifa  di  proe- 
Proemio  di  Sa-  m‘°  • Ben.  lo  credeva  , non  ejfere  alla  Satira  il  proemio  ricbiefìo  : per- 
nia . ciocchi  t entrata  i di  fubito  , e repentina  s conciojfiacofacbi  'l  Satirico 

dall'ira  , e dal  difdegno  fofpinto  fubito  a mordere  ne  vada  . Min.  B-nch' 
egli,  come  voi  dite,  di  fubito,  e di  repente  a dir  male  cominci ; «su  i peri, 
che  ciò  non  fia  principio  al  mo rdimento  t perciocché  qnefl'  i dell  arte  , 
che  cominciando  punga  i concioffiacofacbé  pungendo  proponga  quel , 
cb'  i da  trattare  . E nel  vero  quefto  repentino  comincìamento  rade  volte 
altrove  , che  nella  prima  Satira  , la  qual  fia  principio  di  tutta  l opera,  fi 
Che  I*  infinua-  truova  . Ma  , perciocché  la  materia  del  Satirico  è delle  cofe  biafimevo- 
tione  alla  Satira  li,  egli  tiene  quella  occulta  via  del  cominciare,  che  i Latini  chiamano  ln- 
con  venga . fìnuagionc  . Onde  par  , che  non  ufi  proemio  : perciocché  il  principio  non 

Qual  fia  il  Sari-  é chiaro  , ed  aperto . Né  bafta  a lui  , che  fia  maneggevole  , ed  agro  nel 
vico  nelle  paro-  riprendere  ; ma  ferver  gli  conviene  la  femplicitd  , e la  leggiadria  nelle 
|KifìVionc<',tian-  Parole  ; lagutegTg  , e la  brevità  ne'  finimenti  ; la  compofrgionc  atta, 
tiare . ’ e dicevole  ne'  ver  fi  ; ro»  l'afprcgga  le  ciancie  net  dir  male  t conciofjìa- 

co  fiche  'l  dottiffimo  Cranio  ne  'nfigni , che  nel  riprendere  non  fi  debba 
Che  'I  Satirico  fpandere  tutta  laforga  dello  fdegno  . Jgmfia  legge  gli  diede  Giovena- 
noii  finge . [c  f (]!C  ne[  narrare  non  dica  cofa  finta  , come  i (Tornir/,  overo  i T ragie i 
Corre , e con-,  hanno  in  cofiiime  di  fingere . Come  s’abbia  a fenvere  la  Satira  , non  pn- 
qual  ver  foli  feri.  re  j Latini  maefivi  vi  faranno  ; ma  anche  i noflri,  e fpecialmente  l' Ado- 
ri a ani-  y?s,  il  quale  non  contento  di  quella  gloria,  la  qual  fopra  tutti  gli  altri  ne' 
Romanci  trovò  , fi  difpofe  di  quefìa  laude  fimilmente  acquiflare  . E mo- 
flrò  poterfi  la  Satirica  materia  attamente  fcrivere  con  terzetti.  Ma, 
perciocché  le  fi  richiede  flile  fimile  al  ragionare  , come  Oragio  n ammo- 
ni fee  , finga  quei  numeri , che  oltre  a'  piedi  il  verj'o  rotondo  di  fiderà’,  io 
direi  , che  le  fiarieno  affai  bene  le  rime  fciolte  , e nude  di  confonange  : 
Della  lamhica  quali  anco  abbiam  detto  , che  la  Commedia  le  richiede  . Bm.  Lajccrem 
l'oefia  , oiuie  è di  parlare  della  Jambica  Poefia  , e dell'  Epigramma  ? Min.  Breve  , e 
ruta  Ir  Comrr.c-  pu[j0ia  compofigiont  é la  J ambica  ufata  dagli  antichi  a mordere  alcuno 
particolare  per  nome  ; dalla  quale , sé  detto , efier  nata  l'antica  Comme- 
Antichiti  , ed  dia  . E non  é dubbio,  che  non  fia  tanto  antica,  che  con  l'Eroica  dellanti- 
origine  della-,  chità  contende  : perciocché  é da  credere,  che  lofio, che  Cottimo  fiato  degli 
uomini  fi  cominciò  a contaminare  , e dalle  profonde  , ed  occulte  vene 
dell  animo  a forgere  U fonte  perpetua  delle  pajfioni  , onde  ufeirono  gran- 
dmimi filimi  di  viZJ  , li  quali  per  tutto  'l  mondo  fi  fono  fparfi  ',  effi  o da 
■ fcher . 


Laude 
Anodo . 
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filiorgo  > 0 da  dovere  fi  diedero  Fun  l'altro  a bia fintare  . E , perciocché 
i Jumbi , come  nel  parlare  , così  nel  dir  male  più  (Fogni  altra  maniera 
di  verfi  loro  fi  paravano  innanzi  ; s'elejfero  come  i più  pronti , ed  atti 
a rimordere  . Il  primo  , che  faceffc  ijncfla  compofnjone  , dicono  , che  Inventore  della 
fu  Sìmonide  Amorgiao  , il  qual  fiorì  quattro  cento  anni , poiché  fu  Tro-  libica  Po**** 
ja  diftrutta  . Ma  certo  i più  afermano  , che  Arehiloco  fu  il  primo  ,e'l 
migliore  a fcrivere  di  quefio  modo  . Onde  per  odio  0 del  peccato  , 0 pii 
lofio  de'  peccatori , i vi  gl  biafimando  , i Poeti  di  quei  tempi , e i vigiofi 
per  nome  riprendendo,  e cii  parendo  , che  ali’  ammenda  de'  cofiumi  molto 
giovafe  , ( conciò  foffe  , che  ciafcuno  fi  guardale  dal  commetter  cii  , che 
degno  era  di  biafimo  , e di  mordimento  ) fu  lor  conceduto  , che  libera- 
mente quefla  maniera  di  fcrivere  ufafero  . Laonde  Inficio  di  tal  Poeta  oficio  del  ]anr« 
fard  di  ’biafimare , e di  mordere  sì , che  muova , ed  ammendi . E nel  ve-  bico . 
ro  tanta, e tale  fu  rafpreg^a  di  quei  verfi  in  quella  eti,  che  non  fittamen- 
te roforc  negli  sfacciati , non  che  ne’  vergognofi  volti  generava  ; ma 
perturbava  anche  i petti  sì,  che  non  pochi  fi  noccideano  , per  non  poter 
Foffe  fa  pazientemente  fifrire  : come  avvenne  a Licambe , il  quale  non 
pojfindo  mitigare  il  dolore,  nè  far  delle  ’ngiuriofi  punture  vendetta, con 
un  duro  laccio  fi  tolfe  lo  fpirito  della  vita  . E,  perciocché  lo  fiudio  di  tal  Materia  del 
Potfia  i pofio  in  vituperare  , la  materia  di  lei  è brutta  , e biafimevole  : limbi»  . 
quali  fono  i vig),  i mali  cofiumi  degli  nomini,  gli  atti  difonefli,  e vitupe- 
revoli, e tutte  F altre  co  fi  laide,  e dalla  onefià  lontane.  Onde  ragionevol- 
mente é da  riprendere,  chi  morde  i buoni, e biafima  i degni  di  laude:  con- 
ciò fia  che  in  loro  non  fi  truovi  materia  a quella  Poefia  conveniente  . E* 
il  vero  , che  poi  ( benché  non  propiamente  ) pur  fi  diede  ad  altrui  loda- 
re . I Latini  hanno  Catullo  , ed  Orario  , da'  quali  pofiamo  anche  noi  Quali  ] ambici 
efimplo  pigliare  ; e i Greci  Anania  , Ipponatta  , Arcbiloco  , Simonide,  da  imitare, 
e molti  altri , i quali  fin  fero  bene  , e molto  s non  peri  ne'  tempi  nofiri 
co  fa  alcuna  fi  ne  legge  , che  ci  poffa  in  qualche  modo  firvirc  . Zie'  nofiri 
antichi  ninno  mi  fi  para  innanzi ,(/  quale  dar  vi  pofa  in  luogo  di  maeflro. 

Ma  sì  bene  in  Roma  Pafquino  ha  in  cofiume  di  fpejfo  molti  in  quefta  ma-  Tofeani, 
niera  di  fcrivere,  efircitar  sì , che  ce  ne  dà  talvolta  bellifme,ed  acutif-  Pafquini . 
finte  compofigioni  . Jduel  modo  in  quefla  Poefia  fi  terrà  , che  nella  Liei-  Part;  cffcn?J-3]; 
ca  detto  abbiamo  dover  fi  tenere ; ed  altrettante  parti  le  fi  daranno,  altro  della  Jambica  . 
che  7 canto,  e la  rapprefintagioite  : benché  pur  fife  uno  flrumento  chia- 
mato Sambuca  , al  cui  fuono  i Jambi  fi  cantavano  . Finge  quefio  Poeta  Della  Favola. 
la  favola  , com'  i verifimile,  e come  conviene  : perciocché  , chi  vitupe- 
ra , 0 lauda , convien , che  qualche  atto  deferiva  ; come  colui , che  bia- 
fima il  mal  fatto , c’I  ben  fatto  commenda  t e Fano  e l’altro  fa  breve- 

mtn- 
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Della  Di'grcf-  Vntt  ■ Eaie  volte  dalla  propofla  materia  fi  diparte,  e la  dipartita  i Ire - 
f one . viffìma  . Cerne  dipinta  i toflnini , non  è mcfliere  , thè  fi  dimoflri  , Ma 

uJlionf U,W'  ’*  ft'U0  afftt,0> e pajfionc:  concioffiacofathé  induca  odio , e [degno  con - 
Mtn  bi ì 'ambiti  ,ra  ' *!"**'  biafima  , e rimorde  . Nè  a quefla  ccmpofixjone  mania- 

Principio.  »o  le  parti,  che  fanno  il  corpo  : perciocché  in  lei  il  principio , e la  narra. 

Novazione.  g,  one  troviamo  . E,  benché  commciamento  di  tutta  l'opera  non  fa  mai 

fenica  proemio , pure  talvolta  nelle  particolari  compofrzjonette  quel,  ch'é 
in  vece  di  Ini  , ci  fi  fa  leggere  . La  narratone  é [empiite  , nella  quale  il 
Poeta  le  più  volte  ritiene  la  [tea  perjona  , e in  due  modi , ficomc  anche  II 
Melico  : perciocché  o narra  i detti,  e i fatti  altrui-,  o pure  così  parla  , co- 
me fc  flejfo  a parlare  introduca  : il  che  trai  tanto  , quanto  fe  factffe  al. 
Modi  di'  lambì-  trni  parlare . Talvolta  deH  altrui  per  fona  fi  vefie  . E f uno  e l altro  è 
io  l'occa . imitare  : perciocché  , fe’l  veflito  dell’  altrui  perfona  fi  dite  imitare  , e 
rapprejentare  ; non  imiterà  , e rapprefemeri  fe  flejfo  , chi  fe  flejfo  intro- 
iti veifo  con-  duna  a parlare  ì Ma  , benché  appo  gli  antichi  quefla  Poe  fi  a molte  ma- 
vcntenie  alla-»  nicrc  di  verfi  riceveffe  , ( perciocché  quelli  non  pure  co'  Jambi  , ma  con 
lambita  Potila.  EndccafiUabi  , c con  gli  Epodi  , c con  altri  modi  di  compofìgione  ri. 

mordevano  , e motteggiavano  ) nullaiimeuo  in  quefla  noflra  favella  due 
fole  maniere  di  verfi  Critova  : l'una  di  undici  filiate , ch'é  degl'  inferi;  e 
l’altra  di  fette  : e tutta  o dell’  una  , o dell  altra  poi  ri  vftirfi  , e variar- 
la or  di  coppie  , or  di  tergerti , or  di  quartetti  ; e per  avventura  di  qui- 
nari , o di  fenar j ancora  . Chi  giugo  effe  Luna  e P altra  maniera  , al  vtrfo 
di  undici  [il  labe  quel , ch’é  di  fette  joggiugncndo  , P Epodo  farebbe  ai 
imitazione  de’  Latini  . Né  farebbe  forfè  da  biafimarc  chi  quello  , ch'é 
da  otto  filiate , ufaffe  o folo,  o pure  in  compagnia  del  verfo  intero  . Ma, 
per  dirvi  quel , eh'  io  J'ento  , le  rime  ignude  di  conjonang  i flaricno  affai 
bene  a qncjla  compofìgione  , per  quel , clic  s’é  trattato  nel  ragionamento 
della  Scenica  Poefia  . E qitcfto  é quel  tanto  , che  dilla  J ambita  compofi- 
gione  al  prefente  mi  par  da  notare. iStn.Segmte  a ragionare  dell"  Epigram- 
DelP  Epigrrn-  Ma’  M»«-  Dell'Epigramma,  mi  rimembra, aver  detto  per  avventura  fuf- 
ma  . fiaentemente-, perché  fi  conofta  la  differenza, la  qual' è era  Imre  ’l  Sonato, 

Che  l’Epigram-  Pcr  J°ddlsfare  alla  voflra  dimanda  , non  taceremo  , clic  quefla  ma- 
rni c atiticJiiffl.  nicra  di  [trtvcrc  è antichijfima  : perciocché  , lofio  che  a’  templi  fi  comm- 
J1’3  • eiarono  a confccrar  doni , cd  a far  fepolcri  ; e l'uno  e l'altro  é chiaro, 

che",'  ecomtlà  c^e  cominciò  , quando  nacque  la  religione  , c l'onore  , e la  nverenga 
fi  trovi)  l'Epi-  degli  uomini  verfo  Dio  , e vcrjò  i morti  ; la  quale,  creder  poffìamo  , che 
gianuna  . nacque  infume  con  l'umana  generazione  -,  è da  tenere  , che  s'ordinò  , che 
verfi  nelle  flatne  , nelle  immagini , nel  muro  delle  caj'e  agli  Iddìi  confc- 
iratc  , e nelle  fcpolturc  fi  j'crivejfcro  , pcr  far  Icjtiinoiuanz-t  del  culto  di- 
vina, 
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vino  > e la  memori*  degli  uomini  eonfervare  . ,^uefla  ferii  tur*  f-tta  in 
ver  fi  chiamarono  Grecamente  Epigramma  , la  cofajleffa  con  la  voce  ft- 
gnificando  . Di  quella  maniera  compoftgionette  non  poche  fi  leggono  di 
Omero ; della  cui  Poefia,  molti  affermano  , non  trovar/!  opera  feruta  più  *- 
antica  : quat  ì , quando  egli  dedicò  a Febo  la  coppa  a lui  donata  , ^ 

Febo  Re  , quello  don  , che  ’n  dono  Omero 
Ebbe , cori  (agra  a te  ? tu  fammi  onore  . 

E,  quando  per  confagrarc  la  memoria  del  Re  Meda  di  Frigia  , orni  la  fe-  t 
poltura  con  verfi  di  quello  fentimento  , 

Vergine  10  fon  d'un  bel  metallo , e fervo 
La  memoria  di  quel , che  ’n  Frigia  tenne 
L'antico  Regno  : mentre  corre  il  fiume  , 

Mentre  fi  fpoglia  , e fi  rivede  il  bofeo  , 

Mentre  la  Luna , mentre  '1  Sol  rifplende  , 

Eternamente  putta  in  quello  marmo  1 
Dico  a chi  patta  , Mida  è qui  fcpolto . 

Cori  quella  Pocfia  da  prima  trovata  per  la  memoria  fervore  delle  opere 
magnifiche,  e fplendìde,  che  ad  onore  degli  Iddìi,  e degli  Domini  Illu/lri  t 
fi  fiaccano  , abbracciò  poi  molte  altre  cofie  s perciocché  ciò,  che  verfo  al- 
cuna perfona,  0 verfo  alcuna  cofa  così  animata, come  fenga  anima  leggia- 
dramente , ed  acutamente  , e brevemente  di  laude  , 0 di  biaftmo  ; (f  alle- 
gregga  > 0 di  cordoglio  j di  motteggio  , 0 di  vero  dir  fi  potea  , con  quello 
modo,  e flile  di  fcrivere  fi  trattava  . T alvolta  materia  gli  diede  la  Sto- 
ria; talvolta  e laT ragedia,  e la  Commedia',  né  una  volta  C Epica  Poefia: 
peonie  ne  ’nfignano  gli  Epigrammi , che  tra’  Greci  fcriffero  Simonide  , 
Alceo  , Ardua  , Ateneo,  Agatia  , Antipatro,  P alluda,  Filippo,  Antifilo, 
Leonida  , Luciano  , Bianore  , Lucilio  , altri  innnmerabili  ; e tra  Latini 
Catullo  , Marciale  , Aufionio  , l' opere  de'  quali  al  prefente  fi  trovano  . 
L'uficio  di  queflo  fcrittore  é di  talmente  direbbe  motteggiando  con  mol-  < 
la  meraviglia  dell’  uditore,  0 di  quel,  che  legge,  non  pur  diletti ; ma  fac-  ! 
eia  profitto  : perciocché  tra'  motti  i vigj  notando,  biafima  leggiadramen-  * 
te,  e faporitamente  quel,  ch'é  da  riprendere  ; ed  ammonifee,  che  fta  come 
laida  cofa  da  fuggire  , e commendando  quel,  cb'é  degno  di  laude,  mofira, 
che  fta  come  lodevole  , ed  oneflo  da  feguire  . Defta  ancora  gli  animi  di 
quelli,  che  leggono,  a Dio  riverire , quando  di  verfi  adorna  f entrata  del 
tempio  ; e ad  imitare  gli  atti , c i collimi  degli  Domini  eccellenti,  quan- 
do ifepolcri  , e le  flatue  loro  conia  fcrittura  leggiadramente  onora  . 
Purga  le  pajfioni  delP  anima  , quando  deferiva  quel , che  muove  a com- 
pajfione,  overo  fpaventa:  quali  fono  quelle  cofe,cbe  avvennero  agli  Eroi. 

In- 
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In  fomtna  egli  motteggia,  ( come  chiaro  fi  vede)  rimorde,  punge,  fcherni. 
Che  coli  fia_>  fce,  biafima,  riprende,  ammonifce,  conforta,  loda,  Infinga.  L'Epigramma 
rtj.)igramnu.  dunque  i compc fifone , con  la  quale  brevemente  , ed  argutamente  quel, 
Qua!  modotetv-  tb’è  degno  di  non  e fere  taciuto , fi  defcrive , non  però  fempre  di  un  mo. 
ga  lo  Scrittore  do  : perciocché  queflo  Poeta  or  femplicemente  narra  , or  parla  egli  ad 
d-tpigraromi.  W(r„, , 

or  del  tutto  della  fua  perfona  fi  fpogtia  : quaPé , quando  Eco  da 
Brevità  ridiiefta  Aufonio  a parlare  s’introduce.  Nell  Epigramma  gli  antichi  amaron  mal. 
nell1  fcpigram-  IB  /„  brevità;  e tanto  P amarono  alcuni,  che  Cirillo  non  pur  chi  facea  pii 
di  tre  ver  fi  , /limava  , che  Poema  Eroico  fcrivefe  ; ma  il  diflico  ancora 
troppo  lungo  componimento  riputava  : come  s'cgli  volefe  , che  ogni  cofa 
con  un  foto  verfo  fi  comprenda  : quatè  quel  di  Marciale  , 

Povero  vuol  parer  , povero  c Cinna . 

Ma  , come  quefla  legge  farebbe  troppo  dura  ; così  mi  par  vera  , e degna 
éPcfere  fervala  quella  , la  quaP  è di  Parmenione  , che  fia  lontano  dalle 
A tufe  , chi  di  molti  ver  fi  compone  P Epigramma  . Benché  a Marciale 
quel  foto  pa)a  lungo  , il  quale  abbia  tanto  , che  fottrarglielo  po/fi . Ma , 
perciocché  non  una  volta  par  , che'  Latini  abbiano  i termini  di  quefla 
Perchè  debba  compofrgione  trapafati  ; terrei  , che'  noflri  in  lei  ad  imitare  i Greci 
edere  l reviflimo  più  lofio  , che'  Romani  fi  de  fero  : perciocché  la  lunghetta  dclP  opera 
. l’tpigramma.  perde  la  leggiadria  , e la  piacevolexxa  , e P arguzia  , che  quefla  Poe  fia 
richiede . E , fe'  detti  fenten%iofi  ,o  gravi,  o motteggevoli , quanto  fo- 
no più  brevi , tanto  più  forgq  acquiflano;  nelle  compofizjom  argute,  che 
fono  di  una  fimii  maniera,  non  fia  rnbtefla  la  brevità,  per  la  quale  più, 
che  non  fi  dice  , fi  lafci , che  s'intenda  ; come  fard  acuto  quel  , che  lar- 
gamente fi  dilata  l Conciqffiacofacbé  fi  rintuzzi  l'agutezz*  di  quel  dire. 
Che  l' Arguzia  che  troppo  ci  trattiene  . Tolta  P arguzia  alt'  Epigramma  , che  gli  refla 
lia  l'anima  dello  da  poter  dilettare  l augi  chi  lei  gli  toglie  , dell'  anima  il  priva  . Ma 
Epigramma . cedo  sì  bene  , che  quefla  Poe  fa  abbia  abbracciate  le  compofizjoni  frit- 
te più  lungamente  , eh'  ella  non  richiedeva  i perciocché  più  a tei , che 
Della  Nairaaio-  * ciafcuna  delle  altre  s'apprefano  . Narra  queflo  Poeta  , come  ciafcuno 
ne . altro  , le  cofe [imiti  al  vero  ; e narrale,  com’é  verifimilc  , e convenien- 

De'  Coflumi , e te  <!/T<r  fa,,e  » 0 iet,e  ’ defcrive  belhfimameute  i coflumi , e le  paffio- 
Pantani . ni . T accio  quel , che  al  vulgo  è manififlo  , com'  egli  dipinga  gli  afet- 
De’  Sentimenti.  n fu0‘  • <on  1uaat0  arguti  e brevi  fentimenti  il  juo  dire  adorni , con 
quanta  leggiadria  di  parole  illuflri  la  materia  prefa  a trattare  : benché, 
ficorne  non  una  qualità  di  cofe  egli  tratta  ; cori  nella / celta  delle  fenten- 
Dello  Bile  va»  V t * delle  voci  non  ad  una  maniera  s'appiglia  : perciocché  lievemen- 
rio , te  , e lentamente  tocca  le  cofe  leggiere  ; quelle,  che  fono  da  ridere,  f e fie- 

volmente, e corteggianamentr,  le  tnfle,  ed  afprc,  Jcveramente;  le  gravi, 

incita- 
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incitai  amentr,  t nel  vero,  quanto  la  brevità  dell'  opera  gli  permette.  E, 
btncb'  egli  abbia  in  cefiume  di  ufare  le  propie  parole  ; pure  talvolta  fi 
ferve  delle  trattate,  delle  mutate,  delle  fatte,  delle  compofle  , delle  anti- 
che , delle  flraniere  . Talvolta  le  piglia  per  accrefcere  ; talvolta  per  di- 
minuire : vanamente  le  compone  , di  varie  forme  di  parlare  l'adorna  : 
ma  talmente,  che  'n  loro  non  trovate  cofa  dura,  ni  lontana  dalla  confite- 
tudinc  , ni  temerariamente  ufata  . Se  cercherete  Proemio  in  quefio  Poe- 
ma, noi  troverete  altrove  , che  nel  principio  de'  libri , e di  tutta  l opera, 
quando  è fatta  di  molti  Epigrammi : qual'è  quella  di  Marciale:  perciocché 
in  ciafeuna  particolar  compofnjone  di  qucjla  maniera  non  é riehiefla  quel- 
la partigione,ehe  fi  divida  in  Principio,  c Narrazione.  E,  fe  alcuna  vi  fit 
ne  fa  leggere,  la  quale  abbia  le  vertù  del  proemio,  [perciocché  ella  é bre- 
ve ) nulla  più  comprende  . Rade  volte  propone  , e narra  : ficomc  in  quel 
mio  Latino  Epigramma , 

Hcu  feelus  infandum  , heu  nimium  vis  aipcra  fati 
Nunquam  audita  pritis  : fiflc  viator  iter . 

Fratrcm  incauta  foror , natatr  'ri  percita  matcr , 

Vir  nccat  uxorem  , lex  violenta  virutn  . 
il  qual'é  lì  fatto,  che  'l  fecondo  difiico  può  fiate  fernet  il  primo  . E Mar- 
ziale talvolta  dimanda  , c rifponde  sì , che  la  dimanda  par  , clic  tenga  il 
luogo  del  Principio,  e la  rifpofta  della  Narrazione . Di  qual  verfo  fi  feri- 
va in  quella  liofila  lingua  , non  è chi  dar  vi  poffa  efemplo  . lo  penfo,  che 
le  coppie  o di  una  ficfja  mifnra,o  con  un  verfo  di  undici  fitlabe,e  con  Pol- 
tro di  Jcttc',0  con  le  confonanze,o  finza',o  pur  le  rime  fciolte  di  due  ver  fi, 
o di  tre,  o di  quattro  , o di  cinque,  o di  più,  o pure  di  un  folo  adattarvi  fi 
poffano.  I terzetti  anche,o  pure  i quartetti  acconciarvifi  potrebbero,  pur- 
ché fica  pochi. E,percioccbé  1 Epigramma  talora  é una  corta  Jambica  com - 
pofizionc, quella  maniera  di  ver  fi, che  a quello  fta  bene, a quefio  può  conve- 
nire. Né  fi  può  negare,  che  non  fia  particella  dell’Epica  Pocfia,i  cut  non 
fa  mcfiicre  né  canto, né  rapprc fini  azione.  Molte  altre  tompofizioni  Poeti- 
che trovarono  gli  antichi, molte  ancora  tutto  dì  da'nofin  fi  tic  f annate  on- 
ci c.  filato  fot  h è alt  uni  lodino  i bacclh, altri  il  pepane, altri  la  primi,  ra,  alni 
l'ago,  altri  altra  fimit  cofa  , per  Cccccllcnxa  del  propio  ingegno  dimofira- 
re.  Ma  tutte, quale  a quefla, quale  a quella  delle  tre  principali  fi  riducono, 
fecondo  la  particolar  difjjiniztone  di  ciafeuna  data  da  noi  là,  dove  di  loro 
s'é  ragionato:  Ber. Poiché  s'é  detto  fufficicntemciite  della  Melica  Pocfia,c 
delle  parti  di  lei, anzi  della  forma  di  ciaf  un'altra  conipofizionc,darò  luogo 
al  Sig.FerrantCjC  lafcerò,chevi  dimandi  lutto  quel, che  a trattar  fi  rimane, 
per  dare  a quefli  nofiri  ragionari  della  Tofiana  Poe  fia  intero  compimento. 
li  Fine  nel  Terzo  Libro  della  Poetica  Tofcana  . 
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Quarto  ragionamento. 

FERRANTE  CARATA  , E 'L  MINTURNO  . 

O i c h , per  dar  fine  a'  ragionamenti  della  T o- 
frana  Poefta  , non  d’altro  rimane  a parlare  , che 
de'  Sentimenti , che  Sentente  ancora  fi  chiamano  , 
e delle  Parole  ; ai  efplicar  bene  quefla  parte  , la 
qual  tutta  è del  dire  , che  ci  hifignerd  fapere  ì 
Mm.  jOutl , che  i Rettoria,  e i Poetici  mtefiri  ne 
’nfignano,  che  7 parlar  fra  T ofcano,chc  fta  chiaro, 
thè  fu  ornato,  che  a ciò,  che  fi  tratta  , e fi  narra, 
Dtfk Stateti».  fta  dicevolmente  atto,  ed  acconcio  . Firn.  Ma  , perciocché  tutto  quel , che 
col  parlare  comprendiamo,  fi  dice,  che  neW  anima  fi  finte)  e prima  è den- 
tro conceputo,  che  fuori  appari fia;  onde  prima  delle  finten%e,chc  delle  pa- 
role, par,  che  ragionevolmente  dimandar  vi  debba  . Che  eofa  è la  Senten- 
Diffiniiion»_>  7 [a  ? Min-.  Non  voglio, che  penfiate  ciò,  che,  effindo  prima  nella  mente,  fi 
«itila  Seuteuu.  fpiega  pni  con  parole,  fitto  il  nome  della  fintenga  contenerfi  • perciocché 
Ari, loffie,  del  quale  ninno  mai  meglio  ne  ’iifignò . di  quali  cofe  ella  fu,  e 
dove  dir  fi  convenga,  e da  cui-,  la  difintfce,e[fer  Detto, col  qua’e  non  tutto 
quel,  che  fi  voglia;  ma  ciò,  che  fta  da  feguire,  come  cofa  eccellente,  e buo- 
na; « da  fuggire,  come  tnfia,c  cattiva,  generalmente,  non  particolarmen- 
te , proffirifea  a tempo  opportuno  perfino  grave  , e non  ignara  di  quelle 
cofe,  delle  quali  ella  parli  ; o fi  pure  qualche  cofa  particolarmente  verri 
DìcJriamìone  di  tta  , quella  fitto  genera!  finte  ngi  fi  contenga  . Il  che  non  è altro  , che 
ddlj  Diffinizio-  dimagrare , e tonchiudere  quel , che  7 giudici o vi  detta  , overo  opporre  ; 

o pure  le  cofe  oppole  alleggiare;  o del  tutto  rifitfare.  Deftarc  ancora  nell’ 
animo  paura  , mi ferii  ordi.t,  ira,  invidia  , ei  altre  paffioni  ; ampliare  , ed 
«cc  refiere  quel , che  per  fi  meravìglìofo  non  pareffe  ; e quel , che  troppo 
foffe,  diminuire  : conciò  fta  che  in  quello  fi  tenga  effer  pofìa  la  rara  laude 
del  Poeta,  che  aumenta  le  cofe  di  lor  natura  grandi , o mifirabili , o pure 
Semenze  parti  odiofi;  e quelle,  che  non  fono,  fa,  che  fien  tati  riputate.  Laonde  Sentente 
l'Pcìnó"''110'  /on*  ora  ' P'ìmìPÌ  degli  argomenti  : quat  è , 

1 ' * ‘ ~ La  g0|a  , c >i  ifonna  , e l'oziolc  piume 

Hanno  del  mondo  ogni  venti  sbandita  . 

e pe- 
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t però  , chi  fi  fluii»  d'acquifiar  vertù  sfugga  la  vita  egiofa  e molle.  Ora  t Conchlulìoni. 
le  concbiufioni  i quali  i , 

Però,  la  ffo,  convieni! , 

Che  l'eflremo  del  rifu  affiglia  il  pianto . 

Aggiungavi  fi  la  cagione  : perciocché  la  Fortuna  è inviiiofa  $ 

£ lieto  flato  picciol  tempo  dura , 

e fi  fari  lofio  l'argomento . Trovanfi  ancor a Sentente , le  quali , benché 
non  fieno  parli  dell'  argomento  ; nondimeno  tanto  alcuna  fembianga  di 
lui:  perciocché  racchiudono  in  loco  la  cagione,c  fono  molto  lodate:  qual'é, 

M’a  voi  non  piace 

Mirar  si  baffo  con  la  mente  altera . E 
Che  fai  ì che  penft  ì che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo  , che  tornar  non  potè  ornai . 

Perciocché  ella  ha  la  mente  altera  , non  le  piace  mirar  sì  baffo  . E , per- 
ciocché ’l  tempo  pafjato  non  può  tornare,  in  vano  egli  in  lui  guarda  , eli- 
tre ne  fono  , alle  quali  ninna  ragione  fa  mefliere,  per  confermarle } o per- 
ciocché comunalmente  fono  accettate  : qual'  é , 

O che  lieve  è ingannar  , chi  s'affecura  . £ 

Nè  fi  fa  ben  per  uom  quel , che  ‘1  Ciel  nega  . 
o perciocché  fono  manifefle,  e chiare  t quali  fono  , 

Veramente  fìam  noi  polvere  , c ombra  . 

Veramente  la  voglia  è cieca  , e ’ngorda  , 

Veramente  fallace  t la  fpcranza  . 

£,  come  quelle,  che  f empiici  fono,  e muna  ragione  richiedono,  ( perciocché  Sentente  con  li 
ninna  cefa  degna  di  meraviglia  contengono  ) molto  dilettano  . Onde  può 
chiaro  vidtrfi  , che  delle  dubbiofe  e incerte  cofe  , e di  quelle  , che  fono 
fuor  della  opinione  altrui,  fi  dicono  le  fentenge  dicevolmente, aggiugnen- 

dovi  la  razione. E certo  in  due  modr,o  che  vada  innangi  la  ragione  rimai  è,  Due  modi  di 

collocar  Ja  ra- 

0nd  io  , perche  pavento  e;onc . 

Adunar  Tempre  quel , eh’  un'  ora  fgombre , i Che  preceda . 

Vorre  ’1  vero  abbracciar  > laflando  l’ombre  • 
e che  fogna  : qual'  i , * ^-he  f'SW* 

O ciechi , il  tanto  affaticar , che  giova  l 
Tutti  tornate  a la  gran  madre  antica  ; 

£ ’l  voflro  nome  appena  lì  ritruova , 

£ nette  cofe,  che  non  fono  fuor  di  ogni. dubbio  , coi)  i brevi  ed  avveduti  Detti  brevi,  ed 
delti  flanno  bene,  poiché  moflrato  avrete,  perché  fi  dicano:  quali  , *“Otti . 
Trovaimi  a l’opra  via  pili  lento, e frale 
D’un  picciol  ramo , cui  gran  fafeio  piega , 

No  x 
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E diflì  : a cader  va  , chi  troppo  falc  . 

Coinè  gli  ofiuri  : qual' è , 

Che  fai  ì che  penli  ? che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo  , che  tornar  non  potè  ornai , 

Anima  fconfolata  ! che  pur  vai 
Giugnendo  legne  al  foco , ove  tu  ardi  I 
Ma  che  agli  attempati  fileno  bene  i detti  fcntengiofi , come  a co'oro  , a 
cui  non  manca  autorità  , e che  non  fieno  ignari  di  quelle  cofe,  delle  quali 
fentengiofamente  parlano  , il  v'infegnano  i Contadini  , i quali  agevol- 
mente  dicon  [interne  lodevoli  di  quelle  cofe  , delle  quali  hanno  efpcrien- 
5 {a  . Laonde  nc'  T eatri  i vecchi  s'introducono,  che  con  detti  ragionevoli 
commendino,  riprendano,  ammonifeano  , confortino,  [paventino  . Ni  du- 
biterà delle  cofe  particolari  univcrfalmcntc  dover  fi  parlare,  chi  ciò  farfi 
intenderà,  per  far  fede,  e prova  di  alcuna  cofa  ; 0 quel  fi  concbiuda,  0 fi 
preponga  per  combiuderc  ciò,  che  s'imprende  a dimofirare  1 e quel  maffi- 
mamentc  accettarli  , che  alcuna  cofa  untvcrfale  comprende  , come  fe  a 
ciò  tutti , 0 la  maggior  parte  confentano  . E ragionevolmente  le  divul- 
gate, e conte  fentenge,  come  comuni , tifano  i Poeti  : quali  fono  , 

Che  , quanto  piace  al  mondo , c breve  fogno  . 

Che  contra  '1  Cicl  non  vai  difefa  umana . 

Ch'  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora  . 

Che  bel  fin  fa , chi  ben'  amando  muore  . 

JVuali  fono  anche  i Proverbi  , 

E puolfi  in  bel  foggiorno  effer  molcflo . 

E per  ogni  paefe  è buona  danza. 

E i detti  ofeuri 

Grave  foma  è un  mal  fio  a mantenerlo . 

Mal  lì  conofce  il  fico . 

E la  rete  tal  tende  , che  non  piglia . 

Alle  fentenge  comunalmente  accettate  non  una  volta  fi  contrappone  l'u- 
ntano affetto  , e ’l  mal  cofiitmc  . Ninno  i , che  la  vertà  f opra  ogni  cofa 
non  laudi,  e lo  Audio  di  lei  ad  ogni  altro  non  aittiponga:  nondimeno  con- 
tra  quella  comune  fentenga  i , 

Qual  vaghezza  di  Lauro  , qual  di  Mirto  ì 
Povera  , e nuda  vai  Pilofofìa  » 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intefa . 

Conforme  alla  comunale  opinione  i quella  querela  , 

Quefli  m’ha  fatro  tnen'  amare  Dio  , 

Gii'  i‘  non  devea,  c men  curar  me  tic  ilo  . 

con- 
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contri  lei  è quefta  rifpofta , 

Ch'  è in  grazia  dappoi , 

Che  ne  conobbe  , a Dio  .cala  gente  i 
la  quafba  luogo  in  pochi . Né  mi  difpiacc  quella  partizione  delle  Senten- 
te , che  altre  abbian  riguardo  alla  cofa  : quoti  , 

Ira  è breve  furore  . 

Altre  alla  perfona , 

Infinita  è la  fchiera  degli  (ciocchi . 

Ni  quefta  , che  parte  fe  n appartengono  agli  abiti  intellettuali  , quali 
fono  quelle  , per  le  quali  appariamo  la  fcicnxja  delle  cofe  : di  che  avete 
efcmpti  non  pochi  nelle  Rime  di  Dante,  e ne'  T rionfi  del  Tempo,  e della 
Divinità  . Parte  a'  co  fiumi,  le  quali  fi  diritta*10  alt  ammendare  la  vita , 
ed  al  bene  operare  : di  che  è pieno  il  Cantoniere  del  Petrarca  . Sentenza 
Intellettuale  i quella  , 

Sitom’  eterna  vita  è veder  Dio  , 

. Nè  piti  fi  brama , nè  bramar  più  lice  ; 

Cosi  me  , Donna  , i voi  veder  felice 
Fa  in  quello  breve  , e frale  viver  mio  . 

Morale  quefta  , 

Mtfér  , chi  fpeme  in  cofa  mortai  pone  : 

( Ma  chi  non  ve  la  pone  l ) c , s’e’  li  truova 
A la  fine  ingannato  , è ben  ragione . 

Lodata  ancora  partigion'  i , che  ( perciocché  gli  oficj  del  Poeta  fono,  che 
inftgni  bene  , che  diletti  , e che  muova  ) le  Sentente  ejfer  debbano  di  al- 
trettante maniere  . Acute  fono  quelle , che  infegnano;  qual'  é , 

La  vita  il  fine  , il  di  loda  la  fera  . 

Argute  quelle , che  dilettano  ; quaCè , 

Beati  gli  occhi , che  la  vidcr  viva  . E 
Se  fu  beato  > chi  la  vide  in  terra  ; 

Or  che  fia  dunque  a rivederla  in  Ciclo  i 
Gravi  quelle , che  muovono  : 

Cosi  nel  mondo 

Sua  ventura  ha  ciafcun  dal  di , che  nalcc  . E 
Veramente  fiam  noi  polvere , ed  ombra  . 

E,  comechè  comunalmente  con  ordine  diritto  le  Sentente  fi  dicano’,  com'é, 
Mifcr  , chi  fpeme  in  cofa  mortai  pone  . 
nondimeno  mutando  forma  di  parlare  prcndon  fort-ì  maggiore  , com'  è , 
Mifero  mondo  inltabilc  , e protervo  , 

Del  tutto  è cieco , chi  ’n  tc  pon  fua  fpcnc . 

E quel 
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Volgendo  U £ q"el  iett*  > cf>e  la  Mortc  i Pre^a  a tora  P'ecio1  temP°  il  frMt*  ** 
parlai  c , m9lte  , e lunghe  fatiche  , con  quanto  più  fpinto  dal  Petrarca , gridando 

con  accento  di  dolore,  e volgendo  il  parlare  alla  Morte,  fi  iifft  ì 
Ahi  Mone  ria,  come  a fchiantar  se'  preda 
il  frutto  di  molt*  anni  in  si  poche  ore  ì E queir  altro , 

\Jri  ora  fgombra 

Quel , che  ’n  molt'  anni  appena  fi  raduna  , 

Non  muove  più  forte  , quando  gridando  , e dimandando  fi  fa  udire  , in 
qucfto  modo  I 

Q nollra  vita  , eh’:  si  bella  in  villa  : 

Com’  perde  agevolmente  in  un  mattino 

Quel , che  ’n  molt’  anni  a gran  pena  s'acquifta  . R 

Che  vale  a foggiogar  tanti  paefi  , 

E tributarie  far  le  genti  Arane  , 

Con  gli  animi  al  fuo  danno  Tempre  acccfì  i 
ha  più  di  vigore  , che  fe  dirittamente  fi  foffe  detto , 

Non  vale  a foggiogar  tanti  paefi . 

Attribuendo  il  T rasferifconfi  ancora  dal  comune  al  particolare  non  fetide  aumento  di 
comune  al  ine-  forca  : qual’i  , 
titolare.  Che  fe  poca  mortai  terra  caduca 

Amar  con  si  mirabil  fede  foglio  ; 

Chedevrbfar  di  te  cofa  gentile! 
comune  e diritto  é,che  oon  maggior  fede  amar  fi  dee  la  cofa  celcfte  e fan - 
ta,  che  la  terrena  e caduca  ; ma  quel,  eh'  è della  cofa  univcrj'alc  a per  fo- 
na fpeciale  t'attribuifee  , Nè  pur  gridando  con  empito  fofpirofo  fi  dicor 
no  : quaP  i , 

O tempo  , o Cicl  volubil , che  fuggendo 
Inganni  i cicchi , c miferi  mortali . 
ma  con  graviti,  per  confermare  quel , che  li  detto  , fi  dirà  : quoti , 
Ogni  cofa  al  fin  vola . 

Tanto  è ’1  poter  d’una  preferitta  ufanza  . 

Da  cole  diverfe  Tolgonfi  non  una  volta  dalle  cofe  diverfe  : rotti' (' , 

Non  può  far  Morte  il  dolce  vifo,  amaro  ; 

Ma  ’1  dolce  vifo,  dolce  può  far  Moftc . 

E dalle  contrarie  , 

E veggio  ’i  meglio,  cd  al  peggior  m’appiglio . 

Ni  poche  fe  ne  pigliano  dalle  fimiti , e dalle  inopinate , e dalle  ripetite, 
e da  molte  altre  parti  , delle  quali  trattano  i Rettorie i maeflri  . Appor- 
tano c vigore,  e lume  al  parlare  le  Sentente-,  fe  rade  volte , e dove  il  bi- 

fogn • 
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fogno  le  richiede  , fi  pongono  : conciò  fu  che  7 tacito  uditore  vi  confetti  Come  le  ferì  ten- 
ta» intendendo  alcuna  enfi  alla  vita,  ed  a'  codimi  appartenente,  ed  uni - « conformine 
verfalmente  detta  , conformar fi  con  la  fua  particolare  opinione  . Con • iIlj  0P*n,one> 
formeraffi  col  giudicio  del P uditore  ; fé  , come  fa  lo  Scenico  , con  la  con- 
gi  i tura  giugne  a ciò  , che  quegli  commenda  , ed  accetta  . Quelle  fanno  Che  le  fenrenie 
coflumato  , e morale  il  Poema  : conciojfiacofachè  per  loro  la  difpofigio~  fin  coliumaco  il 
ve  ,e  t abito  dell'  animo  , e 7 coflume  , e l'appetito  di  quel , che  parla,  'u;nu  * 
fi  dimoflri . Laonde  , perciocché  quaP  è l'affetto  , e lo  j Indio  , e la  ele- 
zione , e la  coflumanga  di  ciafcuno  , tal'  effere  il  fentimento  deW  animo 
fi  flima  ; le  cofc  ben  dette  ftgnifìcano  la  bontd  , le  male  la  malvagità 
di  quel , che  ragiona  . Ed  è da  molto  mirare  , che  le  Sentenze  non  pur  QL)at<  efTer  deb- 
utili fien  f alfe  , né  fuor  di  tempo  , ma  che  non  fieno  ofeure  , né  intricate,  bino  le  fauci». 
né  fpeffe  . Chi  mai  confente  a quel , che  non  intende  ì Comi  effer  può,  Ih-  *e^cre 
minofo  ciò  , che  fi  nafeonde  } E come  la  moltitudine  di  quelle  può  Pope-  i A tempo . 
r a illuminare  , fe  meno  affai  ne  rifplcnde  ì Né  piò  lucenti  , nè  più  belle  3 Chiare . 
ti  fi  mofìrano  le  j Ielle  , quando  fpeffe  , che  quando  rare  apparirono  . Nè  4 Rare . 
di  ornamento  alla  porpora  l'oro  , che  vi  s'inteffe  ; fe'  fregi  non  fono  con 
intervallo  diflint i , I frutti  ancora  nelP  arbore  , quanto  più  pochi  fono , 
tanto  maggiori , e più  vaghi,  e belli  divengono  . Di  qui  avviene , che  7 
dire  del  verfo  sì  breve  , e flretto  , più  toflo  fatto  di  peggi , che  di  mem- 
bri farebbe  : e gli  monterebbe  quella  rotonda,  e piena , e leggiadra  com - 
fofixioHC  , che  maeflà  , e bellezza  all'  opera  apporta  : né  fuggir  fi  po • 
irebbe  , che  non  ne  pareffmo  freddi , e leggieri , c difeipiti , e mat  av- 
veduti : conciò  fla  che  manchi  la  fcelta , ove  il  numero  abbonda  . E ri- 
cordati , quando  le  Sentenze  interporrai , che  non  fei  maeflro  di  collumi, 
né  di  dottrina  : ma  quel,  che  narri  alcuna  cofa‘,  0 pure  introduci  in  atto, 
e in  parole  altrui . F*r.  ,^ual  Poeta  l'ufa  più  fovente  ì Min. Il  Tragico  gul[  p(>fu  ^ 
più  di  tutti  : concioffiacofiché  egli  tratti  quella  materia  , alla  quale  elle  ufi  le  fentenie. 
ftan  molto  bene  ; e coloro  introduca,  a'  quali  conviene  commendare,  bia-  > Tragico . 
fonare  , ammonire  , confortare  fentenz<ofamentc  . Dopo  lui  il  Comico  , t Comico . 
e fpecialmente  Cantico,  che  a dire  le  cofe  utili  alla  Città  il  Coro  in  Tea- 
tro recava  : perciocché  vogliono  effer  trovata  la  Commedia  ad  ammen- 
dare la  vita  . A coflui  s'appnffa  il  Satirico  , come  riprenditore  de'  vi  gì,  3 Sitirico  . 
e delle  cofe  laide  . Dappoi  fegue  il  Melico,  il  quale,  0 feriva  lode  , 0 vi-  + Melico  . 
super) , tratta  molte  cofe  a'  coflumi  appartenenti . In  fine  C Eroico  , che,  j Eroico , 
benché  nella  gravità  , e nella  copia  degli  alti  pentimenti  tutti  gli  altri 
avanzi  ; nondimeno  fparge  rade  volte  nel  Poema  le  cofe  , che  fi  foglia- 
no , come  fentenziofe  , notare  : conciò  fla  che  non  effendo  lo  fi  ao  di  lui 
pcj h in  riprendere, nè  in  biafiniare,nè  anche  indicendo  egli  i recitanti  in 
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tontcfa  di  parole;  ma  prendendo  a narrar  fatti  iUuflri , e degni  di  eterna 
memoria  or  femplicementc  , ed  or  con  imitazione  ; in  certi  luoghi  a gui- 
SrnKnte  inter-  fa  di  lumi  !e  Sente”V  interponga  , mejftmamcnte  quando  gli  fifa  in- 
foile in  colepi  nangi  alcuna  cofa  nuova  , e inopinata  , che  per  quelle  fi  peffa  itlufirare : 
nuove,  e inopi»  qual’  i , 

Ma  tarde  non  fùr  mai  grazie  divine  . E 
Che  piit  d'un  giorno  c la  vita  mortale 
Nubilo  , breve  , freddo  , e pien  di  noja  ; 

Che  pub  bella  parer  , ma  nulla  vale  ? 

Delle  parole , E del  Pentimento  , come  di  parte  efjengiale  del  Poema  , penfo  aver  detto 
CI  la  be,e  lettere,  affai . F«r.  Seguite  ad  infcgnarci  , come  Tofcanamente  , ed  ammendata - 
o f °?va  ainnicn-  mntt  fi  Parli  • 0 feriva  . Min.  Poiché  di  qmfta  parte  coloro,  che  ne  fan - 
datamente  . no  profefficne  , fi  trovano  aver  molto  e ragionato  , e ferino  ; credo  lari 
fovcrcbio,  che  io  v'ammcnifca  doverfi  nel  dire,  come  parti  prima  le  Let- 
tere guardare  ; pei  le  Sillabe , (he  di  quelle  fi  fanno  ; dappoi  le  Congiun- 
zioni ; oltre  a ciò  te  Parole , e quelle  , che  fenza  tempo  fignificaiio  ,'come 
quefta  voce  Vettìl  , f quelle  , che  al  figni ficaio  della  cofa  aggiungono  il 
tempo  , come  la  particella  Amo  . Di  loro  ambe  i caft , i tempi  , i gene- 
ri , i numeri , e la  compofizione  di  quelle  voci  , che  come  da  Latini  t'ì 
detta  Orazione  , roii  ancora  da  noi  , che  non  abbiamo  altro  nome,  fi  di- 
rà . Ac  penfo  vi  fieno  o unite  le  cofe  , thè  i Ftlofofi  ambizioni  V'aggiun- 
Che  le  parole^  &0,;0  • Mi  ■ benché  quelle  , come  non  molto  importanti , ma  pii  lofio 
ritengono  la  na.  dalla  propofla  materia  lontane  , io  filmi , doverfi  Inficiare  ; non  poi  giu- 
be” e^rttef^  duo  difiottvcncvole  il  veder  delle  lettere  , qual  firn  Inforza  di  ciafcuna  , 
orale  fono  coir,.  e quale  ilfuono:  (OKCioffiacofatbé  da'  loro  congiungimenti  nafeano  le 
polle.  mi  far  e , e quei  numeri  , <bc  noi  tempi  chiamiamo  : perciocché , tome  le 

fillabt  compofie  di  lettere  più  rifiatanti  fono  p ù chiare  ; così  le  parole 
fatte  di  fiUabe  pii  fonote  empiono  più  gli  orecchi  : e , quanto  di  fpi- 
rito  ba  più  ciafcuna  , tanto  é più  bella  ad  udire  . E quel  , che  fa  il  con- 
giungimento delle  fillabe  , fa  anche  la  compofizione  delle  parole  , che 
Vaiie  opinioni  giunta  qual  con  ima  , c qual  con  altra  meglio  rifuom  • Fra.  .'/i  prima 
dintonto  a)lt_.  ragioniamo  , quante  lettere  a debbano  in  quefia  nofira  favella  fervi  re  : 
labe».  conciò  fu  che  alcuni  all'  antico  Alfabeto  dt  la  nuove  lettere  aggiun?  co- 
no , altri  gite  ne  tolgano  parte  delle  ufatc . Era  l'  antico  Afabcfo , 
Alfabeto  antico  Abcdclghilmpoptjrstuiczy:  pcrciott  hi  quefte  due  ultime 
i Opinione  di  nelle  voci  Greche  fidamente  t Latini  tifavano.  Ma  de' Moderni  alcuni  al— 
Moderni . le  vocali  aggiungono  due  altre  , e diflinte  figure  danno  alla  1 ccnjonante, 
ed  alla  vocale.  Né  ferve  loro  la  X altrove, ebe  nt'  principi  delle  pellegri- 
ne , e fir anitre  parole  . Nè  fenvono  Prezzo  con  quello  medefimo  Z col 
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quale  Mezzo  fi  fcrive  . Altri  del  lutto  ne  tolgono  X,  Y>  ed  H : il  qual 
nondimeno  pure  ufano  nel  dolorofo  fofpiro  della  particella  Ahi*  nel  ver. 
bo  Ho  > e in  quelle  voci  Vaghi,  Luochi , Chiari , Chiodi , e ut  IT altre 
fintili  . Min.  Non  ptnfav'  io  ceitamenle  di  ciò  far  parola  , come  colui , 
tbe  prepongo  il  giudizio  così  di  quefli , come  di  quelli  al  mio  ; an%i  Pbo 
ftmpre  avuto  in  fomma  riverenza  , come  di  giudi%iofi{fimc  , e dottiffime 
perfone  , cd  a me  amicijfime  . Ma  , poiché  a voi  piace , che  qui  fe  ne  ra- 
gioni ; fe  io  parrò  dir  cofe  ,né  a quella  , ni  a quefta  opinione  conformi , 
prego  , non  mi  s'attribuifea  a volontà  di  non  confentirvi  : conciò  fia 
che  io  non  riprenda  Cuna  , o Poltra  ; né  conforti  a dovtrft  tenere  pii 
quel , ch'io  ve  ne  farò  udire,  che  ciò,  che  gli  altri  ne  fcriffero  . Ridir ov- 
vene  adunque  un  ragionamento  fattone  in  quella  nobiltffma  Accademia, 
che  in  Siena  fiorì  ne'  tempi  di  I.con  Decimo,  del  quale  buona  parte  in  Iu- 
te ne  diede  il  Polito , giovane  allora  di  molta  feiengia  , e di  ecccllentiffi- 
pto  ingegno  : ptrcioecbé  veggendo  egli  la  Sofonisba  del  Triffino  data  in 
iftampa  con  alquante  lettere  di  nuova  maniera  ; e giudicando,  che  qui  gli 
delP  altrui  penne  veftito  al  mondo  moflrato  avefjc  quel , che  gli  Accade- 
mici dintorno  alP  Alfabeto  non  una  volta  parlato  aveano  , ma  chiufo 
ancora  tra  loro  tentano  ',  ancorché  l'uno  alP  altro  fcrivendo  cominciato 
aveffero  ad  ufare  quelle  figure  di  lettere  , le  quali  elfi  Amavano  manca- 
re al  voler  con  la  penna  i concetti  delP  animo  in  carta  efplicare  ; porfe 
la  mano  a fcrivcre  un  libro  di  picciolo  volume  , per  dimofirare  , che  la 
invenzione  delle  nuove  lettere  era  della  Senefe  Accademia  ; ma  per  non 
aggiugnere  altrui  fatica  di  nuovi  elementi , né  far  mutazione  di  Alfa- 
beto , la  qual  non  volentieri  fi  farebbe  ricevuta  , ne  fenza  noja  udita, 
non  sera  pubblicata.  Etti.  Che  dunque  il  Polito  intorno  a qutfia  materia 
fcrivea  3 Min.  Che  , fe  al  fuon  delle  voci  della  nofira  favella  attender 
vogliamo  ; e,  come  quegli  é vario  negli  elementi , de'  quali  fono  le  paro- 
le compolle  ; cori  variare  i nomi,  e le  figure  debbiamo  ; fenza  dubbio  al- 
quante lettere  al  nofiro  Alfabeto  mancarieno , ed  alquante  torvtnc  con- 
verrebbe. Etu.Jguali  vi  farien  riebiefle  3 Min. Non  quel  fuono  ha  la  vo- 
cale nella  prima  filUba  di  Fero  invece  di  Fcrifco,  il  quale  ba  nella  pri. 
ma  fillaba  di  Fero  , quando  figmfica  il  frutto  dill' arbore  da'  Greci  e da' 
Latini  Fyro  chiamato  , E , perciocché  in  quella  voce  il  fuono  della  vo- 
cale della  prima  fillaba  é veramente  aperto  , in  quefia  é chiufo  ; non  una 
medefima  vocale  farà  nelP  una  e nclP  altra  . Né  in  Oro  ugualmente  la 
prima  , e l'ultima  vocale  udirtifi  fa  s concioffiacofacbé  apertamente 
quella  , chinamente  qutfia  rifuoni  . Laonde  fervendo  a noi  con  quel  fuo- 
no E , ed  O , col  quale  fervono  a'  Latini  ; di  quelle  , che  chiufo  l' hanno, 
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t delle  quali  l'una  è megga  t e*  E e I , t tra  O ed  U t ultra , ci  bi fogne- 
fieno  i nomi , e le  piare  . Laonde  è regola  generale , che  quel , cbc  per  I 
in  lingua  Latina  , e finalmente  quel  , thè  per\J  fi  pronuncia  , quoti. 
Pilo,  Sunto  ; quando  fi  c orgia  , Tefcanam  nte  cade  nel  , e chiù- 
Quante  fieno  le  fornente  fi  dice  Pelo,  Sordo  . Fu. Sanerò  adunque  fette  le  focali,  e vo- 
Vocali.  lendoci  noi  del  Greco  Y nelle  voci  tolte  dalla  Greca  favella  fcrvire,otto. 
De'  Dittongò  Min.T ante  appunto.  Fu  .fonanti  Diltongi  fe  ne  farieno  2 Min.  Afolti, e 
ter t amente  due  nelle  voti  dalla  Humana  , o dalla  Greca  lingua  venute, 
Au,  ed  Eu  ; e fri  propi  nofin,  fe  a Cromatici  moderni  crediamo,  la,  le, 
di  fuono  aperto,  le  di  /irono  chi  ufo,  lo  di  /nono  aperto, l o di  fuono  chiufo, 
e lu,  ed  \J(j:  come  udir  potete  in  quelle  particelle, Lauti  .Euro, Ciancio, 
Piato,  Fiero,  Ieri,  Nicvc,  Fioco,  Ciocca, Giova,Giunone,Giufo,Uo- 
Dell*  Unione^*  mo,Suono.  Né  direi  mai  dittongo  Ai,  nè  Oi,  ma  congiungimento  di  vo- 
Ai'ftHJr3*1  ^ Cn'i  , che  da'  Greci  fi  chiama  ro,aJ(trtt , e fi  fa  ni  l verfo  , nel  quale  al- 
* * tre  il  non  una  volta  le  medefme  vocali  feparatamcntt  fi  pronunciano,  fi- 

come  in  Otmè,  che  in  quel  verfo  i di  due  fili -he  , 

Oimè  1 bel  trito,  oimè  ’1  foave  fguardo . 
in  quello  è di  tre  . 

Oimè  terra  è fatto  il  fuo  bel  vifo  . 

Che  Ai,  Ei.Oi,  E,  benché  net  principio , e nel  mi  ggo  talvolta  la  pronuncia  di  tai  vaca- 
tone di  una  (il-  /j  fia  toni  iurta,  ed  unita : onde  più  tallo  , che  dittamo  dir  li 

ac,di  due.  P°  trebbi',  pure  nel  fine  è jemprc  divija,  e dijgiunta  ; perciocché  rat, Lei, 
Noi,  e fintili , che  uri  principio  e mi  megga  Jono  rade  volte  , o mai  non 
flù  , the  di  una  filiba  , nel  fini  fempre  fi  no  di  due  . E , fe  tutte  C unio- 
ni dille  votali  , dille  quali  fifa  una  fillaba  ,fojfero  diltongi  , più  anco- 
Di  Ea,  Ee , I»,  rj  ne  farieno  ; cotte icffìaufacbc  Dea,  e Dee,  e Dii,  e Lui , di  una  fitla- 
U1  , Per  k>  piu  ba  le  più  volte  diventino  , prima  che  'l  verfo  giunga  al  fine , ove  effer 
■M^nel  ' fine"dì  non  P'ff0K0  mt ” dl  iuc  ■ H cbe {igni fica,  che  in  tutte  qucfle  , e nelle  altro 
due . filmili  voci  la  pronunzia  di  fua  natura  e dtv  fa,ma  per  arte  una  diventa . 

Né  mi  fi  dira,  che  allo  ’ncontro  nel  fine  per  arte  fia  fciolto  qml , che  in- 
nanzi di  fua  natura  è congiunto.  AV  co/a  nuova  è lo  Jciogliere  i dittonga 
per  ci  oc  t hè  cosi  i Zanni, tome  i Greci  hanno  in  cofìume  di  farlo  : conci  of- 
fiacojaibè  , o-.nnque  fi  pofi  il  corfo  dii  parlare  , coti  in  profa  , teme  in 
verfo,  quifte  a ocalt  divijt  naturalmente  udir  fi  facciano  . M.i,fe  l’unio- 
ne dt  due  vocali  dittongo  face  fife , Ae  farebbe  dilungo  in  Acre;  percioc- 
ché in  quel  verfo , 

E fui  l’augel , che  pih  per  l'acre  popgia  , 

Di  Ai,  ed  Ei.  le  prime  due  vocali  in  quc/la  voce  fanno  una  fillaba. Magone  cbc  in  Lai. 

do  la  prima  fillaba  difender  fi  poffa  , eh'  eli'  abbi*  il  dittongo  Ai  ; non 

così 
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roti  dir  fi  potrà  del  Ei  in  Deidamia  : concioffiacofachi  divifo  in  due  fi'* 
labe  fi  legga  in  quel  verfo  del  Petrarca  , 

Procri , Artcmifia  con  Deidamia  , 

ficeme  due  fitlabc  fono  anche  appo  i Greci.  Ni  del  tutto  fi  ét^confcntire,  Pe-IT  I liquido 
che  innan%i  a qualfivoglia  vocale  dopo  i l mutolo  elemento  lo  I faccia 
dittongo.  Mi, cerne  nelle  voci  Greche, e nelle  Latine  lo  L,col  quale  tl  mu- 
tolo cLmcu‘0  s’accompagna  , liquida  lettera  fi  chiama  ; coti  nelle  noflrt 
da  quelle  derivate  con  mutazione  di  L in  I, chiamar fi  I liquido  dtvrdhe. 

Onde  in  quefte  particelle  Piano.Chiaro.F  iato, Pieno, Fiore, Fiume,]  iti, 
effondo  in  I cangiato  lo  L ,cbe  nelle  Latine  udiamo,  I la  no,C  la  rollato. 

Pieno, Flore, tJuminc,Hus,n(#no  dittongo  por  fi  ccnvicne.  E,  ihiaman- 
dofi  I liquido,  fard  altro,  che  la  vocale  1,  e la  conjonante , che  con  U in 
Ajuto, e con  A in  Troja,e  in  Gio)a,  fi  congiugne.  T alt  otta  udite  in  que-  pt*  Trittongi. 
fi  a noflra  lingua  pronuncia  di  tre  vocali  infu  tue,  che  T nttongn  dir  fi  po- 
trebbe, quati  luo  , in  Lacciuolo  . Fi*.  Quante  lettere  mancano  tra  le  Pelle  Confo» 
confonanti  I Min.  Parecchie.  E cominciando  dal  C,  »o»  vi  par'  egli,  che 
altramente  fnoni  in  Luci,c  Duci,erf  Anodici;  che  iu  Luocbiye’  Fochi,  Del  C. 
ed  Angelicbc.AV  mi  direte /he  lo  H né  cagioncipetciocchi  non  vi  fa  u fi- 
tto di  fpirito  . E del  G non  avviene  il  medcfiiiio  iu  Pregi,  e in  Preghi?  Dei  G , 

E in  Bacio,  e in  Agio,  non  fentite  certo  fpirito  , il  quale  , par,  che  par- 
tecipi dello  S,  col  quale  alcuni  lo  fcrivono  , e pronunciano  l Conciò  fi  a 
che  in  diverfe  parti  d'Italia  altri  dicano  Bafcio  , altri  £afo,  fluirne  Afo 
ancora  . Laonde  altro  [nono  avendo  il  Ciò  in  Bacio,  che  in  Ciocca,  e in 
Concio  ; ed  altro  il  Gio  in  Agio,  e in  Parrigionc,  e in  Pregio  ; che  in 
Giovanni  , e in  Giorno , e in  Veggio  : né  ciò  venendo  dal  dittongo  , 
che  in  tutte  quefte  voci  è il  medefimo  ; ma  dalla  prima  lettera  di  tal  fil- 
laba  , la  qual'  é confonante  ; converrebbe  , che  tu  loro  con  altra  figura 
quella  fi  dipmgeffe  . Né  pure  altramente  Juona  il  G in  Agi  , che  in  Gi- 
ro ; ma  in  Ghino  non  ha  quel  fuono  , il  qual'ha  in  Ghirlanda  , ove  fa- 
miglia quel , thè  s'ode  in  Ghiaccio.*  perciocché  in  Ghino,  par,  che  fa  il 
Gamma,  come  da'  Greci  di  Puglia,  0 di  Calavria  fi  pronuncia",  e in  Ghir- 
landa, come  dagli  Orientali . Per  la  qual  cofa,par,  ibe  ragionevolmen- 
te alcuni  vorrtbero  quefia  Greca  lettera  ufare  in  quefte  voci  , Vaghi , 

Luoghi , Preghi,  Ghino  ; altri  in  quefia  particella  Ghirlanda,  e in  fil- 
mili , e in  quelle  altra  lettera  . V orr.bero  ancora  , che  ’l  K fervi ffi  a 
quelle  voci , Luocbi,  Pochi,  Angeliche  , ed  all'  altre  Jorniglianti . 01-  ^jrri-  fuoui- 
tre  a ciò  lo  flcfjò  (j  altramente  udir  mi  fi  fa  in  Leggo,  che  ni  Prego;  ed  G , e C . 
altramente  tl  C in  Fiocco,  che  in  Fioco:  ancorché  in  quefte  particelle  fia 
Jcmplue  l'uno  e l' altro,  in  quelle  doppio  : perciocché  in  Prego,  e in  Va- 

Oq  1 go. 
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go  , e in  Fioco,  e in  Luoco  , e in  altre  fintili  io  odo  certa  famiglienti 
di  fpirito  , che  in  Leggo  , e in  Fiocco  agli  orecchi  non  mi  viene:  e par, 
thè  in  Prego  , e in  V ago  veramente  il  G fia  ntn^o  tra  il  G di  Leggo, 
e quel  di  Pregio  , come  è il  Gamma  appo  i Greci  . E fimilmente  il  C in 
Fiochi,*  in  Luocbi  me-^go  era  il  C di  Fiocchi,  e’I  C di  Baci . Ma,  co- 
me che  il  Gamma  per  lo  merito  deir  uno  e dell"  altro  G fervir  ci  poffa  ; 
qual"  elemento  tra  qnefio  , e quel  C fia  , che  ci  ferva:  concioffiacofacb'  e’ 
Greti  non  abbiano  altro  meggo  tra  ’l  lieve,  e l'afpro,  cbe’l  Gamma}  le- 
dete ancora  lo  fieffo  G,  come  fuoni  altramente  in  Seguo,  che  in  Sego;  ed 
altro  ancora  faccia  lignificare  i perciocché  fognila,  chi  Segue;  e chi  Sega, 
taglia,  come  che  gli  Oltramontani  Sego  dicano  in  vece  di  Seguo,  < quali 
imitando  il  Petrarca  dijfe , 

Talora  in  parte  ; ov’  io  per  forza  il  fego . 
nel  Sonetto, 

I*  ho  pregato  Amore , e ne  ’1  riprego  . 

Ma  , come  i Latini  i»  Seco  , che  da'  T ofeani  Sego  fi  dice , tifando  il  C, 
non  T tifarono  in  Sequor  , che  T ofeanamente  Seguo  diciamo  , parendo 
toro,  ch’egli  non  era  di  fuono  sì  graffo, quale  in  quella  voce  fi  richiedeva ; 
ma  trovarono  il  Q__,  co  7 quale  in  quefla,  e in  altre  particelle  fcrivert  le 
fillabe  folcano', così  per  avventura  un'altra  lettera  di  fuono  più  pingue  in 
Seguo,  Guado,  Guadagno,  Guerra, Guida,  e in  tutte  f altre  fimili  bi- 
Del  CJ . fognerebbe  . Del  Q_,  ambe  noi  l'ufo  tenuto  abbiamo  per  le  voci  tngr affa- 
te : concioffUcùfathé  noi  abbiamo  Qui  , Quadro  , Quctarc  , Quello  , 
Quello,  e molte  altre  particelle,  nelle  quali  f tifiamo . E nel  raddoppiar- 
lo in  luogo  di  lui  ferite  il  C coti  a * Latini  in  Acquiro,  e in  Acquiclco; 
come  a noi  in  Acquillo  , e in  Acqueto  : e par,  ch'egli  al  fuo  luogo  , onde 
tolto  era  flato,  non  foto,  ma  in  compagnia  di  quel , che  la  fcdia  fua  tiene 
Dello  I confo-  oteupata  , ritorni . Confonante  ancora  i quella  lettera  , che  con  A fa 
■unte.  fitlaba  in  Troja  , e con  U in  Ajuto  . Ni  peri  propia  figura  abbiamo  , 

Dello  U confo-  con  la  quale  pmgerla  poffiamo  . Confortante  fimilmente  é quella , che  con 
nantc , A in  Uva  fi  congiugne  , ed  altramente  fi  pronuncia  , che  la  prima  vo- 

cale della  medefima  particella  . Augi  fi  raddoppia  iu  molte  voci  , quali 
fono  Avviene  , Avvampo , Avvcggio  : il  che  non  le  avverrebbe  ,fe 
confinante  non  f off  e . Cbiamavafi  da'  Greci  della  Eolica  nagione  , Di- 
gamma , come  fe  doppio  Gamma  diceffero  , in  quefla  guifa  fingendola  F ; 
perciocché  il  fuono  di  quefto  elemento  t'ode  nelle  prime  fillabe  di  que- 
lle voci  Aura  , Euro  , Èva  , quando  Grecamente  fi  pronunciano  : il 
quale  i Latini  nelle  propie  loro  voci  u farono  , come  il  » nelle  loro  ufo- 
vano  t Greci . E,  come  in  parte  fono  differenti  nella  pronuncia  le  prime 

let- 
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lettere  di  Vado,  e di  Fato;  coti  dovendo  quelle  aver  diverfe  figure,  an- 
torcbi  nel  fuono  abbiano  qualche  convenienza  ; alcuni  in  Vado,  (liman- 
do che  convenìa  , che  fi  fcriveffe  con  altra  lettera  , che  con  la  vocale  V , 
cominciarono  ad  ufare  il  Digamma  rivolto  in  quefia  forma  q , il  quale 
non  offendo  flato  da  tutti  ricevuto  , fi  lafcii  poi  del  tutto  . Che  diremo  pcj  £. 
del  Z , col  quale  fenza  differenza  alcuna  fcriviamo  Zelo  , e Zoppo  ì E 
nondimeno  altramente  fuona  nell' una , che  nell1  altra  voce  . Che  altro  di- 
remo, fe  non  che  in  quefle  particelle  Zoppo,  Zappa,  Vezzo,  Dolcezza, 
e neir altre  filmili  altra  lettera  ci  fa  mefliere  ì Del  T,  chi  non  sa,cbe  non  p-i 
ritiene  egli  il  fuo  propio  fuono  nella  feconda  fillaba  di  Titio  , che  nella 
prima,  la  quale  è quella  , che  c’ode  in  Tito  , e in  Timoteo  ? Onde  alcu- 
ni tal  fillaba  , feguendo  la  vocale  , con  quella  fteffa  lettera  lafcrivono, 
la  quale  ufiamo  in  Zappa,  e in  Zoppo  . Ma  , fe  Cuna  e Coltra  è doppia ; 
o fenza  necefjìti  Cuna  in  Mezzo,  e l'altra  in  Vezzo  fi  raddoppia  ; o di- 
•verfa  lettera  convien  , che  fia  nella  prima  fillaba  di  Zelo  , e nelC  ulti- 
ma di  Mezzo  ; e fimilmente  altra  lettera  nella  prima  fillaba  di  Zappa, 
e n elC  ultima  di  Dolcezza  . Fammtfì  ’ncontro  poi  la  prima  fillaba  di 
Zìo,  o come  altri  fcrivono  Tio;  e par,  che  né  dell  una,  nè  dell'altra  let- 
tera contenta  rimmga  : perciocché  T ofeanamente  fi  pronunzi 4 col  fuono 
molto  fimile  a quel  del  Z Grecamente  profferito  , il  quale  par , che  fia 
mezzo  tra  il  Z ufato  da  noi  nella  particella  Mezzo,  e lo  S.T  accio , che  5 wj  c 
lo  S altramente  fi  fa  udire  col  C innanzi  allo  I,  ed  allo  E,  che  innanzi  al- 
lo A #d  allo  0,ed  allo  U;  perciocché  lo  Sce  in  Scelto^  lo  Sci  in  Scilin- 
guagnolo, altro  fuona,  che  lo  Sca,  in  Scaltro  , e lo  Sco  in  Scoglio,  e lo 
Scu  in  Scudo  : concioffiacofacbè  dir  mi  fi  poffa  , ciò  venire  dalla  diverfa 
qualità  delle  vocali.  Fm.T rovandofi  quefle  lettere  , che  dimoflrato  ave- 
te , alt  Alfabeto  delta  noflra  favella  mancare  ; quali  torvene  converreb- 
be ì Min.  Alcuni  di  meravigliofo  giudizio  , e di  grandiffima  dottrina  ne  Quali  |ntere_» 
sbandifcono  lo  H,  e 'l  Th,e  7 Ph  , e lo  X,e  lo  Y Greco  . Onde  ferivo - toglier  conven- 
no  , e dicono  , Onore  , Teocrito,  Filofotìa,  Scrfe  , Ninfa  : e ragione-  Allibe- 

vo  Imeni  e ; dovendo  noi  cosi  fcrivere  le  voci , come  le  pronunziamo . Ma  p^jp  ^ 
qual  particella  della  noflra  lingua  trovate  , nella  quale  udirvifi  faccia 
quello  fpirito  , che  un  tempo  nelle  voci  Latine,  e nelle  Greche  s'udia  ì E 
potendo  a noi  fervire  lo  F in  fcrivere  Philofophia  , e tutte  altre  fomi- 
gltanti  particelle,  che  mefliere  ci  fa  il  Ph  I Nè  pii  pervenendo  agli  orec-  pej  p(]  _ 
chi  nofiti  quel  fuono  del  Greco  Y , che  agli  orecchi  degli  antichi  perve-  p„|  y q,5CQ 
aia;  nè  fonando  altramente  appo  noi,  che  ’l  noflro  I,  chi  non  dirà,  ch’egli 
è foverchiol  E,  perciocché  lo  X non  vale  appo  noi,  come  appo  gli  antichi  Dei  X. 
vale  a,  in  vece  di  C S,  0 di  G S , ma  in  tutte  quelle  voci,  nelle  quali  an- 
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ticomente  fervi a , come  Ietterà  doppia  , oggi  non  t'ode  altro  , che  S , t 
fimplice,  quali  in  Scrfc;  o doppio  tra  due  vocali,  quali  in  Saffo;  chi  fil- 
merà ntteffario  tufo  di  lui  l Fi*.  Ove  fa  femplice  ì Min.  Nel  principio 
della  voce  , e dopo  <1  alcuna  delle  confonanti , quali  in  Scrfc  ; e innanzi 
al  C , quali  in  Efccllcnte  > e in  Efcclfo  , fecondo  la  pronuncia  de  So- 
ueft:  perciocché  comunemente  fi  pronunci  a ,e  fi  fcrive  col  C raddoppiato, 
Giudiijo  dell'  Eccellente  , ed  Eccello.  F i*.  $ bandi fcanfi  adunque  del  nofiro  Alfabeto, 
Aurore  nel  ri - come  vane  , e di  futili  ì Min.  Non  fari  io  ardito  a farlo  . F«*.  Perché  l 
w amiU^kk*”  Perciocché  nel  parlare,  e nello  fcrivere  pii  può  Infanga, e l autori- 
tà, (bc  la  ragione1,  la  quale  non  é dubbio,  che  non  le  metta  in  bando:  per- 
ciocché non  fi  pronunciano . Ma  gii  da  millanni  infin'  all età  noi ira  nel- 
lo fcrivere  fono  fiate  in  ufo  , ancorché  non  fi  couofccfiero  necefiarie  ; ed 
ufaronle  nelle  cofe  da  loro  ferine  i nofiri  principali  autori  Dante  , Pe- 
Dill’  H.  trarca  , e Boccaccio  , come  comunalmente  s’afferma  . E credete  voi , che 
a'  Latini  fcrviffe  molto  nella  pronuncia  lo  fpirito  ne'  tempi  di  Cefart , 
t di  Ottaviano,  che  di  fomma  dottrina  , e di  eccellcntiffimi  ingegni  j 'opra 
tutti  gli  altri  fiorirono  ì Né  credo  io  , che  voi  penfiate  per  altro  Atrio  , 
il  quale  non  Commcxia,  ma  Chommoda;  né  Infidia*,*.!  Hinfidias;  né 
Ionio*,  ma  Hionios  fìu&us  dicea,  lo  fpirito  in  quelle  parole  ufando, nel- 
le quali  non  era  in  modo  alcuno  ricbicflo  , effer  da  Catullo  motteggiato t 
fe  non  che  , perciocché  gli  tra  troppo  amica  e famigliare  lafpiragione,  la 
pionungia  di  lui  era  nojofa  agli  orci  chi  dilicati  de'  Bomani  avvi  ggi  ad 
Del  Greco  Y.  "dire  le  voci  Uezxmtntc  , e piacevolmente  pronunciate  . E ’l  Greco  Y 
da  prima  nelle  parole  della  Greca  favella  , o pur  nelle  derivate  da  lei 
(quando  elle  da  Latini  s'ufavano  ) in\J  fi  cangiava  t onde  Purrbo , e 
Murtho  fi  dicea  . Dappoi , perciocché  non  bene  quella  lettera  al  fuono  di 
quella  rifpondea-,  fi  tafciò  di  fare  tal  mutazione  , e fi  ritenne  il  Gì  eco  Y; 
e r ufo  ottenne,  che  fi  fcriveffe  con  lui  Pyrrho,  e Myrtho  ; e ciafcun  al- 
tra jimtl  voce,  ancorché  in  guifa  dell  I Latino  fouajfe,  ficomc  oggidì  fuo- 
Del  Ph . Ri . Non  così  avviene  al  Ph  Grecamente  chiamato  Pbi  ; ma  fe»  pre 
c’usò  m Ile  voci  tolte  dalla  Greca  lingua, ancorché  in  vece  di  lui  ufarfi  lo 
Obbietione.che  P petefie.  Fi*.Cfcf  affare  abbiam  noi  co' Latini, dal  cui  parlare  é ri  diver- 
*1  parlar  Tolta-  fo  il  nofiro , che  dicono  a/enni  Valentuomini , tanto  qui  fio  effe  r migliore, 
dal  Uiimo"6^  di  quello  fi  dilunga  l Min. Non  poco  certo  a farvi  abbiamole 

Rifolnmn*-*i  &uar,la,cv'  > rifponderebbe  il  Polito,  dal  fcguitare  Pooimone  di  coloro  , i 
c'a  11  det>ba_>  quali  fi  fiuiu.no  di  perfuadcrc,chc  fi  feriva,  come  fenverebbt  una  f empii - 
parlale,  come-.  ce  femminella  ; che  appena  , co m é in  proverbio , cominciato  abbia  con  te 
rraVcrìveTe^'co-  libbra  a toccare  l'Alfabeto  . lo  ho  femprt  udito  , che  parlar  fi  dtbba  , 
ne  i dotti . come  comunalmente  fi  parla  , ma  no»  che  fi  ferivano  le  parole  , tome  dal 

vulgo 
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vulgo  ignorante  fi  ferivano , E la  ragion'/*,  che  , benché  i dotti  fcrittori 
tufo  del  parlare  al  popolo  concedano  , nondimeno  la  faengia  fé  ne  ri  fer- 
vano , della  quale  gran  parte  nello  fcrivere  confi/le  : conciò  fia  che  dall* 
figure  degli  elementi  conofcercifi  faccia,  quali  fieno  le  parole ; e donde  ab- 
biano origine  : alla  qual  notizia  mai  non  perverrebbe , chi  nello  fcrivere 
f ufo  del  vulgo  feguitaffe  . Chi  mai  faprebbe  Honort  , Habito  , Hora,  Che  Io  H,  e Y, 
t fimili  particelle  effir  tolte  dalla  Lingua  Latina  ; e Pyrrho  , Myrrho, 

Nympha,  Philofophia  dalla  Greca  : ove  ferine  le  vedeffe,  come  le  feri-  Greche.  ’ 
verebbe  un  femplieetto , e ignorante  fanciullo  , Onore  , Abito  , Ora, 

Pirro  , Mirro  , Ninfa  , Filofofia  ì Ma  , chi  ferine  le  vedrò  altramen- 
te , ch'egli  , per  più  non  Capere , non  te  ferverebbe  , s" ingegneri  <C impa- 
rarne la  cagione  ; offendo  egli  vago  di  fapere , e n acquiferi  la  fciengia. 

Fi*.  Poiché  tutti  quelle  voci  fi  fon  fatte  noflre,  e r altre  finalmente  noflre  Obbiezione  di 
tufo  farebbe ; perché  volete  darne  cagione  di  travagliare,  e di  fpendere  il  £K>ci,ed 
tempo  in  acqmflar  notigli  di  altre  lettere  , che  delle  propie  uolbre  l Or 
non  ci  é affare  altro  affili  o non  ci  avanga  men  del  tempo,  che  dell'opera, 
in  che  fpenderlo  convenga  ì Min.  Vedete,  rifonderebbe  il  Polito  , di  non  Rimozione-* 
errare  con  la  fciocca  plebe,  a cui  chi  vuole  in  ciò  compiacere, non  tavve-  ihe  Pufo  è del 
de  , che  fpoglia  la  noflra  favella  d'agni  ornamento  , e d'ogni  autoriti  i e ^ 

la  fiata  ignuda  nella  fcntina  delt  ignorarne  , e li,  dove  la  fciengia  di  lei  chi . 
in  poter  di  poehi  fi  riferva/fc, {perciocché  pochi  fi  danno  alla  fetenzia  del- 
le cofe,  e delle  parole)  tlla  fen%a  dubbio  la  fua  maeflà  riterrebbe . Ma,  fe 
tori  la  nottgja,  come  l’ufo  al  vulgo  fe  ne  conccdeffe  , vile  del  tutto  diver- 
rebbe.Ingeg^unci  adunque  di  non  pur  mantenere  quefla  noflra  lingua  nel- 
la fua  digniti  , o di  arricchirla  ; ma  di  levarla  dalla  votgar  vitti  , nella 
quale  fempre  fi  giacerebbe  ; mentri  pii  nulla  fapcrne  , che  la  plebe  ne  ta, 
ci  piaceffr,  a quell ' allegra,  alla  quale  i Latini , da'  quali  tratto  abbiamo 
principio  , la  loro  aliarono1,  ed  al  giudi  ciò  loro  il  naflro  fottoponiamo  : ft 
non  ci  piace  per  avventura  noi  fi  jfi  moderni , che  appena  di  lontano  t* 
buone  lettere  f aiutato  abbiamo  , a'  Cefan  , ed  a,'  Ciceroni  antiporte . Ma 
tornando  alla  vofìra  dimanda  , che  affare  abbiam  noi  co’  Latini  ; bob  cre- 
dete voi , che  la  noi ira  lingua  via  più  dalla  Latina  dipenda  , che  quella 
dalla  Greca  l Perciocché  , benché  Carmenta  di  Grecia  portate  le  lettere 
aveffe  in  Roma  ; non  però  i i nomi  , né  anche  le  figure  del  tutto  fe  ne  ri- 
tennero . Ma  tutte  le  noflre  fono  Latine  ; e ninna  netP  Alfabeto  naflro  |a  mUcl^ 
abbiamo  , che  nome  , o figura  fi  vegga  aver  mutato  . E qual  voce  ufia-  luigiu  drìlt_, 
mo  , che  Latina  non  fia  , fe  non  fe  alquante  portateci  da  Barbare  nagio-  Lamia  dipenda. 
n J quali  fono  Guerra  , Tregua  , e l' altre  ftmili  : come  che  molte 
corrotte  , * gnaffe  n abbiamo  per  la  me fc olanda  delle  gemi  dtverfe  , eh* 
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in  guifa  di  acque  da  molte  parti  raccolte  ad  inondare  i filici  campi  detF 
Onde  fii  mr*_j  Italia  tene  or  re  ano  . Dalle  cui  lingue  infieme  tonfa  fi  non  varie  favelle, 
U ncltj 2 Uveite*  {cm(  jn  gabilcnia  • ma  K„a  f0/a  nc  divenne  più  filmile  all'antica  , e na- 
tia , ibe  a veruna  del f altre  flraniere  ; né  altramente  , che  nello  incen- 
dio , e nella  rovina  di  Corinto  dalla  confufione  de’  liquefatti  metalli  , 
quando  il  fuoco  disfi  , quanto  v'era  d'oro , e d'argento  , e di  rame  , e di 
bronco  ; nacque  una  nuova  fpecie  , che  metallo  Corintio  fi  chiamò , e fu 
di  metto  pregio:  perciocché  l'oro  e l'argento  vinfigli  altri  men  degni  me- 
talli ; fitome  dal  natio  del  luogo  fempre  quel , ch’ifiranio  , vinto  rimane. 
Il  che  fpccialmcntc  t’é  veduto,  e fi  vede  in  quefìo  Jtegno  lafciato  a'  Bar- 
bari in  preda  , e poflo  in  guifa  di  premio  , non  come  in  Grecia  ne'  giuo- 
chi Olimpici  a certo  e definito  dì  deiranno,  ma  di  ogni  tempo  a’  combat- 
titori : acciocché  coloro,  che  con  l'arme  più  pattano,  quando  ciò  loro  nelT 
Condì  (ione  di  “rumo  cadcffe  , fi  ’l  guadagnaffero  : perciocché  oltre  a’ Greci,  ed  a'  Goti, 
lingue  li  liniere  ed  a’  Longobardi  , non  piccioli  eferciti  di  Normandia  , di  Terra  Tede - 
tuttalana? che  fta  » Spagna  , e di  Fiandra  qui  venuti , e infignoritifi- 

latma  li  chii-  ne  ,e  fattifene  paffeditori , come  che  ejfi  noti  poteffero  sì  bene  apparare  di 
auyi  • quel  paefe  la  favella  , il  quale  teneano  occupato  ; che’  non  moflraffcro  , 

and’  eran  venuti , e non  poche  voci  della  patria  loro  ci  lafiiaffero  s non- 
dimeno i loro  fucceffori  poi  dagli  altri  abitatori  antichi  e natii  non  fi  co- 
no fi  evano  . Laonde  in  quefia  Città  molte  parole  in  ufo  abbiamo  di  lin- 
gua oltramontana  , delle  quali  parie  i Frante  fi  ci  portarono  , parte  gli 
Spagnuoli  ; ma  riformate  fecondo  la  guifa  del  parlar  nofiro  : concioffiaco- 
fathé  né  pronunciate  fien  da  noi , né  ferine  , come  fiottano  in  loro  tin- 
che li  noflra  gua  , e fi  notano  . Dico  adunque  , cb’cffendo  tonfufe  le  favelle  dc’Barba- 
fa vcili  è vulga-  ri,  in  Italia  venuti  a fignorcggiarla  , con  C antica  e natia  di  lei , la  quale 
re  della  Li  tua.  £atlna  fi  chiamava  ; Ibtnché  non  così  pura  e / incera , come  ne’  tempi  ad- 
dietro) quella  fignoreggiava,  ed  a fi  tutte  i altre  a poco  a poco  riducea,  e 
fico  le  conformava  non  finga  ritener  qualche  fogno  delle  Bai boriche  lin- 
gue . £,  perciocché  quefia  noflra  favella  , che  col  latte  infume  a bere  in- 
cominciamo , da  tutti  Folgore  é chiamala  ; di  qua F altra  é volgare  , che 
della  Latina  ì perciocché  , ficome  quella  é filamento  de'  Letterali  ; così 
quefia  é del  vulgo  , Né  di  tal  nome  era  detta  la  lingua  , che  volgarmen- 
te in  Roma  , e dintorno  a quella  Città  ne’  tempi  antichi  s'ufava  : con- 
ciò foffe  cofa  , che  una  fila  favella  aveffero  gl  idioti , e i dotti  ; ma  con 
quefia  differenza  , che  i dotti  fitto  certe  regole  fallendo  fetta  delle  pa- 
role , e ’l  dire  di  bclltffìme  forme  adornando  , l ufavano  ; né  però  sì , 
che  la  plebe  non  Pintendcffe  , quando  cjfi  in  pubblico  alluna  o ragione  fa- 
lcano tu  laudare  , in  biafimarc  , in  attujarc  , in  difendere , in  delibera- 
re. 
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te  . Il  che  anche  avviene  della  no  fin  ; la  quale  , {[fendo  una  e comune  a Differenza  tra  ’l 
tutti  gl  Italiani  , o pure  almeno  a tutti  i Tofcani  , non  coti  dai  popolo  fi  paiUr  de’ pie. 
parta  , come  da  coloro  , che  dottamente  e in  profa  , e in  verfi  l'ufano  . nSta'puritiTSf 
A li  il  Petrarca  direbbe  , eleganza  , ben- 

Quelli  fon  gli  occhi  de  la  lingua  noflra  , mente^ncendà 

Cicerone,  e Virgilio  motivando,  i quali  non  ebbero  in  ufo  quella  lingua,  la 
quale  oggi  ufi  amo,  fe  non  intendere,  la  favella  Latina  effer  nofira\e  quel- 
la flejfd  con  r altre  confufa  t mifla  , effere  la  Volgare  Italiana  . Ni  anche  et*  la  Latina-. 
direbbe  , confufa , e eua- 

Ed  egli  al  fuon  del  ragionar  Latino , 

fc  quelle  parole  dette  prima  da  lui , 

T prego  , che  m'afperti . 

che  fon  del  volgare  Idioma, non  t avvi f affé,  effer  della  lingua  Latina  non 
pura,  o finterà,  qualora  prima ; ni  regolata  , come  dagli  antichi  fcrittori 
Pera  ufata  : ma  tale,  che , benché  foffe  confufa  e guafia,  pur  nel  fuono  fi 
moftrava  effer  Latina.  Laonde  concbiudiamo,  cb'effcndo  quefla  noflra  fa- 
vella nata  della  Latina ; e nini i'  altra  in  lei  tanto  avendo,  quanto  quella 
ci  ba,  (perciocché,  Velia  tutto  il  fuo  fe  ne  toglieffr, nulla ,o  poco  le  rimar- 
rebbe) ingrata  e fonofeente  a tanta  e tal  madre  farebbe,  quando  dtcefje, 
che  affare  bo  io  lingua  T ofeaua  giovane, bella,  e tutta  piena  di  dolcetta, 
e di  leggiadria,  e gradita  nella  corte,  e pregiata  da' Donne, e da' Cavalieri, 
con  la  Latina  vecchia, dtfptaccvole, e notofa,e  difprcggata,  e sbandita  da' 
palagli, e da' tctnfh, e dalle  loggie,  e dalle  piagge  delle  Città re  nelle  fino- 
le  a gran  pena  raccolta  , e cara  folamcnte  a Pedanti , ed  a'  Fifici,  ed  a' 

Dottori,  ed  a’Frati  nel  difputarei  concioffiacofacbi  l'cfftnga,  e la  forma, 
e la  belletta  di  quefìa,  tutta  le  venga  da  quella.  Fax.  Di  queflo  ragiona- 
mento qual  conchiufione  farcmolMiN.Che  non  vogliam  noi  fiper  più  de-  Conchitide  che 
gli  antichi  più  faro)  di  noi, né  dal  giudizio  loro  dipartirne’,  magoni  e ffi  nel-  fi  debba  tenere 
le  voci  Greche  non  F,  ma  Fh.n(?  I Latino, ma  Y Greco  da'nofin  l'io  chi  a-  dCgi;nfUA,^chi 
maio,  ove  quefle  lettere  avean  luogo  , ufivano , ufianle  noi  ancora  ; e in  neh'  ufo  dello 
quelle  particelle, nelle  quali  fervia  loro  lo  H»  ferva  anche  a noi;non per-  H , e Y. 
tbé  lo  fpirito  fi  faccia  udire,  ma  per  tenere  la  fetenzia  delle  parole,  c co. 
nofeere,  onde  hanno  origine.  E così  fenveremo,  non  Mirto, ma  Myrtho; 
ni  Ninfa, ma  Nymphajnc1  Aggio, ma  Haggiojnrf  Tcfuro.ma  Thcforo, 
tau.Aggiugneremo  alcun'  altra  lettera  all'Alfabeto  1 Mix.  Ninna  . Ma 
contenterenci  di  quelle,  con  le  quali  tnfin'  al  pre finte  fi  fino  firitte  tutte 
le  voci  della  noflra  favella.  Fea.Sr  con  altre  lettere  Myrtho ,cbe  Spirto  Obbiezione  di 
finveremotcome faran  concento  nelle  rime!  Min. Aon  dubito, che  voi  non  uJJfg  lyJJJ1*''* 
fipptatc fia  confinante  venir  dal  concorde  fuono  delle  parole, come  la  vo- 
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Rifoluiione , cc  fitffa  lignifica . Ma,  perciocché  runa  parola  fi  fa  ho»  altramente  , cito 
che  U confo-  l’altra  udire  ; aè  differenza  alcuna  di  fuono  in  loro  gli  orecchi  nofiri  co- 
«wdrfnw^fuo.  nofiono  PtT  la  divcrfnà  degù  elementi  d'un  modo  fieffo  pronunziati  ; ho» 
no  , non  dilli—,  fi  forra  la  con  finanza  > la  qual torfi  dovrebbe  , ove  difeonvenienza  di 
fcriuura  . fuono  vi  fi  covofccfic:  quaPé  in  Errore,?  Cuore;  e in  Suono,  e Sono;nè 
però  fe  ne  peidc.  Ma  troverete, che  quelle,  e l'altre  fintili  fanno  belli  fiima 
concento  ; fi  come  nel  primo  Sonetto  del  Canzoniere  del  Petrarca  , 

Voi  , eh’  afcoltatc  in  rime  fparfe  il  Tuono 
Di  quei  Ibfpiri , ond‘  io  nutriva  il  cuore 
In  su  ’l  mio  primo  giovcniT errore, 

Quand’  era  in  parte  altr’  uom  da  quel,  eh*  i Tono  . 

Che  non  fi  dee  Ft».  Adunque  feguendo  il  voflro  Polito,  per  non  accrefeere  con  la  novità 
fili™ "ai fateti  e no>a  a quelli , che  fi  traevano  avere  apparato  , ed  ufato  C Alfa- 

muco  . beto,  come  i noflri  predeeeffori  Pavé  ano,  e P ufivano  ; in  lui  ninna  muta- 

Come  fi  ufi  uni  Zjone  riceveremo  , ma  fcriveremo  Angelico  , Angelici , Angeliche  , 
Hefli  lettere-, , Luoco,  Loochi,  Poco,  Pochi,  Fioco,  Fiochi,  Fiocco, Fiocchi,  Bacio, 
no”  fentj°int'ro-  Baci,  Concio,  Conci,  Vago,  Vaghi , Prego,  Preghi,  Pregio,  Pregi, 
durne altre uuo-  Peggio,  Ghino,  Ghirlanda,  Ghiande, Ghiaccio, Giaccio,  Lego,  Leg- 
ve  ’ go , Legge  , Egli , ( ancorché  Pattimi  fillaba  di  quella  voce  non  fnoni, 

come  la  prima  di  quella  Latina  Glifco  ) Guerra  , Guardo,  Seguo  , Se- 
guilo, Sego,  Quetare, Qui,  Acqua,  Acquetare,  Chiaro,  Piano, Chio- 
do, Pioggia,  Chiudo,  Più,  Serfe  , o rem’  altri  fervono  Xer fe,  Sena- 
to , Senno,  AlcTsandro,  Salso , Efemplo,  Eccellente  , o come  i Sene/i 
pronunziano  Efcclleate,  Efce,  Scclto,Sciolro,Tio,Otio,  o come  nuova- 
mente fi  fcrive , Zio , Ozio  , Dolcezza  , Zappa  , Zcnobia  , Mezzo  , 
Prezzo,  Mele  frutto  delle  prrrht'r.Mele  frullo  dell'arbore,  Fiore, Fuo- 
rc,  Suono,  Sono,  Aita,  Afuto,  Troja  , Mia  , Uguale,  Valore,  Uva, 
Spirto,Myrtho,Hora  quando  fignifica  tempo,  Ora  in  vece  d'aura, Cho- 
ro  congregazione  di  cantori,  Coro  vento,  Filo,  Fbilofuphia.  In  fomma 
ninna  particella  fari  , nella  quale  altre  lettere  cercare  ci  convenga  . Né 
anche  in  bando  metteremo  quelle  poche  , le  quali  nelle  voci  d'altra  lin- 
gua , ancorché  fi  fien  fatte  nofire  , fervir  ci  potranno  per  la  ragione  da 
voi  detta  , e per  P autor  uà  di  coloro  , che  doverfi  in  quelle  ufarc  ci  di- 
Ombrellone  dii  moftrarono  . Ma  , come  rifponderete  a quel  detto  di  Quintiliano  , P auto- 
<i:'tro  di  Quin-  ritd  del  quale,  par  , che  molto  confermi  P opinione  di  coloro  , che  alPAt- 
fcóvi°,  come  fi  faceto  nofiro  alquante  lettere  tolgono  , ed  alquante  altre  novellamente 
pronuniia . aggiungono  ì Min.  A qual  detto  ) F**.  Che  fi  debba  così  fcrivtrc  , tome 
Rifolititooe.che  fi  pronunzia  . Min.  Ditafi  il  detto  intcro,c  non  tronco  , ni  feemo  . lo 
0>nibetS!'r  ,a  ( ^IC  *2*  ) fer  V"*  » 0(1(11 1 bt  confuctudinc , così  ciafeun  vocabo- 
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le  giudica  dovei  fi  fcrivcre , come  fuona  . Dunque  , dove  la  confuetu- 
dine  altramente  ottenga  , non  coti , come  fi  pronuncia  , converrà  , eh* 
cgni  voce  fi  feriva  : perciocché  gli  antichi  arcano  in  cojlume  di  pronun- 
ciar Gajo  , e Ga;a  , e Gnco  ; e nondimeno  le  prime  filiate  in  quei  nomi 
per  C fi  notavano . Pronunciavano  ancora  Confules,  e fcriveano  Cofl*. 
togliendo  lo  hi , e raddoppiando  lo  S , Pronunciavano , come  oggi  fi  pro- 
nuncia , Optinuit  ; e fcriveano  Obunuit,  conte  oggi  Latinamente  felt- 
riamo . tu.  Che  è qutfto  , che  voi  chiamate  Conjuet odine  ì Mi*,  A'o*  jn  (f)e  co||^e 
certo  , fe  a quefio  Eccelle  ntiffimo  Autore  crediamo  , quel , che  fa  la  pii  la  Confile  tu  di. 
parte  : conciojjiacofacbe  di  qua  venir  poffa  grandiffimo  danno  alla  vita,  ne' 
non  thè  alla  favella  . Ma  così  nel  parlare  Confi*  indine  chiamerò  il  con- 
fentimento  degli  fctcncjati  ; come  nel  vivere  il  confentimento  de’  buoni. 

Etn.Se  Dante,  Cin  da  Ptflo)a, Guido  Cavalcanti,  il  Petrarca,  il  Boccac- 


cio,e  tutti  gli  altri  ebbero  in  coflume  di  fenvere  Sando, Piando,  Pedo,  pefchè  dì  sau- 
Tedo,  Ledo  , Pado  ; perché  quefti  no  fin  moderni  del  tutto  ne  tolgono  • e di  Jvtf», 
il  C ì E i fe  da  tutti  i dotti,  e intendenti  ciò  s'é  ricevuto , ed  accettato  ; 
no»  fi  potrebbe  altresì  col  confentimcnto  di  tutti  loro  ciafcuna  di  quefle 
lettere  fcacciare,  le  quali  alcuni  oggi  Jìudtino  di  mettere  in  bando ì Min. 

Ni  quel  fu  muffano  , né  quefio  convien  , che  fi  faccia  , rifponderebbe  il 


Polito  . Ma  , poiché  quel  s'é  fatto , ed  accettato  ; convien  , che  fi  abbia 
a tollerare , qualunque  egli  fifia.E  forfè  meglio  flato  farebbe,  che  quel- 
le voci  fi  lafttaffcro  fenvere  , qual'  era  il  coflume , per  le  ragioni  da  noi 
già  dette  ; ancorché  nella  commi  pronuncia  il  C non  vi  s’udiffe:  percioc- 
ché , fc  così  oggi  i Latini  vocaboli  fcriver  fi  dove  [fero  , come  fi  pronun- 


ciano , finga  dubbio  da  quelli  fimilmente  il  C fi  sbandici  bbe  . Né  cre- 
der vi  fi  faccia  , che  ne'  tempi  antichi , dappoiché  lo  imperio  de’  Roma- 


ni venne  ni  poter  d'uno,  ut'  quali  col  dominio  e vita  , e favella  cominciò 
a mutare  ; e prima  , che  qutfla  noflra  lingua  principio  aveffe  , il  medefi- 
mo  non  fan  bbe  avvenuto,  fe  quel  feguito  fi  foffe,  che  nella  bocca  del  vul- 
go iijuontva.  Ma  quel  fimpre  fi  tenne,  che  piacque  al  confentimcnto  de- 
gli fiienxjati . Né  vi  fi  lafii  penfare,  che  con  la  pronuncia  non  fi  fisa  più 
volte  la  maniera  dello  firivere  cangiata  . Ma  , poiché  la  lingua  Lati- 
na giunfe  alla  fica  perfezione  , ancorché  la  pronunzia  fi  fi a poi  mutata  , 
non  però  le  voci  fi  fono  firitte  altramente , che  allora  fi  coftumava  ; to- 
me fe  quel , che  nelle  voci  firitte  fervè  quell’  età  , flato  foffe  una  legge, 
che  fimpre  da  tutti  inviolabilmente  poi  ferver  fi  doveffe  . Né  quiftion  £j.e  non 
jtuova  é , fi  lettere  ci  manchino  ncceffane  al  noflio  Alfabeto  , non  quan-  qmllicn  mio»  a, 
do  l vocaboli  Greti  Jtriviamo  , ( touctofjitcofacbé  da  loro  due  , come  di- 
ce  Quintiliano  , in  prrflanga  togliamo  ) ma  proptamcntc  ite’  Latini  ; btco  , 
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perciocché  in  qncfli  nomi  Servo,  e Volgo  , l’Eolico  digammi  fi  iifiicra. 
Ed  un  fuetto  flirto  i tra  U c I in  Ottimo  : onde  or'  Ottumo,  or'  Otti* 
ino  fi  trnova  ferino  : e in  Hcrc  , che  Hicri  oggi  fi  dice  , nè  E chiara, 
mente , nè  I s'udiva . Nè  così  udir  fi  ficea  IO,  quani'  era  breve  , come 
quando  era  lungo  : perciocché  il  breve  motto  atl’U  s'appreffiva;  come  ci 
tncjlrarono  coloro,  che  ferivano  più  lofio  Scrvom,  e Cervom  , che  Ser- 
vimi, e Cervum,  e Robura  e Marmura  più  lofio,  che  Kobora  e Mar- 
mora  : perciocché  il  principio  è Robur  , e Marmur  , che  pei  negli  ob~ 
Maniere  di  con-  hi:  qui  mutando  fi  dice  Roboris  , e Marinoni . F»a.  Se  meglio  era,  che 
follarne  iifitt-»  Pcdio,  e Salifica,  com'  tra  il  coti  urne  antico  , fi  lafciaffero  fcrivere  j co- 
PtOi  con  me  fatica  confonang.uPqmo  con  Metto, e l'altro  con  Tanto  i nelle  quali 
Mtitc , e Sanile  voci  non  ha  luogo  il  C . Mi  ».  Non  sé  detto,  che  ’l  concento  non  gii  nel- 
lo fcrivere,  ma  s'itlcnde  nel  fuono  ! Il  che  non  è peri  fempre  vero  : per - 
ciocché  Errore,  e Cuore  j' accordano;  e fimilmente  Sono, e Suono;;  non- 
dimeno le  fillabe  innanzi  all'ultima  diverfamente  fi  pronunciano.  Aerar- 
» Dì AntUr  con  dirotto  ancora  gli  antichi  Ancide  con  Mercede  ; Fede  e Credi  con  Vi- 
Tede, e limili.  <]jj  r0B  Ljjjt  pjena  co*  Divina,  Mifura  con  Innamora,  Virtude 
3 Di  Vinude con  co n Prode, Puoi  c Poi  con  Lui  e con  Altrui;  benché  1 ed  E fien  diverfe 
trede.  vocali, c differenti  anche  \J  ed  O -.oltre  a ciò  Tempi  da  Tempo,;  Tempi 

da  Tempio  fanno  belhffimo  concento-.benchè  in  quello  il  fuono  fu  dello  I 
liquido  giunto  con  la  vocale  \,  ficamc  in  Efempi  , ed  Empi  ; e in  quello 
folamente  della  vocale  . Ma  , come  che  la  moderna  pronuncia  ne  jfcacci 
Pionimr.ia anti-  del  tutto  il  C,  non  peri,  quando  vi  fi  pronunciaffe  moderatamente, com' è 
“ ’cc7.moJcrJta  da  credere,  che  dagli  antichi  fi  pronunciava , tanto  firtpito  farebbe,  ebe 
la  eonfomnea  tor  ne  dov  effe  . Ma  tenga  fi  quefl'  nfo  nuovamente  intra - 
Che  fi  dee  con-  dotto,  poiché  accettato  il  troviamo  . Nè  peri  fi  eonfenta  a coloro  , direb - 
trattare  a nuove  yc  ,/  Polito  , che  s’ingegnano  di  far  nuove  mntacioni  : perciocché,  ficome 
’ il  ritenere  quel,  che  P approvata  ufanca  ci  ha  tolto,  e di  un  troppo  teme- 
rario e fuperbo  ardimento  ; coti  il  mutare  quel , che  la  con fuet Udine  de - 
gt  intendenti  e datti  ha  fempre  tenuto  , è d'animo  troppo  amico  di  novi- 
tà : alla  qual  mutacioue  molto  e lungamente,  dice  Quintiliano  , dover/} 
eonrrafhre  . Or  tutto  ciò  fia  detto  , non  per  concbiudere  , a qual  più  di 
qiiefie  differenti  opinioni  attenerci  debbiamo:  perciocché  noi  lafcerem » li- 
beramente a eiafeuno  P ciccione  di  quella  , che  più  gli  piacerà  , ftne* 
approvar  più  Puna  , che  l'altra  \ ma  per  rifpondere  alla  dimanda  vo- 
lira  , come  efferfene  troviamo  nell  Accademie  non  una  volta  ragionato  . 

Divifiooe  di  Fin.  Ma  , poiché  affai  iV  detto , per  infcgnarci  , quanti , e quali  lettere 
Leccete  . «va*  debba  il  nofiro  alfabeto  ; diteci  quel , che  al  Poeta  rimane  di  loro 
a conofcere  , Min.  Prima  è da  Japere  , per  fc  quali  fe  n'odano  , quali 
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con  Pulire  : e di  quefie  quali  ften  megge  vocali  , quali  nienti  per  fe  , con 
P altre  affai  poco  udir  ft  facciano  . Dappoi , quali  abbiano  pieno  e grande  Qual  Ga  li  ftf- 
il  fuono , quali  umile  e baffo  ; quali  afpro,  quali  piacevole  ; quali  grave, 
quali  acuto , quali  inchinato  ; quali  fofeo  e chiufo,  quali  aperto  e chiaro',  le  il  fuono , 
quali  molle  , quali  duro  ; quali  veloce  , quali  tardo  : perciocché  f A è 
pii  fonante  , e più  chiaro  ; IO  più  pieno,  e più  grave  ; più  acuto  , c più 
dimeffo  i'I  ; più  fonile  , e più  languido  C\J  ; di  fuono  meggo  tra  quelli 
due  elementi  TE  . Con  quelle  vocali  lo  R fitona  più  afpramente,  più  pia- 
cevolmente lo  L > e lo  N . Antecedendo  più  , che  feguendo  udir  fi  fa  lo 
M t allo  ’ncontro  lo  S con  più  firido  fognila  , ebe  non  antecede  : onde 
come  dal  fine  fovente  dagli  Antichi  fi  togliea,  coti  del  tutto  fcacciato  da' 
nofiri  fe  ne  vede  , fe  non  nelle  voci  di  lingua  firaniera  , come  Paris  ; ac- 
ciocché le  parole  non  gufolaffcro . Le  Mutole  raddoppiate  prendono  più 
forga  : e tutte  le  Confonanti  o diverfe  giunte  infieme  , o divife  , l una 
tenendo  il  fine  della  fillaba  antecedente  , l'altra  il  principio  della  fegucn - 
te , con  più  gagliardo  fuono  agli  orecchi  ne  vengono  . Spiritofa  rende  la 
voce  lo  F , e 7 Ph  ; lieve  , e piana  il  P ; megga  tra  l una  e l'altra  Io  V, 
quando  è confonante  ; e ’l  D , e "l  G fimi  Imeni  e , purché  non  fi  raddop- 
pi . Fi*.  Delle  parole  , che  faper  ci  conviene  ì Min.  Jjfuali  fien  fempli - Delle  paroleJ, 
ci , quali  compofle  ; quali  propie  ; o fieno  fpeffo  ufate  , o dall'  ufo  tonta-  Sole  . 
ne  , o pur  tra  quefìe  e quelle  ; quali  di  lingua  firaniera  ; quali  trattate  ; 
quali  fatte  ; quali  mutate  ; quali  fi  faecian  lunghe  , quali  brevi . E , per  d;re_ 

tonofeer  bene  , com'  elle  al  chiaro  ed  ornato  parlare  ci  fervano  , ignorar  i Chiarelli, 
non  debbiamo  , la  virtù  del  dire  effer  pofia  nella  cbiaregga  : purcb'egli  1 Ornamento. 
umil  no*  fia  , né  vile  : la  cbiaregga  fpecialmcnte  nella  propietà  delle 
parole  : propie  parole  effer  quelle,  che  fono  quafi  nate  infieme  con  le  cofe  Dt|[3  Chiarei- 
fltflc  t in  loro  quefla  riputar  fi  vera  laude  del  Poeta  , che  non  fien  tolte  *a,  e lue  cagìo- 
dalla  fentina  della  plebe  , né  tenute  a vile  , nè  fatte  dal  tempo  ofcurc , ["propieti,fceI- 
ni  d'ogni  bcllegga  ignude  ; ma  feelte  , e illufiri , e leggiadre  , c piene,  ta  di  propi . 
t rifonanti , per  le  quali  grande  e maefievole  il  parlare  appari fca  : con- 
ciojfucofacbi  per  dare  al  verfo  tal  maefià  , fi  conceda  al  Poeta  l'ufar 
talvolta  t antiche,  e difufate:  quali  fono  Dolzore , Temenza,  Sormon-  Parole  antiche 
ta  , Rappclla , Ingombra  , e fintili  appo  il  Petrarca  : ancorché  a lui  del  Pe- 
pili , che  ad  ogni  altro  la  confuctudinc  del  bel  parlare,  e Poffervare  dili • 
gentemente  quel , ch'era  in  ufo,  piaceffe.  £'  il  vero,  che  in  quefla  manie-  Giudicio  del 
ra  di  voci  maffmamente  molto  intefe  alla  feelta,  e cura  grandiffima  n'eb-  Petrarca  nella 
be  ; accioccb ‘ egli  non  ufaffe  particella  indegna  della  cofa,  la  qual  fi  trai-  deI1:  vo* 
fava  ; né  voce  alcuna  lafciaffc  di  mifurare  , e librare  col  fevcro  giuiicio 
degli  orecchi  , nel  quale  mirabilmente  egli  vatfe  . Laonde  delle  parole  Qual  fia  I»  fcel- 

ufate  u • 
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tifale  quelle,  tbt  tr.cn  feto  volgari , c men  trite  ; e delle  di  fu  fate  ,ed  at- 
tiche quelle , che  meno  inufitate  fi  tingono  , eleggeremo  . Conojcere  an- 
cora ci  bifogna  , di  quante  maniere  fi  dica  quel , ch’e  propio  nel  parlare: 
di  tic  finito  abbondcvolmente  avendo  coloro  , ebe  Rinoma  c'mfirgna- 
Viiio  d'Jmpio-  » 9en  fa  > c^e  h midi  finte  vivande  vi  fi  rifi  aldino  . A queflo, 

l'io.  in  grufa  di  vizio  , fi  contrappone  il  non  propio  ; come  tbt  alcuna  volta 

ti  fi  conceda  : qual  e , 

E Col  Morie  n'afpetta  . F. 

Riftretro  in  guifa  d'uom  , eh’  afpetta  guerra . 

* Ordine  dixit-  petti  occhi  propiamente  le  cefi  felici  e dilette  appetimmo  . Ma  non  pur  la 
io . propietà  delle  parole  alla  chiarezza  i ricbufla  ; ma  l'ordine  diritto  an- 

cora , e la  non  troppo  dilungata  conthiufion e ; e che  nulla  vi  manchi ; ci 
Viri  contrari  Vl tofa  Acuita  favtrcbia  . A quefta  vcrtù  prima  i contraria  Cambi- 
Mi  chiarezza,  gmtd,  dappoi  la  mala  compofizione,  oltre  a ciò  il  vano  circuito  di  troppa 
parole  , t l'o fiuto  e malagevole  intendimento  delle  cofe  . E certamente 
quefta  laude  , che  ’l  dire  piaccia  a’  dotti,  e fio  piano,  ed  aperto  agl ’ igno- 
rami , i prcpia  della  Con,media,la  quale  va  dietro  alle  parole  divulgate, 
ma  pure,  e nette  ; ed  ogni  unni  maniera  di  parlare  la  propini  nelle  voti 
Del  pathr*  or*  ticbiede  . Ma  quelle  , che  fanno  magnifico  , t tlluflre  , ed  onorato  il  ver- 
natogliele  naie  a fo  , o fono  Inufitate  , e Pellegrine , o Nuove , oT  rasiate  , come  quelle, 
che  più  liberamente  alta  licenza  de'  Poeti , che  degli  Oratori , fi  conce- 
dono : perciocché  Poeti  effer  non  poffono  coloro , tbt  non  inducono  mcra- 
Varie  maniere  t"S^4  i & tbe  /C#V  parole  non  t'acquifta  . E , fi  rafano  gli  Ora- 
rti paiole  orna-  lori  ne’  panegirici,  e in  tutte  quelle  orazioni , che  fi  fanno  a dimoftrare 
le”  l'eloquenza,  per  altrui  dilettare  ; a quefli , che  non  altro  per  fiqf,  che  U 

loda  , e la  gloria  fi  propongono  , non  più  dicevolmente  ferveranno  , ac- 
r Delle  parole  fiocchi  renaano  il  dire  più  maeftevole  , e più  meravighofo  ! Sono  Inu- 
Juuhtace . filate  parole  , come  ne  ’njegna  Cicerone , le  antiche  , e difufate  , e dall" 
ufo  del  romani  parlare  tralafiiate;  quali  fono  quelle  poche,  che  pur  dian- 
zi diffi  trovarfi  nel  Canzoniere  del  Petrarca  ; e Forfcnnato,  Horr cro- 
ie , Rintuzzalo,  Cappia,  Scherano,  Ondunque,  Quandunque,  Mis- 
fatto , Dco  , i co  , Trafcurato  , Da  fczzo,  ed  altre  molte  , delle  quali 
noi  ciucile  ufare  potremo , eh' effir  piaciute  a'  buoni  firittori  troveremo: 
tontioffiacojaebe  l Petrarca  abbia  detto  Da  fczzo,  c Dco, e Feo,  e Rin- 
tuzzato; e ’l  Bimbo,  Forfcnnato  j e ’l  Boccaccio,  Horrcvole,  Trafcu- 
» Dell*  parole  rat°r  Misfatto,  e Scherano  . Pellegrine  poi  quelle  fi  dicono  , che  di  Un - 
Pel  Ieri  ine_,  di  gna  {Ir  anitra  fi  pigliano  : quali  fono  Alma,  Ancidc,  Arncfc,  Augello, 
più  maniere.  jja(ja , Calere,  Obero,  Conquifo,  Gai, Gioire,  Grama,  Guidatdonc, 
Guifa,  Uopo,  Ligio,  Memorando,  Rimembra,  Rimembranza,  Ob- 

blia- 
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bliare,Obblio,Opra  per  Apra,  Orgoglio,  Poggiare,  Primiero , Sce- 
vro .Sembrar, Snello,  Soggiorno,  Sovente,  di  favella  provenzale  tifa- 
te dal  Petrarca  . Infinite  farim  quelle  , che  dalla  lingua  Latina  ci  ven-  Latine . 
gotto;  fe  tutte  ricontar  le  volefft  . Ma  quelle  fole  noteremo , che  novella- 
mente fe  ne  fono  tolte,  e conformi  pii  alla  forma  del  parlar  Latino  , che 
del  noflro  : quali  fono  appo  il  medefimo  Poeta  , Ab  experto,  Mifcrere, 

Merco  , Delibo  , Dcfcribo , Bibo , Folce,  Flagro , Rifilile,  Infilile, 

Repulfe,  A vulfc,  Palult re  , Illuflre  , Triluflre  , ed  altre  : e nelle  mie 
Jlime , Prole  , Mirando  , Delubri,  Salubri,  Colubri,  Rubri . Taccio  Greche 
le  voci  Greche,  come  prima  a' Latini,  e poi  da  quelli  a noi  predate  t qua- 
li fono  , Nympha,  Lympha,  Philofophia  , Lyra , Altro,  ed  altre  non 
foche  . E,  quando  i prop)  nomi  imponiamo  , le  più  volte  dal  fonte  Greco 
tratti  gli  abbiamo  ; come  fa  il  Boccaccio  , appo  il  quale  , Decamerone, 

Rhilocopo  , Cymone , Dioneo , Pamphilo  , Philoftrato , Philome- 
na  , Emilia  , Neiphilc  , Elifa  , e parecchi  altri  fono  della  Greca  favel- 
la . T coverete  ancora  forme  di  parlare  da  pellegrina  lingua  pigliate , porme 
qual  é quella  tolta  da'  Latini , 

Cinto  di  ferro  i piè  , le  braccia , e ’l  collo  . 

£ da'  Provenzali , Provenzali. 

Ne  rifole  famofe  di  fortuna 
Due  fonti  ha , 

cioè,  fono . Nuove  parole  poi  quelle  diciamo  , che  fa  nuovamente  lo  flef-  , Orile  parole 
fo  Poeta  . O derivandole,  come  fi  colui,  che  prima  derivi  da  Coraggio,  Nuove , di  più 
Coraggiofo;  da  Vezzo,  Vczzofo;  da  Guazzo,  Guazzofo  ; da  Affan-  J’pJJTjèrivar». 
no  , Affannato  ; da  Verace,  Veracemente  . Overo  aggiugnendovi  Ict-  x Per  lettere  in 
tere,  quale  Spinto  in  vece  di  Pinto  : o fillabe , quali  fono  Irtefso  , If-  nv>'lV 
critto,  Ifnello,  Mercatante  ; ri»  luogo  di  Stefjo,  Scritto,  Snello, Mer-  ssill£nc" 
canee  . 0 fottraendolene,  quali  fono  Sendo,  Tenzone,  Foftìi  , Averti!,  Sottraendo. 
Stendo,  Spiacc,  Sparve,  Mè,  Crè,  Dritto,  Drizzare,  Maftro;  in  vece 
di  Efsendo , Contenzione  , Forti  tu.  Averti  tu,  Difcendo,  Difpiacc, 

Dtfparvc,  Meglio,  Credi,  Diritto,  Dirizzare,  Maefìro . O mutando - Quando 
levi , come  in  vece  di  Defirc  , 

Sì  crcfcer  Tento  il  mio  ardente  deliro . 

• in  vece  d’Aura  , 

Hor  di  dolce  ora  , hor  pien  di  dolci  faci , 
e i»  vece  di  Difpetto  , 

Per  isfogar*  il  Tuo  acerbo  defpitto . 

t Vui,  Conofcia,  Credia,  Solia,  Mute,  Fuora;  in  veci  di  Voi,  Cono-  Tralponrad», 
fcca,  Crcdea,  Solca,  Muti,  Fuori  . 0 trafponendolevi , com'i  Dricto, 

Drcn- 


Allungando, 


Abbreviando. 


Congiugnendo 
le  Vocali  ■ 


t Per  comporre 
le  voci . 

Con  prepofi- 
aione . 

Di  due  parti- 
celle  . 


Di  tre . 
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Drcnto,  Intcrpctrepn  luogo  di  Dietro, Dcmro,Imerprerc.  0 pure  al- 
lungando le  filtabe  brevi  : perciocché  la  voce  Umile  di  fua  natura 
avendo  Facccnto  nella  prima,  come  vedete  in  quei  ver/i , 
tonda»  in  calla  , ed  ùmil  povcrtate . 

L'ombra  , che  cade  da  quell'  irmi!  colle . 

Che  ’n  troppo  ìimil  terrea  mi  trovai  nata. 

Quell'  ùmil  fiera . 

Ed  atti  fieri,  ed  ùmili,  c cortcli . 
il  trafporta  alla  feconda  in  quefli , 

Pcrb  che  ’n  villa  ella  lì  moflra  umile . 

Qui  tutta  umile , e qui  la  vidi  altera  : 

Co  ’1  cuor  ver  me  pacifico,  ed  umile , 

E'  dolci  (degni , alteramente  umili . 

Ov ero  abbreviando  le  lunghe:  perciocché  comunalmente  nell'Italiana  fa- 
vella rffendo  lunga  la  projfma  all’ultima  nel  nome  Annibàllt , come  ve- 
der" anche  in  quei  ver  fi  fi  può  , 

Dopo  tante  vittorie  ad  Annib&lle  . E 
Che  con  arte  Annidile  a bada  tenne . 
fifa  breve  in  queflo  , 

Ch’ Annibaie , non  ch'altri , fàrian  pio . 

0 col  congiungimento  delle  vocali  riftrignendo  due  fillabe  in  una  : per- 
ciocché la  voce  Aureo,  ch'é  di  tre  fìllabe  in  quefli , 

Ove  fra  ‘1  bianco,  e l’aureo  colore . Ed 
Aureo  tutto , c pien  de  l'opre  antiche . 
in  quelli  i di  due  , 

L'aura,  che  *1  verde  lauro , c l'aureo  crine  . E 
De  l'Aureo  albergo  con  l'Aurora  innanzi . 

O componendo  le  voci  t nel  qual  componimento  , benché  la  noflra  lingua 
non  fa  felice,  non  che  ftcome  la  Greca, ma  pur  ficome  la  Romana}  nondi- 
meno ella  pur" ofa  dire  Indùa , Imperla  , Inoltra,  Indonna,  Infiora, 
Inverile,  Imbruna,  Infiamma , Imbianca,  Impallidito , Invaghito, 
Ingclofirc,  Inghirlandare,  Ingiallare,  Arroto,  Approda,  Accrcfce, 
Adagia,  Appanna , Addita,  Addolcifcc,  Immantenente,  Immezzo, 
Imparte  , Intuito , Debutto,  Datraverfo , Davanti , Deporre , Di- 
velle , Dircpcntc  , Difama , Disdice,  Disdetto,  Disleale,  Dinuovo, 
Difetto,  Difopra,  Difoflò,  Intorno,  lfnervo,  Ifpolpo,  Ifcarno,  In- 
carno, Incauto,  Difarmato,  Difacerbo,  Difpcrato , e ftm/li  voci  infi- 
nite di  due  partictile  co mpoflc:  ftcome  di  tre  fono  quefle,  Rafsccura.Raf- 
fercna,  Rafscinbra,  Ravvicinarmi,  Rallenta,  Rinvcrdc,  Dintorno, 

Indi- 
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In.lifpartc,  Difagguaglianza  , ed  altre  non  poche  : e di  quattro  quella, 
Dognintorno  . Ma,  come  che  agevolmente  , e felicemente  quefla  lingua 
cor.  la  l’repo fifone  componga  ; nondimeno  fema  lei  , non  che  di  tre  , o 
quattro  voci  di  loro  natura  fignificanti , ma  pur  di  due  compoflo  nome 
non  ci  troverete,  fe  non  per  avventura  alcun  propio:  come  Biancitiore, 
Buonaccorti , Buonconvento  , Capigrafli  , Capibianchi . Nuove  pa- 
role fono  altresì  te  finte  , e nate  novellamente:  quali  fono  quelle,  che  dal 
fuouo  fi  fanno , Rimbomba,  Bombarda,  Scoppio . Rmnovanft  ancora, 
cangiando  Genere  : conciofftacofacbè  comunalmente  diccndofi  la  Fune, 
abbia  mafcbilmenlc  detto  il  Petrarca  , 

E ’l  fune  avvolto 

Era  a la  man  , ch’avorio  , e neve  avanza  . 

O Cafo  : quafi  , 

. Che  non  ben  si  ripentc 

De  l’un  mal , chi  de  l’altro  s'apparecchia  . 
dovendo  dirfi , a l’altro  , fecondo  la  propia  , ed  antica  forma  di  parlare . 
E , come  ft  diffe  , 

Ch'ogni  mafchio  penlier  de  l'alma  colle  : 
richiedeva  il  diritto  , che  fi  diccffe  , 

Ch’ogni  maTchio  pcnficro  a l’alma  colle  . 

0 fe  pur  volete , che  Toilc  altro  non  fta , che  leva,  e rimuove , o trae , 
D’ogni  mafchio  penfier  l'anima  tolle; 
perciocché  sé  detto  in  un'  altro  luogo , 

E mi  tolfc  di  pace  . 

O Tempo  in  quelle  voci , che  tempo  [tonificano  : quat  é , 

Eranvi  quei , eh’ Amor  si  lieve  afferra  , 
in  vece  di , Ch’Amor  fi  lieve  afferrò  . 0 Modo  : comi  è , Non  so  che 
dirvi;  in  vece  di,  Non  so,  ch'io  vi  dica.  O T empo,  e Modo  ugualmen- 
te ; com'  i , 

1*  era  amico  a quelle  voli  re  Dive  , 
in  vece  di  farci  flato  ; perciocché  rifponde  a quel  vtrfo  , 

Non  m’avclfe  difdetta  la  corona  . 

O fzhtaluà  : quali  fono  quefle  voci , Arde,  Agghiaccia,  Imbianca,  at- 
tivamente , e privamente  ufate  : parvamente  in  quel  verfo  , 

Ch'in  un  punto  arde , agghiaccia,  arroffa , c ’mbianca  . 
e attivamente  in  qucfli , 

Forfè  tal  m’arde  , E 

Ch'in  un  punto  m’agghiaccia  , c mi  rifcalda  . Ed 
A quel  crudcl , chc.luoi  feguaci  imbianca . 

Qjj  0 Nu- 
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di  più  modi. 
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0 Numero  • fuomc  in  quel  luogo  , ove  detto  Avendo  il  Petrarca  , 

Vidi  una  gente  andar  fen  queta , queta . 
foggiuufe , 

Di  ior  par  più  > che  d'altri , invidia  s'abbia . 

Numero,  e Gè*  0 Numero  , e Genere  infume  : qual"  è , 

“re  ' * Parte  prefi  in  battaglia  , c parte  uccili  » 

Parte  feriti  da  pungenti  llralt . 

Perlbna . Muta  fi  ancora  leggiadramente  la  Per  fona  : fitcome  in  quel  luogo  , 

Se  , come  i tuoi  gravofi  atfanni  fai , 

Cosi  fipcifi  il  mio  /inule  (lato  ; 

Vcrrclli  in  grembo  a quello  fconfolaro 
A partir  feco  i dolorofi  guai  . 

ove  di  fe  , come  di  un'altro,  ragiona  . Ed  avendo  detto  iu  terga  perfetta , 
lv'  eran  quei , che  fur  detti  felici . 
parla  poi  in  feconda,  come  fe  prefcnti  gli  foffero  : 

O cicchi  , il  tanto  affai  igar  , che  giova  ì 
Ed  altrove  a per  fona  incerta  volge  il  parlare  : 

De  l'aureo  albergo  con  l'Aurora  innanzi 
Sì  ratto  ufciva  il  Sol  cinto  di  raggi  , 

Che  detto  avrclti , c*  fi  corcb  pur  dianzi . , 

Nuovo  ambe  accidente  di  perfona  è , quando  la  prima  par  , ebe  chiami, 
t tiri  a fe  la  terga  in  quel  modo,  che  in  quello  mio  Sonetto  veder  potete, 
Mifera  taglia  , e fconfolata  madre . 

« Prr  canfore  E , quando  runa  parte  del  parlare  con  l'altra  fi  cangia  , non  vi  par'  egli 
FaUa^n'più  certa  leiS.'aiirl  • perciocché  fi  pone  il  nome  non  fidamente  per 

modi  . l'altro  nome  : qual  è , * 

Nome  per  No-  Che  l avata  moglicrc  ad  Amiìarao  , 

«ne  . per  Enfile  . Ed 

E'  sa  , che  '1  grande  Arride  : 
per  dgamennonc . Ed 

Al  primo  lalfo  del  garzon’  Ebreo  , 

Nome  per  Av-  per  David  Pajtorc  . Ma  per  quella  partitella  , che  Latinamente  Avvcr* 
verbio . bio  fi  chiama  , 

E come  dolce  parla  , c dolce  ride  . 

Verbo  inimico  £ quella  vaccele  non  fruga  tempo  figuifica,quado  i infinita, per  lo  nome. 
per  nome . bicorne  ttcrna  vita  è veder  Dio  , 

Nè  più  fi  brama , nè  bramar  più  lice  ; 

Cosi  me , Donna  , i voi  veder  felice 
Pa  in  quello  breve , c frale  viver  nuo . 

E poi. 
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« e#re  dappoi , . _ , . , 

E , fe  non  fotte  il  fuo  fuggir  sì  ratto  . 

* nel  numero  del  più  , . 

1 voftri  dipartir  non  fon  sì  duri . 

£ per  quel , (be  da'  Latini  Participio , o Gerundio  fi  chiama  , 

Egli  ebbe  occhi  a vedere  , a volar  penne  . E 
Da  volar  fopra  ’1  Cicl  gli  avea  dat’  ali . E 
Per  darti  a diveder  . 

£ 7 Boccaccio  diffe  , lo  le  darò  beccare  . Se  non  i più 
parlare  tolta  da'  (licei,  i quali  in  molte  altre  cofc  la  nosa  favella  [noie 
imitare  . Oltre  a ciò  le  voci  da  Latini  Prcpofìziom  chiamate,  l una Jt- 
milmente  per  f altra  s’ufano  : quar i la  De,  e la  Di  > m ucce  della  Per, 
Poi  eh’  a me  torno  , trovo  il  petto  molle 
De  la  pittate . E 

Ma  non  in  guifa  , che  lo  cor  fi  flemprc 
Di  foverchia  dolcezza . 

£ la  A , ora  in  vece  della  Per  : quafié  , 

Ch'a  forza  ogni  fuo  fdegno  in  dietro  tira  . 
ed  or  per  la  In  , 

Pih  di  me  lieta  non  fi  vide  a terra  • 
td  or  per  la  Secondo  t com’é  , 

Pcrch'  io  t’abbia  guardato  di  menzogna 
A mio  potere . 

foce  ancor  nuova  fu  quella  ufata  dal  Petrarca  , 

Cb’Ambrofia,  c nettar  non  invidio  a Giove. 

E nuovo  parlar'/,  quando  vi  t'aggiungono  parolefoverel.lt  , benché  leg- 
t indiamente  : ftcome  in  quel  ver  fo  , 

Quel  tanto  a me  , non  piìt.dcl  viver  giova.  E 
Non  fon  mio  , nb  . , 

Perciocché  baflava.  Quel  tanto  a me;  e , Non  fon  imo . O pure  quan- 
do vi  fi  nc  fottraggono  : quat é , 

Ma  poi  vuflro  dettino  a voi  pur  vieta 

L’eflcr’ altrove  , provvedete  al  meno . 

Perciocché  il  due  muro  farebbe  , Ma  poiché  vofiro  dettino  . In  fom. 
ma  i vmaboli  /l  rinnovano  in  qualunque  maniera  fi  mutino  , o fi  finga- 
no , lofio  che  a mutare  , o pure  a fingere  fi  cominciano  . tèe*.  Già  contr- 
aiamo , delle  parole  quali  firn  Propìc  , quali  l rinfilate , quali  Pellegrine, 
quali  Nuove  ; e confeguentemente  quali  Semplici  , quali  Compojte , 
quali  Fatte  , quali  Mutate  , quali  fi  faccian  lunghe  , e quali  brevi . Or 
7 Qjj  z dima- 


Infinito  per 
Patutipio  i o 
Gerimmo . 


Prrprfiri'oni 
l'una  per  faina 


Forme  nuove. 

Aggiugneado 
paiole . 


Sottraendo  pa- 
role. 
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4 Delle  Parole 
Traelace,  o Me- 
taforici* . 
Camion  ai  Tiis- 
laaione  • 
i Per  Difetto. 


a Per  più  fi  Vili- 
ficare . 


3 Per  Ornamen- 
to . 


4 Per  Oneili. 


Conyen  ieina  dì 
Traelarione  , e 
Similitudine. 


Li  lochi  di  Traf- 
laiione. 

> Dal  Cenci  - 
alla  Specie . 

» Dalia  Specie 
al  Genere. 

1 Da  Specie  a 
Specie . 


4 Da  propor- 
afone  . 


Quando  abbia- 
mo nomi . 
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dimoi! fateci,  quali  fien  le  T risiate  ì M i rt.JVuali  faranno  altre,  che  quel- 
le, thè  dal  propio  luogo  ad  un'altro  non  propto  fi  trafportano,  o per  difet- 
to di  propj  vocaboli  : tome  fono  , 

Lieti  fiori . 

Afpro  core , e felvaggio  ; c cruda  voglia  . 

Ma  pur  per  noltro  ben  dura  ti  fui . 

0 per  più  fignifieare  quel,  che  fi  de firme  : qual"  i , 

Pcnficr'  in  grembo  , e vanitale  in  braccio. 

Diletti  fuggitivi , c ferma  noja . 

Rofc  di  verno  , a mezza  (late  il  ghiaccio  . 

0 per  ornamento  : quale  , 

Vergine  bella , che  di  Sol  veflita  , 

Coronata  di  (Ielle  , al  fummo  Sole 
Piaceli  i si , che  ’n  te  fua  luce  afeofe . 

Gii  quel,  che  meno,  (he  oneflamente  eoi  propio  nome  fi  direbbe  , con  vo- 
te T raslata  fi  dirà  più  leggiadramente , in  quefto  modo  , 

Certo  il  fin  de'  mici  pianti . £ 

SI  che  '1  fuoco  di  Giove  in  parte  fpenfc  . £ 

Con  lei  fofs'  io  , da  che  fi  parte  il  Sole  . 

Laonde  il  Trafportaminto,  ibe  da'  Latini  Translatio,  da'  Greci  Mcta- 
phora  fi  chiama  , trovato  dalla  povertà  de'  vocaboli , e dal  volfr  dilet- 
tare accrefeiuto  ; bob  i altro,  clic  una  forni  giùnga,  per  cui  la  parola  po- 
Jta  nell'  altrui  luogo  , come  s’egh  foffe  fuo  , e/fendo  conofetuta  , molto  di- 
letta i f fronte  allo  'ncontro  difpiacc  là  , dove  mente  abbia  del  filmile  , o 
pure  effai  poco  : perciocché  non  altra  differenza  é tra  la  fimilitudine  , e 7 
trafportamento  ; J'c  non  ebe  quefti  fi  fa  in  una  parola  , quella  in  molte . 
T rafportafi  la  voce  , o dal  Genere  alla  Specie  ; qual’é  , 

Provan  l'altra  virtù,  quella,  che  ’ncende  ; 
pcniocihi  il  potere  incendere  é fpecie  di  vertù.O  dalla  Specie  al  Genere, 
Da  mill’  atti  monelli  l’ho  ritratto; 
cociojjiacofacbi  trulle  fi  e»  molti. O da  una  fpecie  in  unaltraijual  farebbe, 
Ne  la  Cuti  di  lame  leggi  armata  . £ 

1 Cavahcr  d’arme  lucenti  ornati . 
ove  Annata  per  Ornata  , ed  Ornati  per  Armati  fi  pigliarcbbe  . 0 con 
certa  proporzione , la  quale  fi  fa  , e quando  abbiamo  da  potere  la  cofa 
nominare  : qual’  i , 

Torcer  da  me  le  mie  fatali  (Ielle  : 
perciocché  i begli  occhi  nella  Donna  fono  , conte  lucenti  J ielle  nel  Cielo  . 
£ qual'é  quel , ch’io  dijfi  , 

Mi- 
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Mirando  de*  begli  occhi  il  vivo  Sole  . E 
Sparir  l'occhio  del  Cicl  picn  d'alto  (corno  . 
perciocché  effendo  tale  il  vivo  lume  degli  Occhi  in  un  bel  Tifo  , qua? è il 
Sole  nel  Cielo  ; come  dagli  Occhi  al  Sole  , cosi  dal  bel  Pifo  al  Cielo  fi  fa 
la  comparazione  . E quando  ci  manca  : quale  , 

O paffi  (parli . E 

Benedette  le  voci  tante  , eh'  io, 

Chiamando  ’l  nome  di  mia  Donna  , ho  (parte  . , E 
Quante  lagrime  lalTo  , e quanti  verfi 
Ho  già  (parti  al  mio  tempo . 

concioffiacofacbè  propiamente  fi  fpargan  le  [emenxe , e le  fr ondi  ; ma  fer- 
ver i quella  mcdcfima  voce  neW altre  cofe  : perciocché  altra  non  ne  abbia- 
mo ; e tra  quelle  e quefle  fi  vede  qualche  comparazione  . Fini.  Benché 
ciò  , che  del  T rafport amenti  detto  ci  avete  , agl"  intendenti  debba  , e 
poffd  baflare  ; nondimeno  per  quelli  , che  non  fono  di  altrettanto  intel- 
letto , non  vi  rincrefca  di  chiaramente  mofirarci  , in  quanti  modi  egli  fi 
faccia.  Min. Polendo  io  in  ciò  ubbidirvi,  farò  quefta  partigione  . T ulte  le 
cofe  ejfcndo  o animate  , o vero  fenlf  anima  ; dell"  ima  e deir  altra  fpecie 
tuna  per  l'altra  fi  pone  . Da  quelle  , che  anima  non  hanno , fi  fa  il  T raf- 
portamento  in  quefio  modo  , 

Con  un  vento  angofeiofo  di  Colpiti . E 
Pioggia  di  lagriroar  , nebbia  di  (degni . 

Da  quelle  , che  non  fono  fenzf  anima  , 

Perchè  no  '1  grave  giogo  ì 
il  quale  propio  de"  buoi . E 

Muove  la  fchicra  fua  (bavemente , 
la  quali  propia  de'  guerrieri.  Talora  quel,  cb'é  delle  cofe  animate,  t'at- 
tribuifce  a quelle,  che  a, ima  non  hanno  : quali  quel , che  difs'  io  , 

Con  la  fchicra 

De'  venti  orrenda,  e fiera  . 

T alora  allo  'ncontro  ; quali  , 

A la  mia  lunga  , e torbida  icmpclta  , 
la  qual  è propia  dell  acre  . Di  che  avviene  , che  prendiamo  ardimento 
di  dare  affetto  e paffione  alle  cofe  di  fentimento  private  : qual é , quando 
t'introduce  a parlare  il  Sole  , 

Ch'io  porto  invidia  agli  uomini , c no  '1  celo  . E 
Poiché  quello  ebbe  detto , difdcgnando 
Riprefc  il  corfo  . E 

L' acque , parland’  Amore  , c l’ora , c’  rami , 


Quando  ci  man- 
cano i nomi. 


Maniere  di 
Trasìaiione  dal- 
la materia , on- 
de fi  prende. 

> Da  Inanimato 


a Da  Animato. 


} Ad  Inanima- 
to. 


4 Ad  Animato. 

Affetti  dati  a 
col»  inanimale. 


Egli 


jio  DELLA  POETICA  TOSCANA 

E gli  augcllctti  , c i pcfri  , e i fiori , c l'erba  , 

Tutti  inficine  pregando  , eh'  i fcmpr’ami . 

Sono  altre  maniere  ancora  del  crafportare  , le  quali,  ninne  di  nei  è , cbt 
a memoria  recare  non  fi  poffa  aver  da’  Gramolici  in  fanciullezza  impa- 

Miniere  di  rate  ’ » come  ‘^r  tu,,‘  ' fiHt,mcnt‘  lrar  fi  poffa  quel  , che  fi  traf- 

Traslazionc  di'  porta  da  ninno  peri  tanto  , quanto  dalla  vifla  , la  cui  fonji  i gaghar. 
Sentimenti . dijfima  ; perciocibè  dagli  altri  fcntimenti  vengono  qui  fu  trajportarmnti, 
« Dall'Odorato  Con  leggiadro  dolor,  par  , ch’ella  fpni 
Alta  pietà  . E 

L'altro  è d’un  marmo , che  fi  mova  , e fpiri . E 
Sua  fama  , che  fpira 

> pai  Tatto.  In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua  . Ed 

Un’  ifolctta  dilicata  , c molle  . 

} Dall'Udita.  SI  chiara  tromba . £ 

La  chiara  fama  . E 

Farà  in  piii  chiara  voce.  E 

Col  dolce  mormorar  pictofo  e baffo  . £ 

4 Dal  Guilo.  1 Dolci  colli . E 

li  fuon  de'  primi  dolci  accenti  Tuoi . E 

Qiiefii  dolci  nimici . E 

Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgta . 

E Dolci  lumi , Dolci  intelletti.  Dola  nomi,  Dolci  baci,  Dolci  du- 
rezze , Dolci  accoglienze,  ed  alle  infiniti  di  firmi  maniera;  cencio/fta- 
co] ac  he  lo  fpinto  fi  rictva  dal  nafo',  il  molle  dal  tatto  fi  finta',  la  fama, 
la  voce,  la  tiomba,c  ’l  mormorare  dagli  orecchi',  e la  dolcezza  dal  guflo. 
? Dalla  Villa  : Ma  molti  più  fono  , e di  maggior  gagliardezza  quelli,  i quali  hanno  ori - 
hoic|0,'°  1411  et"  dagh  ocelli  i perciocché  nella  prefenga  dell'  animo  ti  recano  quel, 
irlo  di  Tirala-  che  vider  di  fuori  non  potrcfli  , Ma  , come  il  Trafpoi  tamtnto  è il  pii 
*10lie-  vago,  e leggiadro  ornamento  , del  quale  il  ver  fio  veflir  pojjiamo,  fpeciaU 

mente  in  qutfia  noflra  favella  , eht  per  fé  pevera  tffendo  , e baffa  , e po- 
lla nella  calca  della  plebe  , convien  , c he  altiondc  foglia  in  prtflanra  va - 
Moderni  olenti  fi /lamenti  di  oro , e di  ai  genio',  e dello  altrui  teforo  fi  anici  biffa-,  e fi  le- 
T raìiaiiòiii dalla  baffezza  , e viltà  plebea  ; fori  mirar  ri  bifogna,  eh’egli  non  ren • 
— da  il  parlare  ojcuro  e gonfio, nel  qual  vizio  caggiono  volentieri  oggi  quel- 
li, che  ferivano  , volendo  più  lofio  imitare  alcuni , i quali  riconofcendo, 
ibt  loro  la  natura  più  lofio  è madrigna  , che  madre  , per  t oprile  il  man- 
camento dello  ’ngtgno  , ritorcono  all'arte  ; e s'ingegnano  di  dare  a dive- 
Petrarca'  mela-  dere,  ciò  loto  avvenire  per  elezione,  c non  pei  difetto  . Ma,  ff  ’l  Pttrar- 
v.gliofo . I(l  imitafici  o , il  quale  come  nella  fiele  a delle  t oci , e nella  tcfjitura  delle 

paro- 
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parale,  tosi  nel  trafpo  rtare  fu  meravigliofo ; fuggirebbero  il  dif[mite,e  '/  y 
duro  f e 7 trafportar  di  lontano  , e 7 brutto  > e 7 difpiacevolc  ; f " 2,1 
meno  , fame  i/  pià  , che  converrebbe  , e ’l  men  lignificante  i perciocché  j 
non  fruga  dtffomiglianga  fi  direbbe  , 

Grandi  Lamie  del  Ciclo  . 

Ni  fenga  duro  , e di  lontano  trafpoit  intento  , * 

Gii  su  per  fai  pi  nieva  dogn’  intorno  , 

Il  biancheggiar  delle  tempie  intendendo  . guanto  brutto , C difpiacevole  } 
farebbe, 

Calìrata  è la  Citti  per  la  tua  morte . Ei 

O ((creo  del  fenato. 

Quanto  più  di  quel , che  fi  converrebbe  , quando  chi  ffargeffe  confetti , 4 
diuffe, 

Tempcfta  di  confetti . 

guanto  meno , ove  quindo  grandina  , fi  dicejfe  , 1 

Confetti  di  tcmpcfla . 

guanto  meno  fignificarebbc  la  voce  traslata  in  quel  verfo  , che  la  propia , 
LafTb , che  mi  fi  nega  il  veder  voi , 
ove  dir  fi  voltffe , 

Lalfo  1 che  mi  fi  vieta  il  veder  voi . 

E,  bemhé  net  trafportare  affai  più  liberamente  fi  ravvolgano  i Poeti, che  1 
non  penfano  d'effer  loro  in  ciò  teimine  prefentto  , come  coloro,  che  tutte  t 
eofe  dinegano  al  dilettare  , e parer  vogliano  nel  rinnovare,  e nel  mutar  -, 
le  voci  meravigliofi  ; ninno  però  tì  ardito  fia,  ni  sì  prefuntuofo  , che  /fi- 
rn;, a'  no ftri  tutto  effer  lecito, come  a'  Greci,  la  cui  lingua  foflenea,  che  'l 
Re  da  Omero  Paftor  di  popoli  fofje  detto  ; come  oggi  il  Écfcovo  fi  chia- 
ma . Ma  niun  mai  de’  noftri , nè  degli  antichi,  nè  de'  moderni  pensò,  che 
ciò  gli  fi  doveffe  concedere  . Molti  altri  mutamenti  le  parole  ricevono, , 
le  quali  , quando  fi  trafportano  molte  inficmc  , fanno  , che  altro  fi  dica,  1 
ed  altro  s' intenda  ; il  che  da'  Greci  Allegoria  fi  chiama  1 qual  i , 

E tremo  a mezza  fiate , ardendo  il  verno  . E 
Era  si  contrari  venti  in  frale  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  fenza  governo  . 

E tutto  quel  Sonetto  , 

Falla  la  nave  mia  colma  d'obblio . - 
E quelP  altro  , 

Una  candida  cerva  fopra  l'erba  , 
il  quaP  è tutto  allegorico  . Ma  quel  Commiato  è mifto  , 

Canzon , l’una  Torcila  è poco  innanzi  ; 

E Pai- 


Digìtized  by  Google 


jii  DELLA  POETICA  TOSCANA 

E l'altra  Tento  in  quel  medefmo  albergo 
Apparecchiarli  : ond'  io  più  carta  vergo. 
perciocché  lutto  farebbe  di  un  nodo  , ft  non  feguijfe  , 

Ond'  io  più  carta  vergo  , 

3 Con  hCom-  eh' e Trafportamento  . Jgutflo  mutamento  divieti  più  leggiadro  > quando 
parinone  . vj  t'aggiugne  la  Comparatone  : qual" è quel , ch'io  diffi  , 

Selve  notare  , e monti 
Direfti  in  alto  gorgo  : 

Parte  volar  , qua/i  veloci  augelli . 

E quel  Sonetto  , 

Qual  povcrel , che  Zia  del  tutto  lofeo  . 

Che  fi  contìnui  E pormi,  che  ragionevolmente  ft  comandi, che  fi  debba  aver  cura  in  que- 
ll Traslaiicnc  . fìa  man,crl  di  trafportare,  che  ciò  , che  feguita  , nfponda  a quel , clic  ne 
va  innanzi,  odine  che  cominciando  dalla  rovina, o dallo  ’ncendio,ncn  con- 
chiuda la  medtfma  fentenga  con  la  tcmpefta.T)a  quefla  mede  finta  fonte  de- 
Del  Proverbio,  rivano  i Provcrb):J£uali  fono  quei  mettile' quali  è ampolla  la  C anger, c, 
Mai  non  vb  piti  cantar  , coni’  io  Rileva  . 

E quei  detti,  che  tengono  luogo,  o di  Proverbio  , colrii  , 

Che  tutti  fiam  macchiati  d’una  pece . 
o di  Sentenza , 

L’infinita  fpcranza  occidc  altrui. 

DcU'Enimma.  E quei  , che  fono  più  ofeuri  : qual'é , 

1 diè  in  guardia  a San  Pietro  . E * 

Grave  Coma  è un  mal  fio  a mantenerlo . 

Deila  Metoni-  Mutanfi  i vocaboli  ancora  per  ornamento  del  dire , quando  quel,  cb'é  te- 
nni, pm  modi,  nulo,  fi  piglia  per  quel , che  tiene  : com  e , 

Dal  Contenuto.  J/lit  mia  . 

Dill’Invcurote.  E lo  ‘nventore  per  la  cofa  trovata , 

Non  Giove  , c Palla  ; ma  Venere  , c Bacco. 
cioè,  non  le  vertù  da  Giove,  e da  Palla  trovate,  ma  quelli  vigj,  che  Ft- 
Dal  Dio  Jcl  luo.  «ere,  e Sacco  trovarono  . E per  loflcjfo  luogo  l’Iddio  di  lui  : qual'é 
£o  ■ quel , che  difs'  io  , 

Arma  cotanti  legni 
Celar , che  n'empie  i campi 
Del  gran  Nettuno . 

Dal  Coneenen-  £ V contenente  per  quei , ch'è  contenuto , 

“ • Italia  mia  , 

Dalla  Miteni.  Per  gl’ltabar.i.  E la  materia  per  la  cofa  fatta  di  lei , 

Chi  non  ha  l’auro , o ’l  perde , 

Spcn- 
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Spenga  la  fctc  fua  con  un  bel  vetro  . 

E quel , che  fa,  per  la  cofa  fatta , 

E Belzcbub  in  mezzo , 

per  la  ccncupifccnza  della  carne  , della  quat  è cagione  il  Diavolo , ed 
alla  qual'  egli  ’nfiamma  altrui.  F.  l'Effetto  per  quel , che  ni  cagione,  Dall’Effetto. 

Ch’i  veggio  nel  pcnlicr  dolce  mio  foco  . 

E la  cofa  poffeduta  per  lo  poffeditore  , Dal  PoffcdutQ. 

Infinita  bellezza  , c poca  fede . 

E quel , che  fi  dona  per  lo  donatore  , 

E ’l  mio  fido  ioccorfo . 


E quel , che  ft  porta  , per  lo  portatore  , 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade  ? ’ E 

poi  che  l’arme  Romane  furon  fparfe 
Per  l’cflremo  Occidente . 

Oltre  a ciò  con  lo  Strumento  fignifichiamo  non  pur  la  cofa,  alla  qua!' egli  Dillo  Suumen, 


ferve , ...  °*  • 

Quel  fior’  antico  di  vertuti , e d'arme  . E 
Che  ben  s’acquifta  pregio  , altro  che  d'arme  . 
ma  quel  , che  Cufa  , 

O fortunato  , che  si  chiara  tromba  . 

E dagli  Effetti  dimoflriamo  Inforca,  c l'efficacia  di  quel , che  fa:  qual"  è,  Dall’Effetto  al- 

Dal  pigro  ciclo . E l'efficacia  della 

z:  6 cagione. 

Dal  pigro  Tonno . • E 

Di  che  lieve  cagion  , che  crudel  guerra  . 

Ni  per  altro  fi  diffe  , 

Ch'agli  animofì  fatti  mal  s'accorda  . 
fe  non  perché  fi  fecero  animofamente . Nè  per  altro  , 

E non  pur  quella  mifera  ruina  , 

fc  non  per  la  miferia  di  coloro,  a'  quali  avviene  la  rovini.  Nè  per  altro, 

Tu  vedrà’  Italia  , e l’onorata  riva , 

fc  non  per  tonorata  gente,  che  v'abitò  . Nominiamo  ancora  così  le  virtù  Dalle  Virtù.’ 
per  coloro  , nc'  quali  clic  fono  : quat è , 

Che  pietà  viva.  E 

Pietà  cclcftc . Ed 

Altra  fede , ahr’  amor  vedi , Ipermneftra  .' 
come  i vigj  : qnal'è  > Da'  Viaj . 

Cosi  nafeofto  mi  ritrova  Invidia  . E 

La  qual  nc  toglie  Invidia , c Gclolìa. 

In  qnefla  maniera  di  mutamento  cade  quel , eh'  cjfendo  uno  fifa  del  mi-  Dall’ Uno. 

R r «era 
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. mero  del  piò  : quaPè  , 

Amor  , ch'a  Tuoi  le  piante  , e i cori  impenna  : 
conciò  foffe  , ch'egli  poteffe  dire  , E ’i  core  : perciocché  , come  che  cia- 
fenno  abbia  due  piedi , ni  uno  b.t  pii  di  un  cuore  : e con  lutto  ciò  fi  muta 
la  parola  , acciocché  acquici  pii  leggiadria  , C.Jiiù  forga  . Ma  , perché 
io  ragiono  tanto  di  queflo  mutamento,  nel  qual  fi  contiene  tutta  quel,  che 
Della  SinecJo-  mut  andò  fi  la  parola  , pii  leggiadro  e pii  vago  diviene  ì Proffimo  a que- 
che  , Ji  iiiu  ma.  ft0  i quello , onde  o per  la  Parte  il  T ulto  intendiamo  : quali  , 

Dalla  Pane . E farebbe  ora , 

onde  il  tempo  fignifiebiamo  . E 

Cofc  , ch’a  ricontarle  è breve  l’ora  . E 
L'oziofc  piume  > 

onde  il  letto  dinotiamo  . E 

Imbrunir  le  contrade  d'Oricnte  , 

Dal  Tutto . eioé , gli  orientali  paefi  . 0 per  lo  Tutto  la  Parte , 

E non  fi  trasformarti  in  verde  felva  , 

Dal  Genere.  Cl°é  , in  verde  arbore  , che  fu  t Alloro . 0 per  lo  Genere  la  Specie  , 
Corti’  animai , che  fpeflb  adombre,  c ’nctfpc  , 

Dalla  Specie.  Il  cavallo  fpecialmente  intendendo  . O per  la  Specie  il  Genere  , 

* Poi  repente  tempefta 

Orientai  turbò  si  l’acre  , c Tonde  , 
fe  non  volete  , che  fpecialmente  s'intenda  per  la  pelle  , che  venne  dalle 
Dall’Uno.  contrade  orientali  . O per  uno  più  , 

Ma  fc  il  Latino  , o ’1  Greco  . 

Da'  Più . O prr  più  uno  : quaPé,  quel,  ch'io  di  (fi  , 

L’altra , eh  e propia  noltra  ; 

volendo  dir  mia.  E qua!' èque!,  che  tutto  dì  fi  dice,  Voi  in  vece  di  Tu; 
t Vofiro  in  vece  di  Tuo  , 

Quand'  io  movo  i fofpiri  a chiamar  voi . E 
Voftro  fiato  reai.. 

0*1  Genere  del-  0 Per  Genere  della  vece  aggiunta  il  Genere  non  del  propio  nome  , ma 
T Aggiunto.  del  comune  : qual  farebbe  , 

La  felice  Palermo , 

Da’  Segui , perchè  intendiamo  la  felice  Otti.  Di  quefla  maniera  ancora  vogliono, che 
farebbe  , quando  fi  diceffe  , 

Quando  vede  il  pafior  fumar  le  ville  , 

E cader  d’alti  monti  maggior  l’ombra  : 
perciocché  con  la  fegni  la  notte  apprtjfar  fi  vetìribbe  . E'n  fiamma  , in 
qualunque  modo  fi  prenderà  , non  come  fucila  , ma  come  t' intende  la  pa- 
rola , 
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rota,  fi  comprenderà  [otto  quello' mutamento  . //domano  fimi  intente  il 
parlare  le  voci  /fggiunte  : quali  fono , candida  colomba  , rofe  vermi- 
glie , netto  avorio  , occhi  leggiadri  , polito  vifo  . E certo  , quando 
>,0(3  vanamente  vi  s' aggiungono , fi  laudano  affai:  il  ebo  avverrebbe,  ove 
fruga  loro  foffe  il  ftgni  flato  minore  , 

Quel  , ch'infinità  providenzia  ,ed  arte 
Moftrb  nel  Tuo  mirabil  magilicro . 

Onde  sì  bella  donna  al  mondo  nacque . E 
£ de'  lacci  d’Amor  lcggica  , e fcioita 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio  . E 
De  l'aureo  albergo  . E 

Notte  '1  carro  llellato . E 

Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce  . £ 

Sopra  un  carro  di  fuoco  un  garzon  crudo  . 

E infiniti  altri  luoghi  moflrar  vi  potrei  , che  finga  loro  meno  fignifica- 
rebbono  . Nè  però  neghiamo  , che  non  fu  tanta  la  hcenga  , ibe  in  tifarli 
fi  prende  , che  fpeffe  volte  fovcrchiamente  vi  s oggiungono  : fuome  in 
quei  ver  fi  , 

E vivrà  Tempre  su  ne  l’alto  Ciclo  . £ 

£ da'  begli  occhi  muffe  il  freddo  ghiaccio . £ 

Dentro  pur  foco,  c for  candida  neve . 

A/a  fpeffe  volte  fenga  congiungionc  giunti  ioti  una  voce  di  fuflanga  ag- 
giungono forga  , ed  ornamento  al  dire  : quat'è  , 

£ poi  in  voce  gli  fcioglie 

Chiara  ,foavc,  angelica,  divina.  £ 

Quello  antico  mio , dolce,  empio  fignore  . Ed 
Arbor  vittoriofa  , trionfale  , 

Onor  d’impcradori , e di  Poeti . £ 

In  mezzo  di  duo  amanti  onefia  altera 
Vidi  una  Donna  . £ 

Quel  vago , dolce , caro,  onefio  fguardo  • 

E quel , che  difi'  io  , 

Alto,  vago  , foave, empio  penlicro. 

£ con  la  tongiiingione  : qual'è  , 

Afpro  cuore  , e fclvaggio  . 

Lieti  fiori  ,c  felici . 

Santa  , faggia  , leggiadra  , onefta,  c bella  . 

Chiare  , frcfchc  , e dolci  acque  ■ 

Che  '1  nollro  fiato  è inquieto , c folco  . 

R r x Sico- 


Dell'  J-piteto, 

0 vero  Aggiun- 
to . 

Maniere  di  [ pi. 
tcii . 

1 Comuni  polli 
ncceflarumeiite 
per  più  igniti- 
vare. 


1 Propi , e per- 
petui,per  orna- 
mento . 


Modi  di  tcfTc* 
pili  A£giu»ci, 

1 Sen»a  con- 
giunzione . 


e Cuti  la  con- 
gmurionc . 
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Sicome  '1  Tuo  pacifico  , c fcrcno  . 

Ufo  temperato  JVntfli  aggiunti  adunque  rendono  il  v:rfo  vago  , dotte  , e piacevole  . Ma, 
dr^i  giteci*  (omc  fen-ga  loro  la  compofigionc  i ceno  ignuda  , non  che  mal  verità  , e 
ruvida  ; così  quando  troppo  n'abbonda  , i nojofa,  e molefla  . E , percioc- 
ché fono  ejji  condimenti , e colori  del  parlare ; quel  di  lui  n'avviene , che 
delle  vivande  moderatamente,  o troppo  condite ; e delle  figure  gì  ufi  ama- 
te, o foverebiamente  colorite  : perciocché  in  quelle  coti  ftnfipido  , come 
il  fagievolc  al  guflo  difpiacc\e  in  qucfle  agli  occhi  così  la  fembianga  ignu- 
da d' ornamenti,  come  la  vcflita  , ed  ornata  oltra  modo  i troppo  tinta  di 
Epiteti  con  al-  colori  : conciò  fu  che  in  tutte  le  cofe  fta  riducilo  il  temperamento  . Cre- 
tti ornamenti.  fce  p0j  qntflo  ornamento  , quando  vi  t'accompagnano  altri  mutamenti  di 
parole  , o trafportando  : quaCè  , 

Con  Metafora.  Laureo  colore  . 

L'aureo  crine . 

E'  capei  d'oro  fin  farfi  d'argento  . 

Con  Metonimia  « pure  intendendo  altra  da  quel , che  fi  dice  : qual é , 

Pallida  morte . 

Lagrime  iride. 

Con  Ambedue.  « l'un0  e filtro  , 

A la  matura  ctadc  , od  a l'acerba  . 

Dell’  Ancorw-  J^ucflo  mede  fimo  poflo  per  fe , e feparato  da  quello  , a cui  t'aggiugne  , i 
■B,*a  • «»'  altro  mutamento,  per  lo  quale  intendiamo  ciò  , che  ‘l  propio  nome  ft- 

gnìficarebbe  : perciocché  il  grande  Atride  per  Agamennone  : / due 
chiari  Troiani  per  £ttore,cd  Enea:  ^.'eterna  luce  per  lo  Sole:  Padre, 
c Re  del  Ciclo  per  Dio:  Il  Vicario  di  Grillo  per  lo  Papa.-//  fuccclTor 
Della  Peiifrafi.  di  Carlo  per  lo  Re  di  Francia  fi  piglia . E con  molte  parole  deferivamo 
quel , che  fempheemente  con  una  propia  dir  fi  potrebbe , o per  ornamen- 
to : qual' è , 

L’altro  è colui , che  pianfc  fono  Antandro 
La  morte  di  Crcufa  , c 1 Tuo  amor  tolfc 
A quel , che  ‘I  fuofighuol  tolfc  ad  Evandro. 
cioè  Enea,  che  toljc  Lavinia  a Turno,  il  quale  uccife  fallante.  0 per  ta- 
cere il  mcn  che  oneflo  a dire  : qual'è  , 

Deh  or  fola'  io  col  vago  de  la  Luna  , &c. 

Jffuct , che  col  fuo  propio  nome  detto  bacierebbe  , lungamente  ancora  fi 
dcjinvc  , per  adornare  i verfi  : quat  è , 

Or , che  '1  ciclo , c la  terra  , e '1  vento  tace  ; 

E le  fiere  , c gli  augelli  il  fonno  affiena  , 

None  il  carro  (Iellato  in  giro  mena  ; 

E nel  fuo  ietto  il  mar  fetu’  onda  giace  , 

Ove 
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Ove  ballava  , 

Notte  il  carro /Iellato  in  giro  mena.  . 

fe  non  eie  fermavo  deli  ornamento  . Ma  guardar  e i debbiamo  da!  cadere  Vieto  di  P«riA 
j,i  quel  vajo  » ciac  vano,  e lungo  circuito  di  parole  fi  chiama.  Abhn, filmo  ^élrAbulb. 
ancora  fpeffo  i vocaboli  , quando  il  filmile  e propinquo  per  lo  certo  e pro- 
pio  poniamo  : qual ( quel , ch'io  dijfi , Virgilio  imitando  , 

In  alto  gorgo  , 

per  lo  mare  . E ciò  facciamo  così  nelle  cofe  , alle  quali  mancano  i propl 
nomi,  come  in  quelle  , che  gli  hanno  : il  che  i proffimo  al  T rafportamen- 
to  . Mutanfi  parimente  le  voci , quando  per  /'adultero  fi  piglia  Parts:  Della  Merale- 
pcr  lo  invitto  , Achille  : per  lo  favio  > Catone  : per  l attuto , UlilTc  . P 1 • 

Quali  quel , ch'io  dijft , volendo  dire  Anmballe , 

Dal  nuovo  Uh/Tc 


Cartagincfe.  ... 

E per  la  varici  d degli  ordini  de' Religio  fi  la  varietà  de'  colon,  che  quelli 

vcftono  i quat è , 

E’  neri  fraticelli , c'  bigi , c'  bianchi . 

E Molli  per  lagrimofì  , in  quel  verfo  , 

Perchè  dì , c notte  gli  occhi  miei  fon  molli  ì 
ed  Atra  per  nera  in  queflo  , 

Non  d’atra  . tempeftofa  , onda  marina  . 

E '/Ghiaccio  per  lo  Verno»  e la  Rofa  per  la  State  in  queho  , 

I vidi  il  ghiaccio , e 11  pretto  la  rofa . 

Se  vovliamo,  s'intenda  il  contrario  di  quel , che  diciamo  , non  fi  cangia  £>*11,  Ironia. 
la  paròla  ì II  che  effendo  infinito  , come  la  qualità  della  perfona,  o la  na- 
tura dilla  tofa  il  djmoflra  , con  la  pronun^ja  ancora  fifa  conofccre  : 
qual' è quel  detto  da  me  , 

O giutto  guiderdon  , giutta  mercede 
Di  bene  amar  sì  difpictatc  oftefe. 

Muta  fi  ancora  l'ordine  delle  parole  per  abbellire  il  parlare  , che  duro  tal-  Della  Iperbato, 
volta  , e ruvido,  e flrepitofo  ; o pure  aperto,  e languido  ,e  di  mal  fuono,  i piu  n.  i . 
fe  diritto  foffe,  farebbe  . Fajfi  quefla  trafmutagione , o pofponendo  , come  Pofponendo  . 
in  quel  mio  verfo  , 

Candido  piè  , cui  folto  giace  Amore  , 
in  vece  di  fono  cui  giace  . 0 trafponendo  : qual" è , 

Ch’a  la  mia  lingua  era  dittretto  intorno  . 

Veggendo  a'  colli  ofeura  notte  intorno  . 

Quella  bella  d'Amor  nimica,  e mia  . 

Quelle  anzi  tempo  tempie . — 


E 

E 

E 

£ 


Trafponendo . 
Brevemente. 


# 
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Dei  Protifiero. 
o Ferverlo . 


Della  Parrntcft, 
o Ii'tcìpoft/io- 
M ■ 


D-.U’Apcftrofir, 
o KiVui^imcnto 


Al>of!rcif*  con 
l'arentcfi. 
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Dolce  del  mio  cor  chiave  . 

perciocché  Cordine  diritto  richiedeva  , che  fi  diccffc  , Che  ’ntorno  alla 
mia  lingua:  e,  Veggcndo  intorno  a colli:  r,  Quella  bella  nimica  : e, 
Quelle  tempie:  e.  Dolce  chiave  . E con  più  lungo  fpa^o , 

Novella  d’erta  vita , che  m'addoglia , 

Furon  radice . £ 

Per  quelle  , che  nel  manco 

Lato  mi  bagna , che  primicr  s'accorfe  , 

Quadrelli  . 

in  vece  di , Novella  radice  : c,  Per  quelle  quadrclla . E 
Mio,  perché  fdegno  ciò  , ch'a  voi  difpiacc  , 

Eflcr  non  pub . 

in  vece  rf/.Mio  eller  non  puh.Pofpongonfi  altresì  le  parti  del  dirctqual'é, 
S'al  principio  rifpoude  il  fine,  c ’l  mezzo . E 
Ch’  io  mi  ripofi,  e levimi  di  terra  . 
perciocché  prima  i il  m rj^o,  che  7 fine:  c prima  ci  leviamo  di  terra,  e he 
non  ci  npofiamo  . E s'interpongono  : qual  é , 

Ov‘  era  ( io  non  so  per  quale  fato) 

Riporto  il  guiderdon  d’ogni  mia  fede . 

Quel  vifo  , al  quale  ( e fon  nel  mio  dir  parco  ) 

Nulla  cofa  mortai  puote  agguagliarli . 

Trasmutiamo  ancora , cangiando  forma  di  parlare  in  quello  modo  , 

Chi  ’l  vide  , il  sa  ; tu  ’1  penfa  , che  l’afcolcc . 

E con  affettuofa  digrejfione , 

Voliimi  a’  nollfi  ; c vidi  ’l  buon  Tornado, 

Ch’ornb  Bologna  ; ed  or  Medina  impingua  . 

O fugace  dolcezza  ,o  viver  laffo  ; 

Chi  mi  ti  tolfc  si  torto  dinanzi  * 

T rafmuta7jone  altresì  è quella  del  Petrarca  , 

Che  parlo  i o dove  fono  ì c chi  m'inganna 
Altri , eh’  io  fteflb  , c ’l  diftar  fovcrchio  ì 
perciocché  detto  avea  , 

Ella  non  degna  di  mirar  sì  bado  , 

Che  di  noltrc  parole 

Curi  ; che  ’1  Cicl  non  vuole  , 

Al  qual  pur  contrartando  t fon  già  laflb  . 

Trafmutiamo  talora  interponendo  : qual  farebbe  , 

La  gola , c 1 for.no  , c l’oziofc  piume , 

E del  cicco  ddir  l’ultimc  prove 

(E  ru 
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( E tu  ce  ’1  vedi,  o fempiterno  Giove) 

Spento  han  del  mondo  ogni  leggiadro  lume  . 

E certamente  quelli  o mutamenti  di  parole  , o modi  di  parlare  , elle  die 
vogliamo  , e gli  altri  ftmili , che  fi  faran  mutando,  aggiugnendo , Sottra- 
endo , trasmutando  ; muovono  , e tengono  in  diletto  l'Vditore  : percioc- 
thi  né  forga  lor  manca  , nè  piacevoleggi . E , benché  pa‘)an  proffimi  a 
Vigì  ; nondimeno  tra  te  vertù  del  dire  ornato  /»  comprendono  , purché 
non  S‘en  molto  Speffi  • fé  d'una  fleffk  maniera  : perciocché  raggiungione 
della  parola,  la  qual  Sovente  Soverchia  è riputata,  acaeSce  talvolta  mol- 
to il  Sentimento  , 

1 l'ho  pih  volte  (or  chi  fìa  , che  me  ‘1  creda) 

Nc  l’acqua  chiara , e (òpra  l’erba  verde 
Veduto  viva . E 

Ben  vegg’  io  di  lontano  il  dolce  lume  . 
concioffiacoficbè  in  quelle  voci  L’ho  veduto , e Veggio , fio  la  Io  ; ma 
nulladimeno  ejfcndovi  aggiunta  , a muover  quel , ch’aScolta,  Sorga  v'ag- 
giugne  . AV  dubitiamo  talora  di  accreSccr  la  co/4  /opra  quel , ch’ella  è : 
e certo  in  più  modi  : perciocché  o Semplicemente  : qual'è  , 

E volo  (òpra  ’I  Ciclo  . E 

Tutto  il  mondo  abbraccio  ■ 

0 con  la  Similitudine  , 

Non  con  altro  romor  di  petto  danti 

Duo  leon  fieri , o duo  folgori  ardenti . E 

Non  fan  si  grande , e si  tcrribil  fuono  , 

Etna  j^ualor  da  Encclado  : piti  feoffa  ; 

Scilla  , c Cariddi , quando  irate  fono . 

E più  brevemente  : qual  è quel , che  dift'  io  , 

Selve  notare  , e monti 
Diretti  in  alto  gorgo  ; 

Parte  volar  > quali  veloci  augelli . 

0 con  la  comparagione  : qual’è , 

Que’  duo  be’  Lumi  affai  piti , che  ’1  Sol  chiari . E 
Pt&  leggiera  , che  vento  . 

0 con  certi  Segni  t come  farebbe  , 

Ella  su  per  le  biade  andrebbe  a volo 
Senza  mai  toccar  l'erba  , c lenza  offefa 
De  le  tenere  fpighe  ; o su  per  Tonde 
Senza  tigner  correndo  in  mar  le  piante  . 

Aumentiamo  talvolta, aggiugnendo  accrefcimcntitcomc  in  quella  mia  Can- 
tone , 

» 


Dell'  Em  fafi. 


Della  Iperbole, 
o Accrefcimen- 
to,di  piu  modi. 
Semplice. 


Con  Similitu- 
dine , 


Cou  Immagine. 


Con  Compara- 
zione . 


Con  Segni. 


Continuando. 
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Tfine  , A ima  rcal , 

Tu  mi  lafciafii  il  Cicl  voto  di  Stelle  ; 

L'aer  grave  , cd  ofeuro  ; c lenza  ('acque 
Tutti  i fonti  ; la  terra  ignuda  , cd  erma  . 
e quel , thè  frette  . Jlucfìo  aecrefcer  baderna  , quam lo  vi  r'aetjugne  al- 
Prr  Ccmrap-  tttno  a^’‘  n6^‘  ^ parlare  . E nel  vero  non  poco  di  forz*  acqui  fi* 
porti  > per  li  Contrappofii  : quatè  in  quella  medefima  Cannone  , 

Da  indi  in  qua  non  è giammai  qui  fiato 
Altro  , ch'un  Tempre  lamentar'  il  canto  : 

Ciafcun  diletto  pene  mille  , e mille  ; 

Senza  le  vaghe  , angeliche  faville 
Ofcura  notte  ogni  pili  chiaro  giorno  ; 

Amaro  il  dolce  ; fiera  doglia  il  rifu  ; 

E mal  d'inferno  il  ben  del  Paradifo  . 

Cella  Dimi.  'Altrettante  maniere  Jor.o  del  Diminuire  : ccnciofftacofachc  fcmplicemen- 
iit./ioiic,  <iij  iu  te  fi  d imi  imi  fé  a , 

iovpiicc  Ed  ella  a pena  di  mille  un'  afcolta  , 

il  por  a uditila  ella  preflava  a priephi  di  lui . E 

Toflo  vcdrcfìc  in  polve  ritornarle , 
reme  fc  della  umana  glori*  niente  rimaner  lofio  fi  vedrebbe  ,fe  più  lun- 
Coh  Sin  ifitu-  £•*  fcfic  la  v,u  • A con  la  Similitudine  , 
dine . Che  , come  nebbia  al  vento  fi  dilegua , 

Cosi  fua  vita  Tubilo  traTcorTe. 
t>n  Ccrri  sra-  ^ ccn  Comparazione  : qnal  farebbe  , 
itone . Piìt  vii  de  l'alga  fparfa  per  le  piagge  . 

Ccn  Wacgiorr.  ^c'‘‘fvì0  diminuire  per  certo  mi  par  quello  , 
lo  noi  didi  giammai , ni  dir  poria 
Per  oio , o per  Cittadi,  o per  cn (Iella  . 

Altro  modo  pianto  meno  il  direbbe  per  cofa  di  minor  pregio  ! Diminuendo  ancora 
«Pipetta:?.  alimentiamo  : pei  ciocché  dicendo  , 

Col  corpo  fianco,  ch'a  gran  pena  porto  . 
molta  ftancbczxa  effer  quella  dmoflra  . E di  fomma,  e meravigliof*  fot- 
Za  era  colui , il  quale  fenza  fatica  pittava  quel  ir  gran  faffo , 

Ch’a  pena  Tei  di  quefta  nofira  ctatc  , 

Eletti  porterien  fopra  le  fpallc  . 

Ufo  d'iperbole.  T rapaffa  dunque  la  fede  l' aecrefcer  l a co  fi  fopra  quel , eh'  ella  fi  a ; non 
però  tanto  , che  7 di  òtto  modo  non  fervi  ,fc  non  quando  vizio  diviene  : 
perciocché,  tome  di'  egli  menta  ; non  tirò  fi*,  thè  inganni . E in  tan- 
to tifar  fi  conviene,  in  quanto  genera  meraviglia.  Per  la  qual  cofa  le  pa- 
role, 
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ro le  , che  rendono  il  verfo  magnifico  e maeflevolc , fono  le  Antiche  dalla  Somma,  « r«ju 
confuetudine  del  parlare  accettate:  e le  Pellegrine, purché  non  vi  fu  Bar - «Wle  paiole  or- 
harifmo  : e le  Fatte  , e le  nuovamente  trovate , fe  rufo  le  riceve , e gli  ^ljI^le1!a<:l;^cun* 
orecchi  non  le  fihtfano:e  le  T rasiate, thè  a gai  fa  di  mattutine  felle  ador- 
nano , e illuminano  il  dire  . E , come  (he  tutte  qutfie  maniere  di  parole 
illuflrino  il  verfo , fe  dicevolmente  vi  s'acconciano  ; nondimeno  le  T ras- 
iate fopra  tutte  l’ altre  l' adornano  : concioffiacofacbé  non  vengano  di  fuo- 
ri , ma  dimoflrino  un  ornamento  natio  , e le  Propie  fomiglino  . E , per-  Quali  parole  a 
ciocchi  le  Pellegrine  , e le  Antiche  il  rendono  maeflevolc  , ufale  fpecial-  con" 

mente  t Eroico  Poeta  : ficome  il  Melico  lattino  , e 7 Greco  le  Compofic,  8 
e le  nuovamente  fatte  ; benché  il  T ofeano  cosi  in  ciò  fi  a più  parco  , co- 
me più  cauto  in  fervore  f ufi  tal  e,  ed  elette . Ma,  perciocché  allo  Scenico 
é riebieflo  quel  dire  , che  nel  comun  parlare  é ricevuto  , le  Traslate  , 
t le  Propie  gli  fanno  affai  bene  . Fsr.  Se  le  voci  T rasiate  , e le  Propie  Opinione  di 
fono  ancora  della  profa  , ( perciocché  i propio  della  profa  il  comun  par-  5trH?à»lè  Che 
lare  ) come  fi  cenofccranno  le  parole  del  verfo  da  quelle  della  profa  } :ole  de™  pf£ 
perciocché  dicendo  i Cromatici  della  no  fra  favella  , quella  e ffer  voce  falere  del  Ver, 
della  profa  , e non  del  verfo  ; quella  del  verfo  , e non  della  profa  ; difi-  10  * 
dcro  intendere  , onde  nafea  tal  differenxa  . Min,  Io  non  so,  onde  cofloro 
fi  muovano  a far  quefli  notamenti  . Ben  vi  so  dire  , che  io  non  una  voi-  Con  iùtaaione, 
ta  ho  letto , il  Poeta  effe r confine  , an-gi  eguale  ah'  Oratore  nel  giudicio,  £jje  ’*  *** 

e nella  e/e^ione  delle  parole  ; e nella  grandeggi,  e nell  ornamento  dello  dell'  O^atort!^ 
Jhle  ; ma  più  licenza  aver'  il  Poeta  di  trovare,  e di  comporre  le  voci-,  c ma  per  lo  più  le 
d’attendere  più  al  fuono  delle  parole,  per  piacere  agli  orecchi, che  di  ftr-  veTló'fannVbe 
•ture  alle  cofe  . Tolta  quella  licenza,  la  quatè  di  tifate  alquante  voci  an-  ne  nella  Profai 
fiche,  o flraniere  , o nuove  , che  la  profa  fchifetebbe  ; non  viggio  , par-  e mjeeìonnen- 
cbé  le  parole  ufate  da  Virgilio  non  abbiano  a fervire  all'  Orai  or  Latino-,  pfo!a  nelVeilo* 
né  quelle  , eh'  usò  il  Petrarca  , al  T ofeano  : concioflìacofaché  nella  profa 
troviamo  non  poche  voci  di  quefle  maniere  : perciocché  il  Boccaccio  diffe 
Misfatto , e Scherano,  e Badare , e Calere  , e Mafnadicrc,  e Impcr- 
verfare  , e Inanellato  , e mille  altre  voci  parte  antiche  , parte  flranie. 
re  , e parte  nuove  . Né  veggio  ancora  , perché  le  parole  ufate  dagli  Ora- 
tori non  debbano  fervire  al  Poeta  ; purché  fien  belle  , e vaghe , ed  atte 
a dolcemente  empiere  gli  orecchi  giudicio  fi  , ed  a compiere  i numeri  e 
tempi  del  verfo  . Né  mi  fi  vieterà  , ch'io  non  dica  nelle  rime  Vczzofo, 
t Trafcurato,  perché  fi  diffe  dal  Boccaccio,  e non  dal  Petrarca  . Né  cre- 
do , che  lo  fleffo  Petrarca  fi  recò  mai  nel  peri  fiero,  ch'effer  legge  ti  dovef- 
fe  , quelle  fole  voci,  ch'egli  usò,  non  altre  a noi  dover  nel  verfo  fervire: 
perciocché  egli  non  feguì  nelP  elegione  delle  parole  il  giudicio  di  Dante, 
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ncir tnimo  del  quale  credere  ancor  debbiarne  tal penfiero  non  rjjer  mai  ca- 
Eletiooe  di  pa-  duto  . Fm.  La  fanno  adunque  nell»  arbitrio  del  giudiciafo  fcrittorw  la 
fa novellò  t^tVBne  Pjr°le  (tn  ‘ìndie  regole, thè  dote  fe  ne  fono',  sì  ch'egli,  non 
tc littore,  mode-  perchè  l'abbia  tifate  il  Boccaccio  , nel  verfo  tifarle  non  po/fa  : nè  , perchè 
/sto  da-  ptecet-  l’abbia  tifate  il  Petrarca  , nella  prefa  non  fe  ne  pojfa  fervtre  ; purché  fie- 
no, quali  t'è  detto,  ch'elle  effer  debbono.  Onde  non  poffo  non  ridere  gran - 
Diflcrtnea  vana  demente  di  quel  nettamento  , che  Nuvola  , t Nuvilcua  /ben  della  profai 
ni  Granulici.  f Nuvolo,  e NuvilctlO  del  Verfo',  come  fe  nel  genere  Mafchile  non  a-uef- 

fe  detto  il  Boccaccio  , Subitamente  il  cielo  E c Inule  d'ofcuri  nuvoli  ; 
Ed,  Ancora  cran  vermigli  certi  nuviletti  nell'Occidente  nè  pattffe 
il  verfo, che  nel  femminile  dir  fi  poffa, perchè  na*  t abbia  detto  il  Petrarca. 
Quanto  è da  ridere  ancora  quelf  altro,  che  Fenico  fu  della  profa,  e Pe- 
ro del  verfo  ì Ma  perchè  non  del  verfo  all  resi  Pcrifco  , ficome  Nutrì- 
feo  ? £'  il  vero , che  ni  Fero  , ni  Nutre  , nè  Fiere  , che  detto  hanno  i 
Delle  parole  Poeti  , direbbon  gli  Oratori . Ma  , poiché  delle  voci  s'è  ragionato  affai  ; 
for  ili, ovate , e dimoflrateci  , quate/Jer  convenga  la  Contmovanga  di  quelle  ì Min.  Pri- 
mo o et  vai  io-  [tj  fCTVar  debbiamo  la  Scelta  delle  parole  di  tutti  quei  modi  , de’ 

iCompofiitone,  quali  non  peto  parlato  abbiamo  ; e la  compcfigicne  delle  fillabe  la  qual 
a' Giacitura  di  poffo  dilettare  f uditore  , ed  empiergli  I orecchie  . Dappoi  la  Giacitura 
pai  ole . delle  voci , per  la  quale  firn'  elle  ben  locate  infume  , ed  attamente  tra  Io- 

3 Mifura.tNn-  ,c  giunte  . Oltre  a ciò  la  Forma  , per  cui  con  dicevoli  intervalli  fita  di - 

n<io  . finto  il  parlare  , e vada  bclhffimanentc  a cadere  . Diurnamente  t Abito, 

4 Figure  . t>nde  il  verfo  figura  , e colore , ed  ornamento  riceva  . .Quali  maniere  di 

parole  ad  illufirarc  , cd  ornare  il  verfo  elegger  debbiamo  , mi  credo  , ab - 
i Della  Coni-  bondcvolmente  aver  dimctfirato  . Ma  in  quelle  guardar  debbiamo  , che  la 
compofigione  e di  loro  fi  effe  , e delle  fillabe  , delle  quali  elle  fi  fanno  , fa 
qual  già  la  cofa,  che  fi  tratta  , richiede  : perciocché  effendo  te  lettere  par- 
te vocali , e parte  confonanti , che  non  per  fe  , ma  con  quelle  udir  fi  fan- 
no ; e coli  diverfe  , e di  vario  fuono  , come  da  noi  t è detto  ; i G rama- 
tici diedero  qucflo  precetto  , doverfi  quelle  talmente  incontrare  , e lì  ac- 
conciamente giugner  tra  loro  , che  ’l  corte  or fo  , e lo  feontro  non  fa  duro, 
cd  afpro  ; nè  languido  , ed  aperto  . Ma  , come  che  nel  grave  ed  alto  din 
delle  prof  e tale  feontro  , e tale  aprirne  a fu  da  fuggire  ; (conci  o/fiacofachè 
ueir  umile  , e baffo  non  fi  fchifi  ) pur  canto  è di  lontano  , che  da'  Poeti 
non  fi  riceva  , che  affinchè  ’l  verfo  con  pii  numerofo  , e pieno  fuono 
agli  orecchi  pervenga  , con  fommo {ìndio  , e con  grandiffima  dihgenga  fi 
ricerca  . T accio  , come  nelle  medefime  voci  due  vocali  attamente  fi  con- 
giungano  , ficome  in  Voi , Studio  , Odio  ; e come  fi  dividano  , per  far 
pii  piacevole  , e molla  il  c or/o  delle  parole  : qual'  è in  Aureo  colore, 

e Mar- 


pofaione  delie 
Sli-tbe . 


editai  fa  lo  Sco- 
lio ed  Apiùuta 
delle  lettele , 


Dello  Scontro 
delle  Vocali. 

1 In  ima  voce. 
Congiunte. 
Dorile . - 
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e Marmorea  colonna:  ma  ben  diri,  che  in  iiverfe,  ortr  le  vacali  non  fi 
fcontraffero  , il  verfo  affai  perderebbe  ; * che  [ ultima  vocale  dell"  ante- 
cedente parola  ceda  alla  prima  della  feguentt  : quali , 

Voi , ch'afcoltate . 

o pure  allo  '«contro:  qu.ifi  la  ’ve,  in  vece  di  11  ove.  0 che  luna  non  ce- 
da all’altra : e ab  in  due  modi,  o che  l'una  e Coltra  fillaba  intera  riman- 
ga , il  che  rade  volte  avviene  : (icone , 

Ma  io  v’annuncio,  che  voi  fiere  ofifcfi 
Da  un  grave  , e mortifero  letargo . 

0 che  »' abbraccino  talmente,  che,  benché  l'nna  e Coltra  vocale  s'oda ; non 
però  fe  ne  faccia  più  di  nna  ftllaba  nella  mifnra  del  verfo  : qnal’i  negli 
allegati  verfi , 

Che  voi  fiere  offcfi  . E 

Grave , e mortifero  letargo  . 
e in  quello , 

Voi , ch’afcoltate  in  rime  fparfo  il  Tuono  . 

Jffueflo  congiungimento  di  lettere  con  tale  apritura  , ( perdaceli  ritiene, 
e ritarda  il  corfo  del  parlare  , rende  più  grande,  e più  grave  il  fuono  del 
verfo  . Poteva  il  Petrarca  dire  , 

Di  quei  fofpir , tii  ch’io  nutriva  il  core  . E io, 

£ la  fcrena  mia  qtierava  Tonde  . 
ma  fumava  della  tardità,  cen  la  qu.il  va  più  grave  coti  quel  verfo  , 

' Di  quei  fofpiri , ond’  io  nutriva  il  core  . 
come  queflo  , 

E la  fercna  mia  acquetava  Tonde . 

Conciofiacofaché  in  queflo  modo  il  fuono  fi  raddoppi  , il  qual  ft  fa  non 
meno  udire  nello  feontro  amichevole  delle  medcftme  , che  delle  diffrmili 
vocali . di  tacerò  , che  molto  diletta  , che  7 principio  del  feguer.te  verfo 
cominci  da  vocale,  e fi  feontri  col  fine  dclC  antecedente:  quaCé , 

Ond’  io  nutriva  il  core 

In  su  ’l  mio  primo  giovenile  errore  . 

Il  che  più  empierà  gli  orecchi,  fc  fu  la  medefima  vocale  , la  qual  termi- 
ni C antecedente  verfo  : quafi , 

Quando  fra  l'altrc  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vien  nel  bel  vifo  di  colici . 

E tanto  manca,  tbe  qui  fio  feontro  , e autfi'  apritura  difpiaccìa , che  non 
una  volta  in  un  medi  fimo  vtrfo  vien  fatta  . Ma  di  quelle  vocali  i più 
rumerò  fa  , e piena  t apritura  , che  fonofiù  ri  fonanti  : quali  fono  O , cd 
A . Kt  fi  dub  la , thè  miglio  non  fuomno  le  lunghe , che  le  brevi . Ma,  j 

Ss  a come 


» In  diverfedi 
un  veito . 

Cedendo  or 
lima,  or  Tal  tu. 

Non  cedendo, 
di  due  modi, 
in  due  fillade, 


In  una  filiate 


Che  Mpritura 
delle  vocali  reo. 
de  più  grande^ 
p>ù  grave  il  fuo- 
no. 
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nel  fine  dell"  an- 
cecedente ver- 
fo col  principio 
del  Tegnente . 


Di  quali  vrcali 
TApritnra  fij_, 
p u nuirertiÙL-  , 
e picca  . 


ji4  DELLA  POETICA  TOSCANA 

come  in  tutte  l' altre  cofe  , in  quella  altresì  un  certo  modo  è da  tenere  sì, 
che  né  affettata  , né  vanamente  fatta  effer  pi) a , né  a riempiere  le  fedie 
Dello  Scontro  delverfo  ricercata  . Fu*.  Perciocché  delle  vocali  s'é  detto  affai , di  fiderò 
delle  Gooiónan»  intendere  , qual  fta  lo  feontro  , c 7 congiugnimcnto  delle  confonanti . 

1 io  inu  voce.  Di  quefle  quelle  , che  alle  vocali  fono  più  delP  altre  proffme  nel 
Quali  Kobultc.  fuono  , fe  vadano  innanzi  alle  mutole  ; ftcome  in  quefle  particelle,  Alto, 
Alba,  Alpe  , Onde  , Arco , Argo  ; o pur'  innangi  ad  altre  confonanti, 
Alma  , Alzo , Arme,  Arfc  , Alfe  ; rendon  la  voce  più  robufla  ; e tanto 
più  , quando  alcuna  di  loro  ancora  con  la  mutola  a far  la  fillaba  concor- 
re t qual'é  in  quelle  , Antro,  Evandro  . Né  men  gagliarda  é quella  vo- 
ce , nella  quale  S con  alcussa  delle  mute  fi  congiugne  ; e quella  più,  nel- 
la quale  é Cuna  e Calerò  concorfo  : quali  fono  Scamandro  , Spargo, 
Qual,  Afprei  Altro  , Afpro  . Di  tutte  quefle  , e dell  altre  fimi  li  voci  quelle  fuonano 
più  afpramente  , nelle  quali  ft  feontrano  , r concorrono  lettere  più  afpre, 
e fpecialmente  tra  due  vocali  di  una  medcftma  parola  i perciocché  R,  ed 
S accrefcon  l'afprtgga  , e mafftmamentc  fe  dopo  lo  R feguita  lo  S : quat é 
Quali  Piacevoli.  Orfo  ; o fe  lo  R fi  raddoppia  : qual'é , Orrore  . Allo  ‘n contro  L,  ed  N 
piacevolmente  corrono  , e fpecialmente  fe  non  ft  raddoppiano , né  con  al- 
tre fi  giugneno  . fucile  altresì  , le  quali  ho  detto  , che  fuonano  afpra- 
mente , effendo  elle  femplici  e fole  , rendon  la  voce  men  dura  , che  rad- 
doppiato , o pure  accompagnate  con  altre  . Ma  dì  qual  fuono  fia  ciafcuna 
lettera  , già  mi  ricorda  , eh’  io  diffi  , doverfi  diligentemente  guardare  . 

» In  divelle  vo-  Oltre  a ciò  mirar  ben  ci  conviene  nella  continovanga  delle  parole  , qual 
defr  anteceda»-  ^ ultima  lettera  delC  antecedente  particella  , e qual  la  prima  della  fe- 

to co  ’I  pim-  gutnte  : perciocché,  effendo  Cuna  e Coltra  confonante  , il  fuono  fia  più 
cipio  della  ie.  fermo  ; e tanto  più  fermo  , quanto  più  afpre  le  lettere  , e più  robufle  fa- 
gliente . ranno  : perciocché  , benché  la  noflra  favella  nel  fine  delle  voci  ninna  con- 
fonante riceva  ; nondimeno  ba  in  coflume  di  accorciarle  , maffimamcntc 
Quali  parole-*  nel  verfo  , e tot  loro  Cultima  vocale  : perciocché  diciamo  , Avctn  rot- 
1 >o(Tano  perder  to  la  nave  ; ed  , Un  fpirito  cclcflc  ; e , Quel  bel  fpirto  ; ed  , Al  del 
l'ulcinu  vocale.  r;njC(juc.  in  altre  ionfonanti  ft  fa  queflo  accorciamento,  che  in  quel- 
le quattro  , che  liquide  fi  chiamano  s concioffiacofaché  lo  S per  la  fovtr- 
cbia  afpregga  del  zufolare  del  tutto  fi  fia  daW  ultimo  luogo  feacciata  t 
perciocché  , benché  Foftu  fia  in  vece  , or  di  podi  tu  , ed  or  di  Folli  tu; 
nondimeno  la  paffione  della  fillaba  è nel  meggo  della  voce  compofia  . 
Vari  fuoni  di  Laonde  ( perciocché  dallo  feontro  , e dal  concorfo  delle  lettere,  e dal  con- 
Sconi  di  vlr*  giugnimettto  delle  voci  il  verfo  afpro,  o piacevole  ; grave , o lieve  ; alto, 
o baffo  ; o meggo  tra  qutfio  , e quello  diviene  ; e 7 verfo  ne  va  dietro 
alla  materia  delle  cofe  ) ragionevolmente  fi  comanda,  tutte  le  parole  così 

fole, 
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fole  , t per  fe  , come  giunte  con  altre  dover'  in  quel  modo  fonare , ch’alia  Q,e  fi  deono 


la  più  afpra  quelle  , che  più  afpr amente  battono  il  fentimento  degli  orec-  la  maceria. 
ehi  i ri  ebe  con  la  voce  fleffa  quel,  ebe  fi  dirà  , efprcjfo  ne  venga  , Con  Eiemplo  divo- 
quanto  dicevole  fuono  di  vocaboli  flrtpitofi,  afpri,  e robnfli,  e fonori,tofa  caboli  lirepitofi 
dura,  ed  orribile  s'efpreffe  in  quei  ver  fi  , j“  _ *' . 

Non  con  altro  rumor  di  petto  danti 

Duo  Leon  fieri , o duo  folgori  ardenti , 

Ch’a  terra , a cielo , c mai  dar  luogo  fanti  . £ 

Non  fan  si  grande  , c sì  tcrribil  fuono 
Etna , qualor  da  Encclado  è piti  feoffa  ; 

Scilla , e Cariddi , quando  irate  fono  . E 

Non  bollì  mai  Volcan , Lipari,  od  lfchia  , 

Stromboli , o Mongibcllo  in  tanta  rabbia  • 

£ in  queflo  mio  Sonetto  , 


Qual  tempeftofa , ed  importuna  pioggia  , 
Che  fparea  oeni  fuperbo , afpro  torrci 


Che  fparga  ogni  fuperbo , afpro  torrente 
Da’  monti , onde  più  alto  al  Ciel  ti  poggia , 

Inonda  i campi , c le  Città  repente  . 

guanto  acconciamente  con  voci  umili , e piangevoli  il  dogliofo  pianto  fi  Efetnplodivoci 
rapprefenta  a chi  legge , piangevoli  nel 

Piangete  Donne  , c con  voi  pianga  Amore  . Ei  riamo, 

Oimè,  il  bel  vifo  ; oimè,  il  foave  fguardo , Ed 
• Oimè,  terra  è fatto  il  fuo  bel  vifo.  E 

Fuggi  ’l  fereno , e ’1  verde  , 

Non  t'appreflar , ove  tia  rifo , o canto , 

Canzon  mia  , nò  ; ma  pianto  t 
Non  fi  per  te  di  dar  fra  gente  allegra 
Vedova , fconfolata  , in  verte  negra . 

Vedete  , come  in  efprimere  quel , eb'é  di  fua  natura  piacevole  , fi  fpargo-  Efemplo  di  vo- 
no  i fiori  delle  parole,  le  cui  vocali  ottimamente  rifuonino;  e le  confonan-  ej.  foivi  in  coli 
ti  foavemente  fi  facciano  udire  , ancorché  parte  ve  n'abbia  delle  robufie,  ' ,lc*v®ic‘ 
e delle  ftrepitofe  , 

Nel  tempo , che  rinnova  i mici  fofpiri , 

Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno , 

Che  fu  principio  a sì  lunghi  martiri . £ 

Gentil  mia  Donna , i veggio 

Nel 
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Nel  muover  de*  voftri  occhi  un  dolce  lume  , 

Che  mi  moftra  la  via , ch'ai  Ciei  conduce . E 
Quand*  io  v’odo  parlar  si  dolcemente  , 

Com'  Amor  propio  a Tuoi  feguaci  indilla  ; 

L'acccCo  mio  defir  tutto  sfavilla  . 

Tal , che  ’nfìammar  devria  l'animc  fpente  . 

E che  dilato  il  mio  ragionare  in  darvi  efempli  di  cii  , che  per  tutti  i 
Cannonieri  vi  fi  fa  innanzi  ì conctofiiacofatb’  egli  fi  a propio  flilt  della 
Eftmplo  divo-  Melica  Poefia.  Ma  turni!  materia  e lieve  udir  potete , con  qual'  umiltd, 
ci  l/mili  in  m*.  t leggerezza  di  voci  efpreffa  fia  , 
rena  Leve.  q p0vcrc||a  mja  f come  fc-  Xovu  , 

Credo , che  te  '1  conofchi , 

Rimanti  in  quedi  bbfchi . £ 

Vago  augellcito , che  cantando  vai , 

Over  piagnendo  il  tuo  pallata  tempo . 

E in  quella  mia  pafioral  Seflma  , 

Non  ha  rant’  erbe  in  qualche  verde  prato  , 

Nè  tanti  augelli , e tante  fronde  in  fclva  , 

Nè  tante  (tulle  in  qualche  pura  notte , 

Nè  tanti  pefei  in  qualche  vago  fiume  , 

Nè  tanti  fiori  in  qualche  amena  piaggia  ; 

Quant’  io  lagrime  fpargo  in  verfi  , c n rime  . 

O.e  balli, che 'I  AV  meraviglia  fia  , fe  nella  piacevole  , o nclt  unni  materia  firn  voci, 
Fad  sinodo'  c^e  eon  'ftrcP',0>  0 lon  afpro  f nano  udir  fi  facciano  : ed  allo' maturo  uel- 
beiichc  alcune  STave>  * terribile  quelle,  che  piacevolmente, o pure  umilmente  fuonmo; 
freno  ii'  aitra_»  conciò  fia  che  sì  pura  cofa  non  fi  trovi  , nella  qual  non  fi  vegga  alcuno 
«imiita . mefcolamtnto  et  altra  qualità  . Ma  bafierà,  che  tu  ciafcuno  /fi/e  il  più  fu 
di  un  modo  . Fu.  Affai  ti  detto  della  qualità  delle  voci , per  le  quali 
il  verfo  diviene  afpro  , o piacevole  ; umile  , o grande  , over  mezzano. 
Del  Concento  Or  fate  » che  fi  conofca  il  concento,  che  dallo  ! contro  , e dal  concorfo  loro 
Celle  voci  . che  nafte  ne'  Verfi  di  quejla  lingua  ; ficomt  il  dimofirafie  nc’  Latini  . Min. 
tronche  mede-  10  ’ c*,c  non  mi  dimandate  delle  confonanze  delle  rime , thè  neW  ulti - 
(ime  lettele,  o me  voci  fono  propie  noflee  , delie  quali  a baftartza  s'i  ragionato  col  Sig. 
flUabe.  Bernardino  ; ma  di  quella  Malica  concordanza  , che  dalle  medi  finte  let- 

tere , o fillabc  nafte  rido  , non  pur  dolcemente  Infinga  gli  orecchi  ; ma  re- 
ca talora  la  cofa  innanzi  agli  occhi . Laonde  i molto  da  ridete  il  pre- 
cetto di  coloro  , che  comandano,  doverfì  lo  fiontro  delle  medefime  lettere. 
Maniere  ci  :on  0 filiate  fuggire  . Fajji  quello  bclhfiimo  concento  , o nel  principio  dcl- 
«eiiiidf  Scoimi**®0»  0 ut  l mezzot  0 pur  nel  fine, a quando  il  fine  dcU antecedente  par- 

ticcl- 
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ti  et  Ut  al  principio  della  feguentt  t’ accorda;  o pur'  al  mexip;  overo  quan- 
do il  mt%x°  dell"  una  al  principio  , ed  alla  fine  dell’  altra  . State  dunque  Concentodi  dì- 
ad  udire , tome  eoncordevolmente  dalle  meiefmt  lettere  due , o pii  voci 
continovatamente  cominciano  , * 

Efempli  di  A Anima  affai . 

Ad  albergar . 

B La  bella  bocca  . 

In  un  bel  bofeo . 

C Contra  colpi  d’ Amor, 

Cosi  cortei . 

D Doppia  dolcezza . 

Dolci  durezze . 

D onor  degna . 

Donna  di  voi . 

E Ed  ella . 

Non  ella  effer  derifa  . 

Ed  emmi . 

L'altro  era  empio,  e duro . 

F Favola  fui . 

Per  far  forfè . 

E i cape’  d'oro  fin  farli  d'argento . 

G Vedi  Giunon  gelofa  . 

botro  il  cui  giogo  giammai  non  refpiro  , 

A gran  gloria  conduce . 

Quell' è "I  gran  Greco . 

H Nè  rant*  herbe  hebbe  mai . 

Hera  Fiebbro . , 

Hor  ho  dinanzi  agli  occhi  • 

Habito  honello . 

Hoggi  ha  fett'  anni . 

Hor  hai  fatto . 


1 In  immagini  non  falle  . 

Per  Scolpirlo  immaginando  in  parte  . 

L Non  lafciar  la  magnanima  tua  imprefa . 

Le  lor  luci  prime . 

Lega  la  lingua  altrui . 

Lagrime  l'altra , che  ’i  dolor  diftilla . 

A cui  la  lingua  lancia . 

L’ultimo  Urtò , 

L’uman 
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L'urna  n legnaggio  . 

Lei  lufinga . 

Per  lei  lafciar  molle 
Or/i , Lupi  > Leoni . 

E lieta  l'alma . 

M Che  mal  mio  grado  . 

Meo  m’afcolta . 

Da  man  manca . 

Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno  . 

N Noftra  natura . 

Al  noftro  nome . 

■ Nimica  naturalmente  di  pace 
Nave  , nè  legno . 

O Ofcuri , o perii . 

O occhi  miei. 

Di  cieca  obblivione  ofcuri  abiiTi  • 

P Libere  in  pace  paflavam  per  quella  . 

Per  pruova  intenda  Amore  . 

Ch  a gran  pena  porto  . 

In  poca  polve . 

Or  quello  è quel , che  pili . 

E di  quello  quel  di  mi  ricordava 

R Roman  ricever  torto  . 

A le  mie  roche  rime . 

S S’clla  fé  *1  vede . 

Secur  fenza  fofpetto . 

Sola  li  fedea . 

Simile  fi  colga . 

E fuoi  fanti  fofpiri . 

T In  terra  Tofca . 

Talor  tace . 

Tolto  tornando 
Or  li  tien  trilli . 

In  terra  trova . 

V E del  mio  vaneggiar  vergogna  è ’1  frutto  l 
Onde  al  vero  valor . 

Che  ’n  villa  vada  . 

Nè  giammai  vidi  valle . 

La  mia  verth  viCva  . 
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£ '1  bel  vifo  veder . 

£ nelle  vene  vive  . 

Udite  poi , come  l'ultime  filiate  fi  convengano 
Ora  Com’  uom . 

A Timida  , ardita  vita . 

Onde  Tua  fama  geme  . 

Co  Io  benedico  il  luoco . 

R E '1  mio  caro  teforo. 

Nel  ciel  vedere  fpcra  . 

A piè  del  duro  lauro . 

Cosi  laudare  , e riverire  infegna. 

C Benché  fianco  . 

Gn  Ogni  benigno  lume  . 

Ra  E fiera  terra . ' 

Ar  Nollro  fperar , c rimembrar  s’appoggia. 

Do  Pregando , amando . 

Ta  L'alta  bclck  . 

V Viva  neve . 

E così  per  tutte  {'altre  lettere  difeorrendo  troverete  fimile  concenti)  . 
Udite  ancora  , come  quelle  di  me^p  fi  rifpondano  , 

M Alteramente  umili  . 

L Talora  a dolerli . 

R Al  verace  Oriente  . 

S M’infcgni  la  prefente  . 

E per  l' altre  lettere  fimilmente  . Ma  il  più  bel  concento  è quel  dcW 
ultima  fillaba  della  precedente  voce  con  la  prima  della  fogliente  s 
qual'  e> , 

C Pochi  compagni. 

In  cui  chiaro  refulfe  . 

D Udir  di  fuore . 

Quando  dal  propio  lito  . 

L S'elia  l'afcolta . 

M Ma  Maratona . 

In  me  movendo . 

E ’n  bel  ramo  m’annido . 

N D'importuna  nebbia. 

D’Elicona  nafeer fiume. 

P Che  falli  romper  ponno. 

Il  tuo  tempo  pafsato. 

Tt  Deh 


«Concento  nel- 
le ultime  fillatw 


ì Concento  nel 
metro  delle  vo- 
ci. 


4 Concento  del 
fine  dell’amece- 
deute  voce  col 
Principio  della 
tegnente . 
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Deh  fotte  or  qui  quel  mifer . 

R Che  si  amaro  riefei . 

Chiaro  rivela  . 

Furori  rotti  . 

Qual  fiera  rugge . 

Mifcra  ruina . 

Mirra  ria  . 

Si  fari  ragione . 

S Cosi  felvaggia  . 

D’ettcr  fenza . 

Ch'ai  Sol  fi  fcoloraro  . 

Del  corfo  fuo . 

Nel  bel  vifo  foto  . 

Orobrofe  felve . 

Folli  n si  lunghe . 

Fra  fc  fletta  lì  fdegna  . 

Pofifi  su  ’l  verde . 

T Dell'  onorata  tefta . 

E'1  vento  tace . 

E la  rete  tal  tende  . 

St  In  quello  flato . 

Con  quella  fianca  penna . 

Voflro  flato. 

V Non  vi  vid’  io . 

De  la  mia  grave  vita  . 

In  viva  voce . 

I Concento  del  Bel  concento  ancora  fa  la  fillaba  del  mtxx°  così  con  l'ultima  , e conia 

moto  di  uni — > prJBM  fair  antecedente  voce ; come  co»  la  prima,  e con  l'ultima  della  fe- 
roce col  fin*—»,  r • ‘ 

o col  principio  iMente  > 

dell’  altre.  B Nel  bofeo  alberga . 

Per  quello  ombralo  bofeo . 

C Dolci  accenti . 

D E dolendo  addolcile  . 

F Del  figlio  afflitta  , e irida  . 

E in  fuggire  affanni . 

G SI  leggiadra  gente . 

Givan  ragionando. 

Gii  fiammeggiava . 

L Capelli  allor  velati . 

De 


A 
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De  la  lor  falute . 

M Piovommi  amare  lagrime . 

S'informa  umana  vita. 

E d'altri  omeri  fonia . 

N Sono  animali . 

E le  tenebre  noflre . 

P La  pafiorclla  alpe  (tra . 

Ch’Apcnin  parte  . 

Quando  la  gente  di  picth  dipinta  . 

Q_  Fur  quafi  equali . 

R E '1  fiero  Erode  . 

Del  funereo  rogo . 

Amorofo  raggio . 

Del  terreftre  umore . 

Che  morir  poria  ridendo  . 

D’amoroiì  penfieri . 

S Ch'a  l’ufato  foggiorno  . 

Alquanto  oltra  l’ufanza  fi  foggiorna. 

Rifonar  feppi  . 

La  fera  defiar . 

T Con  beiti  naturai'  abito  adorno . 

Tacendo  intefo. 

E te  ritenne . 

V Dal  vulgo  avaro 

Muovefi  il  vecchiarcl . 

A voi  rivolgo . 

La  tua  giovenil  voglia  . 

Giovane  fchivo . 

Vive  faville . 

Oltre  a ciò  Pattina  della  fegunte  alla  frima  dell'  antecedente  tal  volta 
s'accorda  ; benché  non  faccia  notabile  armonia  , ni  bene  empia  gli  orec- 
chi t 

B La  bell'  alba  . 

C Dal  cammino  fianco  . 

D Da  ta’  duo  nodi . 

Pur  quel  dolce  nodo  . 

F Felice  Tifi . 

G Ch’ogni  giorno  arroge  il  danno  ■ 

L Un  liquido  fiottile  . 

T t v Lo 


6 Concento  del- 
la ultima  nibbi 
della  voce  con 
la  prin  a dell’ 
antecedente . 
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Lo  'ritagliar  folo . 

M De  la  morte  avemo  . 

Mia  lima . 

Che  dal  Cicl  mi  chiami  . 

N Nome  Latino . 

Ne  mena . 

, Al  nido  torna  . 

P lo  preli  efcmplo  . 

Che  ’n  poco  tempo  . 

Q_  Quant’  acque  . 

Quando  nacque  colici . 

Di  che  Roma  ogn’  ora . 

R Requie  eri  . 

Raddoppiato  era . 

Quel  raggio  altero . 

S Sue  ditele. 

T Tua  falute. 

E tempo  afpctta . 

V Era  quelle  vaghe,  nuovt,  forme  onefte . 

A le  vaghezze  nuove  . 

-,  Concento  del-  Ni?  pure  in  divtrfe  voci , ma  in  una  fteffa  , le  medifme  lettere  trovere- 
te medefime Jet-  te  , (he  gentilmente  fi  rifpondono  , 

«re  in  una  1 tei-  L’avara  Babilonia  . 

voce'  Marmorea  Colonna  . 

Col  mormorar  de  Tonde  . 

Magnanima  tua  tmprefa . 

M’infiamma  . 

Si  disdice . 

Disdegnando . 

Altera  , e disdegnola  . 

Difiofa  , c lieta  . 

Inlin  ch’i  mi  difoffo  . 

La  difpietata  corda . 

Vidivi  alquanti . 

S Concento  del-  Crcfce  qucfto  (onfentimcnto  di  lettere  , fe  delle  antecedenti , o delle  fo- 
ie inedefime  Jet-  adenti  parole  alcuna  fa,  che  nel  concento  gli  rifponda  : quaP  i , 
o°ir’  * J."  Vidivi  di  pietatc  ornare  il  ciglio  . 

diverte . Diftofi  , e nteniì . 

1 miei  fpirti  contenti . 

Fu 
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Fu  contenta  cortei  . 

Dolce  concento . 

Quando  io  fon  tutto  volto  . 

O felice  Titon  , tu  fai . 

Che  la  vidcr  viva . 

Diletta  ancora  non  poco  il  mtdcftmo  confentimntt  <U  lettere  fatto  con  9 Concento del- 
f ittiolo  intervallo . 

A Almen  nor»  giunga  al  mio , 

B Tra  l’erba  verde , e 1 bel . 

Beata  , c bella  . 

Se  beltà  non  ebbe  eguale  . 

Benché  di  si  bel  fior  lìa  indegna  l’erba . 

Atbcrgan  per  li  bofehi . 

C Nel  comune  dolor  fi  cominciaro  . 

In  campo  verde  un  candido  armellino . . 

Cantò  ruvido  carme . 

Di  che  vi  cal  si  poco  . 

Che  fur  conquifi . 

D E de’  lacci  d Amor  leggiera,  e fciolta  . 

Onde  si  beila  Donna  al  mondo  nacque  . 

Cade  vertù  da  le  'nfiammatc  corna . 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna . 

E E voglio  eflerc  altrove  . 

Ed  hanne  ertinto . 

F Ma  taci , grida  il  fin  ; che  farle  onore . 

E poi  che  ‘1  fren  per  forza  . 

Ne  l’età  fiorita  , e frefea . 

Tr.iggc  a le  1 ferro  , e '1  fura . 

Chi;’  frange  , e aflfrena . 

Or  fiero  in  affrenar  . 

G Sì  éii'io  cangiava  il  giovenile  afpetto 

4<hor  con  tal  dolcezza  m’unge  » c punge . 

Gli  governi , o volga  . 

Piagner  la  gente . 

H Hor  l'andrò  dietro  homai . 

Hor  una  , hor  due  . 

Ed  bora  , ed  hoggi . 

I In  valle  ima . 

In  qual;  Idea . 

l’ mi 
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I’  mi  fido  in  colui . 

T rivolli  i penfier . 

L Lafciare  il  velo , o per  Sole , o per  ombra. 

De  la  mia  luce . 

M Mi  feri  Ile  Amore  . 

Riman  legato  con  maggior  carena  . 

Da  me  le  mie  fatali  (Ielle  . 

Ma  poi  eh' Amor  di  me . 

Mtraron  gli  occhi  miei . 

Occhi  mci  lafli  mentre . 

Mentre  io  fono  a mirarvi . 

Nimico  de*  Roman  , che  $1  ramingo  . 

E tinto  in  roflo  il  mar  di  Salamina  . 

N Ncfliin  vive  pili  trillo  e giorni , e notti. 

Che  ben  pub  nulla,  chi  nqp  pub  morire  . 

Che  (ia  in  memoria  eterna  il  nome  loro . 
Chiamando  il  nome  di  mia  Donna  . 

Lei , che  ’1  cicl  ne  moflrb , terra  nafeonde. 
Canzon  nata  di  notte . 

O Onde  parole , ed  opre . 

Ond’  ì sì  dolce  ogni  tormento . 

Ogn'  altra  offefa . 

P Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo . 

Perb  al  mio  parer  . 

E gran  tempo  è,  ch'io  prefi  il  primier  fako. 

Pò  ben  tu  puo‘  portartene  la  feorza . 

Che  ’l  tempo  le  ne  porta  si  repente . 

Di  qual  Sol  nacque  . 

Quante  montagne , ed  acque . 

Quanta  dolcezza  unquanco . 

Quello , ove  quclti  afpira  . 

Quelli  fon  que’  begli  occhi . 

Quinci , e quindi . 

R Qui  fi  rivolle  , e qui  ritenne  il  palio. 

Non  moftrar  pur  l’arco  . 

Da  la  rete  , e Piero  . 

Per  fua  natura  il  fa  refllo  . 

Col  figliuol  gloriofo  di  Maria  . 

In  fe  raccolta  , c sì  romita . 

Sol- 
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Sollecito  furore , e ragion  pigra  . 

A parlar  d’ira  , a ragionar  di  morte  . 

Altera  , e rara . 

Con  fcrena  accoglienza  raflecura  . 

L'aura,  e l’odore,  e ’1  refrigerio,  e l’ambra. 

Su  per  la  riva  a ringraziar  s’atterra . 

Qual  nel  Regno  di  Roma  . 

In  rime  fparfe  il  fuono  . 

Spedo  dal  fonno . 

Seguendo  il  delio . 

Con  un  vento  angofeiofo  di  fofpiri . 

La  vita , che  trapada  a sì  gran  falci . 

La  mia  venute  al  cor  riftretta . 

Co  ’1  Tauro  fi  ritorna  • 

Terra  , e Teforo . 

• Tcmidode  , e Tefeo  . 

Che  folli  a tanto  onor  degnata  allora  . 

Tutte  le  notti  lì  lamenta,  c piagne . 

Povera  , e nuda  vai . 

Di  trovar  fra  via . 

Che  non  sa  , ovt  fi  vada  , e pur  fi  parte  . 

. Ch'io  veggia  per  vcrtìi  degli  ultim’  anni. 

Vidi  un  vtttortofo  , e fummo  duce . 

Il  viver  fenza  voi  m’è  duro,  e greve. 

Alior  tenn’  io  il  viver  nodro  a vile  . 

£ vivo,  c '1  viver  più  non  m’è  molcdo  . 

Quando  udi'  dir’  in  un  fuon  irido,  c bado. 

Le  ’nvolo  or’  uno , ed  or'  un'  altro  fguardo. 

Udito  ai  ragionar  d'un , che  non  volfe. 

Quant’  è il  poter  d’una  preferitta  ufanza . 
quand'una  lettera  in  diverfe  voci  variamente  a fe  JlcJft  ri 
è egli  vago  , e notabil  concento  l 
A qualunque  animale  alberga . 

Quando  cade  dal  eie) . 

Dinne  quel , che  dir  dei . 

E dolendo  addolcifce  il  mio  dolore . 

Fallir  forfè  non  fu  . 

Che  I gran  giogo  a Grecia  tolfc  . 

£ lafciar  le  ghirlande  . 

Da 


io  Concento  di 
una  lettera,  che 
variamente  in  . 
di  vene  voci  a fe 
itella  nlt>onJ». 
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Da  lei  vien  l’animofa  leggiadria . 

Celar  la  vollra  luce  . 

M Moftrb  nel  fuo  mirabil  magillero. 

P Prima  poria  per  tempo  . 

R Che  morir  poria  ridendo  . 

Ben  mi  pub  ribaldare  tl  fiero  raggio. 

Con  la  qual  Roma,  e'  fuoi  erranti  corregge. 

Or  mira  il  itero  Erode . 

~ S Fra  fe  liclfa  fi  Degna  . 

Or  (opra  un  falso  aiiifo  . 

T Di  quello  tcmpcliofo  mare  (iella . 

• Ed  egli , io  t'avca  gii  tacendo  intefo . 

Contra  tutta  Tofcana . 

V Piti  volte  incominciai  di  Driver  verfi . 

Concento  di  più  0 quando  più  lettere  tra  loro  in  var)  modi  s’accordano  . 
lettere  tra  loto  AcóaltreAd  albergar  col  Tauro  iì  ritorna . 

rordate.  ',C*  B Ahi  bella  liberti  , come  tu  m’hai . 

Non  la  conobbe  il  mondo,  mentre  l'cbbc  .' 

C Con  la  corona  del  fuo  antico  adorna  . 

Con  quelle,  c con  alquante  anime  chiare. 

Col  corpo  fianco',  ch'a  gran  pena  porto  . 

D Dolci  durezze , c placide  repulfe  . 

Al  dolce  porto  de  la  lor  falute  . 

Onde  fi  fccndc  poetando  , c poggia . 

Ch'io  vi  difeovrirb  de’  miei  martiri . 

Non  minacce  temer  debbo  di  morte . 

Spcfso  dal  fonno  lugnmando  delia . 

Quanto  lodar  ti  dei  . 

T E i cape'  d'oro  fin  farfi  d’argento. 

G Ma  dentro,  dove  giammai  non  s’aggiorna. 

Gente , che  d'Amor  givan  ragionando . 

L Che  le  lagrime  mie  li  fpargan  fole  . 

Da  lei  ti  vien  i’amorofo  penderò. 

Le  rofe , e le  parole  . 

M Che  Madonna  mi  mande  a fc  chiamando  . 
Chiamali  fama,  ed  c morir  fecondo  . 

Che  mal  mio  grado  a morte  mi  trafporta . 

Ma  Maratona  , c le  mortali  (frette  . 

Il  mio  amato  (doro  in  terra  truova . 

Sono 
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M Sono  animati  al  mondo  di  si  altera . 

P Primavera  per  me  pur  non  è mai . 

I mici  paflàti  tempi . 

Che  fc  fu  paffion  troppo  poflénte 
Over  piagnendo  il  tuo  tempo  palfato  T 
Q_  Qiial  mi  fec-  io  , quando  primier  m’accorlì  * 

Or  quinci , or  quindi  ; com’  Amor  m’inlcgna  ' 
Quella  vita  terrena  è quafi  un  prato  . 

R Ma  gli  amorali  rai . 

II  tuo  caro  teforo. 

Dolce  fentier  , che  si  amaro  rielci  .’ 

D effer  fenza  i Roman  ricever  torto  • 

E la  cetcra  mia  rivolta  altrove . 

Quando  1 penlicri  eletti  teflèa  in  rime.' 

S Senza  fofpctto  di  trovar  fra  via. 

Sì  fcco  il  feppe  quella  feppcllire. 

Salvando  infieme  tua  falute . 

T Vidi  tela  fottil  tellcr  Crilippo . * 

Com’  uom , ch’a  nuocer  luogo , e tempo  afperta 
Umiliate  cfaltar  Tempre  gli  piacque  . 

Tanto  ti  priego  pili  gentile  fpirto  . 

Vita  mortai , ch’ogn’  animai  delia  . 

V Che  fe  ’1  vò  riveder , convien  , che  muora 
Se  ’l  viver  vollro  non  fbflTe  si  breve . 

Taccio  le  voci  Compofle  , quali  fono  , Di  parte  in  parte , palio  palio, 
a paffo  a paflo , a mano  a mano , adora  adora , d'ora  in  ora.  intor- 
no intorno . E le  Ripetile , 

Qual  torna  a cafa , e qual  s'annida  in  felva . 

In  qual  parte  del  Cielo  , in  qual’  Idea . 

Oimè  '1  bel  vifo , oimè  '1  foave  fguardo . 

U’  fon’  or  le  ricchezze , u’  fon  gli  onori. 

E i Bifgitczzi , 

Torre  a la  Terra  i 

Del  fiorir  quelle  innanzi  Tempo  Tempie . 

Amore  Amaro , come  vedi . 

Nelle  quali  voci,  convien,  che  per  tutte  le  fillabe  ften  le  mede  finte 
confonanti  : ni  vi  fi  muti  altro  , che  alcuna  delle  vocali  : concio/fuco- 
facbi  ninno  abbia  il  forigli  orecchi , che  non  oda , come  convengano . 

Vu  Ni 


u Concento  di 

VOCI  Compofle, 

e di  tvpccicc. 


Il  Concento  di 
Difttucni. 


i«  Concento  di 
iilube  tra  ’l  fe- 
euenic  vcrfo , e 
l'jDtcccdeute. 


Che  tal i Con- 
centi ora  ven- 
gono a canora 
Itudiofamemc  fi 
riuovano . 


effetto  di  tai 
Concenti , 
Dilettare  , 

M uovere , 

£ (prime  re. 

Come  tal  Con- 
cento efprim*_» 
quel, die  fi  trat- 
ta. 
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Ni  pure  in  un  vcrfo  Jlcffo  qutfii  concenti  fi  fanno  udire’,  mi  alt 
ultime  parole  del?  antecedente  le  prime  del  fognante  finalmente  s'ac- 
cordano , 

Il  figliuol  di  Latona  area  gii  nove 
Volte  guardato . 

Ma  gl  i amorali  Rai 
Rifplendon  si . 

Aer  felice  col  bel  vivo  Raggio 
Rimanti . 

Perchè  la  Rota 
Terza  del  Cielo . 

La  bella  bocca  , angelica  , di  Perle 
Piena . 

Poi  repente  rempefta 
Orienral  turbb . 

Non  è si  duro  cor , che  lagrimando 
Pregando,  amando,  talor  non  fi  muova  ." 

Fr*.  0 non  avvengono  a cafo  quefii  confentimeoti  di  lettere,  0 di  fillabe 
nelle  voci  ; e da  fe  Ut  fi  nella  compofixione  ci  fi  parano  innanzi  , fentjs 
ejfer  da  noi  cercati  ? Min.  Si  bene  : e fpeffe  volte . Ma  , fe  così  offendef- 
fcro  efii  gli  orecchi  del  giudiciofo  Poeta  , come  alcuni  J limano  ; in  modo 
ninno  da  lui , nel  cui  arbitrio  è l'elezione  delle  parole  , farien  ricevuti  . 
■Anzi,  comecbi  a cafo,o  per  fe  fiefi  innanzi  gli  vengano ; o pur  da  lui  con 
molto  fludio  fien  cerchi,  e ritrovati  ; non  è da  credere,  ch'egli  vanamen- 
te fe  ne  ferva  : eoec iofiiaco fichi  , altra  che  l'armonia  loro  molto  dilet- 
ta , e muove  , abbiano  ej fi  talvolta  forza  di  far  pii  chiara,  cd  aperta  U 
cofa  , che  fi  tratta  : perciocché  udend'  io  , 

E fra  le  fronde  fremer  dolce  l'aura  , 
mi  pare  il  foave  fremito  dclf  aurafrefea  udire  . E certamente  in  quello. 
Tutte  le  notti  fi  lamenta , e piagne , 
il  gemito  del  rufignuolo  mi  fi  prefenta  . E m queflo  , 

Sopra  d’un  falso  affilo  , e fcco  (fare  , 
il  zufolare  del  fiato  mandato  fuori  da  per  fona  penfofa  , e fianca  , c difide- 
rofa  di  trovare  la  cofa  amata  . E in  quefio  alito  , 

E ’n  fu  ’l  cor  , quali  fiero  leon  , rugge , 
il  ruggì ar  della  fierezza  d' Amore  . E in  quello  , 

Non  rompe  il  Tonno  Tuo  , s'clla  l’afcolta  , 
lo  ftrrpito  del  lamento  . E in  quefio  , 

Muffrb  nel  Tuo  mirabil  magilkro  , 

r tpe - 
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reperì  meravigliefa  . Sito  me  in  quello  , 

£ di  molti  miei  mali  un  non  fapca, 
li  moltitudine  eccejjiva  : conaojfiacofaché  a queflo  fogli 4 lo  M ripttito 
fervìre  . E , quando  leggete  , 

Poi  repente  rempefta 

Orientai  turbb  sì  l’aere  , e Tonde  E 

Non  d’atra  , tempeftofa  , onda  marina  , 
non  vi  par'  egli, thè  l'aere,  e 7 mar  turbato  gli  orecchi  vi  percuoti  ì Si- 
come  allo  ’r, contro  in  quel  verfo  , 

Or  che  ’l  ciclo,  e la  terra,  c ‘1  vento  tace  , 
udite  rfprefio  il  fiUngio  . E in  quello  , 

Allor  diti  , che  mie  rime  fon  mute  . 
torte icffacofaibi  cor.fìdcrir  ben  debbiamo, quali  confonanti  con  quali  vo- 
cali fi  giungano  , per  dinotare  quel , che  di  lignificare  intendiamo  . Fu. 

£fuil  confidcra\tone  pei  delle  voci  , acciocché  i ver  fi  firn  ben  compofìi,  , J»|a  Giaci* 
aver  ci  conviene  ì Min.  Mirar  prime  debbiamo  , di  quante  fillabe  fien  tura  «Ielle  raro- 
le  parole  , delle  quali  il  verfo  i omponi.tmo  : perciocché  , fe  le  particelle  J*M0„rfillabe 
cT  una  fillaba  fi  fi.  r molte  n, firme  , il  parlare  e falli  fpeffi  , e piccioli  ai;-  1 1 olifi.labe. 
dar  ne  potrebbe,  t qnafi  a pelici  minuti  tagliato.  Ma  dove  elle  potbc  fin-  Moiif>filIabe_» 
no,  e intcrpcfie,  par,  ch'egli  fe  ne  foflenga:  perciocché  , fe  tengono  il  pn-  r*he  (olitngo- 
tuo  luogo  dii  vtrjo  , par  , che  pongano  il  fondamento  in  pronunciarlo  : ^Neì  ponc/pio 
quali  é , del  vcilò . 

Gii  fiammeggiava  Tamorofa  Bella. 

Se  ’l  m i ego  , con  la  ftrmrgza  del  fuono  la  pronuncia  ritengono  : qual’é,  t Nel  metto . 
Levata  era  a filar  la  vccchiarclia  . 

Se  7 fine  ; aciog Irono  , e fermano  quel,  che  ne  va  a cadere  : qual' è , } gM 

Murre  vi  s'inrcrpofc , onde  no  ‘1  fè  . 

perciocché  ftn~a  tal  fofiemmento  non  l'avvedtrefli  del  cadere  del  verfo  . rf,e  piu  Mono 
Se  pur  due  fe  ne  pongono  infume  , o più  ,più  rii  ardono  il  corfo  del  dire,  fillahc  piu  ri- 
Suol  far  gciofa.  tardano . 

Veder  quell’  occhi  ancor  non  ti  fi  tolle. 

Giunfc  nel  cor  non  per  l'ufata  via . 

E come  il  lungo  indugio  dinotar  meglio  fi  potei  , che  con  più  particelle  Apritnrj  rirar. 
di  quefìa  maniera  ; r con  l'ipritura  , che  di  fui  natili  a rende  la  f tenuti.  da  la  pronun- 
cia larda  , e Unta  in  quel  verfo  , **a  • 

1 u tiara’  in  terra  Tenia  me  gran  tempo  . 

Raddtppt.fi  quefio  fofienimtnte  della  compo fintone  or  con  uhi  , or  con  Monofillat*  (b. 
più  fomighanti  voci  , 

Is'cl  quinto  giro  non  abitrebb’  ella  . 

V u x 


Per 
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Per  lo  più  ardente  Sole  » e per  la  neve  . 
faffi  ambe  in  più  parti . 

Ma  , fc  vola  più  alto , affai  mi  fido  . 

C’bz  i rami  di  diamante  , e d'or  le  chiome  ' 

E 1 fuo  parlar , e ’1  bel  vifo , e le  chiome . 

Nel  principio  Ed, acciocché  7 printipio  del  Poema  fu  grave, le  più  volte  da  voce  d'una 
della  nurninne  » 0 c^e  non  coglia  pii  d'una  , incomincia  : qual' è , 

le  Monofilljbe  Nel  tempo  , che  rinnova  i miei  fofpiri . 
r endono  gravi-  Nel  dolce  tempo  de  la  prima  ctade  . 

M * Nel  mezzo  del  cammin  di  noilra  vita 

O appettata  in  cicl  beata  , e bella . 

Sì  è debile  il  filo  , a cui  s’attenc  . 

Voi , ch’afcoltate  in  rime  fparlc  il  Tuono 
E fimilmcnte  il  cominciamento  delta  narrazione  , 

Per  fare  una  leggiadra  Tua  vendetta  . 

lodru^Pvo"'  Stanno  quefle  brcviffimc  particelle  affai  bene  tra  le  voci  di  molte  fitlabes 
d'una  fillaba_i  d * 

tra  quelle-»  di  Novellamente  s'è  da  noi  partita . E 

010  w * Benignamente  affai  par , che  m'afcoltc . 

Che  mifuratamenrc  il  mio  cor'  arda  . 

Poli/illabe  fan  Perciocché,  ficome  quelle  fanno  il  verfo  veloce ^ frettolofo1,  così  quefle  la 
vciocc  il  verfo.  velocità  , t la  fretta  di  lui  raffi  enano  : concioffiacofachi  con  gli  accenti 
Tarditi, e velo,  la  tardità * la  velocità  del  dire  miseriamo : perciocché  di  quel  verfo  fan. 
nalce  da  * P‘“*  tardo  , nel  quale  più  accenti  fono  ; ed  allo  ’ncontro  quel , che 

rr.eHo  Accenti:  n mrn0  > d P‘“  veloce  . Vedete,  come  lofio  gwgne  al  fine  quel  verfo , 
onde  moire  pa-  L’antichiflìmo  fabbro  Siciliano . 

dall  ^epoefe^  Perc’tc(hé  non  ha  P'ù  di  tre  accenti  : concioffiacofacbé  non  abbia  più  di 
Jungìic  il  fjn_,  tre  parole ; e ninna  ve  ne  fu  sì  breve,  che  7 corfo  di  lui  ritardi.  Né  voce 
veloce.  alcuna  fi  trovi , nella  qual  s'oda,  o fi  noti  più  d'uno  accento . Laonde  co~ 

due 'fl'i  Una  ’ * me  ^ particelle  d'una  jillaba  tardiffimo  rendono  il  verfo  così  velociffimo 
tardo'  il  verfo  "•  ^ vt<‘  di  quattro  , non  che  di  più  . E come  quelle  di  tre  più  veloce , che 
ma  di  più  velo-  tardo  ; cori  quelle  di  due  più  tardo , che  veloce-,  e quelle  acerefcon  la  ve- 
C Accento  11'  ^ hanno  l'accento  nella  terza  filtaba  innanzi  alC  ultima  : 

antepenukima  1H&H  fono  > Antichlffimo , Bclllffimo,  Dolclffimo,  Timido,  Lùcido, 
accicfce  veloci-  Placido  ; e tutte  Paltre  fintili  a quelle  , delle  quali  i Latini  farebbono 
y^Sd'cScioli ! **  2^'  adnapefiici , e i Dattilici  ver  fi  ; e i nofiri  far  foghono  gli  Sdruccioli  : 
Sai,iinj;o.  ’ tome  fono  quelli  , che  trovò  il  Sannazaro  , 

Quantunque  Opico  mio  fii  vecchio  , c carico  . 

Onde  quei  ver  fi  più  velocemente  corrono,  i quali  hanno  più  voci  di  quefla 

ma - 
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mniera  t quali  fono  quelli  del  Serafino  , Serafino  fa 4«- 

Non  àbita  in  quell*  òrrido  càmpeflrico  i fino  d'imitario- 

» quali  per  efemplo  v'allego  ; e non  gii  , perché  fieno  quefli  da  imitare  i ne* 
ni  i fimili  da  ufare,  fie  non  rade  volte,  ove  il  hi fogno  gli  ricbiedeffc:  fico- 
me  fie  il  Petrarca  , il  qual  diffie  , Petrarca  : 

L’bdorlfero , c lìicido  Oriente  . E 

Di  poema  chiarlflimo,  e di  Bòria  i 

E ragionevolmente  gli  Sdruccioli  fi  fono  dati  a'verfi  P afiorali:  sì  perché,  Perchè  5I1 
offendo  lieve  , ed  umile  la  materia  , che  in  loro  fi  tratta  , voci  di  ninna,  1 “c,l° 

0 di  pocbtfiìma  graviti  loro  convengono  s e ri  perché  gli  antichi  Poeti  ,1 
fpecialmcnte  i Greci  inventori  di  tal  Poema  , i quali  i noftri  fi  /indiano 
d'imitare , tifarono  i Dattili,  a'  quali  famigliano  gli  Sdruccioli,  nel  quar- 
to,  e nel  quinto  luogo  : come  fi  vede  in  quei  verfi  Virgiliani  , 

Nos  patrix  fines , & dulcia  iinquimus  arva  ; 

Kos  patriam  fugimus  : tu,  Tityre,  Icntus  in  umbra. 

Ove  adunque  converri,  che  lo  fide  fa  baffo ; uf cremo  le  voci  di  molte  (il-  A qual  materia 
labe , e le  Sdrucctolofe  ; 0 pur  dove  la  fretta  , e la  velociti  , e 'l  folla  ito  * ^Viljcfdi’raoL 
flitdio  dinotar  fi  v orti  . Il  che  dinotar  volendo  il  Petrarca  , diffie  , te  fillabe. 

Le  braccia  a la  fucina  indarno  muove 
L’antichiflimo  labbro  Siciliano . 

ove  pocbiffimc  voci  usò , che  foffero  brevi  ; e ninna , ebe  con  la  durerà 
delle  fillabe  la  pronuncia  ritardaffe.  Sono  alcuni,  i quali  penfando  d'imi-  opinione  ii>- 
tare  quella  Greca  Giovane,  ebe  a paro  a paro  co'  nobili  Poeti  va  cantan - tono  al  verfo 
do,  nel  fine  pongono  una  voce  di  tre  fillabe,  e innanzi  a lei  un'  altra  , la  Saffico  Tofca- 
qual  fia  filmile  a quel  piede,  che  da’  Greci,  e da’ Latini  Dattilo  fi  chiama.  1,0  * 

É il  vero,  che  nel  quarto  verfo  l'ultima  parola  da  loro  ufata  i di  due  fil- 
labe : perciocché  quel  verfo  é di  cinque , in  qutflo  modo , 

La  noftra  vita  càrica  d'affanni , 

£'  veramente  slmile  al  torrente , 

Che  piò , che  vento , ràpido  difeende 
D’òrridi  monti . 

Ma  non  1 avveggono  , che  per  fare  verfi  fimili  a Saffici,  fieno  coflretti  di  Con/utaaione. 
fottoporci  a legge  , che  taglia  loro  i nervi , e di  leggiadria  gli  fpoglia  t 
concìoffiacofacbc  a'  primi  tre  Saffici  de"  Greci  , e de'  Latini  tutti  i verfi 
interi  della  noflr a favella  fien  filmili,  ed  eguali ; e fpecialmcnte  quelli,  ebe 
hanno  e nella  quarta  , e nella  fefla,  0 neW  ottava  C accento  ; ed  al  quarto 
quelli , la  cui  mi  fura  é di  cinque  fillabe  . Ni  fempre  i Greci  , né  anche  i 
Latini  fanno  il  Dattilo  d'una  voce  : ficome  sa  , chi  lette  ba  l'ode  Orazia- 
ne . Diciamo  adunque , dover  fi  fuggire  queftt  modo  affettato , che  la  for- 


Di' quante  (ilU- 
lie  f a la  più  lun- 
ga loie  dei  ver- 
ta . 


Quanti  luoghi 

del  \ c:  lo uj fai- 
na vote  poli»-, 
occupate . 

Vonofillabe  at- 
te ad  ogni  luo- 
go. 


Quante  Vono- 
iiliabc  continue 
uso  il  Petrarca. 


Polifillabe  dji_> 
lei  in  giu  atte.» 
ad  ogni  luogo. 

Di  Sette . 
Quaif  debba  ef- 
fer  l'ultima  vo- 
ce . 

i Talvolta  di 
cinque,  e fei  (il- 
labe , di  fette-» 
«irr  melando  da 
vocali . 
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5ja,  e la  vagherà  toglie  *1  verfo  . E concediamo  , che  per  dilettare  con 
la  varietà  , alcuna  volta  fi  a bene  ad  tifarlo  , dove  il  tempo  , e 'I  luogo  il 
richiederà  . Ft*.  Di  quante  frllabe  c la  pii  lunga  voce  , che  caper  pofjt 
nel  verfo  della  T ofeana  favellai  Mix.  Di  fette,  vi  nfpondei  ò,ferm  di- 
mandate delle  parole  ufate  dal  Petrarca  : perciocché  egli  diffe  , 

Che  ’n  vifibilcmcntc  i mi  disfaccio  , 
fgnif.canio  , che  tofio  fi  ditfacea  . Né  credo  , che  flar  voce  di  pii  fi! labe 
ben  vi  prffa':  perciocché  gli  mancarcbbe  l'accento  , che  mila  quarta  , 0 
nella  ftfla  filtaba  gli  fi  richiede  . Ftt. , Vitali  , c quanti  luoghi  del  verfo 
tialcuna  di  quelle  maniere  di  voci  potrebbe  occupare  ì Mix.  A’ox  é fedii 
in  lui,  nella  qual  già  le  partictlle  d una  ftllaba  locar  non  fi  pofjano . Non 
può  tante  ; né  ti  fpefie  vi  fe  ne  locheranno  , ebe  tutto  lui  , ovcro  il  pii 
nc  vengano  a fare  ; qual  farebbe  , 

Chi  non  sa  , che  dal  cicl  qui  nc  vicn  tutto . 

0 pure , 

E'  fu  ben  ver , che  dal  cicl  ci  il  diede . 
pere  ioti  l:é  , come  s'é  dato  , minuzzato  il  verfo  ne  parrebbe  . É il  veti , 
ebe  7 Petrarca  cinque  nc  diede  lontmove  a quel  verfo  , 

Trovarli , e chi  di  tc  si  alto  fcrilfe . 

E fette  a queflo  , 

Nè  si , nè  nb  , nel  cuor  mi  Tuona  intero 
Più  non  truovo  , thè  in  ver  fa  igl  1 n'u/affe  . A tutte  Patire  maniere  an- 
cora niun  luogo  in  lui  fi  dtjtouvunc,  fulvo  , ohe  a quelle,  che  non  fi  con- 
tentano di  fci  fillabe  : perciocché  , come  ebe' Ppr  ir, apio  tener  ne  pofjano  t 
fueme  in  quel  verfo  . 

Che  'n  vifìbilemcnte  i mi  disfaccio  , 
non  peri  il  fine  le  vi  riceve  1 fu  onte  alcuna  volta  vi  fon  ricevute  quelle 
di  cinque , 

E so , ch*io  nc  morrb  veracemente . 

E come  riavervi  fi  potrebbero  quelle  di  fei,  qualar  fi  dicefft , 

Arder  non  polso  mifuraumcntc  . 

Pai  vi  tonerdo  , ih  eziandio  quelle  di  fette  vi  trovericn  talvolta  luogo, 
ove  da  vocale  ccminciaffiro  ; qual  farebbe  , 

Io  mi  disfaccio  invi/ibiicmcnte  . 


iPer  lo  più  non  Ma  certo  il  gtudinofo  Poeta  fi  guarditi  di  finire  il  verfo  con  voce  , la 
(d'alte  "* 4 lìlie^  fillabe  non  fia  contenta  . Ami  fi  fludieià  ( fe  punto  crc- 

“ao  » 1 dird  a me)  di  dargli  fihe  di  due  , 0 di  tre  fillabe  le  più  volte,  r più  fprffo 
di  due,  thè  di  tte  ; tome  troverete  aver  fatto  tl  Pnrarca  utile  Juc  rime  . 
Fcttictibc  le  parole  di  tre  fillabe  , thè  da  vocale  io  mutuano , vaghono, 

come 
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comc,fc  fofftr  di  due:  concioffiacofacbè  la  prima  fc  ne  perda.  An\i  l'apri - 
tura,  la  qual'  inghiotte  quella  filfaba  , accrefce  il  fuono,  e rende  il  verfo 
più  tardo,  e confeguentemente  più  grave  . Sia  per  efemplo  quel  verfo  , 
La  bella  Donna  , cbe  cotanto  amavi . 

E troverete  , cbe  per  l’apri  tur  a fi  leva  con  più  / pirite  , che  non  farebbe 
qutfto , 

La  bella  Donna , che  cotanco  cara  . 

E fe , talora  l'ultima  voce  è di  tre,  o di  più  fillabe , la  pùnta  delle  quali 
cominci  da  confonante',  porle  fi  fuole  innanzi  per  dar  più  fuono, e vigore 
al  verfo,  alcuna  duna  fitlaba,  o pure  con  l'accento  nell'ultima:  ficome  in 
quei  ver  fi , 

£ so  , che  nc  morrò  veracemente 

Eolo  a Nettuno , ed  a Giunon  turbato  » 

Era  la  mia  vertute  al  cor  ridretta . 

Era  ’1  giorno  , ch’ai  Sol  A fconfolaro . 

Nè  però  nego  , che  fen^a  tal  accento  , e fen^a  tal  particella  non  abbia 
detto  il  medefimo  Poeta  , 

E '1  pentirli, c ’i  conofccr  chiaramente , 

Favola  fui  gran  tempo  , onde  fovente  l 
Fia  la  viAa  del  Soie  fcolorita  . 

Quanta  vede  verrò  , quanta  bcltade. 

Mcdufa  quando  in  felce  trasformollo . 

Ma  ben  dirò,  thè  quello  dire  è più  molle  , e di  minor  polfo  , e nervo,  che 
quello  : quali  fono  altresì  tutti  quei  ver  fi,  ne'  quali  fien  verfo  alfine  tre 
voci,  o due  pur'  almeno  contino  ve  più  lunghe,  cbe  quelle  di  due  filiale  ; 

Quella  benigna  , angelica  falutc . 

• 11  bel  vifo  dagli  Angeli  afpcttato . 

Chiara  , foave , angelica  , divina  . 

0 dal  principio  , 

L'angelica  figura , e ’l  dolce  rifo.' 

Infinita  bellezza  , e poca  fede. 

1 quali  due  ver  fi  , e tutti  gli  altri  filmili  farebbon  languidi  , e veloci , fe 
lapriture,  e le  particelle  duna  fitlaba , e quelle  di  due  non  foccorreffero, 
nè  riteneffero  il  corfo . Ma  , come  cbe  niun  verfo  di  lunghe  voci  fia  tut- 
to compo/lo',  non  però  ci  fi  contende,  cbe  tutto  di  parole  di  due  fiflabe  far 
non  fi  poffa  : qual' è quello  , 

Dolci  ire , dolci  fdegni , e dolci  paci . 

E qucflo  , 

Vedi , odi , e leggi,  c parli , c ferivi , e penfi  , 

E' il 


Cfi'è  più  (òhe* 
ra  la  voce  di  tra 
iiilabe , che  co- 
mincia ila  voca- 
le , che  quella-, 
di  due . 


Qual  tempera- 
mento acci  elea 
il  Tuono,  fe  l'ul- 
tima voce  è di 
molte  fiilabe. 


Che  feoia  que- 
llo temperame- 
lo il  vei  lo  lei * 

pili  molle . 


Che  continuan- 
do due  , o tre_. 
voci  lunghe , li 
fa  il  vcifo  di 
poco  pollo. 

i Nel  fine, 
a Nel  principio 


Che  contimi:! ta- 
llo voci  di  due 
fiilabe  i li  può 
attamente  com- 
poi tutto  il  ver. 
lo. 
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P il  vero , che  non  fi  fa,  che  non  vi  fe  ne  inghiotta  alcuna  vocale.  E,  fi- 
tome  in  quello  porta  graviti  la  congiunzione , perciocché  è duna  filiali  a: 
così  in  qucfto  gran  tarditi,  perciocché  i molto  fpejfa  : eonciojfiacofaché  in 
Dolce  Temre-  <luc^°  non  fi  ,rcv‘n(>  P&  f'ne  accenti,  e in  quello  ne  ften  dieci . Com- 
ramento  di  vo.  pongafi  adunque  il  verfo  di  voci  di  due  fillabe  , purché  alcuna  vocale  vi 
ci  di  due  fi I labe  f nt  perda  ; o non  fenza  alcuna  delle  lunghe  , come  dolce  temperamentoi 
opii  fifiabè!"*’  della  graviti  ; overo  con  qualche  particella  d’una  fitlaba  per  dargli  più 
nervo  ; e talvolta  fpejfa  , per  aggiugncrli  tarditi  li  , dove  la  materia  il 
ritbtggia  : ficomc  nel  verfo  allegato  , nel  qual  ft  dinota  , che  l'anima  in 
quelle  cofe  dimorajfe  , e 7 fuo  tempo  fpendcjfe , 

Vedi , odi , e leggi , c parli , c ferivi , e penfi  . 
perciocché  fenza  sì  fpeffe  congiunzioni  dir  fi  potea  , 

Vedi,  odi,  leggi,  parli , ferivi , c penfi . 

Quanti  Accen-  fati,  guanti  accenti  avri  il  verfo  ì Min.  Lo  'ntero  non  più  di  dieci, o fi  a 
ti  aver  polla  il  di  duefiltabe  , o d’uria  ciafcuna  voce  in  lui  : come  vedete  in  quello  gii 
m^°  • allegato , 

Vedi , odi , e leggi , e parli,  e ferivi,  e peni! . 

E come  in  qucfto  addotto  per  efemplo  , 

E’  fu  ben  ver , che  dal  ciel  ci  lì  diè . 

Né  men  , che  due  , quanti  per  efemplo  quefti  n’avrebbe  , 

' Invifibilcmcntc  confumato . E quegli , 

Confutneriali  fmifuratamentc . 

Ma  nelle  rime  del  Petrarca  no  ’l  truovo , che  n'abbia  men  di  tre,  quanto 
n’ha  quctlo  pur  fopra  allegato , 

L'anuchiHìmo  fabbro  Siciliano . E quefti , 

Arbor  vittoriofa , trionfale  . 

Degli  Accenti.  F*r*  Poiché  menzione  degli  decenti  fatto  ci  avete  , volentieri  v’udirei 
JUDiJf m»K>ne,  parlar  di  loro  . Min.  Se  defiderate  intendere , che  cofa  è l'Accento  , di- 
rò, cb’é  accidente  di  voce, quando  fi  leva,  o s' abbuffa, o pure  intorno  s'in- 
Tre  maniere  di  • Sc  /«»•  tfl  decenti , rifponderò  tre  . Se  quali  , C Acuto  , 
accenti  . il  Grave  ,e‘l  Chinato  intorno  . L'Acuto  é , quando  la  voce  fi  leva:  fico - 
ì OtUv°  ' mC  nC^a  Par,'ce^a  M Grave  , quando  ella  s’abbajfa:  quaté  in  Mi, 
ì inchinato  • dicendo  , Mi  ((alfe  . Il  Chinato  intorno  , che  Latinamente  Cirionf/effo  é 
dello  ; quando  ella  intorno  s’inchina  : il  che  le  avverrà  , ove  fia,  ch’ella 
In  quali  parole  fi  icv‘  ’ cd  Sbuffi  : ficomc  in  Po  , che  faccio  figmfica  : perciocché  egli  é 
fia  il Grave,  compoflo  dell  Acuto  , e del  Grave  . E’  il  vero  , che  riguardo  avendo  a 
quelle  particelle , nell  ultime  fillabe  delle  quali  la  pronunzia  con  voce  no - 
tabil  fi  pofa  , non  faremo  altri  accenti  , che  f Acuto  , e ’l  Chinato  intor- 
no : conciojftacofaebé  ’l  Grave  quivi  non  ft  noti  : perciocché  egli  non  al- 
trove 
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Trave  fi  nota  , che  dove  f Aatto  in  Ini  ft  cangia  . Cangi  a fi  in  lui  f Acuto  Che  nei  Grave 
nel  corfo  del  dire  s ficome  la  particella  Si  in  quel  verfo  , fi  cangia  l'Acu- 

A Giudea  sì,  corfo  dd 

ha  t accento  Acuto  . Ma  in  quefio , 

Si  crede  ogn'  uora  , fe  non  fola  colei , 

cangia  l'Acuto  in  Grave  , Ma  , come  ch'egli  non  fi  noti  ; nondimeno  do-  Che’!  Grave  hi 
ve  non  é l'Acuto,  o pure  il  Chinato  intorno  , finga  dubbio  ha  il  fuo  prò • 11  Pt°pio  luogo 
pio  luogo  : perciocché  in  ogni  fillaba  , quando  fi  pronuncia  , eonvien,  che  {{JulJ*  eccetto 
la  voce  o fi  levi , o t' abbuffi  , o pur  t'inchini . Ma  , come  in  ogni  parola  in  queir 
una  fillaba  fola  fi  leva  , o s'inchina  , e confcgucntemente  un  de'  due  ac-  “i”,,1 

centi  fi  nota  , Acuto  , o pure  Inchinato  egli  fia  ; così  ciafcuna  altra  s'ab-  chinato’. 
buffa,  e per  confcguente  Grave  in  lei,  eonvien  , che  fia  la  voce  . F*r.  In 
quai  parole  fari  /'accento  Acuto, e in  quali 'l  Chinato  intorno ? Mnt.Tut-  In  quai  parole 
re  quelle  parole,  la  cui  penultima  è breve,  o fi  pronuncia  , come  fe  breve  ' Acuto  . 
olla  fi offe  , hanno  l'accento  Acuto  nella  terga  fillaba  innanzi  all"  ultima, 
fe  di  tre  fillabe  fono,  o di  pii  : quali  fono.  Lùcido,  Liquido,  Scrivere, 

Scriverli,  Antichlflùno,  Riprendere.  Ma,  fe  di  due,  quali  fono,  Bène, 

Mille,  Rbfa,  Fède  , l’banno  nella  fìeffa  penultima  ; e fimilmentc  sella  é 
lunga  perdi,  che  la  feguitano  confonanti , le  quali  abbian  forga  d' allun- 
garla , com  è in  Vèrfo,  Cbrfo,  Mòrto,  Mòtto , Lètto  . Ma  , s'è  lunga  In  quai  fia  lo 
per  natura  , qua f i in  Chiaro,  Suòno,  Cuòre,  Ciclo  , Dolóre,  Perdi-  Echinato . 
no , Amaro  , in  lei  i quel , che  intorno  s’inchina  . £ , fe  l'accento  nota- 
bile i nell’ultima  fillaba,  e la  voce  non  è Contratta,  egli  è Acuto:  ficome 
in  Farò  , Dirò , Mè  pronome  , Tè  , Sè  . Chiamo  Contratta  quella  voce,  Delie  vociCoi»; 
la  quale  ba  tratte  due  fillabe  in  una  ; quali  Fè  , Morrò  , Perde  , Dè,  Inchina» 
Amò , Vò  ; e in  vece  di  Feo  , Morirò , Pcrdco , Dee,  Amao,  Vado,  K ' 
che  Vao  in  quefle  contrade  dal  vulgo  fi  dice  . Onde  tutte  le  voci  di  que- 
fla  maniera,  e tutti  i dittongi  nelle  ultime  fillabe  , quali  fono  Può,  Diè, 

Piè,  in  vece  di  Piede,  Diede,  e Puotc,  s'incbinano  intorno.  F m.^uaì 
accento  fi  nota  in  Libertà  , Pieti  , Beltà,  Virtù,  e nell  altre  filmili  vo- 
cìi Min.  Jffual  altro  , che  't  Chinato  intorno  l perciocché  l'elle  intere  Delio  parole-» 
t hanno  nella  penultima  , com'  accorciate  cangiarlo  potranno  ì Fi*.  Che  ^ccor‘^c].cJl)e 
diremo  di  Vò  in  vece  di  Voglio!  Min.Còc  fia  particella  più  lofio  acuta,  Jénto^che  pn- 
ebe  inchinata  : perciocché  io  non  la  tengo  Contratta  , ancorché  Accorcia-  ma  av4no  . 
ta  fia  : né  già  intera  nella  penultima  s'inchina  ; né  in  Fè  , quando  Fede 
lignifica, ba  luogo  quefio  accento:  perciocché  non  fi  truova  anche  in  Fède. 

Non  cesi  in  Più  , cb'c  voce  inchinata  : ficome  Acuta , Sù,  Qui , Quii, 

LI  , Li  . Fi*.  Adunque  fia  la  regola  , che  tutte  le  voci  Accorciate  ri- 
tengono quello  fiefjo  attento  , che  prima  , che  s'accordaffero  , aveano  . 
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Cnde,  perciocché  Fbnno,  Vbglio,  Fède,  hanno  l'Acuto  nella  prima  fil- 
laba  ; Pbn,  Vb,  F'è,  che  da  loro  vengono  accorciate  , noi  cangiano  . Al- 
lo 'ncontro  DI  da  Dico , e Pòn  da  Pèni  s’inchinano  i perciocché  Dico, 
e Pèni  nella  penultima  ricevono  il  medefimo  accento  . E , benché  folto 
quella  regola  ne  Me  in  vece  di  meglio;  né  F'è,  che  vai,  quanto  faccio,/! 
contenga:  pur  l’uno  e l’altro  inchinerei.  Non  così  Pb  , che  ’l  fumé  (igni- 
Di  alcune  Par-  fca  , cd  è voce  più  follo  acuta  , che  inchinata  . Ma  che  direte  delle  par- 
renìficad  che  t,cc^e  P » delle  quali  quat'i  congiuntone  , qual  terga  perfona  del  verbo 
Accalco  abbia-  della  fufìanga,  e qual  pronome  ì Min.  Che  tutte  fono  Acute,  altro  che  ’l 
no  • pronome,  dico  E’  in  vece  cPEi,  che  vai, quanto  egli:  perciocché,  fe  la  fa- 

cét  a £ . rfTO  xincc  contratta,  t'inchinerà.  Ma,  fe  niun  fegno  vi  porremo  altroché 
quel, che  dimofìra  mancarle  alcuna  lettera,  ninno  accento  in  lei  noteremo. 

E et. Come  raltre  due  tra  loro  fi  conofeeranno  ! Min.  Agcvolmente,fc  nel 
. verbo  folammte  fi  porri  il  fegno  delC  accento,  come  quel,  ciré  nel  princi- 

pio, e nel  meggo  ,e  nel  fine  del  dire,  fi  può  locare.  Ada  nella  congiungione, 
in  cui  mai  non  fi  pofa  il  parlare, ninno  accento  convten,che  fi  noti.  Il  chs 
anche  avviene  alla  particella  Di, quando  c nota  del  fecondo  cafo  del  nome: 
perciocché  in  D)^bc  giorno  lignifica, fi  pone  f Acuto.  Che,  benché  la  vo- 
ce Latina, dalla  quale, par, che  fi  faccia  la  noftra,fia  di  due  fillabe,  nondi- 
meno l' Italiano  Folgore  non  Lba,onde  dir  fi  pojfa  effer  contratta:  percioc- 
ché il  Die  appo  il  Petrarca  é voce,  ficome  alcun  altra  ancora,  di  lingua 
Della  ite.  flraniera.  Né  altro  dinmo  della  Nè  congiungion  negativa,  che  della  con- 
giungione Eificome  fenga  dubbio  il  Nc  in  vece  di  Negli  contratto, offen- 
do da  Nei,  par,  che  fi  debba  inchinare,  fe  non  bafia,  che  vi  fi  noti  quella 
pafftone,  che  in  forma  d'un  rivolto,  mancarvi  alcuna  lettera  fionifica,  in 
Della  6,' , Be',  <!ucfi°  moi/OiNc'.  £ parimente  diremo  di  Dc’,Be’,Que’,  in  veci  di  Dei, 
1“»',  fu’.  cioè  Dirgli, Bei, Quci;e  di  FuV»  vece  di  fui, non  già  quando  è terga  per- 
fona: perciocché  allora  i contratta  da  Fue,  che  nelle  Profe  non  s'ufa.  Ma 
Della  Sa.  non  veggio, che’ l Nc  in  vece  del  pronome  fi  debba  con  l’Acuto  notareeper- 

ciocché  nel  fine  fempre  é tirato  dalla  voce, a cui  s'aggiugne:  qual  è Dirte- 
ne, Ftccnc,  Dirbnnc,  Amònnc.  E nel  principio  ne  va  feguendo  quella 
parte, con  la  qual  fi  congiugne:  qual'é, Ne  diflc,Ne  fè,Nc  dllb,Ne  amò. 
E, perciocché  la  pronungia  non  vi  fi  pofa,  l'accento,  com’ho  dctto,non  vi 
fi  nota.  Ma,  fe  notar  fi  dovefie  per  dtjìtngucr  l'una  voce  dall'altra,  notar 
fi  dovrebbe  più  lofio  nella  congiungione  negativa:  perciocché  lo  fpirito  vi 
fi  ferma  tal  volta  con  brcvijfimo  punto,  quando  pronungiama  : ficome  in 
quefii  ver  fi  , 

Nè  , j^rb  che  con  atti  acerbi , e tei 

Del  mio  ben  pianga , c del  mio  pianger  rida  ; 

Pori* 


k 


\ 


Digitized  by  Google 


J47 


LIBRO  QJJ ARTO. 

Boria  cangiar  fol'  un  de’  penficr  miei . 

Nè,  perche  mille  volte  il  di  m'ancida  , 

Fia  , eh'  io  non  l'ami . 
tonciofliacofaché  7 Nè  fi  giunga  col  verbo, che  feguita,  Poria,e  Fia.Ft*. 

Poiché  ’l  Grave  non  ha  luogo  notabile,  fc  non  dove  C Acuto  in  lui  fi  can- 
giai cangiafi  egli, come  s'é  detto, in  lui, dove  la  pronuncia  non  fi  pofat  co- 
me fi’pronungia  il  Quando^fcc  dimanda-, e come  il  Quando,  che  va  le.  Nel  Del  f «W>. 
qual  tempo, o nel  tempo  clie,o  dove-, fe, come  quella  voce  fi  nota  con  l'Acu- 
to , non  così  quefla  col  Grave  ? Mix.  Come  fi  noterà  col  Grave  , s'egli, 
come  affermano  tutti  coloro,  che  ferivano  degli  accenti,  non  ha  luogo  no- 
tabile alti  ove, che  nelle  ultime  fillabe  ? Di  che  aweggendofi  alcuni  Gra- 
natici Latini,  e non  fapendo  altramente  quella  differenza  decidere  , tra- 
fportarono  nell'  ultima  fillaba  r accento,  e ’l  fecer  Grave  . Ma,  come  che 
in  quella  lingua  ciò  fi  conceda  , che  non  da  tutti  fi  confante  i nondimeno, 
perciocché  quefla  nofira  noi  J'opporta  , diremo  nell'  una  e nell'  altra  cfftr 
t Acuto;  ma  in  quella  alquanto  più  levar  fi,  che  in  quefla  . Né,  perché  la  Che  ’1  Grave,  e 
voce  più  fi  levi  in  quella,  che  in  quefla  parola,  cangia  l'accento : perctoc-  |K) 
thè,  fe  ciò  ne  feguijfe  , ninna  C Acuto,  fe  non  quando  dimaniaffe  , avreb-  meno . 
he  . Ma,  come  il  Grave,  così  anche  l Acuto  il  più,  e 7 meno  riceve:  per- 
ciocché più  t’ode  l'accento  Grave  là  , dove  in  lui  l'Acuto  fi  cangia  , che 
nell" altre  fillabe, nelle  quali  ninno  accento  fi  fegna;  e v’è,  come  s’é  detto, 
il  propio  luogo  di  lui.  ftn.  Poiché  a baflanga  degli  accenti  s'é  ragionato, 
ungi  più,  ch'io  non  penfava,  e per  avventura  più  , che  nel  penficro  a voi 
non  cadca;torniate  al  cominciato  ragionamento  della  compofigione.E  pri-  Altri  Precetti 
ma,  che  palliate  a ragionar  della  forma, c del  modo,cbe  nel  dir  poetico  tc-  Giacitura . 
ncr  fi  convenga,  dimoflrattci,cbe  fia  da  fuggire.  Mi  ^.Guardar  ci  debbia-  Concento  di 
mo  di  non  giugner e infume  fpeffo,  o molte  voci,  le  quali  abbiano  un  me-  JJC<I  4',m 
de  fimo,  o pur  un  ftmtl  fine,  o fieno  d’una  medefima  forma,  o d'ima  mede - l.imc^fc'Vono 
fima  qualità  , o d'una  medefima  difpofigione  , o d’una  medefima  decima-  mi. Ite  , o fretto 
gionc,  o d'una  medefima  fpecie,  o d’un  medefimo  genere;  le  quali,  fe  rade  d‘v,en*-* 
volte  faran  giunte  , non  è da  riprendere,  angi  è commendevole  : ficome 
dimofìrato  abbiamo  del  concento  delle  lettere , e delle  fillabe  ragionando. 

Ma  certo  il  troppo  , come  fitgicvoìc  , e no)ofo  , non  altramente  nel  collo- 
car delle  parole, che  in  ciafeuna  altra  cofa,i  da  fcbifare:  concicffiacofachè  Ordine  nel  Di- 
le  flefie  vcrtù,  fe  della  varietà  non  t'ajutane, offendano.  Molto  anche  tm-  qjali^'prcccdi- 
porta  alla  compvfigjonc  il  vedere  quai  cofe  a quali  antecedono  i.on  pur  no  . 
rulla  tcjfìtiira  delle  parole;  ma  nella  conginngione  delle  parti  del  dire, i he  ^Ghe^'l  Dite-» 
Membri , e Giunture  fi  chiamano  t perciocché  il  parlare  crcfcc  in  qmjlo  ciefcendo'^jCl 
modo  nel  Sonetto  , feuteme. 
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Tutto  il  di  piango  , 

Come  fi  vada-.  Miferabil  cofa  i tutte  il  dì  piagnere  ; ma  più  , quando  tutti  gli  uomiui 
Membri'e  nelle  Pren^oat  rlP°f°i  trovarfi  in  pianto  , e raddoppiarli  i mah  . Grave  cofa  i 
Giunture . confumare  gli  occhi  lagrimando  ',  ma  più  confumarc  il  cuore  in  doglia,  e 
più  effer  l'ultimo  fra  tutti  gli  animali-,  t ri,  che  fcmpre  è fuor  di  pace.  E 
Efemplo  ue' So-  Non  fur  mai  Giove , e Ccfare  si  modi , 
octu  • . A fulminar  colui , quelli  a ferire  ; 

Che  pietà  non  avelie  fpente  l’ire» 

E lor  de  1’ufate  armi  ambeduo  fcoIS . 

Gran  cofa  è lo  fpegner  rire-,  ma  via  più  taver  delle  tifate  armi  ambedue 
feoffi . E come  nella  Cantone  , 

Efemplo  nelle-.  Alma  rcal  ne’  piti  be’  nodi  avvolta  , 

Cantoni . Jo  difjì , 

Da  ìndi  in  quà  non  è giammai  qui  (lato 
Altro , ch’un  fcmpre  lamentar’  il  canto  . 

Ciafcun  diletto  pene  mille  , e mille  , 

Senza  le  vaghe , angeliche  faville  : 

Ofcura  notte  ogni  più  chiaro  giorno  ; 

Amaro  il  dolce  ; fera  doglia  il  rifo  , 

E mal  d’inferno  il  ben  del  Paradifo  . 

Tutte  fon  cofe  degne  di  meraviglia-,  e Cuna  dopo  l'altra,  par,  che  più  de- 
gna fe  ne  voglia  m oflraret  ma  fopra  tutte  i , che  fia  mal  <f  Inferno  il  ben 
Come  fi  vada-»  del  Paradifo  . Nè  fi  dubita  , che  in  ciafcuna  delle  parole  non  debbiamo 
Paiole**0  0e^*  guardare, che  ne'verfi  il  dire  non  fi  venga  menomando, nè  [acceda  alla  vo- 
ce più  gagliarda  quella, che  men  vale  quando  erefeer  debbono  le  fentenge. 
Vedete,  come  fcmpre  con  le  fenttnze  crefcon  le  parole  in  quel  Sonetto. 

O d'ardente  virtute  , ornata  , c calda  , 
nel  qual' egli,  lodando  prima  V eccellenza  deir anima,  e poi  le  bellette  del 
volto,  tra  le  rare  lodi  dell'  anima  pone  al  fine  quella,  che  quefle  parole  fi- 
gnificano,  come  la  maggiore  di  tutte  , 

Torre  in  alto  valor  fondata  , e falda . 

i Che  ’l  Dire.,  perfezione,  e fermezza  di  tutte  le  venù  . Allo  'ucontro  le  men  gagliarde 
d”  Ir'^rnVf tir0^e  felu'rcnn0  > quando  le  fentenze  fi  debbo»  diminuire  : qual' è , 
fenten«°'fi  ci]l  Prega  Scnnuccio  mio  , quando  ’I  vedrai , 
minuifcano . Di  qualche  lagrimerta  , o d'un  fofpiro. 

E Templi . meno  è d'un  fofpiro , che  di  qualche  lagrimctta  . E in  quel  mio  Sonetto, 

La  nobil  Aera  , che  fuperba  rugge  , 
vedete  , di  quanto  poca  cofa  al  fine  fi  contenta  : 

Un  bei  guardo , una  dolce  paroletta  : 

Nè 
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Nè  le  fia  grave  , ch'i  per  lei  fofpiri . 

Se  non  un  bel  guardo,  cb'ejfer  potrebbe  fogno  i'amorofo  affetto  ; almeno 

una  dolce  paroletta  , la  quale  a gentile , e valorofa  Donna  non  fi  difdice ; 

ft  non  una  dolce  paroletta  , almeno  molcflo  non  le  fia  , ch'ella  fta  amata 

da  lui.  Il  che,  non  che  a bella,  e coturnata  Donna  non  dee  difpiacere ; ma 

pure  a qualunque  più  rogga  , e ritrofa  . Molti  altri  accorgimenti  appo  i dl 

G ramatici  troviamo,  tra' quali  i quello  per  avventura  feverchio,cbe'  Va-  torno  Jporj''j 

caboti  antecedano  a'  Verbi,  i Verbi  agli  Avverbi,  ‘ Monti  agli  Aggiunti , ne  . 

ed  a'  Pronomi:  loncioffucofachi  fi  trovi  fpeffo  il  contrario , ed  avveduta- 

mente  . E fuperfligiofo  qnefi'  altro  , che  , come  fon  prime  le  cofc  in  tetro-  antecedano . 

po,  col  medefitno  ordine  fi  debban  locare:  perciocché,  come  che  molte  voi-  , che  le  cofe_* 

le  ciò  fia  ben  fatto ; nondimeno  talora  le  pafjate  fono  sì  migliori , ebe  ra-  prime  in  tempo 

gionevolmente  porre  innanzi  a loro  fi  debbano, come  di  minore  importan-  l’-CtcJjn0- 

ga  quelle,  che  poi  feguirono.  Nè  fi  nega,  che  non  ottimamente  fila  li,  do-  3 Che  ‘1  Verbo 

ve  il  foppcrti  la  compofigionc  , il  chiudere  il  fcut intento  delle  parole  col  P011®1  "'1  h* 

verbo  : qual  i , 11  " 

Ma  quel  benigno  Re,  che  '1  ciel  governa , 

Al  (acro  luogo  , ove  fu  pollo  in  croce  , 

Gli  occhi  per  grazia  gira  : 

Onde  nel  petto  al  nuovo  Carlo  (pira 
La  vendetta  , eh  a noi  tardata  nuoce 


Sì , che  molti  anni  Europa  nc  fofpira  . Ed 
E , perchè  ’1  duro  efilio  più  m'aggravi , 

S’io  dormo,  o vado,  o leggio  ; 

Altro  giammai  non  chcggio  : 

E cib,  che  io  vidi  dopo  lor  mi  (piacque  . 

Ma  troppo  fevcra  legge  , e talvolta  degno  di  riprenfione  il  comandarlo 
farebbe  : perciocché , fe  di  qui  nel  verfo  alcuna  afpregga  nafctjfc  , quel,  | 
che  gli  orecchi  giudiebeneno  più  dolce, e piacevole, doverfi  eleggere  i font-  1 
mi  autori  ne  'nfegnano  . Onde  fovente  le  voci  dal  propio  luogo  fi  fanno  • 
ad  un'  altro  poffare j aeeìoccbé  ti,  dove  fanno  elle  meglio,  tra  loro  fi  con- 
giungano  : quoti  , 

Tal  d'armati  Colpir  conduce  Ruolo 
Quella  bella  d'Amor  nimica  , c mia  . 

Ma  pur  fari  Verbo  di  notabil  fentimeuto  , che  pofit  nel  meggo  non  fi  co- 
nofe crebbe ; e nondimeno  chiaro  a veder  fi  darebbe  0 nel  fine  : qual'i , J 
Ogni  foccorfo  di  tua  man  s'attende  , 

Cbc'l  maggior  padre  ad  altr’  opera  intende . 

0 nel  principio  , -, 

Pon 
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Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serie . S 

Fon  mano  a quella  veneratili  chioma. 

j Nel  Pn'nci*  £ pii  forra  par , ch’egli  abbia  , fe  nell'  ano  e nell'altra  Inoro  fi  IrMOVt, 
pio  , e Fiue . 0 fla  il  medefimo  , 

Prendi  partito  accortamente,  prendi . 

O pure  un'  altro  , 

Preme  ’1  cor  di  defio  ,di  fpeme  il  pafee  . 

T alvolta  ancora  leggiadramente  fegue  nel  incggo  , 

Confolate  lei  dunque  , ch’.mcor  bada; 

E Roma,  che  del  fuo  fpofo  fi  lagna  ; 

E per  Gicsìi  cingete  ornai  la  fpada  . 

Nome  rtocabi-  Perciocché  ’l  Nome  pollo  nel  fine  della  talee  la  mante  dello  “Uditore  ; e 

le  nel  fine  falda-  Caldamente  nettammo  gli  s'affige  ; ficome  nett allegato  luogo  ; e in  qutfia 
nieute  i atf.ge.  f 

Ahi  nuova  gente  oltra  mifura  altera  , 

Irreverente  a tanta , cd  a tal  madre . 

£ in  quel , che  fegue  , 

Tu  marito , tu  padre . 

Concicffiacofachè  quelle  noci , Spada,  Madre,  Marito,  Padre  , in  niun 
altra  parte  movcrien  tanto  , quanto  là  , darre  la  pronuncia  fi  pofa  i ou'i 
Viti  da  fuggire  certo  da  credere, che  quel,  ch'afe  otta,  affai  muover  fe  ne  debba.  Nè  fi  du- 
linne  <~e°Cnaa"  ^ittiche  non  fia  nel  parlare  l’ambiguità  da  fuggire, come  vigio\  fe  7 tcm~ 
tura  delle  paro-  fo  , c 'l  luogo  non  richiede,  che  dubbiofamrnte  fi  parli  : quali , 

!«•  . . Un' umil  Donna  brama  un  dolce  amico  . 

i Ambiguità.  £ quel  detto  Enmano  , 

Dico  tc  Pirro  poter  vincer  Roma  . 
perciocché  il  Petrarca  in  quella  Cangonc  cleffc  di  parlare  ofeuro:  ed  ofeu- 
a Inutili  mag-  ri  ancora  fono  gli  Oracoli . Ma  , benché  fien  da  locare  inficme  le  parole 
fe  Pure'**’  e"e  fi‘^le  ’ e ^W»dre  ’ ^ quali  bene  tra  toro  adattar  fi  peffano  ; alle  mutili 
nondimeno,  e prcjfo  tbc  nulle  , eziandio  quelle , che  rcndon  dura  la  eom- 

3 Sinonimia  fo-  pofigione  , purché  molto  vagliano  , jhmano  doverfi  antiporte  . Concidefi 
verchia  . ancora  potcrvifi  aggiugnere  quel,  che  7 medi  fimo  fignifiibì , purché  non 

fia  fovenhio  : perciocché  dov ’ egli  nulla  importale,  a feltrai  fine  avreb- 

4 Aggiunti, che  he  . Ma  che  gli  jlggjunti  non  fien  troppi,  ( ancor  thè'  Latini,  come  vizio, 

ne"  acceco,  noi  vict,n0  ) ‘ Grr<>  non  fi  fa  topo  fero  a qucfla  legge  ; nè  credo  , che  vi  fi 

hc  aduiuano.  fottopongano  i noflri,  a’  quali  è lecito  dire , 

E poi  in  voce  gli  Tenaglie 

Chiara  , foave , angelica  , divina  . £ 

Facendo  lei  Tovr'  ogni  altra  gentile , 

San- 
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Sanca  , faggia  , leggiadra  , onefta  , e bella  . 
maffimanicnte  , che  non  vi  fi  pongono  indarno  s an%i  importano  qualche 
cofa,  e adornano,  ed  accrcfcono  quel,  che  fi  tratta  . Ma  il  modo,  e 7 tem- 
peramento , e 7 giu/lo  , e 7 moderato  in  tutte  le  cofe  è così  da  laudare  , 
come  da  riprendere  il  troppo  > e 7 fuor  di  mifura  , Mutanfi  oltre  a ciò  i j Congiugni* 
cjfi , e i numeri  delle  parole  : mutanfi  le  figure  del  parlare , acciocché  la  men*°  dl  1>.'lro* 
tompoftxtone  acconcia  , e atta  nefea  : tanto  i da  fuggire  il  congiugni - joro  sdebitano. 
mento  delle  voci  , che  tra  loro  non  fi  poffono  bene  adattare  . E peri,  do-  jtc 
ve  altro  la  Ragione,  altro  la  Confuetudine  del  parlare  riebiedeffe ,a  quel,  te  or  la  Kagio- 
tbe  più  le  piace,  s appiglierà  la  campo  fi  gioite  . La  Ragion  vuole  , che  fi 
dica  , per  efcmplo  , Ave,  Udiva,  Virtute  , li  dove  s'i  per  la  Conforta-  comj0  che  più 
dine  ottenuto , che  fi  dica  Ha,  Udia , Virtù  . Perché  il  Petrarca  quella  atta  ridee  la-a 
feguenda  d,(fe  , Umpolmooc. 

Donna  di  voi  non  ave  . 

E'1  dolce  amaro  lamentar  , ch’i  udiva  . 

In  un  cor  giovenil  tanta  virtute  . 
td  a qucfla  attenendoft , 

Prcfc  ha  già  l'armi  per  fiaccar  le  corna . 

Seguendo  , ove  chiamar  m’udia  dal  ciclo  . 

Pior  di  virtù  , fontana  di  beltadc  . 

Per  la  qual  cofa  , come  alP  eccellente  muratore  è riebiefio  il  conofcer  nel 
murare,  qual  pietra  in  qual  luogo  ftia  bene:  così  nella  fabrica  delle  paro- 
le, la  pnncipal  cofa  è il  fapere , qual  di  loro  in  qual  parte  più  fi  conven- 
ga . F«.  Poiché  apcrtilfimamente  dimofirato  ci  avete,  qual'  abbia  ad  ef- 
Jcre  la  ferita  delle  parole ; e con  qual' ordine  tra  loro  fi  debban  locare,  ac- 
ciocché 7 verfo  leggiadro  , ed  or  grave  , ed  or  piacevole  fe  ne  renda ; ri-  ujUpj™a1'e.a 
mane,  che,  qual  fia  la  maniera,  e la  forma  delle  parole,  intendiamo,  affi-  i Contlll0V0 
ne  che  fappiamo  in  qual  modo  diflinto  , e nfiretto  il  dir  poetico  fi  pofi  , e 
con  quai  tempi  al  fuo  debito  termine  pervenga  s perciocché  d'uomo  rog-  , pigilo . 
go,  e ignorante  quel  parlare  é tenuto,  che  in  guifa  tPun  continovo  cicalar 
fcnxa  pofa  i mifcri  orecchi  percuote  ; e non  cjfendo  con  certi  intervalli 
f acutamente  diflinto,  non  che  d'ornamenti  ignudo  ; ma  fpiaccvole,  e no - 
jofo  è riputato  . Min.  Prima  , che  ragioniamo  de'  tempi , che  fervar  ne'  jtj 
ver  fi  ci  conviene,  dimoflrcremo  la  maniera  di  congiugnere  le  parti  del  di-  )ar  Diflinto. 
re , la  quale  ha  tre  modi . Il  primo  é poflo  negli  Articoli  , come  parlano  i Giuntura  , 
i Rettorici  Latini  , che  da  noi  Giunture  fi  diranno . Il  fecondo  ne'  Mcm-  j,  Membro. 
bri , Il  teigfi  nel  Circuito  , da'  Greci  Periodo  nominato  : perciocché  un  } p triodo, 
parlar  compiuto  , nel  qual  fiten  tutte  le  fue  parti  , s' a forni  glia  ad  un  cor- 
po volubile , il  qual’  abbia  le  fue  membra  , c nelle  membra  le  giunture  : 


3 Della  Mifura, 
c Numero . 

Due  Maniere-* 
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toncioffiaeofachi  come  le  membra  fono  parti  del  circuito  , così  te  giunt 

guati  fimo  l<->  re  delle  membra  . Fi*.  Jjfuali  fono  adunque  le  Giunture  l Min.  Or 
iuntuft.  particelle  tra  loro  con  breviffima  pofa  difiinte:  come  in  quel  verfo  , 
Santa  , foggia  , leggiadra  , onefta , c bella , 
i Di  Voci,  il  qual  i divifo  , come  vedete,  in  cinque  Giunture . E 
Veggio,  penfo,  ardo,  piango  . Ed 

Or , che  1 cielo , e la  terra  , e '1  vento  tace . 
e difiinguonfi  tra  loro  con  una  linea  torta  , e in  già  rivolta  ; e chiamanfi 
» Di  Sentente.  Giunture  di  voci . Ed  or  le  parole  giunte  in  firme , le  quali  comprendon* 
alcun  ftntimcnto  con  alquanto  più  di  pofa:  quali  ciafcun  di  quefti  ver  fi. 
Or  che  '1  ciclo,  e la  terra,  c ’l  vento  tace  ; 

E le  fiere , e gli  augelli  il  Tonno  affiena  ; 

Notte  '1  carro  licitato  in  giro  mena  ; 

E nel  Tuo  letto  il  mar  Tenz’  onda  giace  : 

E difiinguonfi  con  un  punto, e con  la  medefima  line a in  giù  rivolta', e chia* 
Quali  fieno  i manfi  Giunture  di  fcntenxc  , F«*.  Jjfuali  fono  i Membri  ? Min.  Le  par. 
Membri . /,  d'uno  , o più  pentimenti  giunti  infletta  e interi  ; ma  pendenti  ancora , 

che  poco  più  fi  pofano  : quali  fono  i quattro  verfi  allegati  , che  fanno  arn 
Cfie  coli  fa  il  membro,  e difiinguonfi  con  due  punti.  Fi*.  Che  cofa  i il  Circuito  ì Min. 
Periodo . Corfo  di  parole  , nel  quale  in  guifa  <fun  cerchio  incbiufo  il  parlare  rota  , 
e corre  , finche  giunga  al  fine,  che  termina  perfettamente  le  fentenge  . E 
brevemente,  egli  i un  perfetto  comprendimento  it interi , e compiuti  fen - 
timenti,  il  qual  fi  nota  con  un  punto,  che  final  pofa  fignifica  : qual'i  , 

Or  , che  ’l  ciclo,  c la  terra  , e ’l  vento  tace  , 

£ le  fiere  , e gli  augelli  il  Tonno  affiena; 

Notte  ’l  carro  (Iellato  in  giro  mena  ; 

E nel  Tuo  letto  il  mar  Tenz’  onda  giace  : 

Veggio , pcnTo , ardo,  piango;  c chi  mi  sfoce , 

Sempre  m’è  innanzi  per  mia  dolce  pena  ; 

Guerra  è ’1  mio  flato , d’ira , e di  duol  piena  ; 

E Tot  di  lei  penfondo  ho  qualche  pace  . 

Maniere  di  Pe-  Che  tutto  i un  Circuito  di  due  membri  , i quali  fono  i due  quartetti . E 
• Rotondo  di  circuito  fi  dice  veramente  rotare,  ebe  comincia,  Voi,  che;  Poiché; 
parti  nectffana.  Quando;  Or,  che;  Quel,  che;  Perché;  Benché;  Se;  Qualora;  Come;  a 
denti'-*  d'pei1*  PHTe  **  a^lr0  modo, onde  l'un  membro  dall  altro  dipender  fi  conofca. 

* Didimo  di  Un'altra  ancora  maniera  di  Circuito  fi  truova,  con  la  quale  molte  Giun- 
giti pani  coi,-  ture  , e molti  Membri  , e molte  fentenge  compiutamente  comprendiamo ; 
lirmite  Teina  di*  non  però  talmente , che  mcijjariamcnte  luna  dopo  laltra  feguitar  fi  di- 
pcn  enti.  : ma  ficome  in  un  corpo  molte  parti  fi  contengono,  le  quali  come  po- 
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fie  in  quello,  ed  attamente  congiunte  fanno  tute  il  propio  itficio } così  ta- 
gliate, o fvelte  inutili  divengono  . T al'é  tutta  quell*  fianca  , Eteplo. 

Per  ahi  monti , e per  felvc  afpre  truovo 
Qualche  ripofo  : ogni  abitato  luoco 
£'  nimico  mortai  degli  occhi  miei . 

A ciafcun  palio  nafee  un  penfief  nuovo 
De  la  mia  Donna , che  rovente  in  giuoco 
Gira  il  tormento  ,ch’i  porto  per  lei  ; 

Ed  a pena  vorrei 

Cangiar  quello  mio  viver  dolce , amaro  ; 

Ch'i  dico , forfè  ancor  ti  ferva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore  ; 

Forfè  a te  fteflò  vile , altrui  fe‘  caro  t 
Ed  in  quella  tra  palio  fofpirando  , 

Or  potrebb’  effer  vero  ì or  come  ì or  quando  ì 
£ quefia  maniera  di  Circuito  con  più  lunga  continovanz*  di  pirole  prò ■ Manfere  di  Pe- 
re* , ebe  quella  . Ma  f una  e l'altra  non  può  men,  che  due  Membri  aver  pod“  <JaI,e  fuo 
re;  e 7 più  delle  volte  i di  quattro:  acciocché  ed  empia  gli  orecchi,  e non  Di™  Memhri. 
fia  più  breve , né  più  lunga  di  quel , che  bafta  . Quantunque  fpeffe  volte  Di  ì Membri' 
avvenga,  che  o più  toflanamente  fia  da  pofare,  o da  proceder  più  lunga-  4 Membri, 
mente  : acciocché  né  la  brevità  pajagti  orecchi  defraudare,  né  la  troppa 
lunghezza  fafiidirgli  . Vedete  quel  Sonetto  , 

Era  '1  giorno , ch’ai  Sol  li  fcoloraro  . 
e troverete,  che  ciafcun  quartetto  , e ciafcun  terzetto  un  Circuito  contie- 
ne . Vedete  l’altro  , che  fegue  , 

Quel , che  'rifinita  provedenzia  , ed  arte . 
il  qual  tutto  é d'un  Orcuito  divifo  in  quattro  Membri,  come  egli  in  due 
quartetti  , e in  due  terzetti  . Fa».  Adunque  le  Giunture  effer  parti  delle 
Membra  ; e le  Membra  del  Circuito  diremo  ì Mi».  Sì  bene . Ma,  benché  Maniere  di 
il  Circuito  fenza  Membri  effer  non  poffa  ; nondimeno  fi  Intovan  Membri  uSFnbli  • . 
fenz*  Giunture  : quali  , _ G,Ua* 

Ond’  è dal  corfo  fuo  quali  fmarrita  » Con  Giuntu- 

Nollra  natura  vinta  dal  coftume . E 
Più  volte  gii  , per  dir , le  labbra  aperii  : 

Poi  rimafe  la  voce  in  mezzo  il  petto  ; 

Ma  qual  fuon  poria  mai  falir  tant’  alto  i 

perciocché  le  G imitare  o fono  di  particella  in  particella', e tutte  fi  giungo-  Maniere  di 

no  ad  una  voce  ; ficome  , Giunture . 

Veggio  , penfo,  ardo,  piango , 

Yy 


al 
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al  pronome  della  prima  per  fona  . E 

Santa  , foggia  , leggiadra,  onefia , e bella  , 
al  pronome  Lei . Ed 

Or , che  ’l  ciclo  , e la  terra  , e I vento  tace  , 
ad  un  mede  fimo  verbo  . O contengono  parole  giunte  infume,  e tutte  van- 
no a ferire  ad  un  fogno  , nel  quale  è pofto  il  ftntimento  intero  del  Mcru- 
Che  nelleGiun.  Irò.  In  quella  coti  in  tre  modi  partita  eompofrgjonc  di  voci  confifte  rar- 
V'eriodi  gonfili  e mon'd  C0K  ^ Tempi,  che  .Numeri  da'  Latini,  Ritmi  da’  Greci  fi  chiama- 
la Armonia  del  "0  . E nel  vero  volendoci  conformare  con  la  confuetudine  del  nofiro  co- 
dile , co'  Ten>-  mun  parlare,  nel  quale  tufo  dire  A tempa/jneltihe  Latinamente  In  nu- 
o'rìotì  fi'chii  merum  fi  dite  ; e tempi  le  mifure  fi  dicono  cosi  del  bal’o,  come  del  canto: 
mano  . quella  ragione  , roti  la  quale  noi  le  voci  profferite  mifnriamo  , Tempo 

De*  Numeri  nominar  dovremmo  . Ma  cbiamaft  Numero  , poiché  coti  dagli  Scienziati 
Poetici . fi  chiama  , c da  coloro,  i quali  ne  fcrivono  : che , benché  non  ne  abbiano 
prima  di  me  ferino  , né  ragionato  , ( perciocché  mi  rimembra  averne  ra- 
gionato in  quelle  Accademie  , che  in  Italia  cominciaron  prima  a fiorire  ) 
nondimeno  fono  flati  più  prefli , e primi  a darne  in  luce  i loro  ragiona- 
mentii  concioffiacofaché  fempre  mi  fia  dispiaciuto  il  cercar  nuovi  vocabo- 
C he  fu  l‘A imo-  li  > e ’l  volere  parer  dagli  altri  differente  , e fingulare  . Fui.  Che  cofa  è 
nia,  e *1  Nume-  l’Armonia  ì e che  il  Numero!  Min.  Se  riguardiamo  atf  effetto,  fono  una 
cofa  fl’ffai  fe  alta  di  finizione , ed  alla  forza  del  nome,  fono  tra  loro  difie- 
i Genera  Imcn-  remi:  perciocché,  volendo  noi  generalmente  lor  di  finire  , diremo , che 
,e  * quella  é mifurata  compofizjone  ; e quefli  mi  furata  ragione  della  compofi- 

» NelJ*  Anima,  Xjone . Onde  i Filofofi  , che  differo,  e f anime,  e i corpi  così  celefli , come 
gli  elementari  , e tutte  le  cofe  ben  compofle  , ed  ordinate  effere  armonia, 
o pure  con  armonia  ; i medefimi  anche  affermarono  , quelle  di  numeri  ef- 
fe r fatte  . Ma  lafciando  f anime  a parte,  come  inviftbili  fuflanze,e  le  pro- 
fotzionevoli  ragioni  dell'  effenz*  di  ciafcuna  cofa  dallo  intelletto  fola - 
3 Ne*  Corpi,  mente  intefe  ; e confiderando  le  corporee,  e tutte  quelle , ch’ai  fentimento 
di  fuori  fono  foggettc:  fe  riguarderemo  alla  grandezza  de ' corpi,  de'  quali 
l’un  fojje  d’otto  palmi,  C altro  di  quattro,  e 7 terzo  di  due  , ci  awcdcre- 
mo,  la  mifura  di  lei  venir  tutta  dalla  proporZ‘onc,tb'c  tra  loro  della  lun- 
« Ne’  Movi-  &he%za,con  la  quale  fono  efi  differentemente  compoflufe  a’  lor  movimenti 
memi . parte  di  miglia  ventiquattro, parte  di  dodici,  e parte  di  fei-,  dalla  propor- 

zione dello  Spazio  nafcerc  la  mifura  loro  diremo  : ficome  dal  tempo,  dove 
r Ne*  Conti  c ^kn  tormento  fojfe  d'ore  dodici , l'altro  di  fei,  t ’l  terrò  di  tre . Di  che 
Suoni  . agevolmente  s’accorgerà,  chi  mirerà  nt’balli,o  con  fpade,  o con  bafloni,  o 

pure  fenzq  armi  fi  facciano’,  i quali  ri  a tempo  fi  fanno, e con  sì  vaghe, e di- 
lettevoli mifure,  che  con  fummo  diletto  fi  guardano,  fe  riguardo  avremo 

al 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO.  jyj 

al  canto, che  per  gli  orecchi  entrando  nell'anima  fi  / ente , o fin  dell  umani 
voce.o  del  [nono  de' Mu fui  frumenti,  de' quali  parte  fono  in  corde, e parte 
in  canne  ; intenderemo,!  numeri, e i tempi  di  lui  non  effer'  altro,  che  mifu - 
late  ragioni  dclP acuto  jt  del  grave.  Ma  certo  propiamente,  ficome  nel  bai-  Che  piopi'a- 

10  quefìa  mifura  l'Impero  fi  chiama-,  così  nella  Mufica  Armonìa. AV  fen-  m,entf  l'Anno- 
%a  ragione  : ptriioccbè  Premonta  è confonan\a  delle  voci , le  quali  fono  néVAcuto^ 
acute,  o gravi-,  e ’l  Tempo f ’l  Affinerà  è mi  fura  del  movimento,  il  quale  Grave  : ma’  il 
è tarde,  o veloce-,  ficome  lo  fpa-giofer  lo  quale  egli  fi  fa,  lungo,  o breve, 

Onde  il  T empo  s'attende  nel  lungo,  c nel  breve  ; e nel  veloce,  e nel  tardo;  c Veloce,-  e nell 
e l'Armonia  uelP  acuto,  e nel  grave,  come  in  due  fonti , da'  quali  fi  den-  lo  fp«io  Lun. 
vano  tutti  i mufici  rufcelletti,  che  molti,e  vari  vagamente  correndo, dol-  l^cnó'dove  fi 
Ciffmamente  per  li  canaletti  degli  orecchi  fi  fanno  fentire  . Ma  , percioc - nota  il  Tempo, 
che  P Armonia  i nel  fuono;  e non  è fuono  fenga  per  coffa;  ni  percoffa  fen-  \Ur'^l“c*lc 
%a  movimento  ; ni  movimento  effer  può,  che  non  fta  veloce,  o tardo:  on- 
de dal  veloce  viene  il  fuono  acuto,  e dal  tardo  il  grave;  feguita^be  dove 
fi  nota  il  Tempo,  e 'l  Numero , quivi  anche  P Armonia  fi  confideri . Fa*. 

Or  bene  intendo,  che  cofa  fia  l'Armonia  , e che  ’l  Armerò  ne'  corpi,  e uc 
movimenti,  e ne'  canti , e ne'  fuoni . Ma  dichiareteci,  che  cofa  fia  nel  di-  r„ 

re  . Mix.  Che  altro  fard,  che  mifurata  campo figtone  di  parole,  o mifura-  l'Armonia , e_> 
ta  ragione  di  compofigione,  per  la  quale  attamente  corredi  acconciamen-  p),^  umtro 
te  fi  pofa  il  verfo  • Fta-  In  qual  maniera  ! Mix.  Siami  lecito  al  prefente  ‘ 
in  quella  diffinixjone  , che  diede  Arifiotcle  , mifura  chiamare  il  numero  , 
col  quale  annoveriamo:  poiché  noi  una  fola  particella  a due  cofe  comune, 
le  quali  i Greci  con  differenti  voci  lignificano,  abbiamo  i dico  a dinotare  Oiffini tione  del 

11  numero  , ch’io  tempo  foglio  nominare  ; e quel , che  propiamente  é dell'  numero , iecon- 
annovcrarc  , Di  finì  dunque  Arifiotcle  il  Numero  , del  quale  ragioniamo, 1,0  Alinocele. 
effer  mifura  della  forma  delle  parole:  cioè,  quel, con  che  fi  termina  il  par- 
lare : conciò  fia  che  tutte  le  cofe  egli  voglia  con  quel , che  propiamente 

numero  è chiamato,  terminar  fi . .hfuefio  medefimo  nome  egli  usò  , quando 
il  movimento  , e ’l  tempo  diffinì  : concioffiacofacbè  l'uno  con  P altro  fi 
mifuri . Ma  di  queflo  numero  , del  quale  ora  parliamo  , vuoP  egli , che 
gli  fpaX)  fien  divifibili  . Il  che  certo  non  i altro  , che  determinare , che  Che  'I  Numero 
quegli  confifia  negl'  intervalli  del  tempo  : perciocché  in  quelle  cofe  fpe-  contili : negiin- 
cialmente  trovandofi  il  numero  , i tempi  delle  quali  col  movimento  s'ifh-  coìVerir  dclkl» 
piano  , come  net  canto  con  la  mifura  delle  voci  ; nelle  corde  col  batter  fillabe  . 
delle  dita;  e nel  ballo  con  la  percoffa  de'  piedi  fi  nota  il  modo:  così  nel  di- 
re, la  cui  pronuncia  alla  mifura  del  movimento  è foggetta,  col  ferir  delle 
ftllabc  gP  intervalli  delle  parole  fogniamo  : concio  fiat  ofatbè  i Ritmici  , 
tbe  di  qucfti  numeri  fcrivono  , Segni  chiamino  quelle  note  , delle  quali 
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tiafcuna  è d'uri  tempo  . Onde  effi  tutte  quelle  voci , che  fon  di  due  filli - 
he  lunghe  , o pure  di  tre  , delle  quali  una  fia  lunga  , e due  brevi , te  di- 
Sillaba  breve-*  tono  di  quattro  Segni  : perciocché  appo  loro  la  fillaba  breve  un  tempo, 
d’uiiTempo.ma  e la  lunga  due  ne  vale  . Ma  , lafciando  a parte  qutfla  Ftlofofia,  concbiu- 
CheVórec'hù  diamo,  che,  perciocché  il  numero  è mifura,  o pur  fotta  la  mifura  cade  , e 
è giudice  del  fen%a  dubbio  cade  fotta  la  mifura  degli  orecchi:  tutto  quel,  che  col  giudi • 
Numero,  e mi-  fI0  joro  [{limiamo,  non  che  net  verfo , ma  nella  profa  ancora  , Numero 
luu  c Due.  p chiama.  Laonde  effondo  egli  nato  dal  piacer  degli  orecchi,  affine  che  di- 
letti , s'uja  con  certe  mijurc  di  cofe  dilettevoli,  e con  certi  modi , che  dal 
fornimento  dell'udire  fi  diffinijcono,c  giudicanfi,  né  pure  in  tutto  il  verfo, 
ma  in  ciafcuna  parte  del  parlare,  o fia  da  giunture  difilato  il  dire fi  divi- 
Due  miniere-*  fo  in  mtmbri,  o fon  circuito  finito, e conchiufo.  Confiderà  fi  il  verfo  in  due 
di  Verfi  . maniere  ; cioè  in  fc  fteffo,  e nel  riguardo  dell’ uno  all'altro . In  quefia  ma- 
» Legato  d*_»  mfr,J  *’ attende  il  numero  delle  Confonanze  , il  quale  porta  feco  tanto  di- 
Confoiuiixc  di  letto,  che  alcuni  dicono  la  Confonanga  effer  I anima  delle  rime,  dilla  qua- 
nT'  ne  che  ^ e ^ perderle  a la  vita,  e la  forma  , da  cui  ricevon  l effer  loro . 

eh  fc'iolri  Ma  lofioi o al  parer  mio  s’ingannano  : perciocché  la  confonanga  è qualità 
Confonanra  nò  del  verfo,  la  qual  da’Greci,  e da' Latini  vizio  fi  riputò,  da' Barbari  poi, 
Seno  Verfi . f jy  ncflri  virtù  fi  cominciò  a tenere  così  nel  Poema  Latino  , come  nel 
Confutinone,  volgare  . Ma  rifufata  del  tutto  da  coloro  , che  in  Latino  fi  diedero  a ftri- 
che  la  Confo-  ver  bene,  fu  ritenuta  sì  caramente  nel  Colgate, che  gli  orecchi  a quel  juo- 
formarci  n0  avvc\V  > a^e  r‘me  fen\a  k'  non  frefiavauo  volentieri  udienza  . Ora 
Veilo,  mercè  della  felicità  de'  nofin  tempi,  e dell'eccellenza  de’  buoni  'ngegni  fi 

Ufciano  quefle  rime,  che  Sciolte , e ignuda  fi  chiamano  , con  molto  diletto 
Obbien'one  dal  udire  , Fa*.  Se  Kmc  fon  quelle  voci , le  quali  nella  confonanga  tra  loro 
nome  di  Rime,  fi  rifpondon o;  come  que'  verfi,  che  non  l'hanno,  di  quefio  nome  diremo  l 
Min.  Io  non  credo  , clic  ’l  Petrarca , quando  diffe 
In  rime  fparfe  tl  Tuono  , 

Rifolinfone  , f ultime  voci  fole  intcndejfc,  c non  tutti  i verfi  interi  : anzi  mi  fi  fa  cre- 


? w*’ To&S  itn  ’ cbt  dictnio  * 


E 

E 


interi,  e non_.  Or  rime  , or  verfi,  or  colgo  erbette,  e fioti , 
le  ultime  voci  Pianean  le  rime  ancor,  piangano  i verfi  . 

de  gli  Sciolti  che  non  cur°  giammai  rime  , ne  verfi . 

chiimanfiRimc.  per  li  verfi  i Latini, c per  le  rime  i Volgari  componimenti  folto  certo  nu- 
mero di  fillabe  comprefi , e limitati  intendere  : non  che  le  rime  non  ficn 
verfi  , ma  per  difiingucr  Cuna  compofrgtone  dall'altra  : conciofjiacofacbè 
la  Latina  non  abbia  altro  nome  , che  ’l  generale , e comune  a tutti  t Poe- 
tici componimenti  ; e della  Colgate  ficn  propic  le  rime  : perciocché  ,fe  le 
rime  non  f afferò  verfi  , non  averebbe  egli  detto 
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E 'n  vcrfi  tento  forda , e rigid’  alma  . Ni 
So  ben’  io , ch’a  voler  chiudere  in  vcrfi 
Sue  laudi , fora  fianco . Nè 

Così  potefs'  io  ben  chiudere  in  vedi 
I mici  pender  , come  nel  cor  li  chiudo  . 

E'  il  vere, che  come  credere  agevolmente  mi  fi  laficia,quei  numeri  di  voci 
concordanti,  che  da'  Greci  Ritmi  / i diceano , Rime  corrottamente  prima 
da’  Barbari,  e poi  da'  nojìri  effondo  detti  ; Rime  ancora  fi  dififero  i verft, 
i quali  di  tali  confionange  s’adornano  . Ma  , perciocché  il  numero,  e P ar- 
moni a ,s' è concbiufo,cbe  in  tutto  il  vcrfo,c  in  tutte  le  parti  di  lui  fi  truo- 
va;  non  veggio, perché  fidamente  rime  dir  fi  debbano  quelli,  ne’ quali  l' ul- 
time parole  s'accordano  . E fie  pur  quefli  propiamente  volete  , che  rime  fi 
dicano,  perciocché  delle  confionange  ricevon  grafia,  ed  ornamento  , e le- 
game, che  quanto  le  {ir igne  , tanto  par , che  vivi,  e leggiadri  gli  renda  : 
non  però  fieguita,ehe  tal  nome  quelli  non  meritano, non  dirò  fiemplicemen- 
te,  come  quefli;  ma  diranfit  Rime  ficiolte,  e ignude:  perciocché  l anima  del 
verfio,  la  quoti  la  mifiura  delle  filtabe  fiotto  certS  numero  riflretta,  è fien- 
osa i legami,  e fruga  gli  ornamenti  delle  confionar.gr  . Fi*.  Or  dimoflrin - 
cifi  prima  i Numeri  delle  voci  concordanti , poi  di  tutto  il  verfio  in  fie 
flefjo  , e delle  parti  di  lui.  Min.  Se  ben  vi  rimembra,  dell'armonia  delle 
confionange  lungamente  fi  trattò  nel  ragionamento  fatto  col  Sig.  Bernar- 
dino. Ma,  perciocché  il  concento  loro  è molto  da  notare  come  quegli,  eh' 
udir  ci  fi  fa  in  quella  voce, nella  quale  fi  pofia  il  verfio;  ed  ove  gli  orecchi 
più,  che  in  altra  parte  attendono  il  fine,  che  lor  paja  notabile  ; quel , che 
in  tutta  la  campo figionc  del  verfio  di  voce  in  voce  notar  ci  conviene, nell’ 


Origine  del!a_ar 
voce  Rime. 


Che  Rime  pro- 
pumeute  s’ in- 
tendono i Verfi 
con  le  Confo- 
natile . 


Del  Numero 
de’ Vetfi  legati 
da  Confonanrc 
co  riguardo  dal- 
l'uno aU'altro. 

Quanto  fu  no- 
tabile il  Con- 
cento delle  Ri- 
me . 


ultima  parola  fpecialmente,  bi fogna,  che  fi  conftderi . Uguale  dunque  è la 
voce,  tale  t /fendo  il  concento, recatevi  a memoria  quel,  che  s'è  detto  del- 
le parole,  alcune  effier'  afipre,  alcune  piacevoli;  alcune  piene  e grandi  alcu- 
ne umili, e baffic:  perciocché  prcndon  qualità  dagli  elementi,  de’quati  fono 
elle  compofle  : ma  quali  fieno  gli  elementi,  e di  qual  fiuono  , abbondevol- 
metite  s'i  ragionato  . Ajpro  concento  fin  quel , ch'usò  in  quei  verfi  il  Pe- 
trarca, volendo  egli  t'ajpregga  del  Jùo  cuore  dinotare  , 

Onde  , come  nel  cor  m'induro , c ’nafpro  , 

Cosi  nel  mio  parlar  voglio  cfTcr’  afpro  • 

E in  quel  Sonetto , 

Aura  , che  quelle  bionde  chiome , e crefpc . 
volendo  egli  lignificare  lo  flrcpito,  e ’l  fiuono  del  vento,  fé  le  confionang e 
parte  flrepitofie,  e parte  rotonde,  e fiottanti:  ficome  allo  ’ncentro  a dinota- 
re la  dokegga,  ch'egli  fieni ia  dcUa  fiqave  voce  dell amata  /donna  , di  vo- 


Qualità  di Con- 
cento prefa  dal- 
le voci , onde  $ 
com  polio. 


Che  li  deono 
ufar  Con  Tona  li- 
re conformi  al- 
la Macctia. 
Riempio  ni  con- 
fonanra  afpia_» 
uell'Afprctu. 

Riempio  di  Có. 
fonanza  piace- 
vole nella  Dol- 
cetta , 
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ti  piacevoli , e piane  fono  i concenti  in  qtuflo  , 

Quando  Amor’  i begli  occhi  a (erra  inchina  . 

F (èmpio  di'  Có.  Come  fi  tempri  l'afpra  con  la  piacevole  confonanza  fi  vede  chiaramente 
nel  Sonetto,  ' * " 

ccvoJc . Non  da  l'Ifpano  Ibcro  a l’Indo  Idafpc  . 

cotsciaffwofacbè  come  quelle  voci  Idafpc,  Cafpe,  Afpe,e  Innafpc,  fona 
di  dura  con  fonanti  così  di  piacevole  ficn  quefle,  Pendice, Fenice,  Cor- 
Quali  Confo-  nice  , c Felice  . E , benché  tutte  le  confonan%c  dilettino  mirabilmente, 
naiuc  più  ùilct.  nondimeno  quelle  portano  più  diletto  , che  fono  di  voci  più  brevi , c pii 
i Di  Voci  Bre-  T0,0n<ie  > * P‘*  fonare , e di  Coppie,  purché  non  fieno  fpcjfe  , 
vi>  di  Coppie. ■ Facendomi  d’uom  vivo  un  lauro  verde , 

Che  per  fredda  lìagion  foglia  non  perde  . 
x Di  Termo.  Dilettano  ancora  con  qualche  picciolo  intervallo:  quali  fono  i T cretti. 
Dappoiché  fotto  il  ciel  cofa  non  vidi 
Stabile,  e ferma  j tutto  sbigottito  , 

A me  mi  volli , e dilli  : In  cui  ti  fidi  ì 

3 Di  più  lon-  E quelle  fon  meno  dilettofc,  che  più  di  lontano  fi  rifpgndono  : quali  font 
tano  Concento  [e  rjm>  che  nel  quinto  verjo,  o nel  feflo,o  nel  fettimo,  o nell'ottavo, o nel 
nono  s accordano:  fitomf  nelle  Selline  veder  potete,  nelle  quali  già  la  più 
Quali  cofc  ac-  vicina  confonanza  nel  fettimo  fi  truova:  perciocché  il  concento  si  di  lon- 
ttclcaiPil  dilet-  tana  , fi  perde  prima , che  giunga  agli  orecchi  ; benché  la  vagherà  delle 

natica/  °n  cime  , f l'artifìcio  renda  quefie  Cannoni  più  dilettevoli  dell"  altre  . T ali 

s ll'aitificio,co-  fono  quefle  rime , dico  le  Coppie  , i Terzetti , i Jduar/e/ti , i JQtinar),  i 
nx  nelle  Scili-  scnar),  ; Sottendi ).  Ma  quelle,  che  di  quefle  fi  compongono  , accrefcono 
x tornir  fino-  ^ piacere  al  fcutimento  dell  udire  ; ficomc  i Sonetti , i quali  nella  piima 
ne  lidie  netto  porte  hanno  le  confonanzf  non  pur  di  Quartetti , ma  tra  loro  di  Coppie 
Rime . ancora ; e nella  feconda  di  T eretti . E,  pcrcioct  té  naturalmente  piace  la 

j Varietà  . varietà,  il  variarle  di  voci  parte  lunghe,  e parte  brevi,  e di  Coppie,  c di 

T irretii ,t  di  Quartetti,  e d altre  rime,  con  grandiffimo  diletto  ad  udirle 
fi  tira: quali  fono  fpccialmente  le  Cannoni,  ficomc  nel  tcrrp  ragionamento 
Del  numero  <ie‘  abbondcvolmente  s'é  detto  . Fc*.  Dimofir iteci , quali  fieno  i Numeri  del 
yeifi  Sciolti , e verfo  in  fe  fltjfo  conflierato  . Min.  Jguefla  conflderazjonc  é comune  all’ 
derati  ^ C°'^"  H7!a  f<*  altra  Maniera  di  rime  . Ma  quanto  più  [ una  é privata  di  po- 
Cfe  'l  verfo  {cr  con  ^ tMfonan1f  dilettare  , tanto  più  cura  averfene  dee , perché  pof- 
Sciolto  daCon-  fa  meritamente  piatire poiché  é libera  , e dalla  legge  del  concento  delle 
fouaiua  ricerca  vocj  non  p riflrctta  in  guifa  , che  fare  feelta  non  poffa  delle  parole  » che 
miai  numeri"  Tendono  il  verfo  numcrofo,  e leggiadro  , e vago  . Ogni  verfo  adunque  per 
fe,  convtcn,che  non  fla  fciolto,ma  riflretto  da  quei  legami  di  numeri Jen- 
r,a  i quali  il  ctrfo  di  lui,  non  che  di  fconcto,  e disordinato ,c  dtfpiaccvolc , 

ma 
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ma  di  ftroppiato  , ed  Attratto  , t Toppo  farebbe  . Sono  qucfii  tegami , di 
eh'io  parlo,  nel  verfo,  il  quale  abbia  gli  accenti,  e le  pofe  della  voce,  do- 
ve convengono.  E,  perciocché  varie  fono  le  fpecie  de'  ver/i,  ( eoncioffìaco - 
fachè  altri  ne  fieno  di  cinque,  altri  di  fette,  altri  d'otto,  altri  d'undici  fil- 
tri di  dodici  ftll.be  Jicomc  nel  fecondo  ragionamento  fi  dimollrS)  vari  fo- 
no anche  i luoghi,  tic'  quali  fi  ripofa  la  voce  , e fi  fa  C accentò . Ma  ripi- 
gliamo le  maniere  ufate,  c diciamo,  che  poffono  accrefcere  il  numero  delle 
ftllabe , e diminuirlo  : perciocché  Ce  frema  parola  del  verfo  , quando  ha 
l’accento  nell'  ultima,  una  fe  ne  diminuire-,  ancorché  una  vaglia  due  , fi- 
come  tanto  farebbe , 

Non  per  tua  fè . 

Non  ferva  il  mondo  fi . 

Chi  mai  tanta  briga  diè  ì 

Ateflandro , ch'ai  mondo  briga  diè . 
quanto  , 

Non  per  tua  fede  . 

Non  ferva  il  mondo  fede  . 

Chi  mai  tanta  briga  diede  ì 

AlcfTandro , ch’ai  mondo  briga  diede . 

Allo  'ncontro  quando  l'ha  in  quella,  che  cominciando  dall"  alt  ima  è tergi, 
una  vi  fe  n' accrefce-, benché  due  non  vaglian  più  d'unaipcrcioccbé  farebbe, 

S)  mi  ritruova  invidia. 

SI  mi  truova  afeofo  invidia  . 

Cosi  nafeofto  mi  ritruova  invidia  v 
quanto , 

Invidia  s)  mi  truova. 

Si  mi  truova  invidia  afeofo. 

Cosi  nafcollo  invidia  mi  ritruova  . 
concioffiacofaché  Invidia  fia  di  quattro  fillabc,  ni  perì  vaglia  pii,  che  la 
voce  di  tre ; delle  quali  quella , ch'i  nel  meggo,  fia  acuta,  o pure  inchina- 
la . Né  pii  i , 

Non  per  mia  grazia  , Che 

Non  per  mio  grato . 

• Verfo  di  dodici  fillabc  con  l'accento  fopra  quella, cb'i  più  vicina  all'efire- 
ma  , non  truovo  ne'  Cangonieri  de'  noftri  antichi  . Alcuni  allegano  quel 
verfo  di  Dante  , 

Com  ragazzo  afpettato  dal  Signorso . 
ove  il  Sò  muta  accento  : perctoccb'  i giunto  con  la  voce  , che  gli  va  in- 
nangiJda  io  credo, che  quel  Poeti  accorciale  la  prima  particella^  dlccjfe , 

Co  B) 


Clie  i numeri 
del  vcrlo  fono 
eli  Accenti  > e 
foie  (iella  voco 


Che  ogni  verfo 
può  credere , a 
mancar  di  un*_» 
fillaba  i er  l'Ac- 
cento . 

i Come  fi  dimi- 
mufea  di  mia_» 
fillaba  per  l'Ac- 
cento iteli'  ulti- 
ma deU'eftiema 
parola. 


Come  creda  dì 
una  fillaba  per 
l'Accento  nell' 
antepcuultima . 


Che  verfo  di 
dodici  fillabc-» 
con  1'  accento 
nella  penultima 
non  fu  mai  ula- 
to  dagli  antichi. 


Ove  da  l'Ac- 
cento in  di  fai- 
na rpccitj  di 
veift  . 

Di  Cinque . 
Nella  i. 

Di  Sette. 
Nella  ^ 


Nella  3- 


Nella  ». 

Di  Otto . 

Nella  }. 

Nella  quintt-a 
ancoia . 


D'Undicii 
Nella  <5. 


Neil»  «. 
Nella  ».  ». 


Nella  6.  ». 
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Con»  ragazzo  agnato  dal  Signor» . 
ficomc  il  Petrarca , 

Coiai  perde  agevolmente  in  un  mattino . 

Feit.  Ove  farà  t accento  in  ciafeuna  fpccie  de’  verfi  , acciocché  non  fieno 
difcìoUi , né  mica  attratti , ma  nervi  abbiano,  e fiumi, re  da  poter  tenere 
un  cor  fa  dì  parole  con  molto  diletto  degli  afcoltanti  • Min.  S'ella  é di 
cinque  ftllabe  , nella  feconda  i qual  i , 

Non  pie  mio  grato  . 

Se  di  Sette  , o nella  quarta  : qual' è , 

Gentil  mia  Dònna  i veggio . 

L’alma  dubbibfa , c vaga . 

O nella  T er^a  : qual ' i , 

Chiare  frèfche , e dolci  acque  . Ed 
Aer  siero , fcreno  . E 

Con  l’angèiico  feno . 

Talvolta  nella  feconda  : quoti , 

Leggiadra  ricoverfe . 

Se  d'otto  , nella  terza  : quoti  , 

0 tenace  opinione. 

E le  più  volte  anche  nella  quinta  : quoti  , 

Donne  belle  i hò  cercato . 

Lungo  tempo  dèi  mio  core . 

Se  it undici , nella  fefla  : qual  i , 

Dappoi  > che  fono  il  cièl  cofa  non  vidi . 

La  notte  » che  fcgul  l’orribil  cafo . 

O nella  quarta  : qual  i , 

Se  la  mia  vita  da  l'afpro  tormento . 

E le  più  volte  coti  quelli , che  ’»  su  la  quarta  levan  la  vece  per  pofarft, 
hanno  ambe  taccento  nell'  ottava  , 

Nel  dolce  tèmpo  de  la  prima  etate . 

1 vò  pensando , e nel  peniicr  m'aflale  . 

Vergine  bèlla  , che  di  sòl  vtfìita . 

Rapido  fìiime  , che  d’alpèlha  vena  . 

tome  quelli , (he  ’n  sa  la  fefla  , 

Laflb  me , ch'io  non  sò,  in  qual  pène  pieghi . 

Di  penficr  in  penfièr , di  mónte  in  monte  . 

Mai  non  vò  più  cantar  , com‘  lo  Iblcva . 

Mia  benigna  fortuna,  c ’1  viver  lieto  . 

Non  ha  tanti  animili  il  mèr  fra  Tonde . 

N* 
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Né  una  volta  in  ciafcunodi  quefli  tre  luoghi  troverete  l accinto  ‘.[itone 
in  quei  verfi , 

O afpetthta  in  Cièl  beka,  e beila 
Spirto  gentil , che  quelle  mèmbra  reggi 
Voi , ch'afcoltàte  in  rime  fpirfo  il  Tuono  . 

F»*.  Jhicl  verfo  adunque  [ciotto  p diri  , che  non  avrd  nella  quarta  , o 
nella  feffa  l'accento  : qual  dicono  effer  quello  , 

Enone  di  Paris , e Menelao . 

Min.  Ma  profferifcap  Paris  con  l’ultima  acuta  , come  dal  vulgo  p pro- 
nuncia ; e 7 verfo  terni  il  fuo  legame  , e la  voce  troverà,  ove  s'abbia  a 
ripolare  . Fn<,9>d  di  qutfte  pofe  più  ritarda  il  corfo  delle  rimei  Min. 
Jìuel  verfo  è più  volubile,  il  qual  non  truova,  dove  p ripop  prima  , che 
giunga  alla  fejta  : quali  , 

La  notte  , che  fegu)  l'orrlbil  cafo 

E,  ptrctoccbi  quefli  ba  l’accento  nell'ottava j quel,  che  non  l'ha, e più  vo- 
lubtl  di  lui  , 

£ so  , che  ne  morrò  vesacemente  , 
il  quale,  fe  nonfoffero  in  lui  il  una  pllaba  le  prime  quattro  particelle, ve- 
loci [[uno  farebbe  . Laonde  quel,  che  in  tu  la  quarta  p pofa,  o leva  la  vo- 
ce, i più  grave , e più  pmile  al  Saffico  , ed  all'  cndecapllabo  Latino ; dal 
qual'cgli  par,  che  fta  tratto,  e venuto  in  quefia  noffra  favella ; purché  an- 
che nella  ottava  , o nella  ftfta  p poffa  ripofare  : perciocché  quegli  é più 
grave,  cb’i  più  legato;  e quegli  i più  legato, ibe  più  volle  p pofa.  E però 
quel  men  di  tutti  farà  legato,  che  l’accento  avrà  folamente  in  su  la  quar- 
ta : quali  , 

Se  la  mia  vita  da  l'afpro  tormento . 

Del  tutto  fciolto  farebbe  quel  verfo  , 

Nimica  naturalmente  di  pace  . 

Se  la  voce  compofla  divifamente  non  p pronunci  afe  ; perciocché,  benché 
per  la  compop%ione  grave  divenga  , nell'  aggiunto  quella  pllaba,  la  qual 
prima, che  la  voce  Naturalmente,  di  Mente, e di  Naturai  p compone ffe, 
era  acuta;  nondimeno  le  p concede  , che  nel  verfo  ritenga  il  primiero  ac- 
cento. Fra.  Ove,  e quando  p permette,  che  'l  verfo  ne  vada  fciolto ? Min. 
Ove  non  i rtcbicffa  la  numerofa  vaghex.X.a  di  lui,  quali  la  Scenica#  fpe- 
cialmente  la  Comica, e la  Satirica  Poepa,la  qualufa  quel  dirc,ib‘é  pmile 
alla  profa:  e quando  per  variare  il  Poeta  cangia  forma  nel  verfo,  accioc- 
ché quel,  ch’i  f mpre  d’un  modo  e pmile  a fe  fleffo,  non  offenda, né pa  no- 
jofo,  dov’egli  paj  i troppo  affettato # con  foverchio  Audio  feguito;ma  con 
la  varietà  dilettila  qual  egli  ferverà,  fe  legherà  il  verfo  or  nella  quarta, 

Z z or 


Nelli  Quarta, 
Sella , ed  Oli- 
va , 


Due  maniere  di 
ve:  fi  dalle  Poli 
degli  Accenti, 
i Volubili  6.  S. 


i Velociflimi  S. 


} Gravi,  e Tar* 
di  4. 6.  4.  S. 


4 Gravifl-mi  4! 
6. 1. 

5 Men  legati 
l'accento  loia- 
mente  su  !i_j 
quarta . 


Ove  fi  permet- 
tati verfi  in  par, 
te  fciolti  . 

Per  la  Materia, 
Per  la  Varietà. 


Come  i Numeri 
fi  delibano  va- 
riate . 

Efemplo  del 
Petrarca . 


Artificio  del 
predetto  efem- 
plo. 


Del  Numero 
l’olio  nelle  Po- 
fe de’Sentimen- 
ti . 

> Pole  di  Giun- 
ture • 

Nel  Principio, 
Nel  Meno, 
Nel  Fine. 


a Pofe  di  Mem- 
bro , 

Nel  Principio, 
Nel  Meno , 

Nel  Fine. 


} Pofe  di  Perio- 
do , e di  Mem- 
bri perfetti . 
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or  nella  fefla  , or*  in  quella  e in  quefla,  or  nell' ottava  antera  cen  runa 
di  loro  , o pure  con  luna  e l'altra  . Ma  rade  volte,  o bob  mai  del  tutto  lo 
fctoglicrà,  fé  nella  Poefia  vagliela,  e leggiadria  fi  richiede  . Folcii  ve- 
dere, come  i numeri  fio i variati ; rileggete  quella  Cannone  , 

Nel  dolce  tèmpo  de  la  prima  ctade , 

Che  nafeer  vide , ed  ancor  quid  in  erba  , 

La  fera  vòglia,  che  per  mio  mal  crebbe  ; 

Perchè  cantando  il  duòl  fi  difacerba  ; 

Canterò  , com’  io  vidi  in  libertade  , 

Mentre  Amòr  nel  mio  albèrgo  a fdègno  s'ebbe  : 

Poi  feguirb  , dcbme  a lìti  ne  ’ncrebbc 
Troppo  altamente  ; e chè  di  ciò  m'avvenne  t 
Di  ch'io  fon  fìtto  a mólta  gènte  effempio . 
nella  cui  prima  fianca  i primi  tre  ver  fi  hanno  C accento,  che  fi  nota  nella 
quarta,  e nclF  ottava  ; il  quarto  l'ha  nella  quarta,  e nella  fefla ; il  quinto 
nella  fefla-,  il  fcflo  nella  fefla,  e nell'ottava  ; e i tre  feguenti  verft  in  tut- 
te tre  . Nella  quarta  fola  non  troverete  in  tutta  quefla  Cannone  verfo  , 
che  ripofi , o levi  la  voce  ; ni  in  altra  compofittottc  del  Petrarca  , fe  bob 
in  alcuna,  e rade  volte.  Fu.  Dimoflrateci,come  nella  compofizioue  delle 
parole  in  tre  modi  partita  il  numero  conftfla  ? Mm.iVan  è dubbio, che  co- 
me fi  notano  le  pofe  della  pronuncia  net  verfo, non  vi  fieno  anche  da  no- 
tare le  pofe  de'  fentimenti  ; le  quali,  abbiam  detto,  e moflrato  effer  di  tre 
maniere  . E cominciando  dalla  prima  pofa,  che  Giuntura  chiamiamo , la 
troverete  net  principio  del  verfo  : quaPé  , 

Canterò , com’  io  vidi  in  libertade  . 

£ net  mexzp , 

Che  nafeer  vide,  cd  ancor  quali  in  erba  . 

£ nel  fine  , 

Ifcuiinla  i martiri , 

Ed  un  pender . 

Altresì  il  Membro  in  ciafcuna  di  quelle  tre  parti r cioi  nel  principio. 

La  fiera  voglia,  che  per  inio  mal  crebbe  . 

£ nel  mcxxp , 

Come  Tuoi  fare  , ifcuiinla  i martiri . 

£ nel  fine , 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etadc  , 

Ma  Circuito  finito  altrove,  che  nel  fine,  rade  vohe  troverete-,  nè  al  pre- 
fente  mi  fovviene  , onde  darvene  poffa  efemplo  i ben  nel  principio,  e nel 
wcx,Xfi  vi  fi  farà  innanzi  membro  di  fenfo  perfetto  : quale  , 

Lafs’ 
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Lafs'  io  no  ’l  so  ; ma  si  conofco  io  bene  . E 

Fccimi  al  primo , o MafinilTa  antico  . E 

L’elTcr  mio , gli  risoli , non  fòlticnc 
Tanto  conofeitor . 

Fu.  £>uefie  pofe  adunque  terraneo  legati  in/ieme  , e incatenati  i ver  fi,  i 
quando~ta  fentcnXa  fi  chiude  , non  già  nel  fine  del  primo  veifo  -,  ma  net 1 
principio,  o nel  mtxX°r  o nel  fine  d' alcun  di  quelli,  che  feguono:  quale' , , 

Voi  ,ch’afcoltate  in  rime  fparfe  il  Tuono 
Di  quei  fofpiri , 

qui  fi  tonnina  il  membro  . Poi  fegue  l'altro  , 

Ond’  io  nutriva  il  core 

In  su  'I  mio  primo  giovemlc  errore  ; 

Dopo  qtiefto  vii  n l'altro  d'un  foto  verfo  , 

Quand’  era  in  parte  altr’  uom  da  quel,  ch’i  fono  . 

F«*.  Ma,  come  dicono  alcuni  , ch'ogni  coppia  , ed  ogni  terzetto  , ed  ogni 
quartetto  debba  chiudere  la  fentenxa  l Min.  Se  la  Jentenxa  del  membro, 
o delta  giuntura  intendono,  egli  i così,  come  dicono,  le  più  voltc.comc  ve- 
der potete  nelle  flange  del  Boccaccio  , e ne  Trionfi  , e ne’  Sonetti  del  Pe. 
tr  arca.  Ma  talvolta  tifine  d un  terzetto, o d'un  quartetto  non  termina  fen- 
tenxa veruna-, anX'  ella  fe  ne  paffa  a quel, che  feguita  fenxa  ripofo-.qual  è, 
Ed  e' , quello  m'avvicn  per  l'afprc  Tome 
De'  legami , ch’io  porto  . £ 

Tal , ch’ella  fletta  lieta , e vergognofa 
Farea  del  cambio  . £ 

Che  ratto  a quella  penna  la  man  porli , 

Per  far  voi  certo.  £ 


Fra  s)  contrari  venti , in  frale  barca. 

Mi  truovo  in  alto  mar , fenza  governo  , 

SI  lieve  di  faver , d'error  si  carca . 

F con  ciù  Inoro  intervallo  fi  va  a trovare  lo  Infinito  in  quel  Sonetto,  Altri  Efcirpt; 
Se  voi  porcile  per  turbati  legni  , intervallo  . 

Per  chinar  gli  occhi,  o per  piegar  la  tetta , i Per  ritrovare 

O per  effer  pih  d’altra  al  fuggir  pretta  , l’infinito . 

Torcendo  ’l  vifo  a preghi  onetti,e  degni , 

Ufcir  giammai,  over  per  altri  ingegni , 

Del  petto  . 

E ’l  Finito  in  queflo , . _ a Per  ritrovare 

I begli  occhi  i ond'  io  fui  pcrcolTo  in  guifa , il  Finito. 

ChV  medefmi  potrian  falda  t la  piaga  ; 

Zza  £ non 
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E non  gii  vcrth  d'erbe  , o d'arte  maga  , 

O di  pietra  dal  mar  nofiro  divifa  ; 

M'hanno  la  via  si  d'altro  amor  precifa . 
i Per  ritrovare  E 1‘  Avverbio  del  tempo  , mi  fecondo  quartetto  in  quel t altro  l 
l’Avverbio . Mie  venture . 

La(To,  le  nevi  fien  tepide , e nigfe , 

E 1 mar  fenz'  onda , e per  l'alpe  ogni  pcfce } 

E cort  he  raffi  *1  Sol  là  oltre  , ond’  elice 
D'un  medefuno  fonte  Eufrate  ,c  Tigre  , 

Prima  , che  i trovi  in  cib  pace,  nè  tregua . 

Ote'l  Sentimen.  Onde  dubitar  non  dovete  , che  ’i  Circuito  non  vada  a terminar  fi  più  lun- 
termina  «fa  Zimcntc  * perciocché  tutto  quel  Sonetto  è d'un  foto  Circuito  , 
gemerne.  lo  fon  gii  fianco  di  penfar,  ficome . 

t queflo , 

Grazie , ch’a  pochi  *1  Ciel  largo  delti na . 
ed  un  Verbo,  il  qual'i  nell'ultimo  verfo,  chiude  tutto  quell'alt ro  , 

Quella  fcnctira  , ove  l’un  Sol  li  vede  . 

Che  unite  I e_a  Ma  quefle  pofe  di  fenten%a  allora  fono  più  belle,  e più  numerofe , quando 
offendo  elle  nel  verfo,  in  loro  anche  la  voce  fi  ripofat  come  fono  , 

Accenti , fonò  Là , dov’  io  bramo  ; e là,  dov’  effer  deve 
piu  numerofe.  La  doglia  mia , la  qual  tacendo  i grido  } 

Occhi  leggiadri , dov’ Amor  fa  nido , 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  Itile 
Pigro  da  fe , ma  '1  gran  piacer  Io  fprona  J 
Che  in  diverte  Ma  , quando  faran  diverfe  quelle  pofe  da  quefle  , nelle  particelle  ì nelle 
Sa*  a£cupià  1 accentt  > 1“  pronuncia  pofe  remo  più  lofio , che  in  quelle  , nelle 

toilnail  Acceii-  la  fenten%a  in  alcun  di  quei  modi,  ebe  detto  abbiamo,  finifee  : fuo- 

co,che  al  Senti-  me  in  quel  verfo  , 

E fuggendo  mi  toi  quel,  ch*i  più  bramo , 
nel  quale  io  poferb  la  voce  nella  fella  fillaba  ; ancorché  nella  fettima  fi 
Dc’Nirmerì  che  tcrm‘n‘  la  giuntura,  affine  ch'egli  del  tutto  fciolto  non  rimanga.  Fm.Ot- 
vrneono  dalle  tre  a quelli  numeriche  vengon  dagli  accenti  delle  voci,  e dalle  pofe  delle 
«parole.  parole,  e delle  fentenge,  quali  altri  conftderar  ti  conviene  .*  Min .Jjfuelli, 
di  filbbè . Cml)l  che  venir  detto  abbiamo  dalle  fillabe  , e dalle  parole  : perciocché  le  ftl- 
i Un  Tempo,  labe,  e gli  accenti  hanno  i lor  tempi  ; e a'  due  tempi  da’  G ramatici  nota- 
* Mea*o*Tem-  ti>  t0*0T0>  fcrivono  de’  numeri,  aggiungono  il  mcgxp  tempo  : eonciof- 
po.  ftacofachi  consentano  effer  di  due  tempi  la  lunga  vocale  , e d'una  la  bre- 

ve ; ma  concedono  la  metà  d'un  tempo  a ciaf  cuna  delle  con  fonanti  , che 
con  quella  , o con  quefla  giunte  fanno  la  ftllaba  . Laonde  effondo  U filla- 

b* 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO. 

ba  IN  d'itti  tempo,  come  notano  i Cromatici,  quefti  v'aggiungono  la  Che  li  Confo 
tà  per  la  confettante,  nella  quale  ella  finifce  : e , fe  più  confonanti  con  la  nanfe  aggiugne 
vocale  fi  giungono  , vogliono , che  più  tempo  ancora  vi  t'aggiunga  . E, 
quando  elle  feguono,  dicono,  valer,  più  a far  la  fillaba  di  più  tempo  , che  licer  cleono;  ed 
quando  antecedono:  ficome  ST  nella  prima  di  Stato  non  vaglion,  quanto  f** 

nella  prima  di  Cado-  A quelle  aggiugnendofi  lo  R,  non  fard  agio  fa',  an-  [«edemlo  . 
gi  accrefce  il  tempo,  ficome  in  Aflro  . Dicono  ancora , l'acuta  fillaba  ef-  iiirlchi'no; 
fere  più  lunga  della  grave ; e dell' una  e dell'altra  , la  inchinata,  E di  più  ti  fillaba  c più 
tempo  effer  Farti,  che  Si  fa,»e/  corfo  del  parlare-,  e Dalle, che  le  di.  No-  jun^ddl’Acii- 
tafi  parimente  il  fuono  della  vocale:  concioffiacofachè , come  s'i  detto,  O,  della  Grave. 


tafi  parimente  il  fuono  della  vocale  : concioffitcofachè , come  s’i  detto,  O,  della  Grave. 
ed  A,  fi  facciano  più,  che  l altre  udire : e delle  confonanti,  perciocchi  l"a~ 
fpre,e  le  robufie  rendon  la  fillaba  di  più  tempo.  Nè  poco  vale,  a far  que-  qu1| 
flo  numero,  che  cerchiamo,  quel,  che  dclPapritura  delle  vocali,  e del  con-  Dal  Suono  di 
cento  delle  fillabe  abbondevolmente  s’i  ragionato  t concioffiacofachè  per  » e ^°n" 
quella  il  verfo  più  tardo  , e grave  fi  renda  ; per  quefio  più  dilettevole,  e o'  Aprittm  di 
rifonante  . Nè  dee  por  fi  in  obblio  , quanto  s’è  delle  lunghe  voci  , e delle  V«afi . ^ 

brevi  infognato  ; perciocché  quanto  elle  fono  più  lunghe,  tanto  più  fanno  brcvVt^di  voe’i. 
il  numero  non  pur  veloce,  ma  molle  ancora  : quali  , 

L'odorifero  , e lucfdo  Oriente , 

ove  gli  s'aggiugue  il  non  pofarfi  prima  jbe  alla  fefia  fillaba  fi  venga: fico-  Che  •!  Numero 
me  allo ’nctntro  tanto  più  tardo, e più  duro^uanto  fono  più  brcvitquaPè,  ^VeloceeMol- 
Nè  *1,  nè  nò  nei  cor  mi  fona  intero , ghe”  V0C'  "* 

ove  gli  s’aggiungon  tutte  le  pofe  della  pronuncia,  che  nel  verfo  notiamo.E  Per  pofa  nella*.' 

Fior,  frondi , erbe,  ombre,  antri,  onde*  aure  foavi , iTanio eDuro* 

che  per  fapriture  , e per  la  moltitudine  degli  accenti  diventa  pii  pigro  ; , Per  Brevi  vo- 
e farebbe  duriffimo,fe  la  durerà  di  lui  non  temperaffero  f ultime  due  t io-  ^ *p  A . 
ci.  E quel  Sonetto  , di  bacali. 

Non  Telia,  Po,  Varo,  Arno,  Adige,  c TeBro  ; 

Ma,  perciocchi  non  convien,  che  ’l  Poeta  fempre  tenga  un  corfo  , ed  uno  pej  moj0  ^ 
andare  nel  comporre, quegli  i più  degno  di  laude,  che  quefti  numeri  sa  me-  variare  i Nume- 
glio  variare  , temperando  le  voci  di  malte  fillabe  con  quelle  di  poche  , e ri  co1  Tf-ni’P'![3- 
t afpre  con  le  piane , le  tarde  con  le  veloci , rumili  con  l altere,  le  piace-  maniere . 
voli  con  le  gravi  , le  languide  con  le  robufie  ',  fecondo  che  ’t  fogge  eco  di 
quel,  che  fi  tratta,  richiederà  . Con  quefti  leggiadri  temperamenti  le  rime  Quanto  f0Jy; 
del  Petrarca, chi  vi  porrà  ben  mente,  troverà  si  fatte,  e compofic,chc  ne'  Temperamenti 
verfit  più  foavt  armonia  di  quella,  che  di  loro  agli  orecchi  perviene , non  p'[lr'lrJ\"ne  de* 
t'è  in  fin’  a qui  udita  giammai ; nè  credo,cbe  per  innanzi  s'abbia  ai  udì-  Esemplo  " di  a* 
re  . Vedete  , coni  egli  temperi  raffretta  delle  rime  con  la  piaccvalcxza  fprem  Tempii 
»s  quel  Sonetto  , rjca  coa  Piace* 

Don-  TOleu4' 
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Donna  , che  lieta  col  principio  noflro 
Ti  ftai , come  tua  vita  alma  richiede . 

Talvolta  voci  * **  quefto  , 

confo  [itti  — • Non  dall*  Ifpano  Ibero  a l’Indo  Idafpc 

Tcmp«imouól  Ricercando  del  tnarogn.  pendice  . 

rftwplo  ili  Ri-  perctocro^  afpre  voci  fono  Noltro,e  Idalpc;  piane,  Richiede*  Pendice, 
n e, e voci  aCpre  £"  il  vero  , ebe  a dinotar  la  qualità  della  folcita  materia  feuga  quelli 
in  (oggetto  du-  temperamenti  u fa  rime  a lei  confai  mi  : ficome  , (fetido  duro  il  foggttto, 
io , e grave . j.  rtgjona  , afpre  rime  usò  nel  Sonetto  , 

Al  cader  d una  pianta , che  fi  fvelfc  , 
otif  una  fola  rima  men  grave  del. e altre  troverete  , la  quoti  ut'  tergetti', 
e in  quelle  due  voci  Nido  , e fido  ; e pocbifjìme  parole  , ebe  non  fieno  di 
Efempio  di  R;.  poche  ftllabe  . Fedite  allo  "monti o , thè  io n rime  più  piacevoli  , e eon 
me  , e voci  pia - men  gravi  parole  ptù  molle , e più  fo-ve  materia  defaive  tu  qui  fi  , 

inmìièutl!  noftro  «duc0  » c fog'1  btnc  * 

ve.  Ch  e vento  , ed  ombra  , ed  ha  nome  bcltate  . £ 

Quel > che  d’odore  , c di  color  vincca 
L’odorifero  , c lucido  Oriente . E 
Deh  porgi  mano  a l'atfannato  ingegno  , 

Amore  , ed  a lo  ftile  Ranco  , e frale  . E 
Vago  angelicite  , che  cantando  vai , 

Over  piagnendo  il  tuo  tempo  paffatu  . 

Del  Veifo  di  * 'n  • Li.  Che  diremo  di  quello,  il  cut  primo  verfo  fpecialmente pa- 
tte voci,  qual  re  ad  alcuni  gravijfimo  , 
fvere'^  Arbor  vittoriofa  , e trionfale  , 

comcfc  le  parole  foffero  d'un  piede,  e meriti?  Miw.Chr  altro!  fe  non  ciré 
fta  grave:  perciocché  te  parole  fon  piene,  e fonore,  e grandi.  Ma  che  mol- 
to più  grave  farebbe,  fe  in  fretta  non  corrcffei  conciojftaeofachi  abbia  egli 
poebiffimi  accenti  ; augi  non  più  , che  uno  di  quelli , fenga  i quali  egli  fi 
Jciorrcbbe  . Ni  fi  può  negare,  che  in  lui  graviffima  non  fu  la  prima  vo- 
ce , la  quati  di  due  ftllabe. , di  quante  tfftt  le  più  volte  Juole  Cuna  delle 
tre,  quando  di  tre  fole  voci  il  verfo  i compoflo  . E'  il  vero , che  compar- 
tendofi  undici  ftllabe  in  tre  parole,  fe  runa  i di  cinque,  e l'altra  di  tre,  la 
terga  di  tre  parimente  farà  ; e fe  pur’  i di  quattro  , fe  ne  perde  una  per 
l'aprttura  , che  la  s’inghiotte  : jieome  in  quel  verfo , 

L odorifero  , c lucido  Oriente . E qntfto , 

Che  ’nvifibilemcnte  mi  disfaccio  . 

Se  ’l  Mi  disfaccio  e una  parte  eompofla  (cerne  alcuni  dicono, parendo  lo- 
to, fe  Disfaccioini  i una  paiola,  cl>  effer  debba  anche  una  Mi  disfaccio) 

di 
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di  due  voci  fole  farebbe.  F tn.Io  tengo  a mente  quel,  che  del  principio  del 
primo  verfo  nella  compofnjone  notar  fatto  ci  avete  , che  foglia  le  pià 
volte  cominciare  da  voce  o d’una  fi  Ha  b a : qual'i , 

Nel  tempo  , che  rinnova  i miei  Colpiti  • 

. La  notte , che  legni  l'orribil  calo . 

Picn  d’infinita  , c nobil  meraviglia  . 
lo  non  fapea  di  tal  villa  levarmi . 

De  l’aureo  albergo  con  l’Aurora  innanzi . E 
Voi , ch'afcoltatc  in  rime  fparfe  il  Tuono  . 

Per  far’  una  leggiadra  Tua  vendetta . 


Quel,  ch'infinità. 

SI  traviato . 

La  gola  e ’l  Tonno . 

A piè  de'  colli . 

Se  la  mia  vita  . 

I mi  rivolgo . 

Se  Tonorata  fronde . 

Pili  di  me  lieta  . 

II  TucccfTor  di  Carlo. 

Gii  fiammeggiava  . 

Del  mar  Tirreno . 

Ben  fapev’  io . 

Chi  vuol  veder. 

Ai  bella  liberti . 

Non  veggio,  ove  fcampar . 
In  mezzo  di  duo  amanti . 
Qui , dove  mezzo  fon  . 
picn  di  quello  ineffabile  . 

Or , che  '1  ciclo,  e la  terra . 
Ne  cosi  bello  il  Sol . 

0 d’ardente  virtute . 

Che  fai  alma  1 

Le  Stelle  , e ’l  Ciclo  .' 

Po  , ben  puoi  tu . 

Di  di  in  di  vb  cangiando . 
Mia  ventura. 

Dun  bel  chiaro . 

1 dolci  colli . 

Tra  quantunque  leggiadre . 


Qual  mio  deflin  . 

Al  cader  d’una  pianta  » 

Due  gran  nimichc . 

Deh  qual  pietà  . 

Da  piti  begli  occhi . 

E quello  il  nido . 

E’  mi  par  d'ora  in  ora  . 

Far  potefs’  io . 

Fu  forfè  un  tempo  . 

Mai  non  vedranno . 

Poiché  la  villa . 

Qual  donna  attende . 

A qualunque  animale. 

Ben  mi  credea . 

Chi  è fermato . 

Che  debbo  far  ì 
Di  pender’  in  pender . 

In  quella  parte . 

I vb  penfando . 

Mai  non  vb  pili  cantar . 

Mia  benigna  fortuna . 

Nel  dolce  tempo. 

Non  al  Tuo  amante  . 

Non  ha  tant’  animali. 

O afpcttata  in  Ciel . 

Poiché  per  mio  dellino  . 

Qual  pili  diverfa  , e nuova , 
Quell’  antico . 

Sì  è debile  il  filo . 

Se 


Che  le  più  voi* 
te  la  compofi- 
* ione-»  cominci 
davoccd'ura_» 
fillibj.o  di  due. 
Efcnipli  d’uni. 

1 Ne‘  Trioufi. 


t Ne'  Sonetti 


j Nelle  Cuno- 
ni. 
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Se  ’1  penfier  , che  mi  ftrugge  . 

Efcmpi;  di  DiC.  0 di  **'  : » 

fijbbe  porte  in  Stanco  gii  di  mirar  , non  fazio  ancora  . 
principio . Era  si  pieno  il  cor  di  meraviglia  . 

Pofcia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui . 

I Ne*  Trionfi.  Quando  ad  un  giogo,  c ad  un  tempo  quivi . 

Quella  leggiadra , e gloriola  Donna . 

Dappoi  che  Morte  trionfò  nel  volto . 

Dappoi  che  lòtto  il  Cicl  cofa  non  vidi . 


t Nt’  Sonetti.  Amor  piangeva  . 

Almo  fol  quella  fronde  . 
Aura,  che  quelle  chiome . 
Arbor  vittoriofa. 

Afpro  core , e felvaggio  . 
Alma  felice . 

Cosi  potefs‘  io  ben  •' 

Come  talora  . 

Cantai  ; or  piango  ; 

Cara  la  vita . 

Come  va  ’l  mondo 
Dolce  mio  caro . 

Donna  , che  lieta  .’ 

Dolci  durezze . 

Era  ’l  giorno,  ch’ai  Sol  .' 
Fiera  ilella  , fe  ’l  Cielo . 
Frefco,  ombrofo,  fiorito . 
Giunto  m'ha  Amor . 

Gcri,  quando  talor . 
Giunto  AlclTandro. 
Grazie,  ch’a  pochi  ‘1  Ciei . 
Gli  occhi,  di  ch'io  parlai. 
Ite  caldi  fofpiri . 

L'oro , c le  perle . 

L'arbor  gentil. 

LalTo,  che  male  accorto. 
Lieti  fiori,  e felici . 

L’aura  gentil . 

Liete , e penfofe. 

L’alto  Signor . 


L'aura,  che  '1  verde  lauro  : 
L'alma  mia  fiamma . 

Mille  fiate . 

Mira  quel  colle . 

Mentre  , che  ’1  cor  . 

Mente  mia , che  prefaga . 
Morte  ha  fpento  quel  Sol.' 
Occhi  piangete . 

Orlò  , e non  furon  mai . 

Ove  ch'io  poli . 

Onde  tolfe  Amor  l'oro  . 

Oimc,  il  bel  vtfo . 

Ogni  giorno  mi  par  . 

Poco  era  ad  appreffarfi 
Ferch'  io  t’abbia  guardato  . 
Padre  del  Ciel . 

Pace  non  trovo . 

Pommi,  ove  ’l  Sol’  occidc . 
Palla  la  nave  mia . 

Pafco  la  mente . 

FalTer  mai  folitario .’ 

Farri  forfè  ad  alcun  . 

Quand'  io  movo  i fofpiri . 
Quando  fra  l'altrc  donne  . 
Quell’  anima  gentil . 

Quella  Fenice . 

Quanto  piti  m'avvicino  . 

Quella  fencrtra . 

Quelle  pietofe  rime . 

Quante  fiate  . 

Quanta 
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Quinta  invidiai»  porto . 
Quello  notlro  caduco . 

Reai  natura . 

Rotta  è l'alta  colonna . 

Solo  , e pentolo  . 

Spirto  gentil. 

S’Amor  non  è . 

Stiamo  Amor'  a veder . 

S'una  fede . 

Signor  mio  caro . 

Sento  laura  mia  antica . 

Solea  lontana . 


QJJARTO*  J 6? 

Vive  faville . 

Valle  , che  de*  lamenti . 

Vidi  fra  mille  donne . 

Volo  con  l'ali . 

Vago  augcl  letto . B 
Anzi  tre  di  creata . 

Amor , quando  fioria  . 

Chiare,  frcfchc,  e dolci  acque . 
Gentil  mia  donna  i veggio  . 
Latto  me,  ch'i  non  so  . 

Nova  angcletta . 

Occhi  miei  lafli , 


Spinfe  Amor’ , e dolor  . Pcrch’  al  vifo  d’ Amor . 

Tutto  '1  di  piango . Perchè  la  vita  è breve . 

Tutta  la  mia  fiorita.  Quando  il  foave . 

Tempo  era  ornai . Solea  da  la  fontana . 

Vinfc  Annibai . Tacer  non  podo. 

Una  candida  cerva  . Verdi  panni , fanguigni . 

Voglia  mi  fprona  . Una  donna  più  bella  . 

Ni  poche  volte  det  voce  di  pii  fili  ohe  ; quaC  i , 

Apollo  s'ancor  vive  . L’ardente  nodo  . 

Avvcnturofo  più  . Levommi  il  mio  pcniier . 

Anima , che  di  verte  . L’ultimo  , litio . 


Benedetto  Zia  ’l  giorno . 
Beato  infogno . 

Celare  poi  che . 

Cercato  ho  Tempre . 
Conobbi , quanto  il  ciel . 
Dicifctt'  anni . 

Dodici  donne . 

Datemi  pace . 

Decolorato  ai  Morte . 
Dicemi  fpedo . 

Erano  i capei  d’oro . 
fuggendo  la  prtgion . 
Gloriola  colonna. 


Lafciaro  ai , Morte . 

Movefi  ’l  vecchierei . 
Mirando  ’l  Sol . 

Piovommi  amare . 

Piangete , donne  . 
Perfcguendomi  Amor . 
Badato  è ’l  tempo  . 

Rimanti  a dietro . 

Rapido  fiume . 

Ripcnfando . 

Scnnuccio , i vb,  che  lappi . 
SI  come  eterna  vita . 
Scnnuccio  mio. 


Gli  Angeli  eletti . Solcati  nel  mio  cor . 

L'alpctto  facro  . S*onefto  Amor. 

L’alpcttata  venti . Solcano  i mici  pcnlicr . 

A a a Tran- 


cile Ciaiocj.  ’ 


Cfie  non  podio 
volte  da  voce  di 
piu  fl'liitW  G co- 
mincia. 


Digitized  by  Google 


Di  quante  filli- 
bc  fieli  le  voci , 
che  'I  figliente 
verfo  legano  co 
I antecedente. 


Ffempli  de'verfi 
incatenati  con_> 
una  e più  voci» 
di  una  e più  fil- 
ili*. 
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Tranquillo  porto  . Giovcne  donna.  . Nelle  Cantoni. 

Tornami  a mente  . Italia  mia  . 

Tenncmi  Amor . Standomi  un  giorno  . 

Vergognando  talor  . Volgendo  gli  occhi. 

Vincitor'  AldTandro  . Vergine  bella . 

Zefiro  torna . £ 

Ora  avrò  a grado,  che  ci  fi  dica , di  quante  filiale  fien  le  voci, nelle  qua- 
li dopo  il  fine  dell'  antecedente  verfo  po/fa  la  pronuncia  ripefarfr,  ancor- 
ché la  dimanda  paja  di  cofa  pii  lofio  vana,  ehedegna  di  eonfider anione. 
M is.A’on  è dubbio, che  non  fia  cofa  più  lofio  J'uperjiixjofa,  che  importan- 
te , il  ciò  ricercare  , maffimamente  effendofi  dimoflrato,  le  giunture  , e le 
membra  trovarfi  nel  principio, e nel  me^xp ,c  nel  fine  del  verfo;e  in  quei 
luoghi  flcffi,  voci  lunghe,  e brevi , e V tigatne  deir  un  verfo  con  r altro. 
Ma,  poiebi  non  manca,  ehi  ciò  difideri,  per  foddisfare  a tal  di fiderio, di- 
ciamo, in  tutti  i luoghi  del  verfo  leggerli  voci  d'una,e  di  due^e  di  più  fil- 
iale,nelle  quali  trovi  pofjmento  il  torfo  del  parlare, che  procede  dal  ver- 
fo anteicdentc  . D una  fillaba  nel  principio  , 

Poi  volo  fuor  de  la  veduta  mia 

Sì , ch’a  mirarlo  indarno  m'affatico  . £ 

Ricorro  al  tempo,  ch'i  vi  vidi  prima  , 

Tal  che  nuli'  altra  tìa  mai , che  mi  piaccia  . E 
Ma  tanto  ben  fol  tronchi , e fai  imperfetto 
Tu  , che  da  noi . 

£ di  due  , 

Così  lafTo  talor  vb  cercand’  io 
Donna . £ 

Senza  fofpctto  di  trovar  fra  via 
Cofa . 

Ripofafi  talvolta  in  due  particelle  di  una  filala  , 

£d  è sì  fpcnto  ogni  benigno  lume 
Del  cicl . 

£ in  due  ; Cuna  di  una,  e t altra  dì  due , 

Talor  ni'affale  in  mezzo  a’  trilli  pianti 
Un  dubbio . 

£ funa  , e f altra  di  due  , 

Libere  in  pace  palla vam  per  quella 
Vira  morrai . 

Talvolta  in  una  di  tre  fllabc  , 

M'agghiaccio  dentro  in  guifa  d’uom,  ch’afcolta 

No- 
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Novella  i E 

Perchè  non  piti  fovcntc 

Mirare . Ed 

Or’  a polla  d’altrui  conv*en  , che  vada 

L'anima . E di  più  , 

Subito  in  allegrezza  fi  convcrfe 
La  gclofìa. 

Volga  la  virta  difiofa  , c lieta  , 

Cercandomi . 

E l’altra  fenro  in  quel  medefmo  albergo 
Apparecchiarli  . 

Talvolta  in  due  ; Cuna  di  due,  e Patera  di  tre  , 


Donna  , fendile  a le  mie  parti  interne 
Dritto  pacare . 

E fraga  dubbio  là  , dove  ft  notano  «li  accenti  del  verfo  , i quali  abbi  am 
detto  nella  quatta  , e nella  fcfta  ftUaba  notarfi  ; la  voce  fui  effer  d una, 
e di  due  , e di  più  , 

Piaccmi  almcn  d'aver  cangiato  rtilc 
Da  gli  occhi  a piè . 

Tal  , ch’i  dipmfi  poi  per  mille  valli 
L’ombra , ov’  io  fui  . 

Ma  infino  ad  ora 

Combattut’  hanno . 

Mifurara  allegrezza 

Non  avria  ‘1  cor  ; però  forfè  è remota 

Dal  vigor  naturai . 

O fe  quella  temenza 
Non  temprarti:  l’arfura . 

E chi  vorrà  etafeun  verfo  in  fe  flcffo,e  fruga  la  catena  dell'uno  con  l’al- 
tro conftdcrarc , fimilmcnte  troverà  quefli  accenti  in  brevi  , e in  lunghe 
parole  , 

. Arbor  vittoriofa , c trionfale . 

L'odorifero  , c lucido  oriente. 

Trovarti.,  t chi  di  te  si  alto  ferirti  . 

Nè  sì  , nè  nò  nel  cor  mi  fona  intero  . 

E fuggendo  mi  toi  quel  , ch'i  più  bramo. 

Ma  tornando  alla  Catena  , ed  al  legamento  de'  ver  fi  ; dico  , ch'i  di  non 
poco  artificio  il  fapergli  ben  catenare  con  voci  diverfc  or  lunghe  , or 
brevi , Di  che  najce  una  varietà  bclhffmta  di  numeri  con  grandifmo  di • 

A a a z letto 
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letto  degli  orecchi  : ficome  de’  vari  piedi  nella  oragion  latina  . Ma  non 
accorgendofcnc  gli  nomini  volgari  dati  a ver  ficcare  , in  ogni  verfo  thitt- 
don  la  fentenga  . Del  quale  fiile  è nella  pii  parte  la  Cannone  , 

Mai  non  vfo  pili  cantar , coni'  io  folcva  . 
perciocch'  é eompofla  di  proverbi , e dì  motti , e di  fentenge  ; ove  ciò  fi 
concede  . £'  il  vero  , che  quella  catena  di  voci  , della  quale  ora  parlia- 
mo, é più  richicfla  ni’  Sonetti, e nelle  Cannoni,  che  nelle  Terge, e nell'Oc - 
fatar  rimapcrciocché  le  più  volte  nelle  Ottave  ogni  coppia  la  fua  fcntcn- 
ga  comprende  ; r nelle  T erge  alla  fine  di  ciafcun  tergetto  fi  termina  il 
corfo  del  dire.  Fn.Cfce  diremo  delle  Rime  Sciolte  J Mi».  Dover  fi  avere 
molta  cura,  che  guanto  clic  fciolte,  e libere  fono  de'  nodi  delle  confouan- 
ge  ; tanto  fieno  i lor  ver  fi  ben  legati  , e incatenati  con  quei  legami  d'ac- 
centi, c di  pofe , de'  quali  t'é  lungamente  ragionato  ; acciocché  con  quefii 
numeri  adempiano  quel , che  loro  mancaffc  : perciocché  non  hanno  queir 
armonia  , thè  dalle  confonangc  procede . In  quefle  le  belle  catene  deli  un 
verfo  ro»  C altro  più  fi  richieggono,  che  ntH  altre  compo figioui  ; e i lun- 
ghi circuiti  più  fi  concedono  . In  quefle  convien  , che  con  la  gravità  del- 
le fent enge  , c delle  parole  fia  giunta  una  meravìglia  vaghrgga  . In 
quefle  , poiché  fono  ignnde  di  quella  leggiadria  , della  quale  adorna  i al- 
tre rime  il  lomento  deli  ultime  voci-,  fi  porrà  ogni  finito,  per  vcfiirle  di 
tutti  quegli  ornamenti , de  quali  riccamente  abbonda  la  Pocfia  . Vorrei 
erto  aver  compo figionr  d'antico  Poeta  , per  darvene  efemplo  degno  de" 
vo/hi  orecchi  i ma  , poiché  qmfla  mi  manca,  ricorro  alla  mia,  qualunque 
ella  fi  fia.  Nell'  Egloga  feconda  il  primo  circuito,  cb’é  dell'un  modo,  con- 
tiene quelli  verfi,  de'  quali  7 primo  é , 

Poiché  laftummo  l'onorate  rive  : e l’ultimo  , 

Con  molto  latte  , c con  non  poca  lana  . 

L'altro , cb'é  della  feconda  maniera  , poco  meno  fi  ficaie  , cominciando 
da  quello  , 

La  db  me,laffb,che  *1  mio  primo  amore.-  e terminando  in  quello. 
Nè  m'ha  lafciato  altro,  che  doglia , c pianto  . 
ove  chiaramente  vedete,  non  effer  verfo,  il  qual  fia  fciolto  ; «itali  effertri 
pochiffimi,  che  non  abbiano  tre  notabili  accenti,  o pur  due  «/meno,  e tut- 
ti bene  infume  teffuti  e legati  . eguali  fieno  le  parole , ne  lafcio  altrui  il 
giudizio . Né  pure  in  quel,  che  particolarmente  Numero  fi  chiama,  que- 
fto  Numero,  che  noi  cerchiamo  , confific  ; ma  nella  compofrgjonc  ancora, 
e nella  maniera  delle  parole  . E come  é pofia  la  Materia  del  Poetico  par- 
lare taf  t'e  voci  ; coaì  la  Fabrìca  di  lui  nel  collocar  quefle  . E dell’  una  e 
dclCalt'AkJjgno  tre  parti-,  cioè,  della  Materia , le  parole  T rasiate, le  Nuo- 
V « ve, 
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ve,  e r Anticbt',  e della  Fabbricala  Compofizione,t  la  Leggiadrìa ,e  quel, 
tbe  propiamente  Numero  fi  dice  . T rattano  più  liberamente  , che  gli 
alni  fcrittori , quelle  parti  i Poeti , come  coloro  , che  cercano  quel  ,che 
quadra, ed  empie  gli  orecchi ; e diletta,  e induce  meraviglia.  Ni  fi  conten- 
tano di  quei  numeri, alti  quali, com'  a neceffaria  mifura  del  verfo  coflrct- 
ti  fono  d’ubbidire  ; ma  vanno  con  fonrna  diligenza  dietro  agli  altri , i 
quali  non  fenga  certa  legge  giudicano,  dover  fi  fiudiofamente  ufare,  come 
quelli, che  non  pur  dalla  feelta  delle  parole,  della  qual  s’è  detto  affai',  ma 
dalla  vaghegga,  e leggiadria,  c dalla  giacitura  di  quelle  procedono:  per- 
ciocché le  voci  , non  folathentc  con  quella  ragione  faran  compofle  , della 
quale  molto  s'é  ragion  ito  , ( conciojjtacofacb’  ella  anche  al  giudicio  degli 
orecchi  fi  fot  lametta  ) ma  fi  poferanno  acconciamente  o per  la  fteffa  com- 
pofigione,  e di  lor  propio  movimento,  e fruga  sforgp’,  o con  qualche  bella 
maniera  di  parole, nelle  quali  fia  tutta  la  leggiadria.  Ma, benché  della  leg- 
giadria,cb'c  quafi  forma je  lume  del  parlare, fi  ragionerà  quando  deli  abi- 
to diremo,  del  quale  il  fuo  dire  adorna,  e vefie  il  Poeta ; pur  non  di f dice- 
vole cofa  fia,fe  vi  fe  ne  darà  brevemente  alcuno  affaggio,per  lo  qual  ve- 
der paffute,  com’  ella  faccia  nel  vtrfo  attamente  cadere, e numerofamcntc 
le  parole  : perciocché  tali  fono  quelle  , che  fimili  fono,  e s'accordano  alla 
fine  , dici  qual  modo  fono  tutte  le  Confonoii-ge,  e Jpccialmcnte  , 

Mai  non  vò  più  cantar , com*  io  Coleva  , 

Ch’altri  non  m'intcndcva  ; onde  ebbi  (corno  ; 

£ puoftì  in  bel  foggiorno  ctlcr  muletto 
F.  le  Ripetile , 

Tu  marito  , tu  padre  . E 

Qui  cantò  dolcemente  ; c qui  s’aflìfe  ; 

Qui  fi  rivolfe  ; c qui  rattenne  il  patto  : 

Qui  co’  begli  occhi  mi  trafitte  il  core . 

E quelle,  che  fono  deli  uno  e deli'  altro  modo  , 

Qui  tutta  umile , e qui  la  vidi  altera  ; 

Or  afpra  , or  piana,  or  difpietata  , or  pia  ; 

Or  vcftirfi  ondiate  , or  leggiadria  ; 

Or  manfucta  , or  difdcgnofa  , e fera . 

E le  Contrappofie . 

Garzon  con  Tali  non  pinro , ma  vivo . E 
Ite  caldi  fofpiri  al  freddo  core . E 
Non  può  far  Morte  il  dolce  vifo  amaro  ; 

Ma  ’1  dolce  vifo  dolce  può  far  Morte  . 

Le  mdefimc  poi , ripetile  offendo, accrefcooo  la  leggiadria, 

’ I da 
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I da  man  manca  , c'  tenne  il  cammin  dritto  ; 

I tratto  a forza  , ed  e’  d'Amore  feorto  , 

Egli  in  Gierufalem  , ed  io  in  Egitto . 

t Ripetite  con  Le  Ripetile  ancora  divengono  più  leggiadre  , quando  vi  s' aggi  urne  la 
l^Coaiparaiio*  Comparazione  , 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma 
Camilla,  e l'altre  andar'  ufc  in  battaglia 
Con  la  finiflra  fola  intera  mamma  . 

Non  fu  si  ardente  Ccfarc  in  Farfaglia 
Contra  ’l  genero  fuo  ; cona’  ella  fuc 
Contra  colui  , eh'  ogni  lorica  fmaglia  . 
r Membri  pari  E , quando  le  Membra  del  dire  fono  pari , 

Nè  per  fereno  etcì*  ir  vaghe  (Ielle  , 

Nè  per  tranquillo  mar  legni  fpalmati  . 

Nel  qual  Sonetto  ogni  membro  i if  un  verfo  infina  quello, 

Nè  altro  farli  mai , ch'ai  cor  m'aggiunga  : 
altro  che  qucflo  , cb'i  di  due  , 

Nè  tra  chiare  fontane , e verdi  prati 
Dolce  cantare  onefte  Donne  , c belle . 

Laonde  conchiudiamo  , effer  da  noi  ben  dipinto  il  Numero  , quando  di- 
cemmo, ch'egli  è quello, perchè  il  verfo  attamente  corre, ed  acconeiamcn- 
Delle  Fieure_>,  te  ft  ripofa.  Fu*.  Poiché  del  Numero  ci  fiam  chiariti,  che  co  fa  egli  fa,  e 
rd  Abito  del  donde  nafta,  e come,  rimane,  che  l' Àbito,  e 7 vtfìimcnto  del  parlare  ci  fi 
p*i  aie  . dichiari  , qual'  egli  fa  , e di  quanti  modi  . Min.  Ben  veflito,  cd  ornato 
quel  parlare  diciamo  , che'  lumi  delle  finte  nge  , c dille  parole  illufìrano • 
Diffmmone  di  Ma  , benché  di  molti  modi  fa  la  maniera  d'alluminare  la  fintenga’,  non- 
Fieuia  . dimeno  quella  , che  Figura,  e color  di  tei  chiamiamo , è quitta  , che  dal- 
Spccicdi  Fi£u-  la  fimpltce  e e omini  forma  del  dire  fi  diparte,  per  piu  fignificare  . Né  fi 
*Cjj;  Scnccnjf  _ dubita  , che  quegli  ornamenti , che  notò  Cicerone  , non  fino  chiariffimi , 

» L)i  Fai  ole  . nè  vaglia»  molto  a muovere  l'animo  delC  Uditore  . Ma  non  pochi  di  loro 
dtlk*Semciue^  a<*  uom‘nl  dottìffimi  , cd  efiratatìfjimc  nel  dire,  par  , che  più  con- 

varie Maniere . tengano  uno  artificio  di  mamfifiare  la  fentcnga,cbe  certa  bellcgga  d'ador- 
ì Figure  nell’  bj ria  . Ma  fieno  o figure,  o più  lofio  vertù  del  parlare  ; «or  quel , che  fi 
bruenti  difille) a , configuiamo  , fi  la  cofa  narriamo  brevemente  ; e con  le  parole 
fi . i murre.  innanzi  agli  ore  hi  la  rechiamo  , come  dappoi  diremo  ; e come  già  prima 
Kappmeiits-  ricontar  le  maniere  del  narrare  dicemmo  , fi  proponiamo  cbiaramtn - 
Fini  oli* ione,  te  ciò  , che  a trattare  abbiamo  ; fi  da  quel , che  fi  tratta  , con  qualche 
Digitinone.  bella  digrcffionc  ci  dipartiamo  ',  fi  là,  onde  c'cravatn  dipartiti , ntoriita- 
Ditfuumiiie.  mo  » fuo,ee  Ml  medefimo  luogo  fi  (Umojtri  } fi  dtffimamo  : qual' è , 

Ira 
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Ira  è breve  furore  ; e , chi  no  ’l  frena , 

E'  furor  lungo  , che  ’i  fuo  poifeffore 
Spello  a vergogna  , e talor  mena  a morte . E 
Femmina  è cola  mobil  per  natura . E 
La  Morte  è fin  d’una  prigione  ofeura.  E 
Che  altro,  ch*un  fofpir  breve  , è la  Morte  ì E / 

SI  come  eterna  vita  è veder  Dio  . E 
Che  per  cola  mirabile  s’addita 
Chi  vuol  far  d’Elicona  nafeer  fiume  . E 
Che  bel  fin  fa  , chi  ben’  amando  muore . 
perciocch'é  mirabil  coja  il  volere  far  d'Elicona  nbfcer  fiumr,ed  è bel  fine 
il  morir  bene  amando  . Se  'l  parer  nojlro  attamente  dichiariamo  : quali,  Dichiaratone 
Se  del  conlìglio  mio  punto  ti-fìdi , ^ plrtr  n0 

Che  sforzar  pollo;  egli  è pur’  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza  , c Tuoi  molti  failidi . 
lo  fon  difpofia  farti  un  tal’  onore  , 

Qual’  altrui  far  non  foglio , che  tu  palli 
Senza  paura , e fenza  alcun  dolore  . E 
Però  chi  di  fuo  fiato  cura  , o teme , 

Provegga  ben  , mentr’  è l'arbitrio  intero , 

Fondar’  in  luogp  fiabile  fua  fpeme  . 

Se  l'argomento  acconciamente  con  la  ragione  cohchiudiamo  t quali  i Dimoflrazione ; 
Se  gii  è gran  tempo  faflidita  , c latra  , 

Se’  di  quel  falfo , dolce  fuggitivo , 

Che  '1  mondo  traditor  pub  dar’  altrui  ; 

A che  ripan  piti  la  fpcranza  in  lui , 

Che  d ogni  pace  , e di  fermezza  è privo  ì 
Mentre  che  '1  corpo  è vivo , 

Ai  tu  ’1  freno  Ln  balia  de’  penfìer  tuoi . 

Deh  (frignilo  or , che  puoi  : 

Che  dubbiofo  è ’l  tardar , come  tu  fai  ; 

E ’l  cominciar  non  lìa  per  tempo  ornai . 

Se  Compara^ion  facciamo  delle  fomiglianti  cofe  ; di  che  Papere  de\  Poeti  Coirparailom , 
fon  piene . Se  ci  ferviremo  degli  Efcmpli  : qual è , JElcmple , 

Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Scrfe  . E 

Vinfe  Anniballe  , e non  feppe  ufar  poi 
Ben  la  vittoriofa  fua  ventura  .E 
Ccfare  , poi  che  ’l  traditor  d’Egitto  . E 
Quel , che  ’n  Tenaglia  ebbe  le  man  si  pronte . 

Se 
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Se  compartiamo  , attribuendo  a divcrfi  dtverfe  tofe  t conti  , 

Da  be'  rami  fcendca 
Dolce  nella  memoria 
Una  pioggia  di  fior  fovra  ’I  so  grembo  . 

Qual  fior  cadea  su  'I  lembo , 

Qual  su  le  treccie  bionde  , 

Ch’oro  forbito  , c perle 
Eran  quel  dì  a vederle  . 

Qual  li  pofava  in  terra , e qual  su  Tonde  • 

Qual  con  un  vago  errore 

Gridando  parea  dir  , Qui  regna  Amore  . E 

D’intorno  innumcrabili  mortali , 

Parte  prefi  in  battaglia  , e parte  uccifi , 

Parte  feriti  da  pungenti  ftrali . Ed 
Alcun’  è , che  rifponde  a chi  no  ’1  chiama  ; 

Altri , chi  ’1  prega , fi  dilegua  , e fugge  ; 

Altri  al  ghiaccio  fi  ftrugge  ; 

Altri  di  c notte  la  Tua  morte  brama  • 

Se  invanì)  , chi  cominciamo  a dire  , prevediamo  ad  ifcufarci  : qual' è 
Nè  giammai  lingua  umana 
Contar  poria  quel , che  le  due  divine 
Luci  fentir  mi  fanno . 

Se  dividiamo  partitamele  le  cofe  da  trattare  : qual'i , 

Canterò  , coro'  io  vidi  in  liberiate  , 

Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a fdegno  s’ebbc  t 
Poi  feguirb  ficome  a lui  ne  ’ncrebbc 
Troppo  altamente  ; e che  di  cib  m'avvenne . 

Se  agramente  incolpiamo  : qual  i , 

Quelli  m’ha  fatto  me»'  amare  Iddio  i 
Ch’  io  non  devea  ; c mcn  curar  me  (fedo 

Se  rivolgiamo  la  colpa  al  no/lro  awer fario:  quali , 

La  colpa  è vofira , e mio  ’1  danno  , e la  pena . E 

. Se  ’n  cib  filladi  ; 

Colpa  d’ Amor , non  già  difetto  d'arte  . 

Se  li  purghiamo  fcufandonc  .•  qual  è , 

Io  temo  si  be'  begii  occhi  Talfalto  . 

O la  colpa  da  noi  nmovendo  sì,  che  7 fallir  noflro  non  fi  uegbit  quaT i. 
Amor’  io  fallo  , c veggio  il  mio  fallire  . E 
I ho  pregato  Amor’ , e nc  ’1  riprego , 

Che 
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Che  mi  fcufi  appo  voj . 

0 che  pur  del  tutto  fi  neghi  : qua!’ è , 

Io  no  ’l  difli  giammai  , nè  dir  poria  . 

Se  ciò  facciamo  con  giuramento  ; quaN  , 

S’ il  difli  mai  ; ch’i  venga  in  odio  a quella  , 

Del  cui  amor  vivo  ; e fcnza  '1  qual  morrei . 

Se  ampliamo  , lignificando  più  di  quel , che  fi  dice  : com’é  , 

Qual  non  fi  vedrà  mai  Porro  la  Luna  , 

Benché  Lucrezia  rirurnaflc  a Roma  . 

Non  acctefceubbc  l'eccellenza  della  fan  Laura  il  Petrarca  , s’cgli  non 
volcffe  , che  t intende ffe  , la  Romana  Lue  regi  a effere  fiata  di  tutte  la  più 
eccellente  . E innalzando  fopra  il  vero  : qual' è , 

Sena’  acqua  il  mare  > e fcnza  (Ielle  il  ciclo 
Fia  innanzi  , ch'io  non  Tempre  tema,  c brami . 
guanto  era  fopra  ogni  altro  il  timore  , e 'l  difidcno  di  lui  ; fi  quel,  ch'i 
impoffibile  , prima  farebbe , che  l'uno  e l'altro  in  lui  punto  mancaffc.  Ben 
che  queflo  accrefcimcnto,  ed  cccefifo  da'  Greci  Iperbole  chiamato,  fi  pon- 
ga net  numero  di  quei  modi, che  mutano  il  parlare:  lì  come  da  noi  già  s'i 
detto  . Ma  dell'  ampliare  fon  molte  maniere  : perciocché  aumentando  an- 
diamo talmente,  che  di  grado  in  grado  afeendiamo  a quel  , cb'i  quafi  fo- 
pra ilfommoi  come  fa  il  Petrarca  nella  Cannone  , 

Quell’  antico  mio , dolce,  empio  Signore  . 
perciocché  gran  bcnificiofu  <f  Amore  verfo  lui  l'averlo  tolto  dalt  arte  di 
vender  paroletee,  anzi  menzogne,  e da  quella  nota  al  fuo  diletto:  e mag- 
giore P averlo  accefo  dell'  amor  non  d’una  ancilla  , ma  d'uria  ri  rara  , ed 
'eccellente  Donna  , qual  non  fi  vide  mai  fiotto  la  Luna ; e fatto  tì  alto  fa- 
lire  , che  tra  caldi  'ngegni  ferve  . Sopra  queflo  poi  fu  , che  da  mille  atti 
inontfli  lo  ritraffe,  che  mai  per  alcun  patto  a lui  piacer  non  poti  co  fa  vi- 
le . Onde  , quanto  ha  del  pellegrino  , c del  gentile  , da  lei  viene-,  e da  hai 
sì,  ch’i  in  grazia, dappoi  che  lor  conobbe, a Dio  ed  alla  gente.  Ed  era  ciò 
veramente  bene  grandtjfimo  . Ma  queflo  i quel,  che  tutto  avanza  , 

Da  volar  fopra  1 ciel  gli  avea  dar*  ali . 

Raffi  qutfia  [cala  d'andar  fopra  tifammo  più  brevemente  : quatè  , 
Quell'  onorata  man  , ch’io  fecondo  amo  . 
cioè  , dopo  il  vifo  : di  fomma  bellezza  ejfendo  la  mano , come  quella , 

In  cui  ogni  arte  , c rutti  loro  Audi 
Pofer  Natura , c ’l  Ciel , per  farfi  onore . 

Di  quanto  più  effer  dovea  il  vifo  , dopo  il  quale  egli  amava  la  mano  ? e, 
linai' c appo  Virgilio  , 

‘ Bbb  Del 


Giuramento. 


Ampliamento 
di  molti  modi. 


i Con  la  Signi- 
(ìcaiione  mag- 
giore . 


» Con  l'Iperbo- 
le . 


a Con  andare^ 
(opra  il  Sora- 


! 
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Del  qual  non  era  più  leggiadro  , e bello* 

Altro  , che  l’alro , e valorofo  Turno  . 

4 Con  acereto  Somma  cofa  tra,  che  ninno  foffe  più  bello  di  lui-,  ma,  che  altri  l avanci, i 
con  Li  Compì-  {opra  qucflo  . /lamentiamo  ancora  con  la  Comparazione  : qual  i , 
turane . Che  fc  poca  mortai  terra  caduca 

Amar  con  si  mirabtl  fede  foglio , 

Che  devrb  far  di  tc  cofa  gentile  I 
£ in  quella  mia  Canzone  , 

Alma  i ed  antica  madre . 

nella  qual  s'antipone  la  vittoria  dì  Carlo  F.  Jmperaiore  a tutte  l al- 
tre, 

Quel , che  portar  divina 
Gloria  di  pellegrina 
Terra , a’  foprani  onori 
Alzarti  : or  quefta  gloriofa  pruova  > 

Quella  vittoria  nuova , 

Italia  bella , quanto , c come  onori  ì 
E venendo  particolarmente  a Scipione  Africano  , 

In  chiaro  guidardon  , nome  felice 
Del  vinto  luogo  ottenne  , 

Qual  per  addietro  a niuno  altro  avvenne  t 
Qual  nome  avrà  coftui 
Via  maggior  di  colui  ì 

E nel  T rionfo  del  Tempo  , quanto  fi  fa  grande  dea,  t l'invidia  del  Sole 
verfo  i mortali  ì 

De’  quali  veggio  alcun  dopo  mill’  anni 
E mille  e mille  più  chiari , che  ’n  vita  t 
Ed  io  m'avanzo  di  perpetui  affanni . 

j Col  difcorfo  raZ‘one  ancora  ci  mena  a quel,  che  fi  vuole  ampliare,  da  una  cofa  un’ 
dalle  colè , che  altra  cogliendo  : quali  , 

feguiuno . Come  coliti , eh'  io  piango  a l’ombra , al  Sole  ; 

E non  mi  (lanca  primo  Tonno  , od  alba . 

Di  quanta  forza  foffe  l'affetto  di  Amore , e come  faldamente  regnava  i» 
lui,  di  qui  fi  canofce-,  che  notte  e giorno,  e la  fera  e la  mattina  piagnen- 
do, non  fe  ne  fiancava  . E da  quel  Sonetto  , 

Pommi , ove  ’l  Sol’  occide  i fiori , e l’erba . 
perciocché  ni  luogo,  ni  tempo,  ni  ora,  ni  fiagione,  ni  fortuna, ni  vita, ni 
morte  l'avrebbe  punto  mutato  da  quel,  ch'egli  era.  E da  quefta  Ballata, 
Perchè  quei , che  mi  traile  ad  amar  prima  , 
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Altrui  colpa  mi  coglia  ; 

Del  mio  fermo  voler  gii  non  mi  fraglia  . 

Perciocché  nè  per  morte  , nè  per  doglia 
Non  vb  , che  di  tal  nodo  Amor  mi  feioglia  . 

E da  molti  altri  lunghi  d quali*  ehi  li  cerca,  agevolmente  trovar  fi  fan- 
no,  e tutti  da  quel, che  fegue:  fieome  da  cièche  ne  va  innanzi,  s’intende,  6 Dalle  cofe_«, 
qual  e quanta  fia  la  cofa  futura  : quali  , ‘he  y-ioo»  in- 
foici)? quell’  ebbe  detto , difdegnando  nanu  * 

Riprcfe  il  cerio  pi  fi  veloce  affai , 

Che  Falcon  d'alto  a fua  preda  volando. 
onde  antivedere  fi  potrà, quanto  effer  doveffe  lofi  una, e grave  la  rovina  del- 
le cofe  mortali,  Aggiugne  gloria  al  vincitore  la  loda  del  vinto:  qual'i,  j Dalle  lodila 
Mille  , e mille  faroofe  , e care  falmc  del  vmeo . 

Torre  gli  vidi , e fcotcrgli  di  mano 
Mille  vittonofe  e chiare  palme . E 
Tornava  con  onor  da  la  fua  guerra 
Allegra , avendo  vinto  il  gran  nimico , 

Che  co'  Tuo’  inganni  tutto  il  mondo  atterra. 

Meravigliofa,  e fopra  ogni  altra  degna  di  laude  fu  la  vittoria  di  Madon- 
na Laura, avendo  ella  vinto  il  vincitore  di  tutto  il  mondo.  E veramente. 

Era  miraeoi  nuovo  a veder  quivi 
Rotte  l’armi  d’Amor  , l’arco , e factte  ; 

E qual  morto  da  lui , c qual  pres'  ivi . 

Crefee  altresì  la  loda  di  colui,  cb’i  lodato  da  perfona  degna  di  laude  : fi-  g Dill'eccelVn. 
tome  nel  Sonetto , aa  della  i<eifo- 

Rcal  natura , angelico  intelletto . miche  lauda. 

avendo  il  giudiciofo  Re  antipofla  la  bellezza  di  Madonna  Laura  a tutte 
r altre, quar  e quanta  ella  fi  dee  penfar, che  fi offici  Che  diremo  degli  Stru-  v Dagli  Stru- 
menti,  e dell  armi  ì Non  dimofirano  il  valore  , e la  grandezza  di  colui,  nienti . 
che  Cu fa  ì qual  fu  lo  feudo  stAface  , e l'afla  d' Achille  , e la  lorica  di 
Giove  , e la  mtxX.a  d’Èrcole  ’,c‘l  pino,  al  quale  s’appoggiava  Polifemo , 

Adduce  la  mente  noflra  alla  meraviglia  d" alcun  fatto  la  Comparazione 
delle  cofe  : qual i , 

Non  con  altro  romor  di  petto  danti . E 
Non  fan  sì  grande , e si  terribil  fuono . E 

Non  corfc  mai  si  lievemente  al  varco  . E 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma . E 

Non  fu  sì  ardente  Cefare  in  tartaglia . 

Se  quefie  cofe  terribili , e grandi , e mirabili  erano  inferiori  a queir  atto, 

' b b b x nel 
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nel  quii  .Amore  per  lo  valore  di  Madonna  Laura  vinto  rimafc‘,qual'  effer 
■ o Dal  ragunar  quegli , e quanto  devea  ì Aumentiamo  ancora  con  ragunare  molte  cofc 

teme  COlC  ,nf‘crnt  » 

Non  freme  cosi  ’1  mar  » quando  s'adira  ; 

Non  Inarimc  allor  , che  Tifco  piagne; 

Non  Mongibel , s'Encelado  fofpira . 
perciocché,  fc  ciafcuna  per  fé  empie  di  meraviglia  , che  faran  tutte  inpe- 
u Dal  ragunar  me)  E frmilmentc  con  una  ragunant^a  di  parole,  e di  fcntcnxjr-  qual' è, 
parole, e fciiccn-  “j-y  marito  , tu  padre  : 

rem  teme.  Ogni  foccorfo  di  tua  man  s'attcndc.  E 

Lafciato  ai , Morte  , fenza  Sole  il  mondo 
Ofeuro , e freddo  ; Amor  cieco , ed  inerme  . 

Leggiadria  ignuda  , le  bellezze  inferme  ; 

Me  (confidato , ed  a me  grave  pondo  ; 

Cortefia  in  bando , ed  oneftare  al  fondo . 
i»  Gradando  le  Faff  altresì  /' ampliamento  , le  parole  d una  in  una  pià  altamente  cre- 
atole diuna-,  rlCndo  . quapi  , 
in  una . J , , 1 . . - . 

Vcgghio , penfo , ardo , piango  , 

nel  Cannoniera  del  Petrarca  : e nel  mio  , 

Re  degli  altri , fuperbo , invitto  augello . 

Dimintumen-  Con  altrettanti  modi  f cerniamo  . Di  che  farete  contenti  , che  vi  fi  dieno 
to  di  altrettanti  pochi  efempli  : quaC i , 

Wodl‘  Ed  a voi  armata  non  moflrar  pur  l'arco. 

jQuanto  meno  ardir’  ebbe  d'andar  te  incontro  , o di  ferirla  ì E 
Che  piai  viva  , e 'I  mio  fido  foccorfo 
Vedcm'  arder  nel  foco  » e non  m'aita  . 

S'clla,ch'è  pitti  viva, e 7 fido  foccorfo  di  lui,  non  Caita;  quanto  men  fa, 
chi  ajuto  le  dia  ì Belhffmo  diminuire  è quel  del  Sonetto  , 

Nè  per  fereno  ciel'  ir  vaghe  (Ielle  , 
perciocché , fc  ninna  di  quelle  cofc  gli  piace , 

Nè  altro  fari  mai , ch  alVor  gii  aggiunga  , 

Falcio  dì  molte  che  fard  mai , onde  pojfa  diletto  ftntite  ì Molto  ancora  diletta  il  faftio 
c°k  • di  molte  r o/e  : quaC  è , 

Grazie  , ch’a  pochi  ’l  ciel  largo  delfina . E 
In  nobil  (àngue  vira  umile , c quera  . 
e qual'i  quel  dell'Egloga  mia  , da  me  pur  dianzi  allegato , 

Poiché  lafciammo  l’onorate  rive  . E 
Lalfo  me  , laffo  ; che  ’l  mio  primo  Amore  . 

Dimoratila . E 7 dimorar  vagamente  nella  medeftma  fcnten%a  : quali  , 

Amor 


# 
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Amor  m’ha  porto  , come  fegno  , a rtrale . 

E ’l  volger  fi  intorno  ad  una  cofa  in  diverfi  modi  : quatè  , 

Pace  non  trovo  , c non  ho  da  far  guerra  . Ed 
O fiera  pelle , o difpictato  mortro  . 

E ’l  ripetere  una  mede  (ima  cofa  non  in  una  manierai  quaN  > 

Poiché  fuo  fui  > non  ebbi  ora  tranquilla  , 

Nè  fpcro  aver  ; c le  mie  notti  il  Tonno 

Sbandirò  ; e pifi  non  ponno 

Per  erbe , o per  incanti  a fc  ri  trarlo  : 

Per  inganni , e per  forza  c fatto  donno 
Sovra  1 mici  fpirti  : c non  fonò  poi  fquilta  , 

Ov*  io  fia  in  qualche  villa  , 

Ch'io  non  l’udirti . 

perciocché  il  non  avere  mai  ora  tranquilla, e lo  sbandire  del  tutto  il  fan- 
no , e ’l  non  fonar  mai  fquilla  , ch’egli  non  l’oda  ; una  fleffa  cofa  , ch'i  il 
mai  non  ripofare  , lignificano  . Ma  , come  fi  porterà  il  Poeta  a muovere 
le  pafiioni  dell’  animo  ì Se  converrà  , che  fieno  torbide  , e incitate  , non 
dirà  egli  talmente  , che  non  dubiti  di  parlar  liberamente  f quaCé  quafi 
per  tutta  la  Canzone , 

Italia  mia , 

ma  fpecialmente  in  quei  luoghi  , 

Vano  error  vi  lufinga  ; 

Poco  vedete  , c parvi  veder  molto  . E 
Vortra  mercè , cui  tanto  fi  commifc  ; 

Vortre  voglie  divife 

Guartan  del  mondo  la  più  bella  parte  . 

Né  d'adirar  fi  : qual' é , 

Ecco  s’un’  uom  famofo  in  terra  viffe  ; 

E di  Tua  fama  per  morir  non  efee  ; 

Che  fari  de  la  legge , che  ’l  ciel  fide  ? 
e quel , che  feguita . Né  di  mofirar  dolore,  e fdegno  : quat è , 

Oimè  latici , c quando  fia  quel  giorno  , 

Che  mirando  il  fuggir  degli  anni  miei  , 

Efca  del  foco  di  $1  lunghe  pene  ì E 
Deh  quanti  diverti  atti . 

Né  di  contriflarfì  : quat’é  , 

Ma  io  , che  debbo  altro , che  piagner  Tempre 
Mifero , c fol  ; che  fenza  tc  fon  nulla  ì 
Ch’  or  fofs'  io  fpctuo  al  latte , cd  a la  culla  , 

Per 


Volgerli  intor- 
no ad  una  cofa 
in  piu  modi . 

Ripetizione-» 
d una  cofa  in_> 
più  modi . 


t Figure  porte 
negli  affètti  in- 
citaci,e Paifioui, 

1 Libero  parla- 
re. 


1 Adirarli . 


ì Sdegnarli . 


4 Contriflarfi. 
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11  Supplicazio- 
ne . 
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Per  non  provar  de  l'atnorofc  tempre . 

Ni  di  minacciare  t quali , 

Si  morte  , c difle  ; o tu  Donna  , che  vai 
EH  gioventute , e di  bellezza  altera  ; 

E '1  termine  di  tua  vita  non  fai. 

Ni  di  beflemmiare  : quali  , 

E maledico  il  di , ch  i vidi  il  Sole . £ 

Deh  fentir  podi  le  perpetue  pene. 

Cerri  io  dijji  nella  Cannone  , 

O cicco  mondo . 

Ni  di  far  p'oto  : qual  i , 

Se  del  mio  dato  affai  mifero , e vile 
Per  le  tue  man  rifurgo , 

Vergine  , i facto , e purgo 

Al  tuo  nome  c pcnlicri , e ’ngegno,  e Bile . 

0 preghiera  : come  ftc  i»  in  quei  Sonetti , 

Apollo  ) fé  l'amare  chiome  bionde  . 

Re  de  le  delle  > e di  quel  nobil  coro  . 

Vergine  bella , in  cui  poter  li  diede . 

Se  ’n  etcì  ti  godi  degli  eterni  onori . 

Ni  di  di  fiate  : qual'  i , 

S'io  efea  vivo  de’  dubbioli  fcogli . E 
Cosi  ci  fofs'  i intero , c voi  contento . 

Ch'or  fofs’  io  morto  al  latte,  ed  a la  culla  . 

Ni  di  pregare  : quaii  , 

Piacciati  ornai  col  tuo  lume  , eh*  io  torni 
Ad  altra  vita,  ed  a pih  belle  imprefe . B 
Per  Dio  quello  la  mente 
Talor  vi  muova . 

Ni  di  chieder  pregando  , 

Per  lo  tuo  Scipione , e per  colici , 

Cominciai , non  t’incrcfca  quel,  eh’  io  dico . 

Ni  di  f applicar  e : quali  i , 

Vinca  ’1  cor  vodro  in  fua  tanta  vittoria 
Angcl  nuovo  lafsti  di  me  pictate . 

Ni  di  domandare  con  preghiere  ; quat'i  , 

Deh  madonna  , difs'  io  , per  quella  lède  , 

Che  vi  fu  , credo , al  tempo  mamfclta  ; 

Or  pih  nel  volto  di  chi  tutto  vede  ; 

Creov- 
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Crcovvi  Amor  pender  mai  nella  teda  ì 

Nè  di  riprendere  altrui  : qual 'è  , u Riprenflon* 

Ò cicchi , il  tanto  affaticar  che  giova  . 

Ni  di  riprender  fe  fleflo  : qual'i  , 

Che  parlo  1 o dove  fono  ì e chi  m’inganna 
Altri , ch’io  fleflo  , e ’l  difiar  foverchio  ì E 
Che  pur'  agogni  ì onde  foccorfo  attendi  2 
Mifera  non  intendi , 

Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  pafla  ì 
Nè  di  fpronare  : quali , 

Prendi  partito  accortamente , prendi . E IJt  Sprono . 

Fuggi,  ofciocco,  fuggi , e vanne  al  varco , 

Ond’  è fìcur , non  perigliofo  il  falto . 

Sì  com'  io  diffi  in  quel  Sonetto  , 

Per  quefli  alpeflri,  c tenebro!!  chioflri . 

Ni  di  confortare:  qual  è,‘  l6  Confort». 

Piagnete  Donne , e con  voi  pianga  Amore . 

Ni  di  comandare  : quali  , l7  Comanda. 

Fuggi  ’1  fereno  , e ’l  verde  ; memo . 

Non  t’appreflarc  , ove  ila  rifo , o canto 
Canzon  mia  , nò  ; ma  pianto . £ 

Ite  caldi  fofpiri  al  freddo  core  ; 

Rompete  il  ghiaccio , che  pietà  contende  . 

Ni  di  meraviglia, fi  : quali , , g Meraviglia. 

O mifera , ed  orribil  viflone  , 

E'  dunque  ver , che  ’nnanzi  tempo  fpenta 

Sia  l’alma  luce  ! E 

Qui  com’  io  venni , o quando  ì 

Ni  di  gridare,  che  latinamente  Exclamare  fi  dice  : quali  I?  Gridate  ; 

Ahi  dolorofa  forte , 

Lo  dar  mi  drugge  , e '1  fuggir  non  m’aita.  £ 

O mondo , o pender  vani , 

O mia  forte  ventura , a che  m’adduce  l 
O di  che  vaga  luce 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  fpeme  . E 
O veramente  fardi , ignudi , e frali  , 

Poveri  d’argomento , e di  condglio , 

Egri  del  tutto , e miferi  mortali . Acf[3mnj_. 

Ni  <f  acclamare ; ufo  lq  voce  Latina,  perciqccbi  non  Iho  Volgare  : quali,  nc  t 

Fc- 
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Felice  l’alma , che  per  voi  fofpira  . E 
Tanto  da  la  fallite  mia  fon  lungo  . E 
Tanto  c ’l  poter  d'una  prcfcritta  ufanza.  E 
Quante  fperanzc  fe  ne  porta  il  vento . E 
Beati  i fpirti , che  nei  fornaio  coro  . E 
O felice  colui,  che  truova  il  guado.  E 
Beati  gli  occhi  , che  la  vidcr  viva '•  E 
Bea  nifi  ma  lei , che  Morte  ancifc . E 
Beata  fc  , che  pub  beare  altrui . E 

D'crror  si  nuovo  la  mia  mente  è piena.  E 
SI  dolce  lume  ufeia  dagli  occhi  fuoi . 

Né  di  lamentarft  : qual' è , 

Ahi  Morte  ria,  come  a fchiant.tr  fc'  preda 
11  frutto  di  molt'  anni  in  si  poch'  ore  ì E 
Oimè  , perchè  si  rado 
Mi  date  queI,dond’  io  mai  non  fon  fazio? 

Perchè  non  piti  foventc 

Mirate , qual' Amor  di  me  fa  drazio  i 

E perchè  mi  fpogliate  immantcncntc 

Del  ben  , ch'ad  ora  ad  or  l'anima  fcntc  ì E 

O natura  pictofa  , c fera  madre  , 

Onde  tal  pofTa,  c si  contrarie  voglie 
Di  far  cofe  , e disfar  tanto  leggiadre  J 
D'un  vìvo  fonte  ogni  puder  s’accogltc  : 

Ma  tu  , come  '1  confcnti,  o fummo  Padre , 

Che  del  tuo  caro  dono  altri  nc  Ipoglic  ì B 
Or'  ai  fatto  l'cArcmo  di  tua  polla, 

O crudcl  Morte  ; or’  ai  ‘I  regno  d’ Amore 
Impoverito  ; or  di  bellezze  il  fiore  , 

E '1  lume  ai  fpento , c chiufo  in  poca  fofTa 
Né  dì  far  divtrft  poi  furi  nel  diliberare  : ficome  nella  Cannone , 

Laffo  me , eh'  i non  so  , in  qual  parte  pieghi 
La  fpeme , ch'è  tradita  ornai  più  volte. 
e in  quell'  altra  , 

I'  vb  penfando , c nel  pender  m'afTalc . 
nell'  ultima  fianca  della  quale  conchiude  , 

E da  l’un  lato  punge 

Vergogna , e duol , che  'n  dietro  mi  rivolve  ; 

Da  l'altro  non  m’adblvc 

Un 
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Un  piacer  per  ufanza  in  me  sì  forte , 

Ch'a  patteggiar  n'ardifce  con  la  Morte  . 

E nel  Commuto , 

Che  con  la  morte  a lato 

Cerco  del  viver  mio  novo  conlìglio  ; 

E veggio  '1  meglio  , cd  al  piggior  m'appiglio. 

Né  (F  accrescere  con  U comparazione  : quali  , 

E farei  fuor  del  grave  giogo  , e afpro  , 

Per  cu’  i ho  invidia  di  quel  vecchio  fianco  , 

Che  fa  con  le  fuc  fpallc  ombra  a Marocco . E 
Ch'io  porto  invidia  ad  ogni  ellrema  forte. 

Sì  era  infelice  il  fuo  flato  , che  a lui  ogni  eflrcma  forte  antiponca.  E 
M’affliggon  si  , ch'io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a quei , che  fon  su  l'altra  riva. 

Ni  Ai  fottomette tfi  altrui  per  farlo  più  odiofo,  fé  la  pietà  no  7 muove  : 
quali  , 

lo  non  fu'  d'atrar  voi  laffato  unquanco  . E 
Se  voi  p otefle  per  turbati  fegni . £ 

Kon  perchè  mille  volte  il  di  m’ancida  , 

Eia,  ch'io  non  l’ami , c ch’i  non  fpcri  in  lei  : 

Che  , s'ella  mi  fpaventa , Amor  m'affida . E 
Nè  della  a me  per  tutto  'I  fuo  difdcgno 
Torrà  giammai , nè  per  fembiantc  ofeuro 
Le  mie  fperanze  , c i mici  dolci  fofpiri . E 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  line . 

Ma  , fe  gli  Affetti  faran  piacevoli,  ed  umani  ; quel , che  fi  dirà , fa  poflo 
nel  commendare  : qual'  i , 

Quand'  io  movo  i fofpiri  a chiamar  voi , 

£ *1  nome»  che  nel  cor  mi  feriffe  Amore . E 

Quando  fra  l'altrc  Donne  ad  ora  ad  ora . E 

Se  Virgilio,  cd  Omero  aveffen  villo  . 
e 7 più  del  Cannoniera  del  Petrarca  . E nelle  profferte  : qual  è , 

Mille  fiate  , o dolce  mia  guerriera . 

E nel  promettere  : qual  V , 

Poiché  portar  no  *1  poflo  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo  ; udrallo  il  bel  paefe  , 

Ch'Apcnnin  parte  , e '1  mar  circonda , c l'Alpe  . 
ove  ancora  fi  lauda  Pomata  Donna.  E nel  concedere  quel, che  fi  difidera  : 
quaPi , 

C c c Poi 


i}  Aoc/tfcìmc- 
to  con  la  com- 
paia lionc  . 


»4  Sottomet- 
tali , 


3 Delle  F/pire 
de'  cottomi,  ed 
affètti  piacevo- 
li. 

i Commendare. 


x Proffèrte . 


3 Promette. 


4 Conccflione. 
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6 Barn  oleina. 


7 Perdonare. 


I Gratitudine. 


v Ubbidema. 


io  Ammonir  io- 
ne . 


li  Lufinghs. 


ti  Ringra?  iare. 
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Poi  diflfe  fofpirando  , mai  di vifo 

Da  te  non  fu  ’1  mio  cor , nè  giammai  fia  . 

Nel  rimettere  , e nello  fanfare , ficomc  per  molti  efempli  s'i  ditmflrato  . 

E nell"  acqui/ìar  benivolcn%a  ; quali , 

O Donna  (ingoiare  al  fecol  noftro  . £ 

Che  coft  fieri  cosi  leggiadre  , e belle  ì 

Perdonando  ancora  l’altrui  benivolcn’ga  uacquifliamo  : qual' i , 

Poiché  Madonna  da  pietà  commoifa 
Degnò  mirarmi  ; e riconobbe  , e vide 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato  ; 

Benigna  mi  ndufTc  al  primo  flato. 

E riconofeendo  il  beneficio  ricevuto:  qual  ì , 

La  frale  vita  .cb'ancor  meco  alberga  , 

Fu  de’  begli  occhi  vollri  aperto  dono.  Ei 
Onde  s'alcun  bel  frutto 
Nafte  di  me  ; da  voi  vien  prima  il  Teme.  E 
Da  lei  ti  vien  l’atnorofo  penderò  . 

E mofìrandoci  pronti  ad  ubbidire  : quali  > 

Del  mio  cor  Donna  , l’una  e l’altra  chiave 
Avete  in  mano;  e di  ciò  fon  contento 
Preflo  di  navigar’  a ciafcun  vento. 

Ed  ammonendo  : qual i , 

Canzon’  , io  t'ammonifto  . E 
Pctb  chi  di  fuo  flato  cura  , e teme  ; 

Proveggia  ben  , meutr’  e l’arbitrio  intero  , 

Fondar’  in  luogo  flabilc  Tua  ipeme  . Ed 
Or  vi  i {confortate  in  voitre  fole  , 

Gioveni  i e mifurate  il  tempo  largo  ; 

Che  pi.  ga  antiveduta  affai  mcn  dole  . E 
Non  fate  centra  '1  vero  al  core  un  callo  . 

E ! tifi  ubando  ; quali  , 

Sì  come  eterna  vita  è veder  Dio.  E 
Dolci  ire  , dolci  fdegni , e dolci  paci . 

E grafie  rendendo  : qual  i , 

Ringrazio  lui  , che’  giudi  prieghi  umani 
Benignamente  Tua  mercede  aftolta  . £ 

Lumi  del  ciel  , per  li  qual’  io  ringrazio 
La-vita  , che  per  altro  non  m’è  a grado  . £ 

In  atto  , ed  in  parole  la  ringrazio 

Umi- 
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Umìlemente . 

E le  forte  del  noflro  ingegno,  e la  facoltà  noflra  fcemando:  quaVè  , 

Piti  volte  già  per  dir  le  labbra  aperfi  : 

Poi  rimale  la  voce  in  mezzo  '1  petto.  E 
Ma  qual  fuon  poria  mai  falir  tatù'  alto  ì E 
Pili  volte  cominciai  di  fcrivcr  ver  fi  ; 

Ma  la  penna  , c la  mano,  c l'intelletto 
Rimafer  vinti  nel  priuncr'  allatto  . 

E fapportando  : qual'i  , 

Indi  c manfuetudtne  , c durezza  , 
td  atti  feri  , c umili , e torteli 
Porto  egualmente  ; nè  mi  gravan  peli , 

Nè  l'arme  mie  punta  di  fdcgni  fpczza . 

E mitigando  ; qual'i  , 

Cantai , or  piango  ; e non  men  di  dolcezza 
Del  pianger  prendo , che  del  canto  preli.  E 
E tempra  il  dolce  amaro , che  n’ha  offclb , 

Col  dolce  onor , che  d'amar  quella  ai  prefo.  £ 

Pur  mi  confida  , che  languir  per  lei 
Meglio  è , che  gioir  d'altra  : c tu  me'l  giuri 
Per  l'orato  tuo  tirale  ; ed  io  te  '1  credo  . 

E panificando  quel,  cb'i  dell'  animo  pietofo,  e dclt  umano,  e del  benigno 
e mfomma  quel,  cb'i  d’uria  gentile,  cd  amorevole  natura  : perciocché  af- 
fetti d' Amore , e di  Pietà  fon  quefli , 

hi  mài  pietofa  madre  al  caro  figlio  . £ 

Se  per  falir'  a l’eterno  foggiorno 
Ufcita  è pur  del  bell'  albergo  fuora  ; 

Priego,  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno . Ed 

O vivo  Giove  , 

Manda, priego,  il  mio  in  prima,ch'ii  fuo  line.  £ 

E dice  , dal  fcreno 

Ciel’  empireo,  e di  quelle  fante  parti 
Mi  rr.oiTi  ; e vengo  lol  per  coufolarti.  £ 

I piàngo  ; ed  ella  il  volto 

Con  le  fuc  man  m’afciuga  ; c poi  fofpira 

Dolcemente , c s'adira 

Con  parole , che  i falli  romper  ponno. 

Umano  affetto  , e piacevole  i fimilmentc  il  chieder  perdono  : qual' è , 
Ond’io  chcggio  perdono  a quelle  frondi . Ed 

Ceca  Or 


1}  rimimi» io- 
ne della  Delira 
facoltà  . 


<4  Sofferenti, 


U Mitigare. 


16  Significati©, 
ned’animo  pie. 
tolo,e  benigno. 


t7  Chieder  per- 
dono . 
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Or  fa  '1  mcn  , ch’ella  il  finta  , 

E le  mie  colpe  a fc  ftclfa  perdoni . 

18  Umil  pre-  £ 7 pregare  , maffimamente  ove  fu  poco  quel , che  fi  chiede  : quaf i , 

e («eri . Non  prego  già  ; nè  puote  aver  pi  fi  loco  , 

Che  mifuraramentc  il  mio  cor’  arda  ; 

Ma  che  fua  parte  abbia  colici  del  foco  - E 
Me  riponete , ove  ’1  piacer  fi  ferba  , 

Tal  ch'io  non  tema  del  nocchicr  di  Stigc  ; 

Se  la  preghiera  mia  non  è fuperba . 

19  Difendere  1*  £ 7 difendere  l'error  giovatile  : quaf è , 

errore  . Che  ‘n  giovcnil  fallire  è mcn  vergogna  . E 

Madonna , il  manco  piede 

Giovcncito  poi’  io  nel  coflui  regno . 

Manco  , i»  biafimo  del  fino  awerfario  ; * Giovenetto  , ad  ifeufare  fe 

10  Muover  rifo.  fieffo . E 7 muover  tifo,  come  fogliano  i Comici,  (di  che  nel  fecondo  Ra- 

gionamento s'i  detto  affai  : quali  anche  fono  gli  Eroici  conviti  di  Virgi- 
lio, e di  Omero ) t i Melici  de  Lirici  antichi . E 7 Petrarca  meraviglio- 

11  Alleerei»,  fa  allegre deferive  in  quel  Sonetto  , 

Ma , poiché  ’1  dolce  rifo  umile , e piano . 

£ lieto  fi  moflra  in  quefio  , 

Quando  fra  l'altrc  donne . 
t in  quello , 

Io  pianfi  ; or  canto  . 

£ felice  fi  tiene  in  queir  altro  , 

Cantai  ; or  piango . 

4 Delle  Figure  Sono,  oltre  a qucjle  gii  dette , altre  o figure  del  dire,  o vertù  t conciò  fia 
che  propórrei»-  (jÌC  j Un  fin  amo, e dinanzi  agli  occhi  poniamo, e l'immagini  delle  cofe  aper- 
meJa'a,  °Scn-  t ameni  c rapprendiamo  , quando  le  cofe  , e le  voci , e gli  atti , e f abito 
tenie.  dell  animo  , e le  fembiange  del  vifo  diamo  efpreffamente  a vedere  . Ma 

propiamentc  , c particolarmente  figura  di  jentcn%a  fi  dice , quando  dalla 
fcmplicc  e pura  forma  di  parlare  fi  rimuove.  Jgual  coja  i tanto  fempliee, 
e tanto  comune,  quanto  i il  dimandare  l quali  , 

Dimmi  per  cortefia , che  gente  è quella  ? 

Nel  dimandare  Ma  prende  nuova  forma  per  aver  più  forza  , quando  fi  dimanda  , non 
di  pisi  ^r.oJu^  ^ pcr  intendere  eofa  alcuna  , ma  per  fare  iftanza  , e punger  l'azrver- 
" fano  : quaf  è , 

Dunque  perchè  mi  date  quella  guerra  J £ 

1 miei  fofpiri  a me  perchè  non  tolti , 

Quando  che  fia  .*  perchè  no  1 grave  giogo  ì 

Per- 


V 


Digitized  by  Googl 


» Per  plinto* . 


LIBRO  QUARTQ. 

Perchè  di  , e notte  gli  occhi  mici  fon  molli  i 
0 per  pungere  alimi , e [ coprire  anche  il  vero  : qual' è , 

Che  fan  cjul  tante  pellegrine  fpade  • 

Perchè  ’l  verde  terreno 
Del  Barbarico  (angue  fi  depinga  ! E 
Fondata  in  cada  , c umil  povcrtate 
Conira  tuoi  fondatori  alzi  le  corna  , 

Putta  sfacciata  ; c dov’  ai  pollo  fpcnc  ì 
Negli  adulteri  tuoi , ne  le  mal  nate 
Ricchezze  tante  ì 
0 per  meraviglia  : qual' i , 

Quanto  fia  quel  piacer,  fé  quello  è tanto  ì Ed 
, Or  che  tia  dunque  a rivederla  in  ciclo  ? E 
Qual  mi  fcc’  io , quando  primicr  m’accorfi  ì 
0 per  dì)prc%Zfl  : qual  i , 

Qual  vaghezza  di  Lauro,  o qual  di  Mirto  ì 
0 per  riprendere  : quali  , 

Che  fai  • che  penfi  ! che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo , che  tornar  non  potè  ornai , 

Anima  fconfolata  ì che  pur  vai 
Giugnendo  legne  al  foco , ove  tu  ardi  } E 
Qual  colpa  , qual  giudizio  , o qual  dettino  , 
Faflidirc  il  vicino 

Povero;  c le  fortune  afflitte,  e fparre 
Perfcguirc  ; e ’n  difpartc 
Cercar  gente  , c gradire  , 

Che  fparga  ’1  fanguc,  e venda  l'alma  a prezzo  ì 
0 per  lamentar fi  : qual' è , 

Ov’è  la  fronte  , che  con  picciol  cenno 

Volgca  ’1  mio  core  in  quella  parte , e ’n  quella  ì E 
Non  bada  ben  , ch'Aroor  , Fortuna  , c Morte 
Mi  fanno  guerra  intorno  , e ’n  su  le  porte  , 

Senza  trovarmi  dentro  altri  guerrieri  ì 
0 per  dolore,  e [degno  : quali  quel,  che  da  me  fi  diffe, 

£ tanto  a me  fc'  difpietata  , e riai 
nel  Sonetto , 

Pianta  leggiadra  , che  ’n  gentil  terreno 
0 per  pietà  : qual'i  , 

Oimè , perchè  si  rado 


}8p 


j Per  meravi- 
clu. 


4 Per  djfprtno. 

j Per  riprende, 
re . 


6 Per  lamen- 
tarti. 


7 Per  dolore,  e 
fde&no . 


» Per  pitti  . 
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Mi  dace  quello , ond’  io  mai  non  fon  fazio  2 

9 Per  rimpro.  ® Pn  rimproverare  i' altrui  durezza  : qual’i , quel  mi»  Sonetto  , 

ver are.  U fia , cb’i  lungi  dal  tuo  fpirto  ardente 

Amor  nc  vada  ì 
Siconte  appo  Seneca  , Medea  , 

U volere  , ch’io  vada  2 

10  Dimandar  fe  E molte  varie  maniere  quefla  forma  di  parlare  comprende  : perciocché 

hello  « dimandiamo  noi  fìcffl  , qua? è in  quel  luogo  allegato  , 

Che  parlo  ? o dove  fono  ì 
O V anima  noflra  , 

Che  fai,  Alma  ì che  pentì  l 

1 1  Dimandar  E fp'JT'  volte  dimandiamo  quel  , di' è manifefio  , 
quel , ch'c  ma-  Non  è quello  il  tcrrcn,  ch’io  toccai  pria  2 
'■'alienò  di  cor-  Talvolta  il  dimandare  è pieno  di  cordoglio,  e di  f degno  : quali  , 
doglio  , e (de-  Che  pili  s’afpetta  ì o che  puote  efler  peggio  ? 

£“o . Che  più  nel  cicl’  ho  io,  che  ’n  terra  un'  uomo  2 

A cui  d’clfcr’  egual  per  grazia  chcggio  l 
,)  Pieno  di  me-  e di  meraviglia  : qual  i , 
uviglia.  Com  perde  agevolmente  in  un  mattino 

Quel , che  ’n  molti  anni  a gran  pena  l’acquilla  ! 

F'giire  nel  ri-  AY  manca  , che  nel  rifpoudere  alcuna  figura  no a fta  , o quando  i»  noflra 
i^Occoo  cu  do  ' * 'hnanV  a 9ut^>  c*,e  dimanda,  ci  f adiamo:  pcrciocibc  appo  il  San- 

nazaro dicendo  un  paflore  , 

Furarti  il  capro  ; ei  ti  conobbe  a'  zaccari , 
r i [pende  l'altro  , 

Anzi  glie  ’l  vinti  ; ed  ei  non  volea  cedere 
Al  cantar  inio. 


i Alcun  vìjìo 
imponendo . 


Nel  nlpondert 
a fe  tirilo . 
i Dubitando. 


> RlTufjIldo. 


0 quando  ad  altrui  alcun  vigio  imponiamo -.quali  nella  medeftma  Egloga , 
Cantando  glie  '1  vincerti  2 or  con  Galizto 
lo  non  udì’  la  tua  fampogna  tl  ridere 
Com’  agnel , ch’è  menato  al  facritizio  2 
AY  poco  leggiadramente  nelle  dimande  alcuno  a fe  fteffo  ri fponde: quali, 
S'Amor  non  è , che  dunque  è quel,  ch'i  Tento  2 
Ma  s’cgli  è Amor  ; per  Dio  che  cofa  , e quale  2 
Ss  buona  ; ond’  è l’effetto  afpro  , c mortale  2 
S'è  ria  ; ond'  c si  dolce  ogni  tormento  2 
O rifufa  quel , ch'egli  mcdejima  contrappone  : quali  , 

In  quella  parta  ’J  tempo , c ne  lo  fpccchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  llagion  contraria 

A Tua 
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A Tua  impromefla  , e a la  mia  fperanza  . 

Or  fia  , che  pub  : già  fol’  io  non  invcchio  : 

Già  per  ecate  il  mio  dcfir  non  varia.  E 
Che  giova  dunque , perchè  tutta  fpalme 
La  mia  barchetta  , poiché  ’n  fra  gli  fcogli 
E'  ritenuta  ancor  da  ta’  duo  nodi  ì 
lontra  quel  , che  gli  s'opponeva  , a confortarlo  , che  lafciafje  il  di  fiderio 
d' acqui  fiat  fama  , e famorofo  di  fio  . Talvolta  opponiamo  noi  flefji  quel, 
ch’altri  oppor  ci  potrebbe  ; e toflo  foggiugniamo  partitamente  , in  quejìq 
modo  , 

Tom’  io  là  gih  tra  la  perduta  gente  , 

Ivi  fei  : torni  al  ciei  da  lacci  fciolto , 

Ivi  t’ho  ’nnanzi  : prenda  l'ali,  e ’nvolto 
Da  piume  giunga  a l’ultimo  occidente  ; 

Quivi  tua  delira  man  m'arriva , e duce  . 

Coni  io  diffi  nel  Sonetto  , 

U fia , eh'  io  lungi  dal  tuo  fpirto  ardente  . 

Già  occupiamo  anche  innanzi  quel,  che  oppor  ci  fi  potrebbe,  o prevenen- 
do ciò  , che  imprendiamo  a dire  : qual'  i , 

Già  di  voi  non  mi  doglio 

Occhi  fopra  '1  mortai  corfo  fereni , 

Nè  di  lui , ch’a  tal  nodo  mi  diflringe  . E 
Bendi’  io  fia  terra  , e tu  del  ciel  Regina . E 
Non  guardar  me  , ma  chi  degnò  crearme  . 

O confcffando  apertamente  : qual’ è , 

Io  no  '1  polio  negar , Donna  , n;  nego . E 
Ma  pur’  in  te  l’anima  mia  fi  fida . 

Peccatrice , io  no  ’l  nego , 

Vergine , ma  ti  prego  , 

Che  ’l  tuo  nimico  del  mio  mal  non  rida . 

O prepariamo,  dichiarando  la  cagione  di  quel , che  facciamo  ; qual' è , 
Non  perdi’  io  non  m’avveggia  , 

Quanto  mia  laude  è ingiuriofa  a voi  : 

Ma  contrafiar  non  pollò  al  gran  difio  . 

. f queflo  capo  ancora  fi  riduce,  quando  fi  predice  : qual' è , 

Taciti  sfavillando  oltra  lor  modo 

Dicean  ; o lumi  amici , che  gran  tempo 
Con  tal  dolcezza  felle  di  noi  fpccchi  ; 

11  ciel  n’afpetta;  a voi  parrà  per  tempo  : 

Ma 


3 Oppoueudo,e 
foggiugiiendo. 


Anticipare, 
i Prevenendo. 


a Confinando. 


Preparare . 
i Dichiarando 
la  cagione . 


» Predicendo. 
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Ma  chi  ne  flrinfc  qui , diflblve  il  nodo  ; 

E ’l  voftro,  per  farv*  ira,  vuol, che  ’nvecchi.  E 
Diccan  lor  con  faville  onefte  , e nove  ; 

Rimanetevi  in  pace  , o cari  amici  ; 

Qui  mai  più  nò , ma  rivcdrennc  altrove  . 
lo  non  te  '1  potei  dir’  allor  , ne  volli  : E 

Or  te  *1  dico  per  cofa  efperta  , c vera , 

Non  fpcrar  di  vedermi  in  rerra  mai . 

E quando  il  detto  s ammenda  : quaC i , 

Se  la  preghiera  mia  non  è fu  per  tu  . F. 

Se  tanto  viver  pub  ben  culto  lauro  . E 

Benché  di  si  bel  fior  fia  indegna  l'erba . ... 

E [fatalmente  quando  alcuna  parola  fi  corregge  : qual  i quel,  eh  to  dijjt, 
E mal  d'inferno  il  ben  del  Paradsfo , 

S’è  Paradifo  in  terra  alcun  foggiorno 
Fuor  del  tuo  volto  adorno  . 

E quando  fi  dubita  : quaf  è , 

Che  debb’  io  fari  che  mi  configli.  Amore  ? E 
Quai  ficn'  ultime  , laffo  , c qua'  fico  prime  ì 
Colui , che  del  mio  mal  meco  ragiona  , 

Mt  lafcia  in  dubbio  ; si  confufo  dina  • E 
Nc  so  , fe  guerra,  o pace  a Dio  mi  chtggio.  E 
Laflo  me  , ch'i  non  so  , in  qual  patte  pieghi 
La  fpeme  , ch'è  tradita  ornai  più  volte.  Ed 
Or  fu  giammai  , che  quel  bel  vifo  Tanto 
Renda  a quell'  occhi  le  lor  luci  prime, 

(LalTo,  non  so , che  di  me  llclTo  eftime) 

O li  condanni  a fcmpitcrno  pianto . 

Taf  è fimilmente  , quando  comunichiamo  , come  fe  con  alcuno  ci  confi  - 
gltaffimo:  quaN  quel,  eh  io  dtffi  , f irgitio  imitando , 

Che  devea  far  J nè  la  vezzofa  Alcippe  , 

Nt  Filli  avea  , che  racchiudere  in  cafa 
Tolti  dal  latte  i puri , c bianchi  agnelli. 

Simile  a quello  in  parte  è quel , ebe  dijje  il  Petrarca  , 

Che  pois1  io  far , temendo  il  mio  Signore  , 

Se  non  fiat  fcco  infin'  a l'ora  ellrcma  ì 
Talora  concediamo  , biafimando  , e riprendendo  : quai ' i , 

Ite  fuperbi  c mifcri  Criftiani , 

Confumando  l’un  l'altro  : c non  vi  caglia* 

Che'l 
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mi  vCljo  -1  fepolcro  di  Crirto  è in  man  decani,  . 

0 rhuprovmuijo  : qual  farebbe  ad  imita^ion  di.  Virgilio, 

,... Or.  ®ev.aap&oti  ale  fatiche  ingrate;  . 

Va  rompi , e fpargi  le  Tirrene  fchicre  } 

Va  difendi  i Latini. 

O febernendo  , , • . \ . 

Va  pungi  con  parole  a/pyc,  e, fnperbe,.,, 

L'alta  vertìi  j quelle  rifpolìc  danno 
A’ Rutuli  i Trojan  prefi  due  volte. . „v‘  • _ \ 

^ueflo  foggiugnendo  quel,  che  rffitfp  Ueofe  con  frappo fte,  ' 

A giogo  marnai  non  ti  condurti:  ' , 

Uom  mai  di  Libia  ;,anzi /pregiarti  Jar>a,  . 

- £ gli  altri  Re  , de’ quali  Africa  abbonda , . - „ 

Africa  decadi  trionfi  .*  orfit^  . , 

Ma  tome  al  caro  »c  dolce  atqor  contralti  » 

Talvolta  concediamo  con  grandi ffimo  cordoglio  : qual'è  „ ,jt  . 

Or’  ai  fatto  Pertremq  di.  tua  polla ....  r..  . ...  • j 

Ocrudcl  Motte  ; or’ ai ’1  regno  d’ Amore  7 ; , i) 

Impoverito^  or  di  bellezza  il  fiore  , «.  t . j 

£ ’l  lume  ai  fpcnto  , c chiufo  in  poca  folla  . 

£ come  da  Virgilio  fi  Offe  , ,,  .j}.. . . ..  > 

Or  ai  quel , che  con  tptr.o  il  cor  chiederti  ; , /t.  , , 

Arde  Dido , e l’ardore  è giunto  all’  offa  . , , f * 

£ fmulando  , olì -i  ' 

Or  hrtìa  andare , 


Che  convico.,  cifrivi  impari  a leide  fpefe 


•C  11U  4.  IH  , \ *v 


£ difdegnand»  ì \ lh  n t V\  ubo 
«v\\i.  Or  vanoc , e yivineH’ eterno  pianto.,  i , > ; -, 

Ma  quante  volte  alle  cofe  naturalmente  mutole  diamo  lavatoi  ftcome 
Qmcroai  cavallai  ttrplmdi*  cenfredi  Polidato  -,  e Cuna  c l’altro  *’ 
fumi  ; il  Petrarca  alle  fere,  o pure  agli  augelli  , in  quel  panetto, 

A piè  de’ colli.,  c.ifl  -b  P"i  ! ..i  . > 

t alt  arbore  io  iu  qutflp*r.-j  t . ...£  .Jiq  ]..>  . ) 

lo, che  fuggendo  a le  Teffalicb’ onde.  . . , ! 

t al  Tevere  nella  Ca»\fne  „ , . ,,  n , ■ >'  A 

U Rapido  fiume,,  che  d’eterna  fonte  \ .’.  . ...  ,i  • 

Diamo  anche  forma , e volto  alle  cofc,  che  non  hanno  figuro  : ficomt  allo 
Fama  Virgilio  ; alla  Morte,  od  alla  Vita . Ennio  j alla  Fame  , ed  alP Invi- 
tUaO.vtdlo  paliti  Àw.fioz&a.t.cd  alla  Povertà  jfxifiofant  ; alla  Morte  ab, 
. D d d tresì. 


t Rimprove- 
rando . 


} Schernendo. 


* Soggiuenen- 
do  la  rilucano- 
ne . 


; Lamentando. 


6 Simulando  : 


1 Difdegnindo,' 

* *»  - ‘a  * 

Pfofopopeja  di 
più  modi. 

« Dando  voce-* 
a cofc  infenfa- 
ce,o  ad  animaii 
bruti . 


t Dando  fórma 
alle  cole, 
non  1 ha  uno  » 


J94  DELLA  POETICA  TOSCANA 

f • . V»  t'i  . ■ ■ *r-  ■ ■*’  ' ■ #f 

Imi , ed  alla  Fama  , ad  Amore  , al  Tempo  , alla  Eloquenza  # *a  alla 
Sapienza  il  Petrarca  . Ed  io  alla  Pelle  in  una  delle  mie  Selve  Latine , 
t in  un'  altra  al  Piacere , ed  alla  Verta  . Parla  il  Petrarca  alT  Invidia, 
i come  fe  aveffe  orecchie  , in  quel  Sonetto  , - 
O invidia  nimica  di  vertute  . 
t alla  Morte  in  quefto , ; ( , . ; , , , , 

Or  ai  fatto  l’cft  remo  di  tua  porta  , ^ ; 

O crudel  morte  • 

e alla  T erra  in  quell' altro \ • rs,  . ' 

Quanta  invidia  ti  porto,  avara  Terra 

t Dimoflrando  Taro#  , torti  efprcffi  i ragionamenti  degli  nomini , come  i collumi,  come 
i raeionamewù  gli  affetti  , come  i volti  fi  dimoflrino  : conciò  fia  che  in  qnefte  cofe  tutta 
e eli  afletti  cf-  /a  p0efia  fi  rivolga . E in  qutfti  uoflri  ragionari  fiudiati  ci  fumo  d'infc- 
Hi7n?.dt*  ’ ^ giare,  com'tlle  fi  deferivano  . Di  che  paci  particotar  tfemplo.,  , 

Un'  ombra  alquanto  men  , che  l’altre , trilla 
Mi  fi  fe  ncontro  , e mi  chiamò  per  nome  , 

Dicendo  : Quefto  per  amar  s'acquifta . . , A i , .. 

Quel , eh’ Amor  meco  parla  , _ ‘ 7r 

Sol  mi  riten , ch’io  non  recida  il  nodo  ; , , 

Ma  e' ragiona  dentro  in  cotal  modo  : , 

, Pon  freno  al  gran  dolor  , che  ti  trafporta . E - \ _ 

Vidi  un  vie tortofo, e fornata  duce.  , 

•li.  1 E quel , che  fegue  . Ed  ■ _ . :v , . ._■>  ; y 

Armate  cran  con  lei  tutte  le  fpc  . ,i  , . > 

Chiare  vertuti . '[  . i 

a lnrroducfrtdo  •Sfiefla  forma  ancora  fìmilnentt  riceve  i ragionamenti  delle  finte  perfo- 
ragiOfianicnri  di  ne  ; quali  fono,  quando  i introducono  gtlddii  tra  loro  , p (nre.con  gli  "$■ 
fui*  i*rfooé,:  mjnl  „ ragionare  ; e le  trasformazioni  , quali  fono , quando  Venere  àppo 

Virgilio  fi  vefie  dell'  abito  d'ano  Vergine  Spartana  cacciatnce  , t,  Iri  fi 
trasfigura  nell*  mogliere  di  Dorido , ejitturna  in  Carnei  te , e Laura  ap- 
po il  Petratta  \ 

Or'  in  forma  di  Nitnfa  , p d'altra ‘Di  va , , i 

Che  del  piti  chiaro  fondo  di  Sorga  elea  , 

E ponga  fi  a feder’ in  su  la  riva . ’ , t.,  ,,  7 

E le  vifìoni , e i fogni  ; quali  fono  ,'  quando  JEtfor  , quando  Ànchife  , 
' ' ' quando  gl  Udii  Troiani  nel  ripofo  della  notte  apparifeonp  , e parlano  ad 
Enea,  fd  al  PC, ratea,  ' . ' V " ’n 

1 Con  parlar  Un’  ombra  alquanto  men  , che  l’altre,  trilla  . v .'4 

E Laura  nel  trionfo  della  Morte  , * ne’  Sonetti,  e nelle  Cannoni  pii  vol- 
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I#  . £ 7 tarlar  fìnto  <t  alcuna  per  fona  incerta , o ferrea  nome  : quote  , 

' 'ydj  Hy* alta  voce  di  lontano. 

Ahi  quanti  palli  per  la  fclva  perdi . ' Ed  • 

**“"  Alcun  dite' , Beato  2 chi  non  nafte . ’ 

Notati  anche  il  parlare  Jen?a  la  preferita  delta  ptrfona  t qual’  i quel  di  g Con  di'mo- 
Virgilio  , “J  ~ ' Unte  Cento  I 

Qui  de’  Dolopi , qui  del  fero  Achille  • ’ 

Eran  le  tende  . * *’ 

E quel  del  Petrarca  , ‘ \ 

Qui  cantò  dolcemente  ;.e  qui  s’aflife 
Qui  fi  ri  volfe  ; e qui  rartenhe  il  paflb  : 1 ; 

Qui  co’  begli  occhi  mi  traiifle  il  core  . 

Talvolta  fi  muta  quel, ch'era  della  futa  ptrfona  nella  forma  del  narrare,  7 Con  parlare*! 
che  parlare  cbhliquo  fi  chiama  : qUatè  quel  di  Virgilio  , ' “ obblmuo. 

Rendeffe  i corpi  gii  dal  ferro  ipenti 
E fparfi  su  per  l ’erba , e dar  fepolcro 
Lorconccdcfltri1’  'l:  : ’ ' 

perciocché  la  finta  perfona  avrebbe  detto , ' • 

Rendici  i corpi  gii  dal  ferro  fpenti , 

E fparfi  su  per  i'croa  , e dar  fepolcro 
Lor  ne, concedi . ' ' 

Talvolta  rivoltiamo  , e pungendo  l’awerfdrlo  , fteome  appo  il  mede  fi-  Rivolgete  il  di. 
no  Poeta  , . aa e . . ' ‘ i‘,!  • re. 

Perchè  si  fpeffo  i Cittadin  gii  lafli  ^ut’un*"uio  *** 

Conduci  in  si  pericolofa  Aato  . 

O beflemmiaudo,,  •"  • , Beta»»** 

Lodge  dal  nì&tidò,  ò Dei»  sì  fiera  Jfcrtc . 4o . 

0 pregando  V quoti  , , Pregaod»  , 

X ; lV.  O vivo  Giove  '*  ' •;*'  > 

Mandi , pregò  i'ilàrfo  in  prima  , eh’  il  fuò  fine  . ‘ " 

Zà  qual  preghiera  allora  ì pi à compajfiirnevote , quando  fi  porge  a umi- 
ci : quotò  , quella  Virgiliana  p 

Ferite  me  , fe ’mioi ’pietade  hi  luogò  r •*]"  ’ 

Tirate  in  me  tutti  i pungenti  Arali  t < 

, Me  prima  occida  il  volit  o fèrro  ardente  . 1 

Il  che  antera  f acciaino' gridando  : quotò,  . ■ ' ' • ' 4 Gridando, 

• O grandi  Scipiont , o ftdel  Bruto  1 v ••’  •’ 

Quanto  v’aggrada  , fc  egli  è ancor  venuto  ‘ - '■ 

Rumor  laggiù  del  ben  lecito  eh  zio . Ed  1 ' ' 

• \ tn»?MT3i,4  »<»».**«  'sa  Dd4J  •*  1 O in-  ‘ ll>.  ■ 


4 Gridando, 
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' O inconftanza  dèli’ li  Aline  Co  ft . ' 

Ahi  orbo  mondo  , ingrato . Ed  •>  v 
Ahi  dolorofa  forte , ‘ • 

Lo  ftar  mi  ftrugge  , c ’1  fuggir  non  m’aitt. 

, Allegando  in  Ed  allegando  in  uftimomanga  , . 

icóioionianta.  O poggi  > o valli  , o fiumi,  o felve,  o campi , 

> O teflimon  de  la  mìa  grave  vita  i : 


t Invocando. 


Ri'movcr  l’udi- 
tore dalla  cola 
prò  polla . 


Dimoftrar  di 
temer  peggio . 


Recare  ìnnusi 
agli  occhi  • 

t Semplicemen- 

. .1.  1 

•O'i  ii  «i  i ! * 

. OÌ) 

L l ..  1 \ 


Quante  volte  m’udiftc  chiamar  morte . • - 

E invocando  : quat i , f . , . , , * ' ' 1 ' . 

O Calliope,  io  priego , che  m’aiti . 

Dipartiamo  talora  dalla  cofa  propofia  il  penfiero  di  colui , cb'tfcolta  . Il 
che  avviene  , quando  noi  ftgnifichiamo  aver'  altro  affettato  : quoti  j 
Mifcro,  a che  quel  chiaro  ingegno  altero, 

E l'altrc  doti  a me  date  dal  ciclo  ì 
0 dimofìriamo  temer  cofa  piggiore:quati  nel  fine  di  quella  mia  Cannone, 
Alma  rcal , ’ 1 ' 1 ‘ " J 1 ‘ _ 

Là  ove  alla  Cannone  fi  rivolge  il  parlare  , • ■ ' ' 

Chiuda  Morte  le  mie  luci  mefehine  , ' 1 

Che ’l  morir  torto  al  mifcro  è bel  fine  . J '■ 

Trovanfi  altre  forme  ancora  di  rivolgere  il  parlate . Ma  rechiamo  innan- 
zi agli  occhi  , quando  la  cofaflcjfa  com'  cita  è fatta  , coi  1 dijUntamentc, 


r particolarmente  moflHamo  ; e tatmente  , che  la  figura  di  lei  con  le  pa- 
role efpreffa  vedere  più  tofio  , ch'udire  ci  fi  faccia  r quoti , • • 

Ne  la  ftagion  , che  ’l  cicl  rapido  inchina  ! ; ' 


\ o 


ÌL 


iCon  la  Com- 
parazione. 1 * 


..  .a  ftagion  , che  ’l  cicl  rapido  i 
Verfo  Occidente  , e chc’l  di  noftro  vola*  *n  i^-uoii  .) 

A gente  , che  di  Ih  forfè  l’afpctta  : • " - ” ” 

Veggendofi  in  lontani  paefe  fola  un  Ub 

La  (lanca  vccchiarclia  pellegrina , 

Raddoppia  i parti,  c pih  c pih  s’affrcttà  ,°  ■ • 

E poi  còsi  folci»  * ’ r ’-t  « i’JI1 
' Al  fin  dì  fua  giornata  0 

Talora  è confolata  < ' ' 

D’alcun  breve  ri’pùlb  , ov’clla  obblia  ani  attivi 

La  noja  , e ’1  mal  de ila  pallata  via  . ‘.A 

T alora  vi  l’aggiiigne  la  Comparazione  per  dare  la  cofa  pi»  Chiaramente 
a vedere:  quoti,  ' V ** 

Per  far’  una  leggiadra  fua  vendetta 
£ punire  in  un  di  ben  mille  oflfefe  , 

Celatamene  Amor  l'arco  riprefe , 

a « . I 


:\ 

; \i 


V vitti  a 

i uet 


O 
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Com*  uom  , ch’a  nocef  luogo , c tempo  affetta  7 
0 WMmrnfr 'alcuni  Somiglianza  : qual'i , ' j Con  I^SWÙ- 

Srcllc  chiare  pareano  in  mczo  uh  Sole1,  *'  - litudn*. 

Che  «utie  ornava , e non  togliea  lorVilil;  * 1 ' ' 1 ■ 1 . ' 

Coronate  di  ’rofe  ,'c‘drviole.  1 J'Sj  (:t'  m *•  ■* 

W pure  le  cofe  fatte  ,‘oquette , che  fi  fanno , ma  eziandio  li  future  tosi 
quelle,  che  fono,  come  quelle, ch'erano  già  da  venire,  ma  vennero  dappoi, 
fi  danno  apertamente  a vedere  non  ferrea  trafjport amento  di  tempo:qual'é  4 Ol  Tnf par- 
quet , che  da  me  nel  fecondo  Proteo  fi  difft , w ' £J^*nC0  l°* 

Vedi  poi  tanti  ',  e si  portenti  Duci 
D’Auftria  gentil , l’una  Germania , e l’altra , 

E tutta  Italia  ornar  de‘  pregi  antichi  - ■ yj'1 

Con  l’onorate  Imperiali  ihltgne  . 1 J-’ J ’ J ' ' J‘J  1 
JS  quel,  che  fegue . guefia  medefìma  vertà  comprende  taf  pittura  de‘  hi»-  pitturi  de'  luo- 
ghi ’ J,"K  "/ 1 ■ ‘ | 6**  • 

Muri  eran  d’alabalìro  , cretto  d'bro’,  J 1 

D’avorio  ufeio , e feneUrc  di  zafiro  ; 

B quel  i ch’io  difjt , 

Verde,  ombrofo,  fiorito,  almo  foggiorno  • 1 ' " ' ■ ■ - ‘ • 7 1 - 
Di  mille  care , ed  onorare  piante  ■ »o:iì..ti  ».i 

Avean  tra  dolci , chiare;  e' gelide  acque  ? • ’ 1 

D'ogni  oncfto  piacer  ricco , ed  adorno , 

Vaghe  nimfc,  leggiadre , c belle , e fante  ; > .»jj 


tomtnro  del  tò- 
po. 


Pittura  dc'Iuo- 


’ » OD * . . -\V  , a 

Qual  non  sò  gii',  s’al  mondo  altro  mai  piacque.  ■ 1 ■ * 

Proffima  a quefla  vertù  fati  , quando  la  vita  ,J  e i coltami  -altrui  defili- 


Dcfcrìver  di  vi- 


Di  qui  fanciulla  tolta  fu  , nudrilia 

Ber  fua  tuia  madre1;  mia  forclla  c detta  : - — | 

Salva  trar  la  vprrei , per  darla  a’ fuoi  ; 1 ' ‘ 1 •% 

1 E la  Regina  yirgiliana  , 

Or  il  profeta  Apollo , ed  or  le  forti 
Di  Licia , or’  anco  il  meflo  delh  Dei, 

Da  l’alto  Giove  qui  mandato  porta 
Comandamenti  orribili , e fuperbi . 

Zi  fa  fi  quefla  figura  preffo  che  fimprc  in  fchemire.Ma  quella  i molto  leg- 
giadra, e vai  grandemente  ad  atquiflar  l'altrui  bemvoìcn^a  , per  la  qual 
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Correttore  Te  rea  un  dir  fempUci  , t non  fatto  ad  arte  , né  fludiofamentc  innanzi  pem- 
mojcfimo.comc  rat0  piT  f (fcf  me  fiti  amo  delle  tofe  dette  pentirei  : quat  i , 

, * Perchè  jparger’  al  del  *1  fpefli  preghi  1 

E quel  i thè  diffe  Virgilio  , 

Ma  perchè  in  van  colè  non  grate  io  parlo  ! £ 

Perchè  pili  innanzi  col  parlar  procedo, 

/ E tengo  a bada  l'aure  a voi  feconde  1 

D,f<wjl)-o  Ma  , quando  intendiamo  altramente  , che  non  diciamo  , quella  maniera 
«elle  pecione,  j,  pjr/are  non  contiene  molte  forme  : perciocché  negando  difjimicliamo, 
**"  ' e nafe ondiamo  quel,  cb' é dentro  nell  animo  : quoti', 

. Celare  taccio  , che  per  ogni  piaggia 

, Fece  l'crbc  fanguigne 

Di  lor  vene , ove  '1  nofiro  ferro  mife  . 

£ qual  farebbe , 

. . Perchè  dirò  le  difpietate  morti , ” ' ": 

Perchè  la  crudeltà  del  ficr  tiranno  ì 

s Permettendo  Si  come  da  Virgilio  fi  diffe . E par  , che  permettiamo , quando  quel  conte- 
quel , che  non  diamo , cb'i  lontano  dal  nofiro  volere  : qual  i , 

_ Ór  va  fuperbo  , e con  ta' doni  agguaglia 
Tuo  merito  , non  tuo  , che  vien  da  Dio  , 

E tanto  è , quanto  il  fa  fua  grazia  degno . 

In  quel  mio  Sonetto , * 

Quanto  è ’1  debito  mio  verità  il  Signore  . 

£ quel , che  diffe  la  Virgiliana  Regina  ad  Enea  , 

Va , fegui  Italia  col  furor  de’  venti  ; 

Cerca  per  Tonde  il  dìfiato  regno . 
j Concedendo  M cbe  fi  f*  P‘*  fortt > * Pl*  ST*V f • fe  concrdiamo^he  a colpa  ti  t'at- 

^nel , che  a col-  tribuifea  , di  che  l'avverfario  poffiamo  meritamente  incólpare  : quali  fo- 
ci  fi  attribuì-  nc  ^ paro/e  di  y Hrno  a Orante , 

c * ' Non  lafciar  dunque  di  por  tutto  iti  grande  * 

Spavento, e me  tu  dt  paura  incolpa , ~ ' 

Drancc  animofo . • — • a.%  . * • 

maffimamente  feguendo  quelle  cofh,cbe  in  noi  fi  vergono*  »<*  bei  non  fono, 
La  cui  delira  ardente  1 *’.* 

Schiere  infinite  di  Trojani  atterra . 1 J ’ ,‘i:  A 

4 CnnftfTando  II  medefimo  vale  unebe  ailo'ncontro  , quando  l èe me  fe  f offe  in  noi,  etn- 
n,uVh<l*  n0‘/tlfiamo  I™1  • lbe  non  &'*  • tni  , ma  tì  ben  fi  potrebbe  alt'  awerfano 
attribuire . Io  ricorro  fpeffo  a Virgilio  : perciocché  noti  mi  fowienc,  ove 
fi  dica  da'  noflri  . 1 ’1 

" ’ "•  ' ' * lo 


•J 


. • • .C 

■ ani  i i ;/ 
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ìo  condufl»  a far  dando , e ’ngiuria  a Spa  rta  " ' ' PH  " 

L'adultero  Troiano . ’ !-" 

E come  fe  quel , che  ci  di/piace[,  non  pregàfilma , thè1  non  avvenga  « con 


> \ i , . ,i 

■lii-jo  sM 


lui , clì'i  amato  da  noi , 

Enea  ne  vada  per  deferti  luliM 
Ni  ricuftlftmo,  ch'ale  avver fario  non  avventa  quel,  ch'egli'  dcftdera, 
Acciocché  la  reai  diletta  fpofi  * **  ' '■  * 

Turno  confcgua  , noi  vii  turba  /penti 
Giacctam  su  per  li  campi , e non  Zia  terra  > 

r-L.  „»  .1.:  .1..  > l.'- 


. ’ • > ■ . 

ITO.  | .1 


• ' .<  li  riiVrtnm 

i .-H  »• 

f Chiedenti» 
quel , che  ci  di> 
Jpiace . 

6 Seguendo, ed 
approvando  il 
volere  dell'  av- 
vertir io  . 


7 Bia/imando 
quel, che  ci  pia- 
ce. 


E ftar  non  polfa  nella  patria  Turno,  , 

Ni  pure  nelle  perfone  , ma  nelle  cofe  ancora  quella  maniera  d'intendere 
altro  da  quel , che  diciamo  , fi  iruqva  : ficome  per  agevolare  , 

Certo  li  Dei  quello  penderò  ingombra  i ’ 

O per  dijfimutare , 

Non  ho  cura  del  Regno  : quella  fpcroe 
Ebb'  io , mentre  al  ciel  piacque.;  pr  la  vittoria  ' ‘ 

Sia  di  colui  , che  tu  piti  viiii , che  vinca  . ;- 


Diflimulare-e 
nelle  colè . 

1 Pei  agevolare. 

x Per  celare  il 
difio  ridirò. 


-J  1 


T-:  n >r,vn  - , « - 1 • , Pw  Ditìff/lOi 

I qual  10  : ma  via  meglio  e , eh  io  racqueti  ' l 

II  mar  turbato,  c le  tempefte , c i venti . " . ' ' 

Simile  al  tacere  i il  precidere  , come  fe  7 parlar  fia  preci/o  prima  , e b*  » Precidendo. 
giunto  al  f ho  propio  fine  : ficome  appo  Virgilio , 

Perchè  indugio  1 nc  van  per  forza  dentro.  ‘ " ‘ : 

Ed  appo  Opidio,  là  dove  egli  parla  del  correr  d'AtatanUi , 

£ che  non  Zìa  più  lungo  il  dir  del  corfo  : 

Al  fin  lafcioffi  la  fanciulla  dietro . , ' ' ' 

Talora  il  figmfieato  i pi  A di  quel,  che  fi  dice  : quaTi  , 

Cosi  laudare  , e riverire  infegna 
La  voce  fte/Ta . Ed 

Uomini,  e Dei 

Mi  fica  contrari , cd  elfa  ogn’  or  pii/  fella  . r 


Si'emficir  più 
di  quel,  che  fi 
dice. 
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Quando  cib  fia  , no  ’1  so  : falle  ’l  proprio  erta  . • B , 

r'k*  mat*  al  rwl  ora^ira  _ £ 


i r :: ~ ~ , . . . j , 

Che  quella  voce  al  etcì  gradita  . 

. ..-  »,  - Segwrbtopibr^^uel  dolce  lauro-  B 

L’altro  più  di  lontan  , queir  e I gran  Greco 

«•  • •. I - r.  J. LL- 


" •'  »•  * 'r 
i < a . 

.. jU  >. 


E come  Virgilio  imitando  fi  direbbe  , 

t.  Non  baltcrien  gli  fteffi  Dei  col  ferro 


il,. 


■ i:,».  5 
•ji.  tv 


» 04 iL, .j 9 


Romper  tal  porta . , . ( 

» E quel  detto  del  medefimo  Poeta  non  fignifica  , che  fin  fia  da  intendere, 

' (be  non  fi  dice  i . i.  ' "Ò 

Or  fenza  letto  maritale  , e lenza  ,,  t lj  (J  /(j  } 
Biafmo  non  potcv’ io  paffar  mio  tempo  o V.  A <> 

,,  Vivendo  in  guifa  di  folmga  fer^ì  , 

• Onde  sì  turbata  , e tanto  fuor  di  fefiejfa  quella  Regina  fi  mofira  , che  7 
vivere  fciolto  de’  nodi  matrimoniali  fiima  non  eficr  d'uomini  , midi  fie- 
te  . E qutfl’  altro . v, 

Difcclo  giti  per  la  dirnefla  corda  , 

' non  dimoflra  ancoi  a C altera  ? E COvidiana  Mirra  non  fi  dichiara  effer 
del  padre  innamorata , * ‘ • . - 


Agognare. 


Dirti:  , o felice  nel  marito  madre . 

T ra  quefle  forme  ancora  fi  ripone  rudire,  o pure  il  vedere  cofa  tale  , 
fc  ne  prenda  alcun  fegno  di  bene,  o di  mal  futuro  , che  da'  Latini  fi  i 
Hminiri  • è ìt  tifi  tri  ro  i I i ano  Evandro  . 


-1  * 

che 

dice 


tento 


J V Nt  V J T !»  y — • 

Ominari.r  ritrafe  il  faìuto  del  Virgiliano  Evandro  , 1 1.0 

O fórtiflimo  capo  de’ Troiani ‘ , 

• E de'  Latini , or  yienne  dentro  allegro  , 

E la  incantatrice  del  medefimo  Poeta  , ' . , ' • . 

Vedi,  che  ’l  ceder  li  raccende,  c della  ' ' " ' , ‘ ..  0 

Tremanti  fiamme  per  l'altare,  c ’ntorno  , I ' 

Mentr’  io  m'indugio , or  prego,  che  fia  bene  ( ‘ ' , 

Pcnfa  , e defidcra  bene  il  Petrarca,  parlando  alla  fua  Cannone  , ^ 

“ ‘ ' Credo  ben  .che  tu  credi , ' ' ’ ■ . ! " 

Ch’ella  ti  porgeri  la  bella  mano  . ^ ^ , 

Agurio  Por-  & fimilmcnte  l’agurio , c ’l  portento  , e' qualunque  altro  fegno  di  cofq 

nco.  tura:  qual' è,'  . i'r.Àll  u,.  L là  Ìt  j 1 il  itoti  àil,  ii 

Il  di,  che  cortei  nacque,  cranjeftaie,  , , ll(,  )A 


»»■».' Vi 


i nacque,  ^ 

Che  producun  fra  voi  felici  ctfctti 

Una  nube  Jbritana  mi  difpiacquc  . . . 

E quel  > che  nel  fecondo  dell  Enetda  leggiamo  > . j 

Ecco  par  , che  fi  levi  dal  bel  capp 
DAfcanio  verfo  il  cielo  un  chiaro  lume  . ‘ 

. Ci.,!  .1  , . i • i • . t ••»  • -‘Oj  UailjAA 


ili)  »A 
\ ’ ' ..  H “ iiio':.T 
1 « 
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Eiponvifi  pariménte  lo  febernire  . Di  che  molti  efempli  fi  diedero,  quan-  Schermmeoto 
do  fi  ragioni  del  motteggiare  1 al  preferite  baftici  queft'  uno  Virgiliano, 

Egli  ha  ’l  Tuo  regno  in  alti , ed  afpri  fallì 
Vodro  , Euro  , albergo  : ivi  lì  goda,  c vanti . 

E ’t  fingere  quel , che  non  i , Fingere  quel, 

Rifc  fra  gente  lagrimofa , e meda . che  non  i . 

E P alludere  , che  fi  fa  , quando  tacitamente  notabil  tofa  intendiamo  : Alludere , 
quati  nel  Sonetto , 

SI  traviato  è ’l  folle  mio  dillo , 

nel  quale  s’allude  al  carro  dell’anima , come  da  Platone  fi  finfe . Ed 
A la  para  fua  della . E 
Gentil  mia  donna  , i veggio 
Nel  mover  de’  vodri  occhi  un  dolce  lume , 

Che  mi  modra  la  via  , ch'ai  ciel  conduce.  £ 

Che  con  l'ale  amorofc 

Levando , il  parte  d'ogni  pender  vile . E 
Che  fon  fcala  al  fàttor  , chi  ben  le  'mende. 

E in  molti  altri  luoghi , nc'  quali  a' fecreti  della  Filofofia  , e della  Teo- 
logia s'allude ; ficomc  il  mio  Gefualdo  vi  dichiara.  E 7 prevenire  a quel,  Prevenire  al 
tbt  la  Storia  c'infegna  : ficomc  fé  Virgilio  in  quel  luogo , tmn"  Hr"’  * 

Cerca  i Velini  porti . 

E 7 rifufare  : qual' i , 

Italia  mia  , benché  ’1  parlar  da  indarno 
A le  piaghe  mortali , 

Che  nel  bel  corpo  tuo  si  fpeflfe  veggio  i 
Piacenti  almen,  che’  miei  foipir  fien , quali 
Spera  ’l  Tevere , e l’Arno , 

E ’l  Po , dove  dogliofo  , c grave  or  feggio.  E 
E fe  ’l  tempo  è contrario  a’  bei  dedri  ; 

Non  da  , eh’  almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  foccorfo  di  tardi  fofpiri . 

E 7 contrapporre  te  fentenxf  : qual’i , 

Tu  paradifo  ; io  fenza  core  un  fadb  , 

O facro , avventurofo , c dolce  luoco . E 
perir  me  di  faetta  in  quello  dato , 

Ed  a voi  armata  non  modrar  pur  l’arco . 

Con  quefii  lumi  de’ ferimenti  s'illuflra,  e l’adorna  il  verfo  . F«*.  Poicbi 

le  forme  delle  fentenxje  abbondevolmente  , e chiaramente  dipinte  ci  ave-  _ 

te  j dimoftrateci  fimilmente,  quante  , e quali  fieno  le  figure  delle  parile.  *KparS^re 

E c c Mix.  * 


Storia  . 


Rifufare  i 


Contrapponi* 
mento  di  (ca- 
ttate 1 


40z 


DELLA  POETICA  TOSCANA 


Raddoppiar  le 
paiole  • 


Ripetere  di  va- 
rie maniere, 
i Le  prime  pa- 
role . 

» La  prima  voce 
rei  fine . 


} La  voce,  ch’i 
nel  meato . 


4 Divi&rnente 
le  propolle . 


Min.  Molle  certamente  , e diverfe  elle  fono,  e non  pur  leggiadro  , e vago 
rendono  il  parlare  ; ma  polfo  , e vigore  gli  danno  ; perciocché  fi  raddop- 
piano le  parole  , o per  ampliare  : qual' è , 

Androgco  , Androgeo  fonava  il  bofeo  . 

£ quel , ch'io  dijfi , 

Al  fin  pur  Tento  di  lontano,  e d'alto 
Dir  : fuggi , o fciocco , fuggi . 

£ qual  farebbe , 

Quella , quella  è colei,  che  fplcnde  fola 
dicendo  Virgilio  , 

Quelli , quelli  è colui,  che  si  fovente 
Odi , che  da  li  Dei  ti  fi  promette . 

0 per  generar  eompalfione  : qual  farebbe  , 

Laffo  me , laffo  . E 
Piangi , cor  laffo , piangi . 

Ni  pur  doppiate  , ma  triplicate  ancora  le  troviamo  : qual'è  , 

Io  vo  gridando  pace,  pace,  pace . E 
Ti  chicr  piangendo  aita , aita , aita . 

Ne  poco  fignificano  quelle  parole  appo  Ovidio  raddoppiate , 

Ni  timor  gii  , nè  lagrime  , nè  lutto 
Per  , ch'io  di  terra  non  toglie®  il  corpo 
Con  quelle  fpalle  mie  , con  quelle  fpalle 
D’Achille  il  corpo , c l'armi  ne  portai . 

Talvolta  la  medefima  parola  viene  ad  iterar  fi  per  ammendare  quel  , che 
t'i  detto  r quati  , 

O occhi  mici , occhi  non  gii  , ma  fonti . 

E mai  non  fi  raddoppiano  le  voci , che  con  la  vaghegga  non  abbiano  ficco 
alcuna  forga  , Ripctonfi  le  prime  parole  non  fenga  ardente  affetto  , 

Oimè  '1  bel  vifo  , oimè  ‘1  foave  fguardo.  Ed 
U fon’  or  le  ricchezze  ì U fon  gli  onori  i 
Ripìgliafi  talora  nel  fine  non  pur  la  prima  voce , 

Prendi  partito  accortamente  , prendi . £ 

Stella  del  mar  lucente  , unica  licita. 
ma  quella  , eh’ è nel  meggo  ancora  , 

Or  non  piu  nò . 

La  qual’  anche  nel  principio  di  quel , che  fegue  fi  truova  ripetila  , 

Or*  io  non  voglio  , 

Non  è giuoco  uno  fcoglio  in  mezzo  Tonde  . 

Malora  fi  ripetono  divifamcntc  le  propofte  infume  , 

Duo 
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Duo  poflcnti  nimici , o crude!  guerra  , 

Ondiate  , ed  Amor  mi  veggio  intorno  . 

Amor  m'innalza  ad  un  bel  volto  adorno  , 

Quelli , dicendo,  pub  bearti  in  terra  .• 

Oncltà  latte  mie  fpcranze  atterra  , 

E vuol , eh'  io  (penda  in  miglior'  ufo  il  giorno. 

Eipctonfi  talvolta  le  prime  voti  dopo  alquante  altre  intcrpofìe  , 

Or’  è ’l  tempo  , ch'aver  ben  fi  conviene 
Occhi  a veder  , a volar  piume  , ed  ale  : 

A veder  chiaro  d'una  parte  il  male  , 

Da  l'altra  il  vero,  c dittato  bene  ; 

A volar  tulio , ove  la  nodra  fpcne 
Dal  ciel  chiamata  arditamente  Tale; 

Or , che  '1  famulo  lito  occidentale  . 

E con  minore  interponimcnto  : qual  farebbe , 

Vicnn’  a l'ombra  , Fontan  ; che  n’ì  ben  tempo 
Or , che  dritto  dal  citi  ne  fere  il  Sole  : 

Vienne  , ed  afcolta  le  contefe  noftrc  . 


Elpctita  fimilmcntc  fi  Irttova  la  mede  firn  a j intenda  , quafi  con  tutte  I 
fitjfe  parole  : qual  farebbe  , 

Laura  tua  bella  innalzeremo  al  ciclo  , 

Laura  al  ciel  leveremo  alta  di  terra  . 

Talvolta  f ultime  voci  di  II'  antecedente  ver  fa  nel  principio  del  fedenti 
fi  ripigliano  , 

Che  da  quel  tempo  qui  fra  noi  Damcta  , 

Damcta  gridan  le  campagne , c'  bofehi . E 
Ne  l'alto  , c faggio  petto  di  quel  Carlo  , 

Di  quel  gran  Carlo  lmpcrador  di  Roma . E 
Coglier  la  bella  , ed  onorata  mano  , 

La  man  , ch'altrui  diflrigne  , c fura  i cori. 

Talvolta  ancor  quelle  , i he  fono  pofie  net  mt  xx°  > 

In  cui  Carlo  fc  (ledo , c 'I  mondo  appoggia.  E 
Cosi  l'avcfTcr  poi  quelli  difela  , 

Quelli  , che  picn  di  gravi  fdegni,  c d'ire  . E 
Vaghe  Nimfe  , leggiadre,  alme  Torcile  , 

Kimfc del  mar. 


E con  intervallo  d'un  verfo  , 

O bella  man  , che  nu  diflringi  il  core  , 

E ’n  poco  Ipazio  la  mia  vita  chiudi , 

E e c a Ma- 


1 Dopo  alcuno 

inietpoiiiuicn- 

10. 


6 Con  le  delle 
paiole  quali  tut. 
(a  la  Icutcuza. 


7 L’ulume  pa- 
role. 


S le  voci  di 
meato  . 


9 Con  interval- 
lo d un  veilb. 
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Man’ , ove  ogni  arte . 

jo  Due  voci  di-  Talvolta  due  voci  fon  ripetile,  nel  principio  f una  , t nel  fine  f altra  il 
vilmente . qneflo  modo , 

Come  quel  nome  Amor  mi  fcriflè  in  l’alma » 

Quel  fovr'  ogn'  altro  gloriofo  nome  . 

ii  Li  prima  e La  prima  anche  , e C ultima  parola  dclC  antecedente  leggiadramente  fi 
V «hima  voce-/  p„rebbon  nel  principio  del  feguente  verfo  : qual  farebbe  » 

111  eme'  Andiam  , per  mcn  fentir  la  via,  cantando  r 

Andiara  cantando  ; e porterò  ’l  tuo  fafeio  . 
it  Una  mede-  Troverete  ancora,  che  più  ver  fi  da  una  medefima  voce  incominciano, 
fima  voce  nel  prima  vedremo  andar  di  notte  il  Sole  , 
principio  di  più  j-  ftamnncggiar  di  mezzo  di  le  Stelle  ; 

Prima  ne  Tonde  fi  faranno  i nidi 
Le  feropliceite  , e candide  colombe  » 

E notcran  su  per  le  fclve  i pefei  ; 

Prima  da  TAIpi  fccndcr»  TEufratc  , 

O da  quei  monti  il  Reno  , ond'  efee  ’l  Tigre  , 

Che  non  mi  fia  nel  cor  l’amato  volto . 

£ quel  Sonetto  del  Petrarca  , 

Ov’  è la  fronte , che  con  picciol  cenno . 

£ quell ’ altro , 

Quanta  invidia  ti  porto , avara  Terra . 

Varie  maniere  Qnefie  , ed  altre  maniere  di  ripigliare  le  medefime  parole  troverete^  in- 
di ripetere  po-  ptfle  acconciamente, e vagamente  variate  t qual’è  il  principio  d'una 
Egloga  del  Sannazaro  , 

Qui  cantò  Melibeo , qui  propio  affilimi  : 

Quand’  c’  fcrifTc  in  quel  faggio , vid’  io  mifera» 

Vidi  Pilli  morire , c non  uccifimi . 

£ qual  da  me  fi  dtfje  , 

Quinci  poi  fi  parti  la  bella  Nimfa, 

Cime  partifli , c con  quell’  occhi  ’l  vidi  : 

11  vidi  con  quell'  occhi , e non  m’uccifi  . E 
Non  ha  tant’erbc  in  qualche  verde  prato  » 

Nè  tanti  fiori  in  qualche  amena  piaggia  » 

Nè  tante  (Ielle  in  qualche  pura  notte  » 

Nè  tanti  pefei  in  qualche  vago  fiume  , 

Nè  tanti  augelli , e tante  fronde  in  fclva  » 

Quante  io  lagrime  fpargo  in  verfi,  e ’n  rime.  E 
Non  ha  $1  fermo , c caro  nodo  il  (àngue , 

Non 


Digitized  by  Google 


4°S 


LIBRO  QUARTO. 

Non  amicizia  , non  amor , non  fede . E 
Perchè  fi  Aa  ? Perchè  non  piti  s'affretta 
A tanta  , e tal  vendetta  , 

Che  ’1  fa  tardando  del  fuo  ben  mendico  ! 

Nè  fon  pili  certe  » nè  pili  dritte  Arade 
Al  ver'  onor  de  i’oprc  belJc , e vaghe . 

Tu  padre»  tu  Signor,  tua  man’afpetta 
Europa  tutta  a le  mortali  piaghe  . 

Con  quanta  leggiadria  una  medcftma  parola  è variamente  ripetila  ì 
E di  lontan  fi  cominciò  a vedere 
Italia Italia  grida  il  primo  Acate  ; 

Italia  poi  falutan  gli  altri  allegri . 

Con  quella  figura  l'altre  vagamente  t' accompagnano:  quarèil  compartire. 
Qui  tutta  umile , e qui  la  vidi  altera , 

Or’  afpra , or  piana , or  difpietata  , or  pia  , 

Or  vefiirfi  onefiate  , or  leggiadria  » 

Or  manfueta , or  difdegnofa , e fera . 

Ove  anche  vedete  le  particelle  contrappofle  , E 
Qui  cantò  dolcemente  ; c qui  s’aflife  : 

Qui  fi  rivolfe  ; e qui  rattenne  il  paffo  • 

Qui  co’  begli  occhi  mi  trahfTe  il  core  : 

Qui  diffe  una  parola  ; c qui  forrife  ; 

Qui  cangiò  ’1  vifo . 

E feltra  congiunzione , 

Dicendo Qui  cantò  l’alma  Arena  ; 

Qui  dille  un  vago , cd  amorofo  detto  ; 

Qui  confolò  ridendo  i fenfi  afflitti  ; 

Qui  fe  fcreno  co’  bei  lumi  invitti  ; 

Qui  ti  fi  volfe  tutta  umana , e pia  ; 

Qui  difdegnofa,  e dolcemente  acerba  ; 

Qui  (tette,  qui  pafsò  tra’  fiori , c lcrba  . 
f ’/  divedere. 

D'intorno  innumerabili  mortali 

Parte  prefi  in  battaglia , e parte  uccifi , 

Parte  feriti  da  pungenti  Arali . E 
Sovra  un  bel  monte  tre  frondofi  rami 
D’un’  elee  antica , tre  vezzofi  nidi . £ 

Tre  fieri  raggi  d’atra , e torta  pioggia 
V -g^iunfe , tre  di  nube  piena  d’acqua  > 


Ripetere  varia- 
mone una  pa- 
iola . 


Ripetiaione-, 
con  altre  ficute. 
> Compartendo 


» Contrappo- 
nendo . 


3 Stura cÒ£ imi. 
Mone . 


4 Dividendo; 


Tre 


5 Coiti  parati  do. 


Ripetere  coa_« 
niellili.»  M ma- 
inine . 

i De'  Cali . 


i Del  Genere. 


} De!  Generei 
e IS  unici  o . 


zr. 


Del  Numero 


I Dell;  peifoni 
col  mimerò. 


C Delle  parti 
del  mie,  e del 
Modo . 
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Tre  di  purpureo  foco  , e d'aultro  alato. 

E la  Comparazione , 

1 da  man  manca  ; e*  tenne  il  cammin  dritto: 

I tratto  a forza  ; cd  e'  d' Amore  feorto  : 

Egl'  in  Gicrufalem  , c io  in  Egitto . 

Mntanfi  talvolta  nel  ripetere  i Cafi  , 

Non  fon  del  Sol , perchè  dal  Sol  li  nome 
Quella  fola  fra  noi  luce  del  Sole . Ed 
E tu  mio  cuor* , ancor  fc’  pur  , qual'  eri- 
in  te  i fegreri  Tuoi  metraggi  Amore  , 

In  te  fpiega  Fortuna  ogni  Tua  pompa. 

E Morte  la  memoria  di  quel  colpo  , 

Che  l’avanzo  di  me  , convien  , che  rompa: 

In  tc  i vaghi  penficr  s'arinan  d'errore  , 

Perchè  d'ogni  mio  mal  tc  foto  incolpo . E 
Del  cicl  , di  quanto  il  ciel  circonda,  e ferra , 

Di  quanto  fopra  'I  ciel  di  vita  gode 
Padre  , lo  cui  faver  giammai  non  erra  . E 
Come  d'aire  fi  trac  chiodo  con  chiodo. 

Muta  fi  il  Genere , 

Signor  mio  caro , altre  onorate  rive  , 

Altre  fonti  , altri  fiumi , ed  altri  amori . 

E col  Genere  il  Mutuerò  , 

Altro  amore , altre  frondi , cd  altro  lume, 

Altro  falir'  al  ciel  per  altri  poggi 

Cerco , ( che  n’è  ben  tempo  ) cd  altri  rami . 

E 7 Numero  foto  , 

Piangan  le  rime  ancor , piangano  i ver  fi  : 

Perchè  'I  noltro  atnorofo  Me  ile  r Ciao 
Novellamente  s’è  da  noi  partito  : 

Pianga  Pìllola . 

E eoi  Numero  la  Perfona  , 

Piagnete  Donne  , e con  voi  pianga  Amore  ? 
Piagnete  amanti  per  ciafcun  paefe . 

Mutai  fi  ancora  le  parli  del  patiate  : [nome  in  quel  Sonetto  , 
Onde  tolfc  Amor  l’oro  , c di  qual  vena  i E 
Icaro  cadde  qui  ; quell'  onde  il  fanno  . E 
Quindi  gli  fdcgni  , le  difeordie , c Pire  : 

Quindi  si  lunghe  , e difpietarc  guerre; 


Quc- 
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Quelle  due  si  crudeli , empie  forelle 
Ilari  tutto  il  mondo  Cotto  Copra  volto  . E 
Che  coCa  è ’l  tuo  Caper  , niun  Capendo 
Quel , che  tu  Cai  ì 

ove  anche  il  Modo  fi  cangia.  Ripigliali  fpeffo  il  meiefimo  verfo,  che  In- 
tercalare fi  chiama , ufato  da  Teocrito  , e da  Virgili»  , e dal  Sannazaro, 
Ricominciate  , o Mufc,  il  vofiro  pianto  . 
e da  noi , 

Odi  le  mie  parole  , 

Mondo , Cpent'  è ’1  tuo  Sole . 

Adunanfi  parole  , che  una  cofa  medefima  lignificano, 

Quelli  Cur  con  collui  gl’  inganni  miei  ; 

Quello  Cu  ’1  fcl  ; quelli  gli  fdegni,  c l'ire 
Più  dolci  aliai , che  di  nuli’  altro  il  tutto . 

Adunanfi  cojc  diverfe  : ficome  nel  Sonetto  , 

Nè  per  Ccrcno  Ciel’  ir  vaghe  Stelle  i 
e in  queir  altro  . 

Orlo,  e non  furon  mai  fiumi,  nè  Bagni . 

Adunanfi  le  firida  : ficome  ne'  Sonetti  , 

O dolci  fguardi , o parolctte  accorte  . 

Oimè  ’l  bel  viCo,  oimè  '1  Coave  Cguardo 
O giorno  , o ora,  o ultimo  momento  . 
e le  più  volte  nell'  adunare  con  queir  ordine  fi  procede,  nel  qual  va  ere - 
fccndo  il  parlare  . Difpcrfe  allo  ’ncontro  quelle  fi  dicono  , che  fi  fpargo- 
n 0 , e dijgiungono  in  quefio  modo  , 

Quanti  Celici  Con  gii  morti  in  CaCcc  ì 
Quanti  miCeri  in  ultima  vecchiezza  ì 
Alcun  dice  beato  , chi  non  naCcc  . E 
Sono  animali  alcuni  di  sì  altera 
Vifla , che  ’n  centra  ’l  Sol  pur  lì  diCcnde  : 

Altri  però  , che  ’l  gran  lume  gli  offende , 

Non  eCcon  Cuor , Cc  non  verCo  la  Cera  : 

Ed  altri  col  difio  Colle  , che  fpcra  , 

Gioir  forCc  nel  foco  , perchè  fplcnde  , 

Provan  l'altra  vertìt  quella , che  ’ncende  . 

Molte  cofe  ancora  fi  dicono  fenga  congiuntone , non  che  di  Parole  , pec- 
chi fi  rende  più  veloce  il  parlare  , 

Muova  armonia  del  ciel , nuova  iircna  , 

Nuovo  flit , nuovo  amor  , nuovo  diletto  , 


Verfo  Interca- 
lare. 


Ragunanti  di 
più  modi . 
iDi  parole  d'un 
lignificato . 

» Di  coli  di  ver, 
le. 


I Di  Aridi . 


Difperfe  paro- 
le , e cole , 


Parlare  lenta-» 

congiunzione, 

1 Di  Parole , 


NuO> 
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Nuova  grazia  fra  noi , nuovo  intelletto . 

E più  lungamente , 

Alte  ricchezze  a nuli’  altre  feconde  ; 

Odorate  , felici , aure  ferene  ; 

Verdi  rive  , fiorite  piagge  amene , 

Dolci  rami , fior  lieti , amate  fronde  { 

Sola  quaggiù  fra  noi  del  cicl  lìrcna  , 

Per  farne  fede  del  divino  canto  ; 

Porto  tranquillo  in  ogni  rea  procella  » 
fida  del  mar , lucente,  unica  della  , 

Ch’altrui  motòri  il  cammin  , che  dritto  mena  ; 

Or  fotòcncte  , ch'io  mi  ftrugga  in  pianto  i 
» Di  Sentane,  ma  dì  Sentente  ancora  , 

Opra , Signor' , in  lei  la  tua  bell’  arte  , 

Serva  ad  Amor  l’amate  luci  fante  , 

A me  tutto  il  mio  bene , al  mondo  il  fole . 

Abbondanza  di  Allo  'ncontro  fpeffe  volte,  acciocché  7 dire  fta  più  grave, e tardo,  abben • 
congmntiom . jj  congiungimenti , 

Anima  , che  diverfe  cofe  tante 

Vedi , odi,  e leggi , c parli  i c penfi . E 

Lieti  fiori , e felici , c ben  nate  ctbe . 

Scila  di  parole,  Né  poco  leggiadro  rende  il  parlare  f andar  quafi  digrado  in  grado  in 
guija  d'una  fcala  : qual  farebbe  , 

Vince  ’1  mondo,  c di  lui  triomfa  Amore  ; 

Vinto  è Amor  da  leggiadra  , onetòa  donna  ; 

La  bella  donna  da  immatura  mone  ; 

Mone  da  fama  gloriofa , ed  alma  ; 

La  fama  poi  dal  tempo  ; il  tempo  al  fine 
Da  quel , ch’c  Tempre  (labile  , ed  eterno . 

Ma  quella  fcala , quanto  par  , ch'abbia  più  d'artificio , tanto  meno  fpeffa 
tafciire  il  ver-  «far fi  conviene  , Lafciafi  talora  il  verbo  o per  la  brevità,  o per  la  novi- 
ho  • ti  di  fua  natura  dilettevole  , 

Ed  egli  : io  t’avea  gii  tacendo  intefo . 

0 per  modefiia,  ficome  appo  Virgilio  notò  Quintiliano  , 

Sappiam  , chi  te  con  gli  occhi  gii  travedi , 

E ’n  qual  tempio  : di  che  rifer  le  Nimfc . 
ancorché  /limino  alcuni , ejfer  figura  di  tacere  . Ma  certamente  i altro , 
quando  o non  é manifcfto  quel , che  fi  tace',  o pur’  é da  fpiegare  più  diffk- 
famente  : ed  altro  , quando  una  parola  , la  qual  fu  nota  , vi  fi  di  fiderà. 

Ni 
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Né  fetidi  difetto  di  alcuna  voce  è quel  dire  , 

Ove  '1  diletto  figlio , 

Ove  ’l  padre,  ov’  io  tua  gii  cara  donna  , 

Oimè  latta  , rimango  l 
Z)i  quella  maniera  i , quando  diverfe  forme  del  dire  da  un  verbo  dipen- 
dono : come  farebbe  , 

A compagni , che  prendan  l'arme  , i dico  , 

E guerra  aver/i  a far  con  dura  gente . 

T alvolta  fi  congiungono  cofc  diverfe  , 

Pace  non  trovo  , c non  ho  da  far  guerra.  E 
So  de  la  mia  nimica  cercar  torme  , 

E temer  di  trovarla  . 

‘ Talvolta  feguono  le  contrarie  , 

Povero  fol  per  troppo  averne  copia  . 

O quelle , che  fimili  parendo  ingannano  : peri  tocche  fono  dijfmili , 

Se  rtudio  d'clìèr  breve  , ofeuro  torno  . 

Come  una  medeftma  parola  , che  non  una  fola  cofa  lignifichi , fi  ponga  ; 
nel  ragionare  della  Commedia  chiaramente  , con  molti  efempìi  s'i  dimo- 
flrato  . Nè  una  fimilitudinc  troviamo  nelle  parole  : perciocché  alcune 
non  molto  difiomiglianti  ci  fi  dimoflrar.o  : quali  fono  , 

Quelle  innanzi  tempo  tempie  . 

Ed  Amore 

Amaro  , come  vedi . E 

Laura  , che  1 verde  lauro , c l’aureo  crine. 

Alcune  hanno  t fini , alcune  i cafi  famigliami , 

Di  doglie  certe  , e d'allegrezze  incerte . 

E il  vero  , che  non  volentieri  altrove,  che  ne’  luoghi  delle  confonante, 
le  rime  , le  quali  oggi  tifiamo  , le  ricevono  ; fe  non  quando  il  concento  è 
nell'  ultime  fillabe  folamcnte  : qual’ è , 

Or’  afpra,  or  piana  , or  difpietata,  or  pia . 

O quando  te  voci  fono  sì  vicine, che  non  fe  n'attende  confonan^a:  qual'è , 
Pregando , amando  , E 

M unge  , e punge. 

J’erciocchè  non  diremo  , 

Afflitto  core  , albergo  di  dolore  T Ni 
O felice  alma  , che  sì  bella  falma 
Quaggiù  lafcialti , quando  al  ciel  volarti . 

Benché  io  non  veggia,  perchè  tifarle  non  goffa  , chi  nuovamente  tal  com- 
pofixione  far  voglia  . Ma  nc’  veifi  midi  , e fciolti  di’  legami  delle  con - 

P f f fonan- 


Dlpendef  a,  , 
un  verbo  diver- 
te forme . 


Congiugner  co- 
te divette. 


Seguir  co.!_» 
contraile . 

Le  fimili  in  vi- 
lla,ma  in  lé  dif- 
iimii; . 

Parole  di  più 
lignificati . 

Similitudine,  e 
con  vcmenia  d? 

parole . 


Simili  fine. 
Somiglianti  ca- 
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Fguaìlti  di  fon<»:Xf  le  riceverti  , ma  fparfe  , e ride  volte  ; come  fanno  i Greci  , e i 
Giunture . Latini  . Altre  con  eguale  fpx%?o  terminano  , or  le  Giunture  , 


Qui  tutta  umile  , c qui  la  vidi  altera  . 
Or  venirli  ondiate  , or  leggiadria  , 
Egualità  di  Ed  or  le  Mt  rubra  , 


Ed 


Membri  ■ 


Qui  cantb  dolcemente  ; e qui  s’aflìfe  : 

Qui  fi  rivolfc  , e qui  rattenne  il  palio  . E 
Qui  diire  una  parola  ; e qui  forrife  : 

Qui  cangib  '1  vifo  . 

Divengon  quefte  più  belle  , quando  nel?  ultime  fillabe  hanno  qualche  fi- 
mi li t udì  ne  : quali  fono  , 

Or’  afpra  , or  piana  , or  difpictata  , or  pia . 

Qui  cantb  dolcemente  i c qui  s’affife  ; 

■ Qui  fi  rivolfc . E 

Qui  confolb  ridendo  i fenfi  afflitti  ; 

Qui  fe  fcreno  co’  bei  lumi  invitti  . 

Contrapponi-  Ni  d una  maniera  te  cofe  contrarie  fi  contrappongono  : perciocchò  o le 
mento  di  cofe-»  fga  alle  foci  , 

Voci.  Breve  conforto  a si  lungo  martiro  . Ed 
E gli  atti  fuoi  foavementc  alteri , 

E i dolci  fdegni  alteramente  umili . Ed 
Arder  da  lungc  , ed  agghiacciar  da  preflb.  E 
Ch'  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga . Ed 
E ’l  breviffimo  rifo  , e i lunghi  pianti . 
i Di  Sentente.  0 le  Sentente  alle  Sentente  , 

E volo  fupra  ’l  cielo  , e giaccio  in  terra  . Ed 
E veggio  ! meglio, ed  al  piggior  m'appiglio.  E 
Neflun  viffc  giammai  pili  di  me  lieto  : 

Ncflun  vive  piti  trillo  e giorni,  e notti . £ 

Già  mi  fu  col  defir  sì  dolce  il  pianto  , 

Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  Itile  , 

Or  mt-  il  pianger’  amaro  più  , che  morte  . 

7 T ulto  al  Tutto  ; così  come  le  Parti  alle  Parti , 

Già  fi  vedean  per  quelle  piagge  i fiori , 

E ci  s’udiva  il  dilettofo  canto  ; 

Quando  1 mio  Sol  co’  fuoi  divini  lumi 
Primavera  facea  d’orribil  verno  , 

'E  lieti  giorni  di  penofe  notti  , 

E la  Arena  mia  acquetava  Tonde . 

Or 


} Di  tutto,  e di  £ 
parti . 
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Or  piangon  per  li  (cogli  i venti , e Tonde, 

Secchi  fon  per  le  valli  i nuovi  fiori , 

Nè  A vede  altro  , che  dogliofe  notti , 

Nè  s'ode  in  vece  del  (bave  canto 

Altro  , che  lamentar  : poich'  un  mal  verno 

Lafeiar  qui  dipartendo  i vivi  lumi . 

Quelle  parole  ancora  , ch'abbian  tra  loro  qualche  contrapponimento  , 4 Orli'  agg.'im- 

Dolci  durezze  , e placide  rcpulfc  . £ “ co*  Suflanci- 

Dolci  ire  , dolci  (degni . £ 

Dolce  mal , dolce  affanno , e dolce  pefo . Ed 
Amaro  mio  diletto . 


Già  fi  dimoflra  una  cofa  mcdcftma  con  pii  parole , 

E cosi  di  lontan  m'alluma  , e ’ncende  . E 
L'una  piaga  arde;  e verfa  foco,  e fiamma.  Ed 
Or  , che  ‘1  cielo  , e la  terra,  e ’J  vento  tace  , l 

E le  fere,  e gli  augelli  il  Tonno  affiena  , 

Notte  '1  carro  (iellato  in  giro  mena  , 

E nel  Tuo  letto  il  mar  fenz’  onda  giace  . 

E circonfcrivtfi  , 1 

Scaldava  il  Sol  già  l’uno  e l’altro  corno  • 

Del  Tauro  ; e la  fanciulla  di  Titone 
Correa  gelata  al  fuo  antico  foggiorno  . 
cioè  nel  tempo  della  Primavera,  e nell'  ora  dell' Elba.  E 
Il  figlio  di  Latona , £ 

Quando  '1  pianeta  , che  diflinguc  Tore  , 
per  Apollo , £ 

Quel , eh'  in  Teffaglia  ebbe  le  man  si  pronte , 
per  Cefare , Ed 

£ '1  pa(ior  , ch'a  Golia  ruppe  la  fronte , 
per  David  . E quel  nome  , ch'a  molti  i comune  , propio  per  qualche  ec- 
cellenza facciamo  di  alcuno,  j 

Poiché  ’1  traditor  d'Egitto , 
cioè  , il  Re  Tolcmeo  d' Egitto  . E 

Che  '1  Re  fi  fferfe  con  pii»  grave  pena  , 
cioè  Crifto  Dio  nojlro  . E , per  farci  buono  anuria,  in  vece  del  mal  nome  1 
ufumo  il  buono  : qual  fu  quando  per  Mah  vento  Benevento  fi  cominciò  a j 
dire  fed  Eumcnide  fi  chiamarono  le  Furie  infernali  ; e Benedetto  dir  fi] 
fuolc,  per  non  dir  Maladetto  . E motteggiamo,  fteome  nella  Canzone  , 1 

Mai  non  vò  più  cantar , com'  10  foleva  . 

fff  1 E di- 
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fiinficai  fui, che 
non  fi  dice . 
Ampliarci 


Diminuire 


Figure  vicine  J 
quell-  delle  fen- 
tenf e . 

Ri  li.  lire . 
Auuiora. 


Dubitare . 


Ammendare. 


Cangiare  il  no- 
me con  la  Pro- 
fopopeja . 
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£ diminuendo  , più  , che  non  fi  dice  , fignifiebiamo  , 

L’altc  ricchezze  a nuli’  altre  feconde  , 
cioè , prime  . E come  empiiamo  , dicendo  , 

Quanto  prcfTo  al  fuo  tuon  parve  già  roco  . Ed 
E gii  l'ultimo  dì  nel  cor  mi  tuona . 

Tuono  s'è  poflo  per  t'orare  di  Demo[icnc\e  Tuona  per  fuona.Cori  anche 
fogliamo  diminuire  , 

Se  '1  fa  (Tu  , ond’c  più  chiufa  quella  valle  , 
per  lo  Monte.  E 

Infin’  a Roma  n'udirai  lo  feoppio  , 
per  lo  /irono  della  Fama  , che  fi  fa  via  più  udire,  ebe  lo  feoppio  . Benché 
qucfii  modi  di  parlare  più  t'appartengano  alla  mutazione  delle  parole, del- 
la quale  già  s'è  detto  affaitfuome  dagli  ornamenti  delle  fcittcn%e  alquan- 
to fi  dipartono  quegli  altri,  quando  rtfufiamo  quel,  ebe  ci  fi  contrappone, 
Or  fia , che  può  gii  fui'  io  non  invecchio  • £ 

Ma  fc  '1  Latino , c '1  Greco 

Parlan  di  me  dopo  la  morte , è un  vento  . 

E quando  dubitiamo  , con  qual  nome  la  cofa  dire  fi  debba  , 0 con  — - 
parole  fignifìcare  , 

E ’n  quai  parole  , 

Che  *1  bel  voltro  non  feemi  ì E 
Com’  io  ti  chiamerò  Vergine  bella.  Ed 
O fieno  dee  ; o fieri,  e ’ngordi  augelli  . 

0 quando  ammendiamo  quel , che  noi  detto  avremo  , 

Di  bella  Donna , anzi  di  bella  Dea  . £ 

Raccolto  ha  'n  quella  donna  il  fuo  pianeta  , 

Anzi  ’1  Re  de  le  lidie  . £ 

Sol  di  lei  ragionando  viva  , e morta  , 

Anzi  pur  viva , c or  fatta  immortale  . 

0 quel,  ebe  pur'  altri , 

fillida  ogn  or  mi  chiama  , c poi  s’afconde  ; 

Anzi  bilhda  mia  ra'afpctta  al  rio  . 

0 quando  il  nome  cangiamo , fingendo  U per  fona  , 

Tutti  tornate  a la  gran  madre  antica  . Ed 
O natura  pictofa , c fera  madre  . 

E qual  farebbe  , 

A Priamo  dirai , ch’Achiile  ancora 
Qui  s’è  trovato  . £ 

De  la  greggia  marito  propio  il  capro  . 

O quan- 
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0 quando  a quel , che  t'i  propofio  , fi  foggiugn e non  una  carimi  in  que- 
llo modo  , 

L'ubbidire  al  Signor  fu  Tempre  bene  , 

O perchè  ’l  contrattar  punto  non  vale  , 

O perchè  n'acqutttiam  vita  immortale  , 

O perché  torna  vana  ogn’ altra  fpcne; 

O perché  fia  cagion  d'eterne  pene 
Calcitrar  contra  lui , che  non  ha  uguale  ; 

E vuol , che  la  ragion  tutto  il  mortale 
Sproni , e rivolga  in  noi  ; Aringa,  e raffrene. 

E quando  gridiamo  , o per  meraviglia  , 

O fortunato  , che  si  chiara  tromba 
Trovarti , c chi  di  te  si  alto  fcriflc . Ed 
O felice  colui , che  trova  il  guado 
Di  quello  alpcrtrc , e rapido  torrente  . 

O fidanza  gentil , che  Dio  ben  cole  ; 

Quanto  Dio  ha  creato  aver  foggerto  ; 

E ’i  cicl  tener  con  Tcmplici  parole . 

0 per  compajjioue , 

E allor  dico  , ahi  latto  , 

Dove  fe’  giunto , e onde  fc’  divifo  ì E 

fcccmi , oimè  lattò  , 

D’un  quafi  vivo , e sbigottito  fatto  . 

0 per  lamentare  , 

O fugace  dolcezza  , o viver  latto  . E 
Lattò  che  fon  ì che  fui  ì 
O per  difdegno  , 

Oimè  lattò  , e quando  fia  quel  giorno  , 

Che , mirando  1 fuggir  degli  anni  miei , 

Efca  del  foco,  c di  si  lunghe  pene  ì 
come  che  le  fentcnxc  adorniamo  , non  i però  che  nella  voce  alcuna  tofa 
non  fia  da  notare  : conciò  fia  che  quel  vigore  fi  veggia  nel  gridare  , che 
certamente  gli  mancarebbe  , s'egli  della  pronuncia  non  s'ajutafic  . E già 
riprendiamo  altrui  di  quelle  cale,  che  ci  fi  contrappongono:  quai'é , quan- 
do il  yirgiliano  Turno  , 

Io  fon  fuggito  ì or  chi  diri  , che  vitto 
M'abbia  fuggire , o brutto  orribil  mortro  ì 
rifponde  a Dnnce , il  qual  biafìmalo  Cavea  dicendo  , 

Va  fuggi , 

fife. 


Sogem;nere-» 
alla  cola  p:  opo. 
ila  più  cagioni. 


Pleure  nclla_* 
voce  ancora . 

Gridare  . 
i Per  inerari, 
giia . 


» Per  Compar- 
sone . 


3 Per  la  meno 
re . 


4 Per  diftlecno. 


Riprender  ritta- 
landò  • 
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Riferire  le  fé-  Rifenfconfi  ancora  particolarmente  alle  cofe  prepoflc  l' altre  ; quando  , 
*N*  ja*  tolte  quelle  , feguono  qurfle  , 

CK  C,KI  ’ Ecco  Torcile  , non  per  voce  umana 

Quel , che  chiedete , vi  s'c  fatto  chiaro  ; 

Ma  per  cclefic  , in  cui  non  regna  inganno.  E 
Non  di  Penco  , ma  d'un  piti  altero  fiume.  E 
O occhi  miei  ; occhi  non  già , ma  fonti . 

Compartire.  O quando  compartiamo  , 

La  bella  donna  avea  Ccfare  , e Scipio  ; 

Ma  qual  piti  preffo  , a gran  pena  m accorli , 

L'un  di  vertute  , c non  d'amor  mancipio  , 

L'altra  d'entrambi . 

E poco  dappoi , 

E di  que'  primi  due 

L'un  feguiva  il  nepote  , e l’altro  il  figlio  . E 
Duo  padri  da  tre  figli  accompagnati , 

L'un  giva  innanzi  , c due  ne  venian  dopo  , 

E l'ultimo  era  il  primo  tra  laudati  . 

Cedere . Aggiugnrfi  a quelle  forme  il  cedere  : qnal'i  , 

Or  lafTo,  alzo  la  mano  ; c Tarine  rendo 
A Tempia  >c  violenta  mia  fortuna  . 

O pure  quel  detto  T trengiano,cl)'a  qntfla  figurarfar,  che  più  fi  convenga, 
A me  Itati  bene  tutte  quelle  cofe  > 

Ch'a  lo  fciocco  fi  dicon,  tronco,  legno  , 

Afino  , piombo  , fallo  . 

Il  non  pentito.  E quel, thè  fi  dice  non  gii  penfato,  ni  provveduto  avanti, 

Son  quclti  i capei  biondi,  e l'aureo  nodo  , 

Dico  io,  ch'ancor  mi  ltringcjc  quei  begli  occhi. 

Che  fur  mio  Sol  ! E 

Ben  me  la  die  ; ma  tolto  la  ritolfe  . 

Annoverare.  Di  che  molti  efempli  nella  Commedia  troverete  . E C Annoverare  , 
Non  Tefin,  Po,  Varo,  Arno,  Adige,  c Ttbro  . 

Nè  per  fercno  cicT  ir  vaghe  (Ielle  . F. 

Orfu  , c non  furon  mai  fiumi , nè  (lagni . 

Ri  (pontiere  a li  E ’l  rifpondcrc  a fe  [Ufo  , 

• Che  fai  , alma  ì che  penfi  ì avrem  mai  pare  .’ 

Avrem  mai  tregua  ì od  avrem  guerra  eterna  .* 

Che  ha  di  noi,  non  so:  ma  in  quel, ch'io  (cerna, 

A Tuoi  begli  occhi  il  mal  noltro  non  piace. 

E co - 
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£ come  leggiamo  nel  Tercngiano  Eunuco  , 

Cacciommi  ; or  mi  richiama  : (ornerò  i 
Non  , fc  ben  mi  pregaflc. 

£ 7 ( onhnovar  pajftudo  , 

Dappoi  che  Morte  trionfò  nel  volto  . £ 

Dappoi  che  fotto  'I  ciel  cofa  non  vidi . E 
Poiché  quello  ebbe  detto  , disegnando 
Riprefe ’1  cotfo . £ 

Così  parlava  ; e gli  occhi  avea  al  ciel  fidi 
Divotamcnte  .•  poi  mife  in  ftienzio 
Quelle  labra  rofatc  infin,  ch’io  dilli  . E 

Poiché  ’n  forfè 

Fu  fiata  un  poco  ; ben  le  riconofco , 

Dille  j c so  , quando  ’l  mio  dente  le  morfe . 

Poi  col  ciglio  inen  torbido , e mcn  fofeo 
Dilfc . 

£ lo  Interrompere  , 

Quello  nò  , rifpos’  io.  E 
1 voica  dimandar  ; rifpond’  io  allora  » 

Che  voglion'  importar  quelle  due  fiondi  f 
jdggjunganvtfi  le  figure  , che  fon  polle  nell'  ordine  , e nella  eofìruxjone 
delle  parole  ; dot  f anticipare,  e l'andare  innanzi  quel , cb’é  comune  , e ’l 
tutto  ; ftguendo  poi  le  parti , 

Al  fin’  ambo  converfi  al  giudo  feggio  ; 

Io  con  tremanti , ci  con  voci  alte,  c crude  ; 

Ciafcun  per  fe  conchiude  , 

Nobile  donna  , tua  fentenzia  attendo  . E 
Ma  difviarmi  i pellegrini  egregi 
Annibai  primo . 

£ quel , ibe  fogne  , Ed 

Armate  eran  con  lei  tutte  le  fue 
Chiare  vertuti,  ( o gloriofa  fchiera  I ) 

£ teneanfi  per  mano  a due  a due  ; 

Oneftate  , c Vergogna  a la  front'  era . 

£ l'altro  , ebe  feguita  . £ 7 comprendere  , o il  Numero  » 

Pur’  i biondi  capcgli  allor  velati , 

£ l'amorofo  fguardo  in  fc  raccolto . £ 

Son  quelli  i capei  biondi , e l’aureo  nodo  . 

0 il  Genere , 

Ma 


Coni  inovari  af- 
faldo. 


Interrompere. 


pigine  nella.» 
tornii mmiie . 
Anticipare . 


Comprendere. 
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Ma  la  penna , e Ja  mano  , e io  ntclletto 
Ri  mafer  vinti . E 
Rotta  è i’alta  colonna  , e '1  verde  lauro  . 

O la  Per  fona , 

Poiché  voi , ed  io  più  volte  abbiati!  provato . 

O il  Cafo  , 

Ne  mai  flato  giojofo 

Amor  con  la  volubile  fortuna 

Diedero  a cui  più  fur  nel  mondo  amici . 

O pure  il  Cafo  , e la  Perfona  : qual  farebbe  , 

Quindi  poi  ci  partimmo 
Ihco , e Pelia  meco . 

0 veramente  le  co fe  non  propiamente  giunte  infume  , 

L’oro , e le  perle,  e i iior  vermigli,  e i bianchi , 

Che  '1  verno  devria  far  languidi  e lecchi  , 

Son  per  me  acerbi,  e velenoli  (lecchi . E 
I be’  lumi  , e le  dolci  alme  parole  , 

E i cape'  d'oro  fin  legato  m'hanno  . 

Pcrcioechi  propiamente  i fiori  foli  divengono  languidi  , e feccbi  , e in 
Conciminone,  guifa  di  Jìcccbi  ; e t capelli  folamcnte  legano  . E ’l  congiugnere  con  uno 
fot  verbo  le  parti  del  parlare  , che  innanzi  ne  vanno  , e le  foglienti  , 

Se  la  mia  vita  dagli  afpri  tormenti 

Si  pub  tanto  fchcrnure , e dagli  affanni . E 

In  quali  fpinc 

Colle  le  rofe,  e 'n  qual  piaggia  le  brine  ì 
fiS giuiirioiic.  £ l’antiporrc  il  verbo  a tutte  te  parti  , 

Muovei!  '1  vccchicrel  canuto , e bianco 
Del  dolce  luco,  ov’  ha  Tua  età  fornita  ; 

E da  la  famigliuoL  sbigottita . E 
Truvummi  Àtnor  del  tutto  difarmato  , 

Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core . 

E'I  porlo  al  fine  , 

Ma  del  mifero  dato  , ove  noi  Temo 
Condotte  da  la  vita  altra  ferena  , 

Un  fui  conforto , e de  la  morte  sverno  . 

DiO'utuiont.  £ Pabbraeciar  ciaftuna  cofa  col  fuo  verbo  , 

Non  lauro  , o palma  , ma  tranquilla  oliva 
Pietà  ini  manda  ; e ’l  tempo  raflcrena  ; 

E '1  piamo  afeiuga  ; e vuoi]  ancor,  ch’i  viva. 

Eipren- 
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Riprendi  adunque  forza , o dcbil’  alma  ; 

Odi  la  voce  , che  dai  feggio  eterno 
Ti  chiama  a vita  gloriola , ed  alma  . E 
Ma  tu , Sol  vero , illuftra  il  noftro  petto  ; 

Tu,  vivo  fonte , rendi  fazio  e netto . 

E f apporre , 

Chi  gli  occhi  mira  d'ogni  valor  fogno 
Dolce  del  mio  cor  chiave . Ed 
U l’almo  rifo  ì U l’amorofo  fguardo? 

Aura , ed  elea  del  foco  , ond'  io  tutto  ardo . 

E V continovare  un  medefimo  cafo  de'  nomi  infin'  alla  conchiufion:  , 

1 chiari  giorni , c le  tranquille  notti , 

L'alto  fplendor  di  duo  celcfti  lumi , 

De  le  Arene  l'amorofo  canto  , 

L'aure  foavi  , e l'umil  fuon  de  Tonde  , 

E ’l  dolce  tempo  de’  leggiadri  fiori 
Mi  tolfo  un’  afpro  , c tenebrofo  verno  . 

Jjluefie  fono  quelle  eofe  , le  quali  per  alluminare , ed  ornare  i verfi  delle 
figure  delle  parole,  e delle  fcntenze,mi  fi  fono  offerte,  acciocché  con  cfevt- 
pli  io  te  mojlraffi  . Fi.*.  Rimane,  (he  c'infegniate,  come  le  figure  del  dire 
far  chiufe  in  quei  mede  fimi  luoghi  fi  dicano  , da’  quali  già  gli  argomenti 
fi  prendono  : quali  fon  quefli  luoghi  ì Min.  fucili , che  Cicerone  leggia- 
dramente nella  Topica  , e nelle  Oratorie  partigioni  ci  deferiffe  , la  dijfi- 
ni~ion  del  tutto , l'annoverar  le  parti , il  not amento  delta  parola,  aven- 
doli riguardo  a quel , che  fi  tratta  . Ma  riguardando fi  alle  cofe  , che  a 
lui  fono  ordinate  , altre  fe  ne  chiamano  congiurate  , altre  ne  vengono  dal 
genere , altre  dalla  Jpccie  , altre  dalla  fomiglianga  , altre  dalla  differen- 
za , altre  dal  contrario,  altre  da  quel,  ch'é  congiunto,  altre  da  quel,  che 
ne  va  innanzi  , altre  da  quel , che  ne  jegue  , altre  da  quel , che  contra- 
ila , altre  dalle  cagioni  , altre  dagli  effetti , altre  dalla  comparazione  o 
del  maggiore  , o del  pari,  o del  minore  . Ma  , perché  quefli  luoghi  ci  pof- 
fan  fervire  , tener  debbiamo  a mente,  tutta  la  forza  della  eloquenza  non 
pur  nelle  cofe  efferpofla,  e nelle  parole,  ma  nell'artificio  ancora  del  dire, 
che  nettane  e nell' altre  confifle:  perciocché, quantunque  allo  fcriltore  mol- 
te cofe  vengano  altronde,  e molte  parole  abbondevolmente  la  confuctudi- 
ne  gli  porti  ; nondimeno  l'artificio  da  lui  tutto  procede  : conciojfiacofacbé 
di  due  maniere  fia  la  materia  al  Poeta  foggetta  . Luna,  di  quelle  cofe,  le 
quali  o dalla  Natura  venendo  , o dall'Arte  , o dalla  Fortuna  , egli  a fcri- 
vcrc  te  fi  propone  . L'altra  nafte  tutta  dalla  invenzione  dello  Jcrittore  . 

(i  g g Laon- 


Appo  fiiiaie; 


Continuatone 
di  cafo. 


De’  luoghi  dei 
gli  ornamenti. 

Quali  fieno  i 
luoghi  del  par- 
lar Figurato . 
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i Parole  . 

} Artificio. 

Materia  di  due 
maniere . 
i Altronde  re- 
cata . 

» Trovata  con 
Arte. 


image 

not 

a vailable 


LIBRO  QJJARTOi  4IJ> 

uori  di  coloro  , che  la  mirano  , e che  Cadono  : ed  uggiti- 
ompara'gioni  dell'  antiche  dagli  fcrittori  mirabilmente  lo- 
ir.dola  , o pure  antiponendola  a quelle,  per  far  lei  più  de-  Come  la  tratti 
Ha  . jSfucfìc  lode  il  Petrarca  volendo  nella  fica  Laura  di-  Lirico . 
tra  via  le  cercò  ; e trovolle  nelle  cofe  fomiglianti,  e nel-  p Artificio  del 
ielle  confcguenti,  c negli  effetti  . Ond’  egli  fa  , ch'ella  fia  dare^!  jjurj! 
mondo  , ed  attribuifee  a lei  quel , ch'ù  di  lui  : ficome  in 
fpecialmcnte  in  quefìi  , Efemplo  di  co- 
le folo  agli  occhi  miei  rifplendc  , tolte  dTl'i^N1'*" 

raggi  ancor'  indi  mi  fcalda . E tura.  1 Wa* 

. U fi  inoltri  , attendi 
i verde  , e l’aria  più  fercna  : 
noltro  vivo  , e dolce  Sole  ; 

> e ’nfiora  la  tua  riva  manca  . Ed 
elve  ; ove  percotc  il  Sole  , 
co'  Tuoi  raggi  alte  , c fuperbe  . E 
aliti  dal  vivo  lume  • E 

Ch’un  Sole 

1 ghiaccio  , ond’  io  folca  gir  carco  . 

■ è quel , che  veramente  rifplendc  , c fcalda  , e fa  Cei  be 
ta  Caria  , e adorna  di  fiori  la  terra  , e vefle  di  fronde  le 
ghiaccio, e genera  qualità  nell'  acquo.  E in  quel  Sonetto, 
al  propio  /ito  fi  rimove  . 

h e quel,  ch'avviene  per  la  lontananza,  e quel , che  per 
iole  , anzi  d'un  maggior  lume , da  cui  procedano  tutti  i 
grazie  del  cielo,  attribuifee  a lei.  Onde  tutto  queflo  ap- 
' tolto  dal  teforo  della  Natura  ad  abbellire  , ed  ornare 
della  beltà  naturale,  come  fe  Donna  sì  leggiadra,  c bel- 
’,  e divino  lume  ; ed  a lodare  le  fwgulari  bellezze  di  lei 
d'altre  cofe  gli  fervi,  che  di  quelle  naturali,  che  loro  fo- 
lto , 

Amor  l’oro  , e di  qual  vena  ì 

a , che  fon  dell’  Arte  , meravigliofamente  dipinfe  quel,  Efempli  di  cofe 
affetto,  nel  Trionfo  d’ Amore  . Naturalmente  regna  , e jj^^Arte**” 
uni  l’appetito  della  carne  ; ma  il  modo  del  trionfare  No'  ruonfi.’ 

. c lo  frumento  , col  quale  egli  vince  , e ftgnoreggia  , 

1 Carco  , c le  factte  , e ’l  carro  , e quattro  deflrieri  via 
anchi , e l'andar  catinaio  Giove  innanzi  al  carro  con 
atro  , c con  infiniti  femidei  per  la  fimihtudine , la 
G g g z qual' è 
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NV  Sonerei,  qual' è dello  artificio  con  la  Natura  . E nel  Sonetto  , 

Palla  la  nave  mia  colma  d'obblio  , 
deferivi  lo  flato  pericolofo  dell'  amante  con  l’apparecchio  dell'  Arte  del 
Nelle  Cantoni,  navigare  . E nella  Cannone  , 

Standomi  un  giorno  foto  a la  fenefìra , 
ficomc  nelle  viftoiti  della  fera  cacciata  da  due  veltri, e del  bofehetto  degli 
allori,  e della  fontana  , e della  Fenice , e di  Euridice  fono  le  fomigliange 
delle  cofe  naturali ; così  quella,  cb'è  della  nave, è prefa  dall  Arte  ; ancor- 
ché vi  fieri  molte  cofe  naturali,  quali  il  mar  tranquillo,  laura  foave,e  7 
Elèrorfi  di  colè  tiel  fruga  nuvole  . Ma  il  cafo  diede  la  materia  al  Poeta,  cioè,  la  violen- 
«olte  dal  Cafo.  ta  , e innangi  tempo  morte  di  Laura  , della  qual  fu  cagione  la  pefltlcnga  . 

E fono  le  cofe  dell  apparecchiamento  dalla  perfona  , il  cui  cafo  quivi  fi 
tratta  , differenti  ; parte  nel  genere  , quali  fono  il  bofehetto  degli  allori, 
e la  fontana  , e la  fiera  ; parte  nella  fpecie  , qual iJa  Fenice  ; e parte  io 
quel, che  non  fi  pub  dividere , quali  la  Donna  punta  nel  tallon  da  un  pic- 
ciol'  angue,  per  la  quale  Euridice  fi  dinota ; ove  anche  fignificarfi  chiara- 
mente vedete  , quanto  fia  fragile  , e breve,  e fottopofla  alla  violenta  for- 
tuna, ed  a cafi  repentini , e mai  non  penfati  la  vita  de  mortali,  il  cui  mi- 
ferabil  fine  allumini  il  Sannagaro  con  quella  belhffima  comparagiorte 
Virgiliana  , 

Qual  rofa  , che  calcata  in  terra  languc . 

E pi ii  brevemente  il  Petrarca , 

Come  fior  colto  langue  , 

il  quale  con  la  comparagione  del  Sole  dimoflra  quel,  che  ’«  lui  operavano 
gli  occhi  di  Laura  in  quel  Sonetto  , 

Quando  il  pianeta  , che  diftinguc  l’orc  . 

* Ni  fi  può  negare,  che  in  quei  verfi  , 

Selve  notare  , c monti 
Dirdti  in  alto  gorgo  , 

Parte  volar  quali  veloci  augelli  , 

io  con  la  Comparagione  delle  cofe  naturali,  quelle,  che  fa  f Arte  , iton  il - 
Da'Confeguen-  luflraffi  . E quando  alcuna  perfona  di  quelle  cofe  lodiamo  , le  quali  gii  gli 
d < antichi  deificarono  , fe  dimoflnamo , quelle  aver  lei  feguito,  non  i qticflti 

ornamento  di  laude  mcravigtiofo  ! 

Virtù  morta  è , bellezza  , e cortdia  , 

Le  belle  Donne  intorno  al  callo  letto 
Trifle  diceano . E 

Spenta  è la  cortefia  , fpento  è '1  valore  . E 
Con  lui  fi  dipartì  la  fella , c *1  canto  . 

Siimi * 
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Slmilmente , 

Tu  mi  lafciafti  il  ciel  voto  di  (Ielle  . 
c tutto  il  rimanente  dì  quella  ftanx-t  non  i bcllilfima  laude  tolta  da  quel- 
le cofe,  (In  feguirono  la  dipartita  della  per  fona  in  quella  Cannone  da  ms 
lodata  1 fi  tome  ecccllcntijjimamcntc  lodata  fu  dal  Petrarca  Laura  per  le  Jìag  ti  Aotece* 
cofe  , (he  innanzi  al  nafeer  di  lei  n'andavano  > tt  * . 

Il  di  ) che  colici  nacque  , eran  le  (Ielle  > 

Che  producon  fra  noi  felici  effetti  , 

In  luoghi  alti , ed  eletti  , 

L'una  ver  l’altra  con  Amor  converfe . 
perciocché  egli  fignificò  , che  bclliffima  , e valoropjfima  Donna  farebbe 
quella  , che  con  tanto  favor  del  cielo  , e delle  J Ielle  in  luce  ne  venia  . E 
quel  verfo  , 

Una  nube  lontana  mi  difpiacque  > 
non  fignificò  la  troppo  innanzi  tempo  futura  morte  di  lei  ì Nè  men  leg- 
giadramente dinotò , che  avvenir  doveffe  , quando  » 

Per  far'  una  leggiadra  fua  vendetta  » 

E punir’  in  un  di  ben  mille  olfefe , 

Certamente  Amor  l’arco  riprefe  > 

Com*  uom , ch’a  noccr  luogo , e tempo  afpctta . E 
De  l'aureo  albergo  con  l'Aurora  innanzi 
SI  ratto  ufeiva  il  Sol  cinto  di  raggi  ; 

Che  detto  avrefti  > c’  li  corcb  pur  dianzi  , 
infin'  a quel  terzetto  , 

Poiché  quello  ebbe  detto , difdcgnando , 

Riprefe  il  corfo  più  veloce  affai , 

Che  Palcon  d’alto  a fua  preda  volando  . 

Che  diremo  dell  efercito , col  quale  dall  affatto  d' Amore  Laura  fi  difefe  ì 
non  figntficò  egli  la  vittoria,  ch’ella  dovea  riportarne  ì 
Annate  eran  con  lei  tutte  le  fue 
Chiare  vertuti . 

Farmi  aver  chiaramente  dimofirato  l'artificio  del  Poeta  , e la  inven-  Artificio  tMle 

Xione.quat  fi  a nelle  cofe . F»it.  Dimofirateloci  , qual  fia  nelle  parole  : 

conciò  fa  che  gran  porte  in  quelle  ancora  ne  confila  ; perciocché  fono  ^ a 

anche  da  trovare  le  voci  , con  le  quali  fi  fpiegano  i penfieri.  Min.  Tutte 

le  parole  o fono  propie , o traslate  : perciocché  lattiche,  le  nuove  , l ufa- 

te , linufitate  nell ordine  di  quelle,  o di  quefle  convien  , che  fi  pongano  . 

jQuefia  via  , quefta  maniera  , che  Topica  dir  fi  potrtbbe  , della  quale  al 

prcfciit  e fi  ragiona , «ed*  uno  e nell altro  fi  tritava  , e tienfi  j quando  da 

certi 
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certi  luoghi  fefli  nelle  cofe  procede  il  parlare ; acciocché  da  quel,  eh' è tri- 
to , t •volgare  , ti  partiamo  : natii  fi  a ibt  Tcficai  anurie  , c bine  fi  di- 
cati molte  cofe  , ci.torihc  le  panie  dalla  comune  con  finitudine  fi  tolgano’, 
ma  ioti  quifla  manin  a di  parlare  fi  rendano  più  leggiadre  . Chi  non  sa, 
cjfier  voce  Toficana  Scalcia  ? e nondimeno  per  più  ornamento  da  quel 
Uj'Confcjueiì.  luogo  , che  fi  chiama  da'  Confcguenli,  i'é  tolto , c detto  , 

Cl  ■ Mene  i tuoni  in  bando . 

foce  tifata  , e propia  della  noflra  lingua  i Nacqui , t Nacque  ; ma  per 
più  leggiadria  dal  mede  fimo  luogo  zìi  n cciì  detto  , 

Quando  novellamente  io  venni  in  terra  . £ 

Com’  ella  venne  in  quello  viver  batfo  . £ 

Che  fu  difeefo  a provar  caldo  , c gielo . 

Da?!;  Alicele.  Sicome  dagli  Antecedenti  , 

aent‘  • 11  qual  fcco  venia  dal  materno  alvo , 

cioè  , era  nato  . Folgarmcntc  ancora  per  tutta  Italia  , e propiamentc  fi 
Dalla  Cagione,  dice  Morire  ; ma  più  leggiadramente  dalla  cagione  villi , che  fi  dita  , 
Ove  di  fpirto  priva 
Sia  la  mia  carne  , 

cioè  , ov  io  fia  morto  : percioeehè  come  l'unione  dello  fipirito  con  la  car- 
ne è cagione  della  noflra  vita  ; così  la  fiepar anione  di  lui  da  lei  é cagione 
della  morte , E 

1X1  corpo  ufclo  quell'  anima  beata  . 

Da'Conicgucn.  £ da  quel , che  fogne  , 

11  • Chiufcr  le  luci  in  fempiterno  fonno  . 

Dalla  Diffini-  £ dalla  Diffimvone  , 

«mie  • Che  torto  è ritornata  , ond’  ella  ufeio. 

Come  fie  7 morir  fioffie  ritorno  dell'  anima  in  cielo  . Ed 
A me  fia  grazia  , che  di  qui  mi  fctoglia . FA 
Anzi  lodate  lui , che  lega  , e fcioglic  . Ed 
Anima  bella  da  quel  nodo  fciolta  . 
come  fic  7 dar  vita  fia  legare, e ficiogliere  il  dar  morir,  e legame  dell'ani- 
ma il  corpo  . E 

Ne  la  bella  prigione  ,ond‘  or’ è fciolta  , 

Poco  era  Hata  ancor  l’alma  gentile  . 
come  fie  la  vita  umana  fia  tener  r anima  in  prigione , c la  morte  liberar - 

Dalla  Cagione.  ,ieU  • E da!U  Cagione  , 

1 into  di  dolce  invidia . Ed 
E di  bianca  paura  il  vifo  tinge  . 

Da’  Congiunti.  perciocché  da  paura,  c da  invidia  v afte  la  pallidità,  E da  Congiunti  con 

molta 
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notti  leggiadria  Poccifione  di-'  mortati  fi  dinota  in  qui  vcrfi  , 

Tutte  veline  a bruii  le  Donne  Pcrfc  , 

E tinto  in  rullo  il  mar  di  Salamina  . E 
Quel , eh’  in  Tenaglia  ebbe  le  man  sì  pronte 
A farla  del  civil  l'angue  vermiglia . E 
Perché  ’1  verde  terreno 
Del  barbarico  fanguc  lì  depinga  ? 

Chi  amati  fi  quefit  Congiunti:  perciocché  no » fono  gii  cofe  neeefftrie,  an- 
corché le  più  volte  fogliano  nella  morte  degli  nomini  avvenire  . Pi.*,  lo 
volea  dimandarvi  , quali  fono  gli  Antecedenti  , e qtuf  i Confcguenti , e 
qnaf  i Congiunti  ; ma  non  mi  parca  , che  fi  convenire  interrompere  il 
cor  fa  del  voflro  ragionare . Or  , che  dichiarato  ci  avete  , quali  fieno  i 
Congiunti  ; dipinteci , quali  fieno  gli  Antecedenti , e qual’  i Confeguen- 
ti  , acciocché  meglio  intendiamo  i luoghi , che  ci  allegate  . Min.  Come  i 
Confcguenti  neccffariamente  ne  vengono  dopo  la  cofa  , la  qual  noi  dire 
vogliamo  ; cori  gli  Antecedenti  ne  vanno  innanzi . Non  pnà  effere  Apri- 
le, e quel  tempo,  nel  quale  il  Petrarca  s'innamorò  ; che  prima  il  Sole  non 
alberghi  in  Tauro  ; né  anche  la  mattina  , che  prima  l'Aurora  non  appa- 
ri fica  . E però  quel  tempo  , e quell'  ora  il  Poeta  volendo  lignificare , usi 
gli  antecedenti , dicendo  , 

Scaldava  il  Sol  gih  l'uno  e l’altro  corno 
Del  Tauro  ; c la  fanciulla  di  Tirone 
Correa  gelata  al  fuo  antico  foggiorno. 

E in  quel , che  diffe  Scaldava,  fignificò  per  quel,  che  feguità  , e/i’albcr- 
gava  : perciocché  non  può  feguire,che  nonfcaldi  il  Sole,  dovè  egli  alber- 
ga . Ma  congiunto  é quel , quando  diffe  , 

Che  rinnova  i mici  fofpiri . 

perciocché  non  era  neceffario  , ancorché  convenire  per  quel , che  fittole  il 
piti  delle  volte  avvenire  . E certo  i Congiunti  , che  Aggiunti  ancora  fi 
thiamano,  fono  di  tanto  ornamento  , e di  tanta  forga  j eh' a Poeti,  i qua- 
li va  n dietro  al  verifimile  più  , ch'ai  vero,  ed  hanno  in  coflumc  d' ac  ere - 
ficere  le  cofe  , che  trattano , fervono  più  , che  gli  altri  luoghi . Onde  chi 
diccffc  , 

L'acre  fcrian  le  dolorofè  (Irida, 

il  torrebbe  da'  Confcguenti  : perciocché  i neceffario  , che  gridando  Caere 
fi  batta  . Ma  chi  dtccffc  , 

Fcrian  le  (Velie  i doloro/i  (Iridi . 

dagli  Aggiunti  il  prenderebbe  , e d irebbegli  più  forgi  ; benché  non  fia 
h eceffarit,  che  lo  Àrido  ficrifica  le  {Ielle . Oa  Confcguenti  adunque  fard  il 

deferii 


Chci  Congiiii). 
ci  non  (òlio  di 
cole  uccellarle. 


Che  i ConTe» 
goenti.e  gli  An. 
eccedenti  fono 

di  cofe  uccellar 
rie. 


Che'l  luogo  de* 
Congiunti  (ci 
va  piu  . che  g 
altri  al  Poeta . 


Pa’Coufcgitfi* 

Ci« 
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defcriver  così  la  notte  , 

Ma  , poiché  ’1  cielo  accende  le  fue  falle  . 

Digli  Aiittce-  £ dagli  Antecedenti  il  dinotar  così  l'ora  mattutina  . 
denti.  Già  fiammeggiava  l'arnorofa  della 

Nell'  Oriente  ; c l’altra  , che  Giunone 
Suol  far  gelofa  , nel  Settentrione 
Rotava  i raggi  Tuoi  lucente , e bella . 

£ poi  da'  Congiunti , 

Levata  era  a filar  la  vecchiardi! 

Difcinta  , c fcalza  > c dello  avea  ’l  carbone  : 

E gli  amanti  pungea  quella  lìagione  , 

Che  per  ufanza  a lagnmar  gli  appella  . 

Da’  Rcpngnan.  E da  Ripugnanti , 

ti . Che  non  ben  si  ripentc 

De  l’un  mal , chi  de  l’altro  s’apparecchia  . 
perciocché  il  ripcntirfi  , e l'appareccbijrfi  a far  male  nonflanno  infierite. 
Dagli  Effetti.  E dagli  Effetti  la  morte  di  Laura  , 

Occhi  miei , ofeurato  è ’l  voftro  Sole . 
perciocthè  le  tenebre  degli  occhi  di  lui  proci dcan  dalla  morte  di  lei.  E l 
luogo  ombrofo  , o pure  il  lauro  , che  ombrava  il  luogo  , 

Tal  ch'io  dipinfi  poi  per  mille  valli 
L'ombra  * ov’  io  fui . 

Dagli  Effètti , t E dagli  Effetti , e dalla  Cagione  , 

dalla  Cagione.  Ch’io  piango  a l'ombra  , e al  Sole  , 

Dalla  Diffiui-  *'<’<’  » !•>  notte  e V dì  : perciocché  l ombra  è effetto  della  notte  , e 'l  Sole 
Tiene,  c «lai  Si-  è cagione  del  giorno  . È dalla  Diffinigione  tolta  dal  ftmilc , 
nl,lc  • Quello  noflro  caduco  , c fragil  bene  , 

Ch’é  vento  , ed  ombra  , ed  ha  nome  bcltade . 

Dall' Annove-  E dall  Annoverar  delle  parti , 

ut  delle  parti.  Non  Tcfin,  Po,  Varo,  Arno,  Adige  , e Ttbro  . Ed 
Orfo , e non  furon  mai  humi,  nè  ilagni . 

Dal  Notamni-  E dal  Notamente  della  parola  , 

to  della  parola.  Rapido  fiume , che  d'alpcftra  vena 

Rodendo  intorno , onde  ’1  tuo  nome  prendi . 


Da'Congiug.iti  E da'  Congiugati , 

Laura  cclelte  , che  n quel  verde  lauro  . 
Laura  , fc  l’auro  del  bel  capo  fpiega  , 
Ofcura  il  Sole  ; c ’u  aurei  nodi  ardenti , 
Se  poi  l'avvolge  , nc  diftringc  , c lega  . 


E 


E dal 
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E dal  Genere , 

Quella  pianta  felice . Ed 

Arbor  vittoiiofa  , 

Pai  Genere. 

per  fAlloro  . E dalla  Speeie  , 

Dalla  Specie. 

Cosi  rofe  , e viole 
Ha  primavera  , 

* 

per  li  Fiori . E dalla  Similitudine , 

Dalla  Similitu- 

Quando Donna  fembiante  a la  Ragione  . 
E dalla  Differenza , 

Quel  si  penfofo  è Uliffè » affabil’  ombra  , 

dine  . 

a differenza  del  vero  , e vivo  . E dal  DiJJimile  , 

Dalla  Diflèr en- 

O  felice  Titon  , tu  fai  ben  l’ora 

ea  . 

Da  ricovrar’  il  tuo  caro  teforo  . 

Ma  io , che  debbo  far  del  dolce  alloro  ; 

Che  fe  ’1  vb  riveder , convicn , ch’io  mora  1 

Dal  DifBmile. 

E dal  Contrario  , 

Ch’ai  gufìo  è dolce , a la  faiute  % rea . 

Dal  Contraria. 

E dal  Maggiore , 

Piacque  a l'eterno,  ed  onorato  Padre 

Tra  quantunque  leggiadre  Donne , e belle 
Il  pih  bel  volto  ; c *1  cielo  ornb  di  Belle , 
D’alma  beiti  le  lite  celefti  fquadre  • 

Dal  Mafeiore, 

L'amore  adunque  delle  cofe  belle  non  fi  difdice  ad  uom  mortale  , 
ne  ami . E 

Che  po(To  io  far  , temendo  il  mio  Signore  ì 

che  bei 

fe  'l  Signor  non  può  fiate  allo  'ne antro , come  vi  fiati  il  ferva  l 
E chi  non  fcalderi  , chi  fcalda  il  Sole  ì 

E * 

E dal  Minore , 

Se  fu  beato , chi  la  vide  in  terra  ; 

Dal  Minore. 

Or  , che  tu  dunque  a rivederla  in  cielo  ì E 
Che  fari  il  ver , fc  tanto  pub  l’inganno  •’ 

E dal  Pari,  Dal  Fari, 

L’ora  prima  era  , e *1  di  fello  d' Aprile  , 

Che  gii  mi  (Linfe  ; ed  or  (affo  mi  fciolfe  . E 
Gir  di  pari  la  pena  col  peccato.  E 
Si  paragona  pur  co’  piò  perfetti . Ed 
Egualmente  mi  fpiace  morte , e vita.  Ed 
Ahi  difpietata  morte  ; ahi  crudel  vita  . 

Or  così  brevemente  avendo  io  mofirato  i pegni  de'  luoghi  , ne'  quali 

Hhh  Pian- 
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Hanno  le  Figure  del  dire  nafcofle,ciafcun’  altro  col  fuo  Audio, e con  refer- 
cigio  potrà  giugnere  a fapcrc  , come  fi  trovino  gli  ornamenti  delle  fen- 
tenge  , e delle  parole  , m inimamente  perciò  , che  particolarmente  , e di- 
fintamente  con  lungo  Jifcorfo  bo  narrato  , quanti  e quali  fieno  quelli  lu. 
Del  Decoro,  mi  del  Poetico  parlare  . Fu*.  Poiché  di  tutto  f apparecchio  del  dire  chia - 
r o e leggiadro  a baflanga  s'i  ragionato  ; rimane , che  c infogniate  , come 
nel  ve rfo  ciò  attamente  , e dicevolmente  far  fi  poffa  : perciocché  dimo- 
iato avendoci  voi,  non  che  i fegni  de'  luoghi,  da'  quali  tor  fi  poffa  f or- 
namento del  parlare  , ma  l'arte  ancora  di  trovare  , come  le  parole  dalle 
parole  nafeano  , e le  cofe  dalle  cofe  ; tengo  per  fermo , che  quel , ch'é  di- 
cevole , ed  atto  , che  Decoro  da'  Latini  fi  chiama  , apcrtilfimamente  ne 
Opinione  degli  infognerete  . Min.  Studierò  di  fodhtfarc  al  voflro  de  fiderio  , come  che 
amichile  m>n  w,'Mno  mfin’  a qui  fi  tritavi,  ch'a  pieno  , e perfettamente  n’abbia  ferino  : 
re  ni  arte  . " perciocché  gli  amichi  /limarono  effer  chiaro  , che  non  ad  ogni  faccenda  , 
Offe  rvar  ione.»  »é  ad  ogni  perfona  , ni  ad  ogni  tempo  , né  ad  ogni  luogo  , né  alla  prefen- 
d’antichi  incoi-  ^4  dogai  uditore  fi  a bene  una  maniera  di  parlare  : onde  giudicarono  non 
fìfteva  neHe  tre  Poterfi  di  c'^  dare  altro  precetto  , fi  non  che  la  figura  del  dir  grande 
Figure  >fel  iliie,  c pieno  , e dclP  umile  e dtmeffo , c del  melano  adattiamo  a quel , che 
1 Grande  . fi  tratta  } c nulladimcno  effetti  lecito  d' ufare  quafi  i medefimì  ornameli- 
3 Mc'naiU  11  ’ m i or  gagliardamente , e con  piò  nervo  , ed  or  più  leggiermen- 
te , e con  minor  lena  : e 7 poter  in  ogni  co  fa  far  quel , che  fi  conviene, 
effer  dell'  arte  , e della  natura  ; fitcomc  della  prudenza  il  fapcre  , che  , e 
quando  fi  convenga  . Ma  , perciocché  la  prudenza  , o s'acquifla  con  gli 
ammaeflramcnti  della  dottrina  , o pure  fe  n'ajuta  ; mi  par  , che  farò  co- 
fa  profittevole  , fe  del  Decoro  io  dirò  brevemente  quel , che  ne  riputerò 
i Varieti  di  de-  migliore  , e più  degno  . E prima  per  ben  vedere,  che  fìia  bene  a ciaf  cuna 
coro  fecondo  la  perfona  , recar  vi  dovete  a memoria  quel , che  s'i  detto  de'  cofìumi;  con- 
perfona , chtv  cic/fuccijàihé  monti  non  poco  di  quar  età  fu  chi  parla  , di  qual  dignità, 
lìk-oio  fecondo  di  qual  autorità  , di  qual  condizione  , di  qual  fortuna  , di  qual  gente , 
• in  qual  luogo  nato  fia  , ed  allevato  : perciocché  ad  altri  altra  maniera 

Qual  fia  il  par-  ^ parlare  è richicfla  ; a'  vecchi  la  moderata  , e finita  , e bt  nigna  , e li- 
lar  de1  Giovani,  mata  ; e certo  , qual  ce  la  volte  fignificar  Cicerone  , quando  difj'e  , che  ’l 
« de'  vecchi . pl0  aire  cominciava  ad  invecchiare:  a'  gioveni  f abbondevole,  c piena,  ed 
ardente,  cd  alta,  ed  ardita,  ed  ornata:  fico  me  ancora  non  ad  ogni  età  con- 
viene il  medefimo  veflìrc  ; né  il  medefmo  cofìume  in  quella  , e in  que- 
Vi'n'o  di  pari  a-  fiJ  fi  lJkda  . Chi  patirebbe  n:l  vecchio  la  copia  del  parlare  , c l'ardore  , 
re  de  V'ecchi , e * 7 gonfio  , o pure  il  fiore  , e la  feelta  delle  parole,  c la  vagherà  , c la 
de’  Giova»:.  leggiadria,  c tutto  l'altro  ornamento  della  polita  compofiyone  ì Chi  nel 
gì t ve  ne  il  f ecco  , il  breve,  il  fonile,  il  fcvcro  ; c quel  che  innari  gì  tempo 

ha 
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ha  certo  odore  deir  tuttofiti  fenile  ? E,  perciocché  io  non  infogno  Roman- 
ci , ma  quella  Pocfia  , la  qual  figuirono  Dante  , e Petrarca  ,come  colo - Efcmpbd;  Vìr 
ro,  che  non  fi  volfert  partir  dal  cammino, il  qual  tenne  Virgilio,  ed  Ome-  gilio , ed  Òme- 
ro , non  trovando  efcmpli  di  quel,  ch’io  dico,  in  qHcfli  nofìri,  ricorro  vo- 
Icntieri  a più  antichi , e fpecialmcnte  a Virgilio  , /'opere  del  quale  fono 
a dotti , ed  agf  indotti  gii  note  , maffmamente  in  quifla  età,  nella  qual 
fi  fono  fatte  volgari . Come  adunque  al  Giovane  parlar  convenga  , non 
pure  t Omerico  /icl  ille  , ma  il  Virgiliano  T urna  vi  farà  efcmplo  ; come 
al  Vecchio  il  Re  Latino  . Né  quel , che  fi  darà  al  governo  delta  Reputi-  £>ecoro  fecondo 
btica  , in  guifa  di  Ftlcfofo  , che  n'c  molto  lontano  , terrà  quel  tempera - la  ProtrtJione . 
to  modo  , che  nella  mediocrità  confifie  , o pure  il  femplice  , e ’l  volga-  JJj 
re  , e cottidiano  , come  il  fidato  , ma  in  guifa  d'uomo  veramente  favio,  re. 
che  attende  alle  eofe  pubbliche  , td  alle  particolari  de'  Cittadini , i quali  Di  Soldato. 
egli  difende  , tutta  la  forga  , e la  copia  , e la  foaviti  della  eloquenza  po- 
ne dicevolmente  in  quel,  eh'  egli  tratta  . Jjfuali  fi  fingono  da  Omero  Ne-  Decoro  fecon  . 
flore  , ed  VUffe  . I Principi  ancora  , e i Re  hanno  una  lor  propia,  e par-  Jl6m« . 
titolar  maniera  di  parlare  . Ne"  quali  , benché  l' abbondevole  , e vaga  , 
e piacevole  , e piena  di  molto  flitdio  , e di  fatica  non  fi  ricbtggia  ; non 
peri  defidcrar  fi  dee  la  grave  , la  qual  abbia  col  pefo  delle  fentenge  la 
leggiadria  delle  parole  congiunta  . Laonde  qnefla  varietà  di  perfone  fa,  Che  uno  (tefTo 
che  ciò,  che  in  altri  é fegno  di  laude,  in  altri  feioetheg^a  , e trafeuratag-  PJ.rljre  in.  3,t“ 
gine  fi  flint i . Dica  Diomede  quel , che  da  T érfita  contro  jdgamennone  ti j"*b j ^ [mira f * ” 
fi  dice  : fi  erme  quegli  muffe  a ridere  , perciocché  parca  , che  fiioccamen- 
te  , e trafcuratamcntc  parlaffe  , così  quefli  deflarebbe  in  altrui  meravi- 
glia : perciocché  f iugular  grandezza  d'animo  moflrarebbe  . Né  meno  an-  i Varietà  di 
cor  a monta  , quali  fieno  quelli  , che  [tanno  ad  udire  : concioffiacofacbi 
generi  diffomiglianga  l'età  , la  pode/là  , la  fignoria  , la  dignità  . Onde  Editóri'?  ' 

a Giunone,  che  dimanda  , e ad  Eolo  , che  nfponde  appo  Virgilio  , noti  Efcmplo  - " 
conveniano  le  niedefime  parole  . Se  quegli  , a cui  fi  chiede  , e preghiera 
fi  porge  , é di  maggior  dignità  , c di  più  potenza  ; il  promettergli  gui- 
derdone per  ottenere  quel , che  fi  dimanda  , fi  difdite  : conciojjìacofa- 
tl  c la  grandi\X*  > ‘ / eccellenza  di  lui  non  foflenga  , che  i doni  a far 
bcntfhio  l'inducano  . Ma  , perciocché  quel , thè  fi  dice  , molto  importa;  ; Varietà  dide- 
ettcvicnte , e dicevolmente  dirà  colui , che  ben  mirerà  non  pure , che  fia  c0,°>  (esondo  la 
profittevole  , ma  che  convenga  ; le  quali  due  cofe , perciocché  le  più  voi - J t0” 

tc  fino  congiunte  , non  fi  difputcrà  qui , fi  mai  fi  di fgi tingono  . Ma , do-  Maniera  di  cofe 
ve  avverrà  , thè  fi  contrappongano,  farà  meglio  , thè  7 dicevole  fia  vin-  l'tiii, Cucito, 
citore  . E , perciocché  le  cefi  fono  di  tre  maniere  ; ficome  il  fare  l'onc-  1 

flc,  così  anche  il  dirle  fempre , cd  in  ogni  parte,  a tutu  è fimmamente  n- 

H fa  fa  2 chic- 


Lodar  fe  fieffo  è 
v mofo , fe  non 
in  due  tempi, 
i Per  dar  noti- 
zia di  noi . 


% Per  rifponde- 
te  a]  nimico. 


4 Varietà  di 
decora  fecondo 
gli  Attori. 


f Varietà  di 
decoro  fecondo 
l'Invenzione.^  > 
Difpofioone^, 
Liocuakm* . 


Che  fi  i tratta- 
to. 

i Dell’  Xoven- 
kioue. 
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tbiefio  : a niuno  mai,  né  in  luogo  alcuno,  le  brutte  e difontfle  . Ma  quel- 
le , che  fono  tra  rune  e f altre  , e quafi  nel  mexx.0  • t'*  » 0 mene  fon 
concedere  , 0 da  riprendere  , fecondo  che  la  per  fona  , il  tempo  , il  luogo 
richiederà  . Eiafmafi  il  gloriarci  delle  cofe  noflre  , che  a molti  è nojofo; 
e perciocché  par , che  fia  in  difprtgio  degli  altri , genera  difdegno  . Tal- 
volta fi  concede  per  dar  notizia  di  noi,  ove  la  noftra  profonda  non  fia  co- 
no feiut  a : qual  e , 

Sod  quel  pictofo  Enea  , che  porto  i Dei 
Di  Troja  , (opra  'I  ciel  noto  per  fama  . 

0 per  rifpondere  al  nimico  , che  con  parole  ingiuriofe  sfacciatamente  «' 
minaccia  : quaté , 

Se  prod’  uom  fei , comincia  ardito , e pronto  : 

A ferir  Vienne  r a Priamo  dirai 
Aver  qu)  ritrovato  un  nuovo  Achille  . 

Né  meno  il  parlare  finga  modefiia,  e con  remore,  e natamente rebe  l'ope- 
rare, a tutti  difeonviene  , ma  fpccialmentc  a coloro , che  per  la  dignità, 

0 per  Itti  ,0  per  refpcrienga  delle  cofe  , 0 per  la  fciemja  fono  fopra  gli 
altri  eccellenti . E nondimeno  dicevolmente  ciò  far  fi  concede  , fe  alla 
per  fona  fia  bene  : perciocché  quantunque  a Giunone  come  a mogliere  di 
Giove  , e Regina  delti  Dei  il  turbarfi  fieramente  , t’I  gravemente  cruc- 
ciar fi  difeonvenga  ; nondimeno  , perciocché  da  Poeti  non  s’é  finta  cofa 
più  terribile , né  più  turbata  di  Iti  , non  é da  riprendere  , ch’ella  sfre- 
natamente s'adiri , e metta  tutto  il  mondo  fotto  fopra , né  lafci  cofa  ve- 
runa intatta  , per  far  vendetta  della  ingiuria  da'  Troiani  ricevuta  , di- 
cendo ella  , 

Se  ’1  ciel  non  muovo , moverò  l’inferno . . 

E brevemente  in  tutte  le  cofe  é da  guardare  , che  niuno  mofiri  deir  auto- 
rità fua  non  aver  cura.  Ma  per  lo  fovcrchio  ài  fio  di  far  vendetta,  quan- 
do quella  Dea  la  fua  dignità  dimenticando,  ad  Eolo  ne  va  fupphchtvol- 
mente  ; intendiamo  , che  ragionevolmente  s'ebbe  riguardo  alla  perfona 
iraconda , e non  a quella  , che  regnar  tra  li  Dei  fi  dicea  . Ma  fruga  dub- 
bio al  parlar  dicevole , ed  acconcio  molto  neccjfano  filmiamo  , che  fi  ftp- 
pia  , che  convenga  ad  infegnare  , che  a muovere,  che  a farci  amico  l'udi- 
tore , che  in  ciafcuna  parte  del  dire  , che  in  ciafcuna  maniera  fi  richeg - 
già,  in  qual  luogo  fia  ciafcuna  cofa  da  locare,  al  fine  in  qual  modo  ciafcu- 
na varietà  di  parlare  fi  tratti  . E nel  vero  quefla  ultima  parte  rimane 
ad  efftr  chiaramente,  e brevemente,  quanto  fia  pojfibile  il  più  , dimoftra- 
ta  : conciò  fia  che  tutte  f altre  cofe  fi  fieno  in  qutfli  noflri  ragion  amen- 
ti dichiarate  : perciocché  in  quel,  cb'é  della  Invenzione,  abbondevolmen- 

te 
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te  infrenato  abbiano  , che  cominciando  , che  narrando  , cbt  dividendo  , 
che  timprefa  materia /piegando,  che  confermando,  che  conchiudendo  trat- 
tar debbiamo  , e in  quel , eh’ è della  dtfpo fratone  , qual'  ordine  tra  loro  * Delti  Dilpo- 
tengano  quelle  cofe , e come  acconciamente  fi  congiungano,  e in  quel , che  iltiaoe  • 
al  dire  s'appartiene  , quali  parole  a ciafcuna  di  quefte  cofe  fiien  bene  , e 
qual  maniera  di  parlare . Nè  io  concederei  e quel  , che  comincia  , 1 tè  a j Della  Elocu- 
quel , che  narra , le  voci  antiche  ,0  le  mutate , o le  finte  . Nè  quel , eh' è *,oof  llcuni  bei 
da  dividere , e partire  , col  circuito  comprenderei . Nè  permetterei , che 
con  f empiite , e volgar  maniera  di  parlare  fi  concbiudeffe  . Nè  vorrei,  do- 
ve la  mtfericordta  fa  mtfiicre  , che  ’l  motteggiare  le  lagrime  afeiugaffe  . 

Oltre  a ciò  altra  forma  di  dire  nel  perfuadere  , altra  nel  confortare  , ah  6 Variai  di  de. 
tra  nel giudicio  , altra  nel  ragionamento  , altra  nel  confolare  , altra  nel  famc'd'l  dìrJ.' 
riprendere  , altra  nel  difputare,  altra  nella  fioria  tener  ci  conviene  . Ma, 
quante  firn  quefie  maniere  di  parlare  , come  fi  trattino  , qual  di  loro  a 
ciafcuna  materia  particolarmente  ftia  bene  ; mi  /indierò  dimofirarvi  con 
quella  brevità  , che  'I  prefente  luogo  ritbiede  : conciò  fia  che  ’l  trattarne  ^ 
lungamente  , ed  abbondevelmentc  non  s'appartenga  a quel , che  in  un  ra-  nerali . 
gionamento  molte  cofe  del  Poetico  parlare  comprende  . Ma  coloro  , che  di  [aK  fon  je 
ciò  diedero  ammaefir  amenti  , differo  , che  fette  fono  le  Forme , qua  fi  luci  forme  del  par- 
delle  f empiici , e delle  congiunte  parole  ; cioè  la  Chiara,  la  Grande , POr-  *ar*  • 
nata  , la  Volubile  e prefia  , la  Cofiumata , la  Vera  , la  Grave  . Nella  q^;  f*1KI 
Chiara  la  Leggiadra  , e la  Pura  comprendiamo  . Nella  Grande  la  Ma-  forme  òri  par- 
gmfica  e m&eftevole  , 1 Afpra  e mole  fia  , l' Agra  e forte , la  Splendida  ****  • 

e tllufire  , la  Gagliarda  e incitata,  la  Ficca  ed  abbondante . Nella  Pasti  dogai  ht. 

Cofiumata  [cimile , la  Soave  , la  Sottile , la  Modefta  e dimeffa  . A que-  mcL_t_u 
fie  forme  di  parlare  qual  maniera  di  fentengf  , qual  modo  di  dire , qual  * ^ j|re> 

compofrgione  di  parole  convenga  , comandano  , fecondo  che  la  cofa  flef-  j Compofaion 
fa  , e la  perfona  richiedo  , doverfi  mirare  . Onde  la  Chiara  , che  Pura  fi 
dice  ,fi  fa  con  ufate  fentenge  , con  parole  comuni  fenga  molta  diligenza  *1^  quii  fono 
locate  , propie  , dirittamente  ordinate  0 con  membra  , 0 con  circuito  di  due 
parlare  , che  procedendo  con  quei  modi  , e con  quei  numeri  , che  per  loro  Semplice?  ’ *“* 
fli {fi  ci  fi  parano  innanzi  sì  fermi  : quatè  , 

Benedetto  fu  ’J  giorno  , e ’l  mele , e l'anno , E tempio  di  Pu- 

E la  ftagionc  , c ’l  tempo , c l'ora , e ’l  punto » nU  • 

E '1  bel  paefe , e *1  loco , ov’  io  fin  giunto 
Da'  duo  begli  occhi , che  legato  m'hanno . 

La  Leggiadra  fi  fa  fi  mi  Imeni  e con  parole  ufate  , ma  feelte  , preparando  x La  Leggiadra 
a quii,  che  s ha  da  trattare,  partendo  le  cofe , che  fi  diranno  , diftnbuen-  lfo1*1*»*  netta. 
do  , paffanio  , ripetendo  , con  la  medefima  compofig ione  , co’  medefimi 

nume. 
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Elèni  pio  di  le£-  , to'  mede  fimi  pofamenti , con  le  medcfime  figure , t con  le  mede • 

gudria,  [ime  fentenge,  che  alt  altra  forma  t’attribuifeono  , 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etadc  , 

Che  nafeer  vide , ed  ancor  quali  in  erba, 

La  fera  voglia , che  per  mio  mal  crebbe  ; 

Perchè  cantando  il  duol  lì  difaccrba  : 

Canterò  com’  io  villi  in  libertadc  , 

Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a fdegno  s'ebbe  : 

Poi  feguirb , ficome  a lui  ne  ’ncrebbe 

Troppo  altamente  ; e che  di  ciò  m’avvenne  . E 

Dappoi  che  lotto  tl  ciel  cola  non  vidi 

Stabile , c ferma  , tutto  sbigottito 

Mi  volli , e dilli  : guarda , in  che  ti  fidi . E 

Così  parlava  : e gli  occhi  avea  al  ciel  fidi 

Divotamcnte  r poi  mife  in  lilcnzio 

Quelle  labbra  rofate  , inlin  ch'io  dilli . £ 

Cantai  ; or  piango . E 

1 pianfi  ; or  canto. 

Quali  figure  fie-  JQt'fla  politela,  e leggiadria  di  parlare  fa  , che  in  ogni  materia  dilli n- 
no  j (jtidteioo-  [amente,  ed  apertamente  fi  venga  la  cofa  a dimoflrare.  E peonie  al  firn- 
^Abbondevole  plice,  epuro  fi  contrappone  il  tirconferitto,  e lungo  parlare  ; cori  al  net- 
x Turbata,  qua.  lo  , e leggiadro  il  turbato  , e mal  compoflo  , il  qual  fempre  i da  fuggire, 
do  fi  ufi , e co-  j-e  non  (i  ptr  dimoflrare  il  torbido  flato  della  mente  , che  perciocché  non 
ci  lafcia  leggiadramente  parlare  , convien  , che  con  alcuna  confuflonedi 
3 Ofcura , e co-  parole  fi  dinoti  : ficorne  vedete  ne'  T rionfi  del  T empo  , e della  Divini - 
me  fi  faccia,  ti  , ove  il  Poeta  ragiona  or'  in  prima  , or'  in  feconda  , ora  in  terga  per- 
qti  andò  fi  ufi . y0K[1  ( (j  or  dj  prefente  , or  di  paffuto  , or  di  futuro  tempo  . Ma  l' Ofcu- 

ra forma  dii  dire  , che  alla  Chiara  fi  contrappone  , fi  fa  di  lungo  , o di 
breve  parlare  , o di  dubbiofo  , o di  mutato  . E nel  vero  è da  fuggire, 
fe  non  fi  tratta  materia  , eh'  ofeuramente  dir  fi  convenga  : qual é nella 
Cannone , 

Mai  non  vb  piti  cantar , com’  io  folcva . 

Della  Grande.  La  Magnifica  poi , e piena  di  maeflà  , ch'i  parte  della  Grande,  fi  fa  trat- 
i Li  Magnifica,  tando  cofe  grandi,  o ficn  degl  Iddìi,  o degli  Domini  illuftri,o  della  Matu- 
ra , con  gravi  fent erige  fempìit  cruente  , ed  apertamente  affermando  , o 
negando,  e molte  cofe  finto  un  verbo  foto  comprendendo  , c col  dir  muta- 
to, e trattato,  e fignificar  volendo  , che  t intenda  più  di  quel,  che  fi  dice, 
e con  feelta  di  parole  , che  pienamente  , ed  altamente  rifonino , e con  ac- 
concia tompofigiane , non  però  fatta  con  tanto  fiudto  , ebe  pa)a  affettata, 

'fi 
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f fi  creda  tffervi  fiata  pofia  molta  fatica  c diligenza  , e ferini  afpro  con - 
corfo  di  lettere  , e fruga  languido  incontro  di  votali , e con  pofamenti , i 
numeri  de’  quali  fieno  /labili  e fermi  , quali  fono  , quando  le  voci  fono  di 
foche  fillabe  : com'è  , 

Quando  ad  un  giogo  , ed  in  un  tempo  quivi . E 
Dappoiché  morte  trionfa  nel  volto  . Ed 
Una  Donna  più  bella  affai  che  ’l  Sole  . E 
Beati  fpirti , che  nel  fummo  coro 
Si  troveranno  , o trovano  in  tal  grado  , 

Che  fia  in  memoria  eterna  il  nome  loro* 

O felice  colui  ; che  trova  il  guado 
Di  quello  alpcflro  , e rapido  torrente  , 

Ch'a  nome  vita  , ch’a  molti  è si  a grado. 

L'Afpra,  e molella  fi  dilunga  del  tutto  dalla  vaghegga  , e dalla  piacevo- 
legga  del  dire  ; ed  ufafi  , quando  il  Senato  , o pure  il  Re  , onero  alcuna 
perfona  , la  quale  aver  fi  debba  in  riverenza  , apertamente  fi  riprende 
con  feveriti  di  fentengc  , con  parole  duramente  traslate , ed  afpr amente 
congiunte  pungendo  , e mordendo  col  parlar  divifo  in  membri , o pure  in 
giunture,  c concliiufo  con  duri  pofamenti,  quali  eran  quei  quattro  Sonetti 
del  retrarca,che  la  Santità  del  Signor  nofiro  Papa  Paolo  Quarto  par  ra- 
gionevolmente aver  voluto  , che  del  Cangonicre  fi  tolgano  : perciocché 
fenga  riverenga  la  Chie/a  , la  quaP  onorare , e riverire  in  atti,  e in  pa- 
role debbiamo,  parean,  che  biajìmajfcro  ; ancore ì>  ella  a quei  tempi  non 
in  Roma,  ma  in  Avignone  rifcdcjfe , e il  Petrarca  per  Babilonia  Avigno- 
ne , non  Roma,  com'  egli  chiaramente  nell'  Epifiolc  fue  Latine  dichiara, 
intende fic  . E quali  , 

O ciechi  il  tanto  affaticar  che  giova  l 
Ove  riprende  Pontefici  regnanti , e Impet adori . E quel  mio  Sonetto  , 

Re  de’  venti . 

E quefi'  altro  , 

Re  degli  altri  fuperbo , invitto  augello  . 

( quello , 

Ira  del  eie!  fopra  ’l  tuo  capo  feenda  . 

L'Agra,  e forte  farà  , fé  i pari , o pure  i minori  in  autorità  riprendiamo 
con  le  medefimc , o fìmiglianti  fentengc,  parole,  e figure  di  parlare,  e co’ 
mede  fimi , o fomiglianti  numeri , e pofamenti  : perciocché , come  nell 
efpra  , così  anche  in  quefia  mutiamo  , e formiamo  le  parole  , voltiamo, 
il  parlare  , divertiamo  , rimoviamo  C animo  di  quel , ch'afcolta  , diman- 
diamo per  far  piùforga,  e tnnangi  agli  occhi  rechiamo  per  pungere 

agra- 


Efemplo  di  ma? 
gndkcnu , 


1 


» L'Afpra . 
Efemplo  di  af- 
ptezza  . 


Sonetti  conca 
la  corte  di  Avi- 
gnone vietati  * 
perchè  proce- 
derlo da.  Id*» 
gno . 


) L'Agra , 
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Efrmplo  di 
agrcua  . 


« La  IUuflre, 


Di Ht  rema  tra_» 
l’Hluftre,  e 1*_» 
Chiara. 


Efemplo  di 
Splendore . 


j JU  incitata . 


agramente  t quaPé  , ' % 

Mifera  la  volgare , e cieca  gente . E 
Ite  fuperbi  e raiferi  Criltiani 
Confumando  l’un  l’altro  , e non  vi  caglia , 

Che  ’l  fepolcro  di  Crido  : in  man  de’  cani . E 
Che  pur’  agogni  ì onde  foccorfo  attendi ì 
Mifera , non  intendi  » 

Con  quanto  tuo  difnore  il  tempo  pafla  ì E 
Lumi  del  eie! , per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita , che  per  altro  non  m’è  a grado  . 

Oimè  , perchè  si  rado 
Mi  date  quel , dond'  io  mai  non  fon  fazio  i 
Perchè  non  piu  rovente 
Mirate , qual’  Amor  di  me  fa  Grazio  J 
E perchè  mi  fpogliate  immantenente 
Del  ben  , ch'ad  ora  ad  or  l'anima  fente  ì 
La  Jllufln  fi  fa,  fe  delle  cofe  lodevolmente, ed  eccellentemente  operate  le 
fentenze  fien  magnifiche  e fplendide,  le  parole  ferite  , e traslate  , e figni- 
ficanti  fovra  il  vero  , ed  aggiunte  al  nome  , e raddoppiate  , e fenza  con- 
giunzioni , e talvolta  dun  mede  fimo  fignificato  , e con  r imitazione  , e 
repprefentazione  delle  cofe  , che  fi  trattano,  e con  figure  tali  di  parlare, 
che  forza  elle  abbiano  , * fplcndorc  , onde  la  cofa  fi  dia  fbiaramente  a 
vedere  i conciò  fia  che  nella  illulìre  , ed  eccellente  narrazione  delle  cofo 
fervore  ci  convenga  quel,  che  s'é  detto  della  chiara,  ed  aperta  : percioc- 
ché la  ili  ufi  re  è più  fptendida,  e più  riluce  , che  la  chiara  . L'iena  fa,  che 
intendiamo  Poltra  , che  ci  pa)a  cbiariffmamente  aver  la  cofa  innanzi 
agli  occhi . E 'I  parlare  , che  in  quefla  forma  dirittamente  a pronun- 
ziar fi  comincia , poi  per  ampliare , t innalzare  la  faccenda  fi  torce  , e 
con  ordine  obbliquo  fi  profferire,  e fi  fende  più  , che  in  quella,  e fono  in 
lei  que'  numeri,  e quei  pofimenti,  e quelle  compofizioni  di  voci,  che  fona 
nella  magnifica,  e maeftevolc  : quaP é , 

Nel  dolce  tempo  de  la  prima  etade . E 
Quella  leggiadra  , e gloriola  Donna  . E 
De  l’aureo  albergo  con  l'aurora  innanzi . E 
Cosi  rifpofe , ed  ecco  da  traverfo 
Piena  di  motti  tutta  la  campagna  . 

Se  a quefla  /lluflre forma  aggiugnerai  PAgra  e forte,  ne  farai  la  Ga- 
gliarda, t Incitata  ; con  la  qual  controlliamo,  infanzia  facciamo,  ripren- 
diamo, mordiamo  più  ornatamente,  e più  ampiamente , che  quando  agra- 
mente 
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mente  parliamo  : perciocché  molte  cofe  ancora  aduniamo  , e in  una 
cofa  fleffd  dimoriamo  , e lei  con  magnifico  , e fplcndido  , e incitato  par- 
lare alluminiamo  : quoti  , 

Or'  ai  fatto  l'eflrcmo  di  tua  poffa  , 

O crudcl  morte  ; or'  ai  '1  regno  d’Amorc 
Impoverito  ; or  di  bellezza  il  fiore  , 

£ '1  lume  ai  fpento  , e chiufo  in  poca  fofTa  . Ed 
Ov’è  la  fronte,  che  con  picciol  cenno 
Volgea  '1  mio  core  in  quella  parte , e ’n  quella  ì 
L' Abbondevole  e ricca  è , quando  a quel , ebe  inferire  , o conchiudere  fi  6 V AMwnde- 
dee  , la  copia  delle  parole  , e 7 pefo  delle  fentenxf  aggiorniamo  con  la  vo  e ’ e r,CC3' 
fpofixjone  di  quelle  cofe,  che  fi  dicono  feguire , e in  tal  maniera,  che  l’or- 
dine, che  fuole  fervarfi  nel? argomentare,  fpeffie  volte  fi  cangia  : percioc- 
ché innanzi  alla  maggiore  poniamo  la  minore  , che  feguitar  dovrebbe  ; e 
innanzi  all’  una  ed  alt  altra  la  ragione  . Jjhicfio  dire  , perciocché  non  fi  Modi",  ed  efem- 
fa  fenga  circuito  , circondotto  fi  dice  . E , benché  non  pii*  le  traslate , o di  abr 

di  qualfivoglia  altro  modo  mutate  , che  le  propie  voci  riceva  , nondime-  ' 311/4  ' 
no  particolarmente  di  certe  figure  di  parlare  s' adorna.  Con  quefla  forma 
difiintamente  annoveriamo,  e compartiamo  : quafé  , i Annoverando 

Due  fonti  ha , chi  de  l'una  * Compartendo 

Ece  , mor  ridendo  ; chi  de  l’altra,  fcampa.  Ed 
E mentre  i mici  duo  lumi  indarno  cheggio  , 

Dovunqu'  io  fon,  d),  c notte  fi  fofpira . 

Carità  di  Signore  , amor  di  Donna 
Son  le  catene , ove  con  molti  affanni 
Legato  fon  , pcrch’  io  fteffo  mi  Itrinfi . 

Un  Lauro  verde , una  gentil  Colonna , 

Quindici  l’una  , e l'altro  diciott'  anni 
Portato  ho  in  feno,  c giammai  non  mi  feinfi.  £ 

Son'  animali  al  mondo  di  sì  altera 
Viltà  , che  ’n  contra  ’1  Sol  pur  fi  difende . 

E facciamo  elezione  : qual'é  , * Eleggendo . 

Mentre  '1  novo  dolor  dunque  l’accora  , 

Non  riponete  l’onorata  fpada  j 
Anzi  feguite  là  , dove  vi  chiama 
Voftra  fortuna  dritto  per  la  (trada , 

Che  vi  pub  dar  dopo  la  morte  ancora 
Mille,  c miti'  anni  al  mondo  onore,  e fama.  Ed 
E ben  m'acqueto  , c me  ficlfo  confolo  ; 

I i i Nè 
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Nè  vorrei  rivederla  in  quello  inferno  ; 

Anzi  voglio  morire,  e viver  folo  ? 

Che  pili  bella  , che  mai  con  l'occhio  interno 
Con  gli  Angeli  la  veggio  alzata  a volo; 

A piè  del  fuo , e mio  Signore  eterno  . Ed 
E perchè  pria  tacendo  non  m'impetro  ì E 

Signor  mio  , che  non  togli 

Ornai  dal  volto  mio  quella  vergogna  1 

3 Apponendo  a ® » P0,chc  propofto  abbiam  qualche  coj'a  , v‘  appalliamo  quel  , che  fegui- 
qtiel , ch’è  pio-  ta  , in  queflo  modo  , 

P°H°  • Poiché  quello  ebbe  detto , difdcgnando 

Riprefe  il  corfo  pili  veloce  aliai  , 

Che  Ealcon  d'alto  a fua  preda  volando.  E 
Quelli  cinque  trionfi  in  terra  giufo 
Avem  veduti , ed  a la  fine  il  fello  , 

Dio  permettente  , vederem  lì  fufo . 

4 Continuando  E Perdine  del  parlare  contmovamo  con  alcuna  di  quelle  particelle  , ebe 
con  Con gum-  Congiunzioni  fi  chiamano  : quaPè  , 

**oul  * Se  mai  foco  per  foco  non  li  fpenfe . E 

S’io  folli  flato  fermo  a la  fpelonca  . E 
Perchè  la  vita  è breve  . E 

Poiché  *1  cammin  m'è  chiufo  di  mercede  . E 


Quando  io  v'  odo  parlar  si  dolcemente . 

j ufando  voci  Ed  ufiamo  quelle  voci,  che  tra  loro  fi  rifpondono  , e riguardano:  quaN, 
corrifpondenti.  Quanto  piti  difiofc  Tali  fpando 

Verfo  di  voi , o dolce  fchicra  amica  ; 

Tanto  fortuna  con  piti  vifeo  intrica] 

Il  mio  volar , e gir  mi  face  errando  . Ed 
E tanto  più  di  voi , quanto  più  v'ama  . E 
Che  come  vide  lei  cangiar  Teflaglia  , 

Cosi  cangiato  ogni  mia  forma  avrei . E 
Che  mi  llruggon  cosi , come  ’1  Sol  neve  . 

« Comparando.  T divelta  facciamo  comparazione , tonfi  in  quel  mio  Sonetto  , 

Qual'è  fc  'nnanzi . 

7 Rimovendo  E tolto  l’uno  , Peltro  foggÌHgniamo  : qual'è  , 

Soggiugnere.  Non  di  Peneo , ma  d un  altero  fiume . E 


Qui  non  palazzi  , non  teatro  , o loggia  ; 

Ma  in  lor  vece  un’  abete  , un  faggio  , un  pino  . 
j^Congmjpien-  £ cos}  congiugniamo  , che  par  , (he  f epuriamo  ; quaP è , 


£ non 
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E non  pur  quella  mi  fera  ruina 
Del  popolo  infelice  d'Oricnte 
Vittoria  ten’  promette  ; 

Ma  Maratona  , e le  mortali  Arettc  . 

Talvolta  implichiamo  , e involviamo  il  parlare  talmente  , che  ninna  9 Implicando  le 
parte  per  fe  intendetene  pojfa  , fe  non  fra  tutto  perfettamente  compiuto:  Membra. 
conciejfiacofachè  fìen  le  membra  di  lui  così  giunte  tra  loro  , ed  acconcie, 
che  , perciocché  uno  circuito  te  contiene , fune  fetida  f altre  non  fi  pojfan 
comprendere  : quafé , 

Ó affettata  in  ciel  beata  , e bella 
Anima  , che  di  noflra  umanitade 
Veli  ita  vai , non  come  l’altrc  carca  ; 

Perchè  ti  /ien  men  dure  ornai  le  Arade 
A Dio  diletta  , obbediente  ancella , 

Onde  al  fuo  regno  di  quaggiù  fi  varca  ; 

Ecco  novellamente  a la  tua  barca  , 

Ch'ai  cieco  mondo  ha  gii  volte  le  fpalle. 

Per  gir’  a miglior  porto  , 

D’un  vento  Occidental  dolce  conforto  ; 

Lo  qual  per  mezzo  quefla  ofeura  valle  ; 

Ove  piangiamo  il  noAro  , e l’altrui  torto , 

La  condurrà  de’  lacci  antichi  fciolta 

Per  drittilftmo  calle 

Al  verace  oriente , ov’  ella  è volta . 

E intrapponendo  , f ordine  del  dire  turbiamo  : qual' è , io  Incrappo- 

Quel  vifo , al  qual’  ( e fon  nel  mio  dir  parco  ) uemio . 

Nulla  cofa  mortai  potè  agguagliai  . 

E certamente  quefle  figure  come  più  fpeffo  tra  loro  , 0 con  f altre  fi  c (in- 
giungono , così  rendon  più  pieno  il  parlare  , e più  ricco  . L'ornata  fari,  Dell’Ornau. 
non  perciocché  le  parole  , e le  parti  del  parlare  acconciamente  tra  loro 
s' adattano,  e talmente,  che , come  il  corpo  per  lo  f angue  dtjfujo  nelle  ve- 
ne acquifta  grafia  e vaghezza  , così  il  dire  di  tal  compofigione  s' ador- 
na : concioffiacofaché  taf  ornamento  in  ogni  forma  fia  da  fervore  ; ma , 
perciocché  alla  taggiadria  della  compofigione  aggiugne  la  feelta  delle  pa-  s Parole  ; 
rote  , le  quali  fien  polite,  non  regge  ; foavi , non  afpre  ; brevi,  non  lun- 
ghe , e traslate  , 0 nuove  , 0 di  qualfivoglia  altro  modo  mutate  ; e di 
quei  lumi  illuflratc  , i quali  fono  , quando  le  voci  fi  ripetono  , quando  a Figure.' 
caggiono  , 0 fi  terminano  fimilmente  , quando  fi  contrappongono  , quan- 
do fi  pone  una  parola  in  principio  , onde  dipcndon  tutte  quelle  cofe  , che 

I i i z fi  di- 
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fi  dicono  ; o nella  fine  , onde  fi  conchiudono  ; quando  tragettiamo,  o tra- 
paliamo , o circonfcriviamo  ; quando  implichiamo  , o divertiamo  , o ci 
volgiamo  ; quando  le  parti  congiunte  dividendo  fepariamo,  o di  grado  in 
grado  in  tu  ritorniamo ; le  quali  figure  qiuò  ricordarvi,  effervi  fiate  tutte 

3 Coiti pofin'o-  con  efetnpli  chiaramente  mofirate  . Faffi  ancora  quefta  forma  con  la  con- 

ne  • tinovagione  delle  voci  , nella  quale  elle  talmente  fi  congiungono,  e com- 

pongono inficme  , che  non  i afpro  il  concorfo  , e feontro  loro  , uè  grande 
I apertura,  nè  più  fpejja  la  confonanga  delle  fillabe,  o delle  lettere, che  al- 
le rime  non  fi  richiede  ; nè  fovente  le  medefime  parole  fon  ripetile:  ed  ha 
quei  medrfimi  periodi , quei  medefimi  pofamenti , quei  medefimi  numeri, 

4 Verini . che  detto  abbiamo  al  dir  magnifico  flar  bene . Nè  cofa  è , che  renda  più 

bello  il  parlare , nè  più  l' adorni , che  la  varieté  ; la  qual  fari  , fe  i ge- 
neri , le  figure , i cafi , i tempi,  i modi,  le  perfone , i numeri,  tutte  quel- 
le cofe,  cht  alle  parole  accadono,  varieremo  . Se  diffimili  fien  gli  accenti 
delle  voci , diffamigli  ante  la  pronuncia  , di  ver  fi  i fini , ineguali , e diffe- 
renti gli  fpagj  delle  fillabe  t fe  tra  le  brevi  le  lunghe  ; fe  tra  quelle  , che 
fono  di  poche  fillabe,  quelle , che  fono  di  molte,  intrapporremo  ; fe'  pofa- 
Efemplo  cicli'  menti,  fe'  numeri,  fe  le  forme,  fe  le  maniere  del  dire  fi  muteranno . Tac- 
Oriuta.  ciò,  quanto  più  bella  farebbe,  e quanto  più  adornata  quefla  forma ; fe  del- 
le cofe  , che  fi  trattano,  alcuna  varietà  vi  s'aggiugneffe  : quali  , 

Nel  tempo  , che  rinnova  i mici  fofpiri 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno  , 

Che  fu  principio  a $1  lunghi  martiri  ; 

Scaldava  il  Sol  gii  l’uno  e l'altro  corno 
Del  Tauro  ; e la  fanciulla  di  Titonc 
Correa  gelata  al  fuo  antico  foggiorno  . 

Amor  , gli  fdegni , il  pianto , e la  flagrane 
Ricondotto  m’avcano  al  chiufo  luogo  , 

Ov’  ogni  falcio  il  cor  laflo  ripone  : 

Ivi  fra  l'erbc  gii  del  pianger  fioco 
Vinto  dal  fonno  vidi  una  gran  luce , 

E dentro  affai  dolor  con  breve  gioco  ; 

Vidi  un  vittoriofo  , e fommo  duce  , 

Pur  cara’  un  di  color , che  ’n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce  . 

Io  , che  gioir  di  tal  villa  non  foglio 
Per  lo  fecol  nojofo  , in  ch'io  mi  trovo 
Voto  d'ogni  valor,  pien  d'ogni  orgoglio  ; 

L’abito  altero  , i nuiitato,  e novo 

Mi- 
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Mirai , alzando  gli  occhi  gravi , e fianchi  ; 

Ch’altro  diletto  , che  mparar  non  provo  : 

Quattro  deftrier  via  piìi  > che  neve  bianchi  ; 

Sovra  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano , e con  faette  a’  fianchi , 

Contra  le  quai  non  vai*  elmo , nè  feudo  : 

Sopra  gli  omeri  avea  fol  due  grand'  ali 
Di  color  mille , e tutto  l’altro  ignudo  ; 

D’intorno  innumerabili  mortali , 

Parte  prefi  in  battaglia  , e parte  uccifi  , 

Parte  feriti  da  pungenti  Arali . 

Nella  qua!  narrazione  non  fi  difidera  co  fa  alcuna  di  quante  fui  dalla 
varietà  venire  ad  ornamento  del  parlare , o che  alle  eofe,o  che  alle  paro- 
le , o che  alla  conpofizionc  , o che  alle  figure  del  dire,  e eh * a'numeri,  0 
che  a'  pofamenti  ci  piaccia  riguardare.  La  Volubile,  e prefia  farine  fpef-  DelU  Voghile. 
fio,  incifo,  e diflinto  , e vibrato  fia  il  dire  ad  incitare , e muovere  altrui; 
il  che  fi  fa  ampliando, accrcfctndo,ragunando  molte  cofe  infume,  diman- 
dando, disgiuntamente  e ftnza  congiunzioni  parlando,  ripetendo  di  mem- 
bro in  membro  , c di  giuntura  in  giuntura  : qual'i  , 

I miei  fofpiri  a me  perche  non  tolti . 

Quando  che  fia  ì perchè  no  ’l  grave  giogo  1 
Perchè  di , e notte  gli  occhi  miei  fon  molli  ì 
Schifiamo  in  qucfla  forma  di  parlare  Copritura  delle  parole  , e l'afpro 
concorfo  , e feontro  delle  fillabe  ; ufiamo  le  voci  correnti,  e i verfi  di  po- 
chi accenti , o pure  di  numeri  prefii  , e veloci  : quali  fono  , 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade  l 
Perchè  ’l  verde  terreno 
Del  barbarico  fanguc  fi  depinga  ì E, 

L’antiquifiVmo  fabbro  Siciliano . 

L’odorifero  , e lucido  Oriente . 

Arbor  vittoriofa  , e trionfale  . 

E veramente  efpreffe  la  velociti  della  tofa  , con  la  quale  il  Poeta  vote » 
fignificare  effer  fatta  , in  quei  verfi  , 

Per  la  mirabil  fua  velocitate . E 
Che  mentre  piti  le  ftringi , fon  patiate  . v 

Za  Cofiumata  due  maniere  comprende  . Luna  è quella  , per  li  quale  a Della  Coflumi- 
tiafeuna  per  fona  s’adatta  , ed  acconcia  il  parlare  , qual  gii  le  conviene  ; a • 
e di  quefla  oggi  s'è  detto  affai , quando  s'i  ragionato  del  dire  acconcia.  ^ Maniere-. 
mente  , e del  decoro  ; ni  poco  fe  ne  diffe  ne'  ragionamenti  de * coflumi,  diColtumara, 

t de- 
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e digli  affitti . L'altra  i quella  , per  la  quale  colui , che  parla , dimoflrs 
qual  fia  nclC  animo  difpoflo,  e come  fin  nudrito  , ed  allevato  . E,  bcmbl 
qutfìa  fimilmentc  in  que'  medefimi  ragionamenti  abbondevolmente  fiata 
fta  trattata  ; parmi , che  in  qncfia  parte  non  fta  da  lafciare,  come  quella, 
che  certi  modi  particolari  di  parlare  contiene  . E , perciocché  gli  animi 
umani  or  leggiermente  fi  muovono  , ed  or  gravemente  ; gli  affetti  pii 
gagliardi,  e più  incitati  col  dir  grave',  i più  leggieri,  e più  lenti  con  que- 
Forme  fottopo-  fio  fi  rapprefentano,  che  cofìumato  fi  chiama  : ed  ora  è Zinnie,  or  Soave, 
fte  allacoifuma-  or  Sottile  , or  Modello  , e dimeffo  . L'Vmilfi  fa  , quando  le  cofe  beffe, 
i L’Umile.  t di  piccini  momento  fi  trattavo  , quali  fono  le  fanciullcfche  , le  femmi- 
nili , le  bofcareccit , le  paflorali  , e l'ahrc  filmili  a quelle  ; e vi  fi  dicon 
fentenge  volgari , e comuni , con  le  quali  quel , ch’é  di  baffo  , e fempliee 
fentimento  , fi  comprenda  : quando  il  puramente  , e femplicemcntc  par- 
liamo , che  dalla  noftra  bocca  non  paja  ufeir  cofa  lungamente penfata,  ni 
con  molto  fiudio  ricercata  , ni  piena  d'arte  , e d'ingegno  : quando  roti  le 
par  ole  trite , e tolte  dal  vulgo  fi  compongono  , e 'l  parlare  fi  forma  , e in 
membra  fi  parte  , e di  numeri  fi  lega  , e fopra  piedi  fi  ripofa  , come  fi 
fa  in  quella  forma  , che  chiara  , e pura  nominiamo  . E certamente , per- 
ciocché qui  fi  a maniera  di  parlare  i propia  del  Comico  , e del  Bucolico 
Poeta  , agevolmente  cfemplo  ci  faranno  , tome  tener  fi  debba  , /'opere 
t La  Soave.  di  quelli  , che  te  Commedie  , e che  /' Egloghe  fetiffero  . La  Soave  ha  la 
vaghezza  , e la  leggiadria  , e la  dolerla  delle  parole  fonanti  , e piace- 
voli , e ia  t empofigione,  in  cui  non  fieno  duri  feontri  di  fillabe  né  apri- 
lo re  , né  lunghi  circuiti  ; ma  bene  acconci  allo  fpirito  della  voce  , e tali , 
che  fi  poffant  agevolmente  pronunciare  ; c la  firmi  nudine  , e l’egualità 
delle  parti , e le  parole  contrappofte  , e quelle , eh’ ad  una  medefima  voce 
fi  dirizzano  , e le  raddoppiate  , e le  più  Jpeffo  ripetile  , e la  cofirugione 
delle  voci  or  legata  di  congiunzioni , ed  or  disgiunta,  e fciolta  . Faffi  an- 
cora foave  il  parlare  , ove  cofa  mai  più  non  veduta  , né  mai  più  udita, 
o nuova  fi  dica  : concioffiacofachè  molto  diUtti  quel , che  genera  meravi- 
glia , e grandi  fintamente  muova  quel , che  v'aggiugnc  alcun  movimen- 
to dell’  animo  , e defìa  in  lui  alcun  fentimento  dispiacere  . A quella  ma- 
niera fimilmente  riduciamo  ciò  , che  fcficvolmcntc  , e maneggevolmen- 
te , c gentilmente  fi  dice  ; ciò  , che  apporta  leggiadria  , e diletto  , pur- 
ché il  brutto  vi  fi  febifi  : perciocihè  dove  men'  oneflamente  , e menchee- 
vclmcntc  con  le  propie  voci  fi  direbbe  , quel,  che  per  omflà  fi  dee  ta- 
cere , a volerlo  lignificare  , le  traslate  , e le  mutate,  e tolte  da  alcuno  di 
que'  luoghi , ne'  quali  fé  detto  fiat  fi  najcojìi  gli  ornamenti  del  dire , u fe- 
ri mo  : qual' è , 

Con 
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Con  lei  fofs’  io , da  che  fi  parte  il  Sole  . 

Diletta  molto  ancora  cii  , che  novamente  , ed  audacemente  fi  trafmuta, 
purché  fpeffò  non  fi  faccia  : qual' è , 

Gii  su  per  Palpi  neva  d'ogn'  intorno  . E 
Di  dolorala  nebbia  il  cor  condenti) . £ 

Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  fdegni . £ 

Con  un  vento  angofeiofo  di  fofpiri. 

La  Sottile , ed  acuta  fari  , fe  nell'  unni  materia  quel , che  fi  dice  , ave * S La  Sottile, ed 
ri  qualche  acuirla  , ed  arguzia  : perciocché  le  cofe  dette  argutamente  Acuu  ’ 
fi  dicono  anche  acutamente.  Onde  é lontano  da  quefla  forma  il  rintuzza- 
to , il  rozzo  y c ’l graffo  . Ma  ben  fi  pone  in  lei  quel , ch'é  in  guifa  di 
frale , la  cui  punta  non  fu  rintuzzata  . Il  che  ft  fa  di  parole  , che  fono, 
da  intendere  altramente , che  fecondo  la  confuetudine  volgare  non  bufa- 
no , e ricevono  tutte  quelle  mutazioni , che  detto  abbiamo  cader  nelle 
voci  : quali  fono  quelle  , che  ufa  la  Commedia  motteggiando  , e morden- 
do, e la  Satira,  e ’ljambo , e l'Epigramma  . Acuta  Metonimia  fu  quella 
del  Petrarca  , 

Felice  Autumedon  , felice  Tifi , 

Che  conducete  si  leggiadra  gente . 

Acuta  Metafora  quefla  , 

Ma  perchè  ’l  mio  terrcn  pili  non  s’ingiunca 
De  l umor  di  quel  fallo  . 

£ tutto  il  Sonetto  , 

S'io  folli  flato  fermo  a la  fpclonca  . 

Acuta  quella  acerba  Ironia  , 

Ite  fuperbi  , o miferi  Criftiani , 

£ non  vi  caglia. 

Che  ’l  fcpolcro  di  Crifto  è ’n  man  di  cani.  £ 

Quelli  fur  con  collui  gl’  inganni  miei . 

Acuta  quefla  Sentenza  , 

Di  buon  feme  mal  frutto 

Mieto  : e tal  merito  ha , eh’  ingrato  ferve. 

La  Sommeffa,  e Modefla  forma  è quella  , con  la  quale  fi  dinotano  i dolci,  4 La  Somme®, 
ed  amorevoli  coflumi  di  colui  , che  parla  ; e dimoflranfi  o fignificando  il  c Modella  . 
giudici  o di  lui  effer  d'animo  gentile,  ed  umano , o pure  inchinando  il  par- 
lare , quando  o per  accrefcere  altrui  , o per  diminuir  fe  fleffo  , par , che 
altro  da  lui  fi  dica  , ed  altro  fi  creda  ; e ciò  fi  faccia  più  per  umanità  , 
che  per  vanità  , e licenza  : qual é , quando  moflriam o nel  dire  commet- 
tere alcuna  cofa  , e concedere  all  altrui  volontà  , ed  anticipare  o fortifi « 

ean- 
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candori  innanzi,  o confcffando,  o preparando,  o ammendando  , o tafeian- 
do,  o dubitando  . I quali  certamente  luoghi , come  fi  abbiano  a trattare, 
con  efempli  evidentijjimi  fi  dimoflrb  , quando  infognammo  , con  quai  lu- 
mi il  parlare  s'illufìri , la  cui  gentilezza  , e modeflia  vai  molto  a pacifi- 
care , e ad  acquiflare  bcnivolenga  , ed  a muovere  quei  piacevoli  affetti, 
i luoghi  de’  quali  già  , com'  io  penfo  , potete  ricordarvi  ejjere  flati  chia- 
rifjimamente  mofìrati . Ni  credo  , che  dubiti  alcuno  , che  le  parole  effer 
non  debbano  pure,  e baffe  ; ma  tali , che  con  quelle  otte  fia  meflicrc  , ab- 
boffiamo quel , che  a noi  s'appartiene , e innalziamo  quel , che  ad  altrui-, 
o forza  diamo  a dichiarare  quel,  che  diciamo . Di  quefla  forma  fono  quei 
Sonetti , 

Quand'  io  movo  i fofpiri  a chiamar  voi . 

Vergogfiando  talor , eh’ ancor  fi  taccia  . 

Mille  fiate  , o dolce  mia  guerrera  . 
ed  altri  non  pochi  . Vero  parlare  diciamo  effer  quello  , nel  quale  ciafcu- 
no  , quoti  dentro  difpoflo,  tal  di  fuori  veramente  ft  moflrerà  . Onde  no# 
avrà  coja  alcuna  in  fe  fìnta  , nè  fimulata,  nè  preparata  . Il  che  certo  ap- 
parirà , fe  a ctò  , che  dirai , ninno  apparecchiamento  avrai  fatto  , ma 
cori  cominci , che  da  certo  empito  d’animo  fi  mofiri  effer  moffo  a dire  in 
quel  modo  : qual' i , 

Come  non  conofch'  io  l’alma  mia  Diva  ! E 
Deh  Madonna,  difs’  io  , per  quella  fede  , 

Che  vi  fu  credo  al  tempo  mamfefia , 

Or  piti  nel  volto  di  chi  tutto  vede , 

Crcovvi  Amor  pender  mai  nella  tefta 
D'aver  pietii  del  mio  lungo  martire  , 

Non  lafciando  voftr’  alta  imprefa  onefta  ì E 
Deh  porgi  mano  a l’affannato  ingegno , 

Amor  , ed  a lo  (file  fianco  , e frale  ; 

Per  dir  di  quella  , ch'c  fatta  immortale.  E 
Che  fai  che  penfi  ì che  pur  dietro  guardi 
Nel  tempo , che  tornar  non  potè  ornai , 

Anima  fconfolata  ì 
E poco  dappoi , 

Deh  non  rinovellar  qui 
i Facendo  alcun  Benchi  nel  farti  innanzi  alcun 
C‘VU0  ■ ro  ; quoti  , 

Ed  io  : di  quali  fchuolc 

Verrà  ’l  maefiro  , che  deferiva  a pieno 

Quel , 


:1 , che  n'ancide  . 

riparo  poffi  ancora  dar  fembianza  del  ve - 


Delia  Vera . 
Modi  Veraci . 

i Cominciando 
con  eipi'ito . 
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Quel  , ch’io  vb  dir'  in  femplici  parole  ? 

E Preparare  : queir  è , ì Preparando.' 

Se  del  configlio  mio  punto  ti  fidi , 

Che  sforzar  pollò  ; egli  è pur’  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza  , e fuoi  molti  faftidi . 

E nelP  Occupare  innanzi  quel,  ch'oppor  fi  potrebbe , 4 Occupando. 

M di  ctb  lei  , ma  mia  ventura  incolpo  . 

E rei  dir  confa fo,  e turbato  non  convien  , che  fi  muovano,  e turbino  co- 
loro , che  afceltano  , avendo  chiaramente  innanzi  opti  occhi  la  tubazio- 
ne di  coliti,  che  parla  ì Ma  tali  f-.ran  le  parole,  tb'alle  fentenz*  ‘n  1 Conforman- 

cer  pii  affetti  dell ' animo  convengano  : conciò  pa  che  altre  parole  a ejuefli  doli  all'affetto. 
affetti,  ed  altre  a quelli  peno  richiefc  ; perciocché  Pira,  che  s'ha  a dima-  Dell'  Jra, 
frate  , voci  gagliarde  , ed  agre,  e impetnofe  richiede  ; umili , e fommef- 
fe , e pure  la  Pietd  , che  dipdera  muovere  altrui  ; il  che  p lafcta  al  giu-  Uella  Pieri. 
dicio  del  Poeta  : perciocché 'l  gravemente  perturbato  trarrà  l'ZJ  ditone  ',  Modi  perturba- 
p rimoverà  dal  corpo  del  parlare  ; dimanderà  per  difdegno  , o per  fare  tl‘ 
infanzia',  ripeterà  le  parole,  ripiglierà  fpefio  il  dire  da  una  voce fieffa',  in 
una  medcpma  fpeffo  il  terminerà,  il  preciderà,  ebe  più  a lungo  non  vada', 
ammenderà  quel,  che  s'é  detto  ; cd  uferà  gli  altri  fimili  ornamenti  ; farà 
pofe  più  brevi,  (he  non  farà  colui, gli  affetti  del  quale  fono  più  benigni,  e 
leggieri', ed  uferà  numeri  più  duri, acciocché  con  i foavi  non  paja  avere  la 
piactvolezZa  fludiofamentc  cercato:  il  che  dee  fuggire, chi  dipdera  mof  ra- 
re, che  dice  il  vero  . T rovap  anche  una  maniera  di  parlare  ; che,  benché  Di  un'altra  for- 
fecondo  il  parere  di  Ermogene  da  tutte  Patere  pa  differente  , ( perciocché  ma  P°,tj  da  Er- 
ccnpfle  in  riprendere,  cd  ba  quel,  eh' { no)ofo,c  motefìo  ) a me  nondimeno  D’°2e,le* 
pare  , che  coli  nella  fevera  , come  nelPagra  forma  locar  fi  poffa  . E p fa  Modi . 
apertamente  rimproverando  , quando  rammemori  aver  fatto  molti  beni-  Rimproverati; 
ficj  , de'  quali  niun  guiderdone  ti  pa  venuto  ; ma  più  tcPo  ingiuria ,e  dan-  do* 
no:  e mof  ri  i cattivi,  e rei  Cittadini  onore,  e laude,  i buoni  ignominia,  e 
pena  trovare  : o difpmulando,  e celando  quel,  cb'é  nell’animo',  pcomc  av-  Difllmulandoi 
viene  , quando  dimandi  altro  da  quel , che  vorrefli  , Eimprovera  il  Pc-  Efemplo  di 
trarca  dicendo,  ■ Rimproverare . 

Cosi  di  ben’  amar  porto  tormento , 

£ de)  peccato  altrui  chcggio  perdono  . E 
5'una  fede  amorola , un  cor  non  finto  : 

E quel , che  fegue  infin'  all ’ ultimo  verfo  , 

Voftro , Donna , il  peccato  ; e mio  fia  *1  danno . 

E diffimula  in  quel  luogo,  ove  fi  moflra  contento  del  fuo  danno Efemplo diDit, 
Afpeu’  io  pur , che  fcocchi  fimulare . 
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L’ultimo  colpo  , chi  mi  diede  ’l  primo  , 

E fia  , s'io  dritto  Itimo  , 

Un  modo  di  pictadc  occidcr  tolto . 

E , benché  qitefla  maniera  di  parlare  abbia  molto  or  deli'  afpro  , or  delT 
agro  ; pure  talvolta,  quando  fi  diffamila  , é tanto  fimile  al  modeflo , t di- 
tneffo  , ebe  fifa  quafi  delle  medrfime  parole  ; e quella  mede  [ima  campo fi- 
DtHa  Forma-»  %io»e  delle  voci  , e quella  medeftma  forma  richiede  . Or  veggiamo , qual 
Grave  di  dut-<  fia  il  dir  Grave,  cb'é  propio  dell"  Eroico  Poeta  . Non  fard  egli  , fe  con 
i*La  Grave  ap-  Sran  mtefià  quelle  cofe,  le  quali  abbiano  foryt,  ed  agutegga,  e pefo,  com- 
pilane . prenderà  con  parole  antiche , fatte,  trattate , rimote  dall'  ufo  cottidiano, 
e comune  , ed  ornatamente  coftrutte,  e compofte  , e feriti  gli  orecchi  co» 
per  coffe  di  numeri  gravi,  e farà  da  maggiori  lumi  del  parlare  alluminato 
sì  , clie  né  fplendore  in  lui,  né  grandezza,  né  dignità  manchi  l quaCé  , 
Efempk» . Spirto  gentil , che  quelle  membra  reggi . 

O afpettata  in  del  beata  , e bella  • 

Italia  mia. 

a La  Grave  ap-  E certamente  in  quelle  Cannoni  é graviti, ed  appare.  Ma  truovafi  forma 
parente . di  parlare,  la  quale,  benché  fcn%a  dubbio  fia  grave,  non  però  par,  che  fta 
tale  . Nella  qual  maniera  tanto  pii  d'arte  fi  pone  , quanto  in  lei  più  la 
gravità  fi  nafeonde  ; conciò  fia  che  nelle  frntenge  , e nelle  parole  , e ne- 
gli ornamenti  non  abbia  cofa,  la  qual  fta  dagli  orecchi  del  Vulgo  lontana, 
e moflri  i'effere  con  molto  finito  cercata  : quaPé , 

EfemFlo.  U fon’  or  le  ricchezze  l U fon  gli  onori , 

E le  gemme , e gli  fccttri , c le  corone , 

Le  mitre  con  purpurei  colori  l 
Mifcr  , chi  (peone  in  cofa  mortai  pone . 

Ma  chi  non  ve  la  pone  I c se’  li  trova 
A la  fine  ingannato , è ben  ragione  . 

O cicchi , il  tanto  affaticar  che  giova  I 
Tutti  tornate  a la  gran  madre  antica  ; 

E ’i  nome  veltro  a pena  li  ritrova . 

E quel,  che  fogne . Nel  qual  dire  che  vedi, che  non  fia  cottidiano, e comu- 
ne 3 Ma  ben  vi  trovi  quel , che  i miferi  mortali  fommamente  mover  do- 
vrebbe. E’  il  vero, che  guardar  ci  debbiamo  dal  non  dir  cofe^be  fuori  ef- 
fondo d'ogni  gravità,  nondimeno  Andiamo  di  farle  parer  molto  gravi . Il 
che  avverrà  , fe  uferemo  fentenge  più  dure,  ed  auflere,  che  la  perfetta,  il 
tempo,  e 7 luogo  non  richiede  ; fe  prima,  che  proviamo,  amplieremo  ; fe 
Viiio  di  parlar  con  voti  ”"°ve>  0 vecchie, o duramente,  o fpeffo  mutate,  o più  gravi  ^ebe 
gonfio . non  conviene,  faremo  ojcuro  il  parlare,  ed  enfialo  , e per  la  compofiijonc 
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più  afpr 0 , e tanfo  : perciocché  co  lì  egli  gonfiandoti  con  certa  apparenza 
di  graviti  inganna  pignoranti.  Net  qual  vizio  fono  coloro,  i quali,  vo- 
lendo nelCecteUcnga  del  verfo  parer  fintili  al  Petrarca,non  fanno  la  mae * 
flà  di  quel  Poeta  imitare.  Jgucfle  fono  le  fette  forme  femphei  del  parlare, 
delle  quali  poco  fcriffero  i Latini  didimamente  ; molto  , e lungamente  i 
Greci . Vm. Trovatene  più  di  quelle  ì Min .Lafccrò  cercarle  a coloro^he  Che  tutte 
lo  Audio  loro  han  pollo  in  andarle  invcflitandospcrciocché  la  intenvon  no-  Forme 111  P*' la- 
ftra ne»  è di  ragionare,  fé  , coi  vorrà  particolarmente  andarle  cercando,  ^ alcuna  delle 
più  n’abbia  a ritrovare  . Ma  ben  credo,  che,  quantunque  altre  fe  ne  tro-  generali . 
vaffero,  pur'  in  quefle  fette  generati  fi  comprendcrieno.  F m.Son  tali  que-  Della  Milìi'one 
fle  fette  maniere  di  parlare, che  ciafcuna  di  loro  pofafareun  Poema) Min. 

Acni  certo  al  parer  mio  : perciocché  qual  opera  di  Poefia  troverefle  , il  mi- . 
cui  dire  fia  propiamente  , e particolarmente  , e del  tutto  , e in  ciafcuna 
parte  chiaro, o ornato, o grande,  o volubile,  o vero,  o coflumato,  o gravi  ! 

Ma  io  m'awifo  , qutfle  ejfer  tali  , che  sì  femplice  niuna  forma  trovar  fi  Che  •!  Poema , 
poffa  , che  ton  alcun’  altra  congiunta  non  fra . E quel  Poema  offer  tenuto  ™ 

ottimo,  e perfetto,  il  cui  dire  di  tutte  qutfle  forme  di  parlare,  o pur  della  to'  ™ 
più  parte  é compoflo  . Fa u.jS>uali  forme  fpecialmente  uferà  nello  fcrivere  qim|ì  fanrt^, 
que  fio  Poeta,  il  quale  oggi  formiamo!  Mi  n. Prima  la  Grave, la  Magni/i-  deSano  piu  li- 
ra, la  Soave,  la  Coflumata,  la  Potabile  e incitata,  l Abbondevole  e ricca.  ^,r'  • 

Dappoi  l'ytfpra,  l Agrafia  Gagliarda, ed  ardente.  Oltre  a ciò  la  Chiara,  la  • Secondo  I*_» 

Jlluftre,la  Paga  e leggiadra,  fecondo  che  converrà,  che  ciafcuna  alle  re/e,  p'rfcll0n  loro‘ 

ed  alle  perfone  s'adatti:  perciocché  chi  conforta  e per fuadejc feri  la  gran - i Secondo  U_» 

delega, la  gravità  del  dire,  e la  dignità  con  la  piacevolezza  congiunta  sì,  Materia. 

che  defli  nell'animo  alcun  movimento, ma  fuggirà  Pagute^a^  tutto  quel,  Deliberativa. 

che  premeditato  fi  dimoflra.Chi  accufs,fe  la  faccenda  é pubblica  Je  mede-  Giudieiale. 

fime  forme  terrà  ; purché  v'aggiunga  la  forza,  e la  copia, e la  velocità,  e 

Pardore;  e con  la  gravità  la  fottilità,  ove  fa  mefliere,  congiunga  . S’ella 

é privata  , e particolare  , lafciando  tutto  quel , cù'é  propio  di  colui , che 

perfuade  , ferverà  Patere  cofe  . Chi  difende  , uferà  la  modefla,  e dimeffa, 

ed  umil  maniera  di  parlare',  e ciò,  che  induce  a pietà.  Chi  lauda,  a quelle  Demoflrativa. 

cofe , che  detto  abbiamo  nel  perfuadere  doverft  tenere,  aggiugnerà  la  foa- 

vità  , e lo  fplcndorc;  e quel,  ch’é  rotondo',  quel,  cb'é  pieno,  e ricco  ; quel, 

ch'é  grande,  e magnifico  ; quel,  cb'é  bello,  e leggiadro ; quel,  ch’é  ornato', 

' quel,  ch’é  itlufirc . E coflui , quanto  più  grave , e incitato  narra  nel  per- 
fuadere,tanto  più  magnifico,  e più  fplcndido  nel  laudare  fi  moflrerà.  Fe*.  i Secondo  lu 
Nelle  parti  del  dire,  come  fi  porterà  ì Min.  Nel  cominciare  modeflamen-  plm  dcl  d*rc- 
te  ed  umilmente  , e con  piacevolezza  , e chiaramente  , e talmente , che 
muova  fotvcntcntc  l'animo  dclP  af coltante:  talvolta  ancora  farà  pieno , i Principio', 
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e rotonda,  ni  del  tutto  abbandonerà  l’ altre  forme,  fe  le  richiederà  la  ma- 
teria,che  fi  tratta.  Nel  narrar  poi,  t'ingegnerà  d'adattare  alle  cofe  il  di’ 
re,  il  quale  or  fia  duro  , or  piacevole  , ora  illu/lre,  or  grave,  or  magnifi- 
co-, ma  frmpre  chiaro, e foave,  nè  però  fempliee-,  augi  tale, che  muova,  la 
trattare  la  favola,  e in  confermare  quel,  che  s'i  propoflo,  fpargerd  tutte 
le  forge  del  parlare,  il  qual,  come  fe  fpirito  ,ed  anima  aveffe,  or  fofpin • 
ga,  e tiri  l'uditore,  ov'  egli  vorrà  ; ora  il  ritiri,  e l appaghi . Il  che  age- 
volmente egli  farà,fe  or  agramente  , afpramente,  ardentemente  , acuta- 
mente, gravemente  diri,  or  modiflamcnte,  umilmente, baffamente  fi  por- 
terà nel  parlare  . ùltimamente  nella  conchiufione , e nel  fine  , agro  farà 
cd  ardente,  alto,  grave,  incitato  a deflar  nell  animo  gagliardi  e forti  mo- 
vimenti-, ficomc  piacevole,  e moderato  a generar  foavi , e bmigni  affetti. 
Nè  anche  lafccrà  quel  dire  , che  detto  abbiamo  , da  Fabio  cbiamarfi  cir- 
condotto, e rotondo ; nè  quel, eh' è grande-, nè  quel,  eb'è  magnifico-,  nè  quel, 
eh' è illuflre  . Ma,  perchè  mi  flcndo  a dir  tanto  di  quel,  che  abbondevoltf- 
fimamente  s'è  trattato  da  coloro,ihc  Rcttorica  c'iufegnanoì  £ gii  è tem- 
po di  feiorre  il  carro,  col  qual  corfo  abbiamo  ri  lungo  campo,  e di  por  fi- 
ne alla  giornata,  la  qual'è  fiata  di  molte  miglia.  Per. ir;  fe  prima  c'infe- 
gnerete  a quella  divina  forga  della  natura  , la  quali  riibi. (la  nel  Poeta-, 
a quella  dottrina, la  quale  con  la  notigia  di  tutte  le  feiengie  migliori  t'ac- 
quifìa-,  a quella  fatuità,  la  qual  moflrato  abbiamo,  come  nelle  cofe,  e nel- 
le parole  fia  pojla',  qual,  e quanta  legione  di  coloro,  che  in  ctaftuna  feien- 
gia  particolarmente  f opra  gli  altri  fono  laudati,aggiugncr  fi  debba-,  qua- 
le, e quanta  imitagione  di  quelli,  l'autorità  de'  quali  è f ottima  -,  quale,  e 
quanto  efercigio  della  penna  neccffario  a chiunque  vorrà  fenvere  bene  . 
Mxn.Vbbidirò.  E prima  dico  doverfi  leggere  quei  Ftlofofi, da' quali  l’ab- 
bondanga  delle  cofe , e la  copia  del  dire  aver  fi  poffa  . Chi  più  del  divina 
Platone  è filmile  al  Poeta  così  nella  fatuità  del  parlare, come  nel  finger  le 
cofe,  che  vaglion  molto  a conofcer  la  forga  di  Dio , e della  Natura,  ed  a 
viver  bene  , e felicemente  ì Chi  dubita  , che  dalla  Storia  nutrimento  , ed 
aumento  non  prenda  il  Poema}  conciojfiacofachè  fia  ella  profiima  alta  Poe- 
fia,  e quafit  verfo  fcitlto,  come  quella,  che  per  indurre  meraviglia  in  co. 
lui,  che  legge, con  grandiffimo  piacer  di  lui  ufi  puffo  che  la  medefima  ma- 
niera di  narrare,  e quafi  con  i mede  fimi  lumi  ttluflri  il  parlare.  Molto  an- 
cora giova  alla  Poetica  cloquenga  il  leggere  gli  Oratori , i quali  fenga 
dubbio  fono  viciniJJimi  a'  Poeti , ed  hanno  dipinta  ogni  maniera  di  par- 
lare, ed  efprcffia  tutta  la  forga  del  dire.  E qual  de'  nofiri  Poeti  ( non  dico 
il  Petrarca,  il  qual  fempre  fi  ìafeia  fuori)  tanto  può  Jtvvemre,c  giovare, 
quanto  il  Boccaccio  a fare  il  verfo  pieno,  e grave,  e fonante,  e vago,  ed  « 
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leggiadramente  adornarlo  ì Taccio  Dcmoflenc  ; taccio  Cicerone  , e gli  al-  Demolite,  G- 
tri,  che  molto  ad  acquisire  quefia  eloquenza  ci  fervono:  pcrciocché/juan-  c'We- 
tunque  in  voltare  le  parole,  in  mutare  il  dire,  e in  tutte  le  figure  del  par- 
lare pii  arditi  fieno  i Poeti,  ebe  gli  Oratori  ; non  é peri  tanto  F ardimen- 
to loro  , ebe  come  i Greci  fovra  tutti  gli  altri  audacifiimi , e pure  come  i 
Latini  pii  modefti  di  quelli',  così  i nofirt  paiano  aver  lingua  firaniera  u fa- 
to : perciocché,  fé  i verfi  , e le  rime  del  Petrarca  fciogliejfi , niente  certo 
in  loro  trovcrcfìi,  che  degno  d'ogni  ottima  profa  non  ti  parejfe  ; altro  ebe 
alquante  , e certamente  poche  voci  antiche , o flranicrc  alla  licenza  de’ 

Poeti,  per  dar  al  verfo  maeftd,  concedute  . Né  poto  importa,  quali  fieno  Dell1  Imita  rio- 
coloro,  che  ad  imitare  ti  proponi:  concioffiacofacbé  l'imitazione  non  abbia  u'  • 
tanta  vini  , che  pojfa  agguagliare  la  cofa  , che  s'imprende  ad  imitare  , 100 

t qual'  ella  è , rapprejentarla  ; ma  trovi  quefia  malagevolezza  la  filmili - 
tudine , che  la  natura  fieffa  far  non  potrebbe  , che  le  cofe  filmili  non  fi  co- 
nofeano  da  quelle,  ebe  fi  rapprefentano,  e fono  imitate  . Onde,  fe  efemplo 
prenderemo  da'  piggiori  , caderem  tanto  , che  ninna  laude  meriteremo  ; fe 
da  migliori , quando  c adiremo , rimarrem  pure  nel  numero  di  coloro  , che 
fon  molto  pregiati . E'  il  vero,  che  non  avrem  molta  fatica  in  far'  elezio- 
ne di  quelli,  che  imitare  ci  convenga:  conciò  fia  che  così  tra'  Latini, come 
tra'  Greci  ficn  pochi,  e tra  noi  un  fot  Petrarca  fi  trovi, a cui  di  farci  fimi- 
li  ogni  opera,  ed  ogni  Audio  por  debbiamo  . Né  queflo,  ch’io  dico,  vò,  che 
t’intenda  talmente , ch'io  penfi  negli  altri  non  efj'cre  cofa  veruna  , che  fi 
debba  imitare  . Ma  le  cofe  degne  d’imitazione  non  agevolmente  fi  cono- 
feono  da  colui  majfimamente  , il  qual'  effendo  dalla  perfezione  lontano  , 
fpera  imitando  acquifiarla  . Né  quella  imitazione  mi  piace  , la  qual  con  Come  fi  deb- 
altret tante,  an%i  fon  le  medefime  parole  alcun  luogo,  fe  non  é di  jerittore  imi5lre  el* 
di  pellegrina  favella  , traduce  : perciocché  il  pigliar  di  parola  in  parola  , Q^di  aliri 
da  franteti  autori,  ficome  da'Greci  i Latini, e dagli  uni  e dagli  altri  i no-  lingua  fi  polio  - 
firi  pigliarono,  fu  fempre*  fempre  farà  laudato.  Ma  chi  loderà  mai  il  pi.  "“ri'e'nc'lc'ia- 
gliare  da'  nofiri  fiejfi  , fe  noi  faceffi  coti  tuo , che  non  pii!  d’altrui  parejfe:  ,0le\ 
conciofjiacofatbé  in  quefio  la  indufiria  tua  lodar  fi  convenga,  non  pur,  che 
talora  é fimile  a quella  delle  pecchie  ; le  quali  talmente  la  foavità  de’  fio- 
ri nella  dolcezza  del  mele  convertono,  che  in  quefio  niente  di  quelli  fi  co- 
nofee;  ma  perciocché  sa  fare  sì  propio  F altrui,  che  par, che  nel  fuo  giardi- 
no fia  nato, e non  trafpiantato  altronde.  Laonde  filmo,  a ciafcuno  ejfer  le-  a l nofiri  fono 
cito  Fufare  le  maniere  del  dire  di  colui,  il  quale  ha  prefo  ad  imitare,  e le  ™fl1* 

far  ole  o ficn  propte  , o mutate  ; c l prender  ardimento  di  mutare  con  veitfìone^iiTpo. 
C efemplo  di  lui  il  parlare  : conciojfiacofacbé  , perciocché  quegli  ha  tolto  fi*jòiie»c  forme 
molte  cofe  dagli  altri  > molte  parole  ancora  ha  mutate  , ninno  altro  a fc  dc  d,rc  * 
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ficffo  non  conceda  quel , che  /limi  quegli  ejfergli  permeffo  . Ncir  altre  coà 
fe  , che  quegli  trovi  , quella  medefima  Poetica  maniera  io  giudico  , che 
fi  debba  feguire,  la  qual'  effere  a lui  piaciuta  fi  vede  . T erra  quefia  via  , 
non  chi  piglierà  le  co fe,  e le  parole , di  ebe  quegli  il  fuo  Poema  compofe ; 
ma  chi  uferà  la  medefima  ragione  di  trovare , e di  locare,  e la  medefima 
Come  fi  faccia  forma  del  dire  . E , perciocché  l’é  dimtfirato  , di  quii  luoghi  fi  tolgano 
imi'aiicme  ne*  quegli  ornamenti , che  ’l  dire  illuflrano  , non  altronde  egli  torri  i muta - 
venzione'.  * "*  menti  delle  parole,  e i lumi  del  parlare  a deferivere  una  mede  finta, o pure 
una  fimil  cofa,  che  donde  quegli,  il  quale  t'ha  propello  ad  imitarceli  tol- 
Efeimdo,  da_.  fe  : perciocché  tolto  avendo  il  Petrarca  da'  Confeguenti,  quando,  volendo 
Conleguenti.  fignificare  , ov  egli  nacque  , dijfe , 

Non  è quello  il  terren  , ch'io  toccai  pria  ì 
Imitazione.  togliendo  dal  medefima,  leggiadramente  dircjìi, 

Non  è quello  quel  ciclo , 

Nel  cui  lume  pria  gli  occhi  infermi  aperfi  t O 
Non  è quello  quell’  aere  , ove  s’udiro 
Le  prime  (Irida , ch’io  di  fuor  mandai  ì 
Efcmplo  • E detto  avendo  Virgilio , 

Se  giugneranno  a'  lumi  de  la  vita  , 

Imitaiione . non  fi  direbbe  fimtlmente  i 

Se  mai  quaggiìi  verranno  a fentir  freddo  , 
perciocché  innanzi,  ch'ufciffero  del  ventre  della  madre, non  altro,  che  cal- 

AntcP,JeùtiSl1  f'nt,Vin0  • & comc  W'  cangiando  luogo  , e dagli  Antecedenti  to- 
" e ’ glicndo  dijfe , 

Da  l’alto  cielo  or  ne  vicn  nuova  prole*. 

Imitazione.  r osi  non  dijfmilmente  direfii , 

Quando  l’alma  gentil  dal  ciel  difeefe . 

Da  r uno  e dalP  altro  luogo  togliendo  il  Petratta  iifib  , 

Che  fu  difeefo  a patir  caldo , e gielo . 

d^unfaih^  lnfi9iu  vi  radiamo , Signor  Mmturno,  che  di  quella  fuper- 
ti  alle  parole  dei  H‘V°”e  •SS'  n'avete  liberato  , nel  cui  nodo  alquanti , i quali  fono  tenuti 
boccaccio,  e del  matfìri,  e canfori  della  Tofcana  favella,  ci  flngneano.  Mix.  jpuaré  que- 
l’etrarca.  jia  faperfligione  ì Etiche  nelle  Profe  ninna  vote  né  f empii  ce, né  compo- 
fla,nè  propia,  né  mutata,  né  antica ^té  nuova,  né  pellegrina  non  ufata  dal 
Boccaccio  Jervir  ci  debba  ; e nelle  rime  ninna  non  detta  dal  Petrarca  . 
fon  futa»  ione , Mix.de  qui  fi  a flrct  legga  di  parole  dóveffe  aver  luogo,  nella  favella  Da- 
tai voci  mmlU  "nJ  ce,tamcntc  averlo  dovrebbe, comc  in  quella,  che  (perciocché  già  fono 
tifate  dagli  au-  molti, e molti  anni, che  fi  lafciò)non  che  nella  lingua  non  ci  fi  fa  pià  udire 
**thi  • “rto  a gran  pena  rade  volte  per  la  penna  et  fi  fa  leggere.  Ma  contro 
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dopimene  di  quelli  fuperftigiofi  nel  fcflo  libro  del  mio  Poeti,  il  Sinn aga- 
ta cbianffimo  lume  dell'Epica  Poefta  Latina  dimoflra,e  conci) inde  sìftret- 
ta  legge  in  quella  non  doverfi  tenere  . Or  quanto  meno  tener  fi  conviene  Dall'Efemplo. 
in  quefla  noftra  Ja  qual  bevittmo  infieme  col  latte  delle  nofire  madri, e co- 
me propia  , e naturale , e materna  tifiamo  in  mani  follare  i nofiri  penfieri, 
e tutto  quel,  ebe  nella  mente  noftra  fi  chiude,  0 f aiutiamo  , 0 chiamiamo, 
e preghiamo,  0 dimandiamo  , 0 rifpondiamo,  0 ragioniamo  , 0 ferivamo: 
conciofiiacofaché  in  ogni  età  qitalfivoglia  lingua  nelle  parole  qualche  ma-  Qj  ln  ogni  et4 
fagiane  riceva  : perciocché  fc  alla  Greca  riguardiamo  , altramente  par.  la  lingua  riceve 
lì  nella  etd  di  Pericle  , che  ne'  tempi  di  Solone  ; ed  altramente  nell'  etd  mutJl‘ou«- 
di  Demoflene,  che  nell' una  e nell'altra.  Se  alla  Romana, altramente  s'usi.  Della  Greca. 
quando  fiorirono  Crafio , ed  Antonio  , che  quando  Gracco  , e Catone  ; ed  De',a  Romana. 
altramente  quando  Ortenfio  , e Cicerone , che  in  quei  due  tempi . Se  alla  Xofcaa». 
noftra , ficome  il  Petrarca  , e ’l  Boccaccio  la  trovarono  non  poco  mutata 
da  quel , che  trovata  Caveano  Dante  , Cino  , e Guido  Cavalcanti  : cosi 
oggi  fi  vede  in  molte  voci  da  quel , ch'ella  fu  nella  prima , e nella  fecon- 
da, e in  ciafcun'  altra  etd  cangiata  ; e ved raffi  ancora  ne’  futuri  fccoli  da 
fe  ftrjfa  cangiare . E ragionevolmente  : perciocché  'l  parlare  non  procede 
dalla  natura  , la  qual  fa  le  cofe  in  ogni  luogo  , e <f  ogni  tempo  filmili  a fe 
fieffr,  ma  dal  volere  dell'  uomo , il  qua  Té  per  fe  fteffo  mutabile , e non  una 
volta  convien,  che  fi  muti , Somiglia fi  il  parlare  al  danaro,  che  in  diver • Dalla  Ragion», 
fe  regioni , e in  diver  fi  tempi  cangia  ufo , e forma  . Laonde  fempre  fu  le - * caufe  «lei  par- 
erò, f fard  fempre , come  Or  agio  ne  ’nfegna,  di  trovar  nomi , purché  fie-  DaU-aromi  dì 
no  di  quella  flampa  , che  nelfetà  noftra  é in  ufo  . E , perché  dovea  Roma  Oraiio . 
torre  a Patio  , ed  a Virgilio  quel , che  a Cecilio,  ed  a riauto  avea  conce - 
dulo  ì E perché  ad  Oragio  negar  fi  convenìa  l'acquifto  di  alquante  voci  ; 
fe  Catone  , ed  Ennio  la  Romana  lingua  arricchirono  , e nuove  parole  in 
luce  recarono  ì E perché  a noi  fi  veterd  quel,  che  Dante,  Cino,  il  Cavai- 
tanti  , e 'l  Petrarca  a loro  fìeffi  permifero  ì conciofiiacofaché  ciafcuno  di 
foro  abbia  voci  ufate  , che  nelf  opere  de'  fuoi  predece  fiori  non  leggeva. 

Ma  , perciocché  quefla  é antica  quiftione , e piena  di  contefa  , e fpeffo  ne'  Regole  della.» 
ragionamenti  de'  dottiflimi  uomini  difeuffa  ; col  parer  di  quegli,  e voi irò,  Eleiioite  delle-» 
e mio  determiniamo  , che  le  femphei  parole  fi  piglino  da’  più  eccellenti  l^mp'i’ei . 
fcritton  di  quei  tempi , che  nello  fcrivere  Tofcanamentc  , ed  ammenda  - 
tornente  fomma  laude  acquiflarono:  fe  in  loro  non  fi  trovano,  dagli  altri, 
ebe  dopo  loro  fiorirono  : fe  meno  in  quefli  , a'  pellegrini  s' abbia  ricorfo  , 
ti  a'  Latini  più  , che  agli  altri  , fecondo  che  troviamo  averci  gli  antichi 
infegnato)  fe  non  vi  piaceri  più  lofio  circonfcrivere  quelle  cofe, delle  quali 
*1  mancano  k voci.  Ma  dove  ai  nuova  ctfa  vi  fi  fateffe  incontra, che  per 
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dirla  ni  Ttfeana,nè  pellegrina  voce  fi  trovale, vi  converrà  nuova  parer- 
la,per  fignificarla,  formare:  o,  come  farà  più  ficuro, con  più  parole  deferi- 
Comrofte:  verta.  Che  diremo  delle  voci  compo/le,  nelle  quali  tutta  la  felicità  fi  die- 

de alla  Greca  lingua  , pocbtffima  alla  Romana  , ninna  alla  noftra  l Alla 
Commedia  lafccrcmo  , che  talvolta  ardifea  di  nuovamente  comporre  i no- 
mi . La  Poefia  Lirica  , e l'Epica  nella  noflra  favella  non  prenderà  tanto 
ardimento  ; ma  farà  contenta  , che  le  fervano  i compofli , i quali  ufati 
Che  (il  lecito  da  pregiati  autori  fi  trovano  . Ni  lafccri  dirvi,  che  Pufar  detti  di  luoghi 
l’ufar  detti  comuni , ancorché  fieno  da  qualche  eccellente  fcrittore  ufati  » non  è pero 
luoghi  coirmi  u-  i&  fcafimare  . ficome  non  una  volta  fi  fi  dal  Petrarca  . Di  che  agevol- 
mente s'avvederà  , chi  leggerà  le  rime  di  coloro  , che  innanzi  a lui  in 
quello  fide  fiorirono  . E tali  fono  i luoghi  comuni , che  i mede  fimi  verfi 
troviamo  fatti  da  diverfi  fcrittori , finga  che  l'uno  gli  abbia  letti  nell' 
opere  dclPaltro  : come  comunemente  fi  tiene  d'Efiodo,  e d'Omero  . Il  thè 
anche  avvenne  a me  , che  prima  diffi  , . t- 

1 pifi  begli  occhi , che  lì  vider  mai , 
che  letto  aveffi  nella  Rime  di  M.  Cino  , 

I piti  begli  occhi  , che  lucefler  mai . 

Ni  pochi  verfi  bo  fatti  , che,  bencbi  prima  letti  gli  aveffi  nelle  rime  del 
Petrarca,  non  peri,  quando  io  gli  facea,  me  ne  ricordava.  Il  che  agevol- 
mente avvenir  polca  per  la  gran  famigliarità  , la  qual  da’  primi  anni  bo 
DUI-  Eftrcieio.  fimpre  avuta  con  quel  Poeta  . Ma  , perchi  molto  , e bene  , e lofio  firi- 
viamo  ; veggi  amo  , quanto  giovi  I cfercigio  t ove  prima  i da  con  fiderare 
Due  miniere  di  in  qual  modo,  e quali  cofi  innanzi  a tutte  f altre  fieno  da  finvere . Sia  , 
lini  e • come  .Quintiliano  comanda  , tardo  lo  fiile  , punite  fi  a diligente  . Cer- 

cbinfì  le  cofi  migliori  ; né  lofio  ci  piacciano  quelle,  che  prima  ci  fi  fanno 
i Tardo  , cer-  innanzi . Alle  trovate  pongafi  mente,  e giudicio  ; alPelctte  ordine,  e dif- 
cando  cole  mi-  pofigione  . Il  thè  volendo  noi  con  maggior  d ligcnga  efiguire  , fpeffo  ri* 
ghon . peter  debbiamo  le  più  vicine:  perciocché, olirà  che  così  a quelle,  che  van- 

no innanzi,  t’aggiungou  meglio  quelle,  che  figuitano ; il  caldo  ancora  del- 
la mente,  il  quale  poiché  per  l'indugio, e per  lo  ripofo  della  penna  s'i  raf- 
freddato , di  nuovo  forza  riprende  , e ripetendo  il  corjo  piglia  empito  , « 
* Veloce  , fé-  lena.  Né  però  talvolta,  ft’l  vento  dell'ingegno  il  richiede, non  è da  fpie- 
giicndo  l 'emin'-  j4rf  ja  purché  'l  compiacer  a noi  fiìffi  non  c'inganni. perciocché  non 
co  deh  ingegno.  \ wr4#4t{4  qUal, mentre  nafie,non  ti  piaccia.  Ma  ritornar  conviene 

Che  Virgilio  al  giudicio * con  lui  la  fofpetta  noflra  compiacenza  rivedere.  Così  P'irgi- 
Ic'ive*-»  pochi  //oleosi  il  Sannazaro, dicono,  che  pocbtjfimi  verfi  il  dì  componea.  E injom- 
' cUl  1 01  ‘ ma,  per  fcriver  lofio  che  fi  faccia,  non  avviene, clic  bene  fi  feriva-,  ma  si 
per  lo  Jcriver  bene, fi  ginnge  a fcriver  tofio.Nè  antbe  mi  par  degna  di  lau- 
de 
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de  la  diligenza  di  coloro  , i quali  per  fovercbio  fiudio , e per  troppa  cura  pue  maniere 
fanno  , che  niente  al  fine  fcrivono  : perciocché  non  i co  fa  , nella  quale  fi  d’ingegni  , che 
foddisfacciano  . T uno  cangiano  ; tutto  dicono  altramente , che  non  s'era  ‘ ^ 

parato  loro  innanzi ■ Onde  io  non  faprei  giudicare  qual  pecchi  più,  quegli,  peijfaiiun. 
a cui  ciafcuna  fua  cofa  piace;  o quefti,  a cui  ninna:  conciojftacofacbè  come  » Troppo  licei»; 
la  piacevolezza, e la  benigniti  dell'uno  i da  riprendere, per  la  quale  trop-  noli . 
po  afe  fieffo  concede  ; cori  la  iniquità  deir  altro  fia  da  biafimare  , per  la 
quale  niente  lauda,  fe  non  quel,  ch'egli  non  ha  trovato.  Di  che  avviene, 
che  quelli  poco  feriva  , o pure  almeno  divenga  nello  fcrivere  più  pigro  ; 
quegli  allo  'n contro  per  lo  campo  della  materia  corra  con  velociffimo  flite ; 
t feguendo  il  caldo ^ P empito  dello' agognatila  improvvifa  verfi  un  Poe- 
ma, che  Selva  chiamano  i Latini:  ma  fia  coflretto  poi  di  ripetere  la  com- 
pojizione , e dì  acconciare , e ben  comporre  le  cofe,  che  mal  provveduta- 
mente  gli  erano  di  bocca  ufeite  . Benché  talvolta  sì  trafeuratamente  egli  gj|(  unj0>  e 
abbia  tutte  cofe  adunate, eh’ appena  n 'ammenda  le  parole.  Laonde,  come  il  diligente,  i più 
mcdcfimo  Quintiliano  c infogna,  farà  meglio, che  toflo  fi  confideri,e  fi  ve-  1juu  Jt0  • 
da  bene  quel, che  fi  fcrivere  da  principio  fi  vada  con  tanto  giudicio,  e con 
tanta  cura  cóponendo,che  più  non  fia  da  fabbricare,  ma  sì  bene  da  polire. 

Ma  quello  farà  refcrctZ'Otfol  quale  la  preftezza,  e P abbondanza  del  dire  d;  efcrCl_ 
s’acquifla ; fe  tradurremo  , come  traduceano  gli  antichi  di  Greco  in  Lati-  taifì . 
no,  cori  noi  or  di  Greco,  or  di  Latino  in  T ofeano ; e,  fe  vi  parrà,  d'altre 
lingue  ancora,  comeché  elle  fien  Barbare, e pochiffima  luce  d'eloquenza  in  Da-  Latini  J 
loro  rifplcnda.  Dalle  quali  bafleri,  che  fi  toglian  le  cofe;  poiché  non  han-  Da’  Baibaii. 
no  le  vaghe  , e leggiadre  forme  del  parlare  , delle  quali  fi  poffa  la  nofìra 
favella  adornare.  Ponete  mente  in  Terenzio,  in  Or  agio,  in  Virgilio,  negli 
altri  Latini  ancora  ; né  cofa  vedrete  di  alcuna  eccellenza  in  ciafcun  di 
loro,  che  non  fia  tolta  da  Greco  fcrittore.  Ponete  ancor  mente  in  Dante, 
e nel  Petrarca’, e troverete  il  più  degno  effete  tolto  altronde.  Da'Tofcani  Da  Tofano 
fimilmcntc  traslatore  non  poto  potremo  . F.  dalle  Storie  , e dalle  Profe  Ptofe. 
agevolmente  ci  fi  permette  ; come  quelle,  nelle  quali  molte  cofe  dette  con 
ifpmto,  e file  Poetico  fi  leggono . Ma  da'  Fotti  alcuni  del  tutto  il  vieta-  Da  Tofani 
no  , all’  opinione  de'  quali  non  i da  confcntire  ; che  , benché  nè  migliori  l’oeci . 
cofe,  né  pari,  com’  effi  dicono,  fi  poffano  trovare,  come  fe  la  natura  sì  po- 
vera foffe  nel  dire,  che  d'una  cofa  medefima  non  più  d'ima  volta  dir  bene 
fi  poffa’,  ma  fia, come  dice  quel  mede  fimo  Amore, ch'io  feguito,chc  nè  cofa 
migliore , nè  pari  trovar  poffuimo  ; pur  ci  rimane  alcun  luogo  vicino  . Se 
non  credete  per  avventura, quando  alcuno  duc,o  più  volte  una  cofa  mede- 
fima tratta  in  diverfi  modi,  chi  feto  contende  , non  poter  contendere  con 
altrui:  conciojjìacofachè  molte fanzi  preffo  che  innumcrabili  forme  ài  par- 
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lare  fi  trovine  , molti  ancora  luoghi  , da'  qualiiufcoa  le  vie  di  giugnert 
li,  dove  gli  altri  fono  giunti.  Ada  non  poco  vi  gioverà  la  propia  voflra  in- 
dufiria  di  / piegar ’ una  cofafleffa  in  molte  maniere  , e di  trattarla  or  bre- 
vemente, or  lungamente,  e con  molta  copia  ; or  con  propie  parole  , or  con 
traslate  ; or  con  femplice  , e nudo  parlare  , or  con  ornato  , e di  lumi  ve- 
fiito  ; or  con  diritto,  or  con  obbliqne.  E terrete  a memoria,  tffìer  di  vitti 
ih  tariffino  fegno  il  dilatare  le  cofe  di  lor  natura  co  «tratte  , e riflrctte , 
accrefcere  le  picciole , dar  varietà  olle  fintili,  adornare  le  trite  , e volga- 
ri, dir  di  poehe  cofe  molto,  e bene.  A quello  eferci%} o,  ed  a quello  ufo  di- 
fcrivere  , convitn  , che  s'aggiunga  l'attenzione  del  penftero  , eoi  qual  ft 
comprendano  le  cofe, che  fcrivere  vorrete.  .Quegli  della  Inforza  dello 
gegno,  e rcndcla  più  pronta »c  più  prtjla  al  bel  direiquegli  truova  le  cofe, 
ed  ordinale  acconciamente:  quegli  fceglie  le  parole  , e le  teffe  con  lungo,  t 
eontinovato  fio  : quegli  al  fine  tutto  il  Poema  compone  si,  che  niente  al- 
tro gli  manca  ,fe  non  che  fi  feriva  . Onde  egli  talvolta  anche  nel 
delle  no {Ire  operazioni  luogo  ritruova  ; e lofio  thè  ’l  fonno  a romperli  co- 
mincia, fe  n entra  ne’chioflri  di  quelP anima  Ja  qual"  ha  in  co  fiume  di  fpeffo 
tenere  occupata  la  mente  ne’  difcorfi,e  nel  penfare.  Con  quefia  copia,  e fa- 
coltà di  parlare ^on  quefia  imitazione, con  quello  efercizio,ed  ufo.con  que- 
llo penfare,  poiché  7 1 tofiro  Poema  compiuto  avrete,  convien^he  per  far- 
lo perfetto  vi  fi  ponga  lo  fiudio  di  ammendarlo,tì  che  non  pur  ne  mutiate, 
ne  fogliate,  v'aggiugniate  quel,  che  fia  mcfiicrc,  ma  quel,  eh’ è di  più  fa- 
tt<a,premiaec  le  cofe  gonfie  innalziate  le  bafje, potiate  le  troppo  abbondan- 
ti, le  fciolte  e libere  arreniate  , te  fcherzanti  rifirigniate , ordine  poniate 
in  quelle, che  non  C hanno.  Per  la. qual  cofa  rifufar  vi  converrà  quelle, che 
vi  piacevano;  e ritrovar  quelle  ^be  non  erano  da  voi  trovate  . Onde  mol- 
to degno  d’e/fere  fervalo  mi  par  quel  precetto  nel P ammendare , che  gli 
ferini  in  alcun  fegreto  luogo  fi  ripongano * infina  certo  tempo  fi  fervine, 
ficchi,  quando  dopa  alquanti  anni,o  mefi,  o giorni, fecondo  che  alla  gran- 
dezza dell'opera  fia  ricbicjìo^amc  nuovi, e d’altrui' fi  riveggano;accioccbi 
non  in  guifa  di  nuovi  parti  le  cofe  nofirc  ci  lufingbino:  perciocché  nel  Pa- 
negirico Ifocrate  confumi  almeno  dieci  anni  , e Ciana  nove  nella  fax 
Smirna.  Onde  a quefio  fpazjo  Orazio,  come  io  penfo,  alludendo,  diffe,  che 
7 Poema  ripofio  tener  fi  debba  infin'  al  nono  anno ; ed  a quello,  che  fia  da 
riprendere  quell'  opera  , che  lungo  tempo  non  avrà  tenuta  rincbiuft  , né 
motta  f cancellatura  dieci  volte  perfettamente  ammendata.  Mi,  perciocché 
l'amore  di  noi  fitffi,  e P odio  della  fatica  é cagione,  perché  con  canto  peri- 
colo della  nofirafama  le  compofigioni  precipitiamo, e mandiamo  in  perdi- 
zione; guardar  ci  debbiamo,  che  non  ne  ficho  sì  care,  né  ai  dolci  le  nofirc 
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' fatiche,  che'  fcisy  Uro,  come  di  quelle  cefe,  che  noi  generate  abbiamo, non 
ci  fi  lafcino  con  fideista  : e,  fe  pur  ce  ri  atteggiamo , alle  loro  In  fughe  li 
doma n:o  . AY,  per  fuggire  il  travaglio,  sì  negligentemente  il  terreno  col- 
tiviamo , che  ‘l  frumento  prima  vi  fi  perda , che  giunga  a perfezione  : nè, 
perchè  ci  difpiacc  lo  indugio,  e t affettare,  laftiamo,  che  'l frutto  non  ma- 
turo fi  colga.  A cjuefìt  vizi  fono  quelli  centrar),  quando  cofa  ninna  fi  feri-  i Rigide»?*-, 
ve,  che  teme  vtz'ofa  non  fi  riconofca,  nè  firitto  aitano  propio  in  mano  fi  l|,,‘lua  • 
ripiglia , che  non  fi  ritratti, nè  fi  rammendi.  Abbiano  adunque  quefh  quel,  Kimrdj  di  que' 
ch'ai  fine  lor  piaccia',  e tolganji  di  mano  ciò , che  non  è più  degno  d'ifftrc  due  viti. 
[cancellato . A quelli  fia  cofa,  che  paja  doverfi  ammendare,  e polire, c te- 
ner fi  tufi  ri  a tetto  tempo  rifiroata  : concioffiacnfachè  ragionevolmente 
fia  firitto,  quel,  che  non  s'è  dato  in  luce,  mentre  fi  terrà  cbiufi , fi  potrà 
f cancellare  : perciocché  non  può  ritornare  la  vote  , eh' una  volta  riè  gita 
fuori,  per  la  qual  cofa  ci  converrà  fare  elezione  di  alluna  perfino  dotta,  Ele»k> aedi  per. 
e giuduiofa,e  da  bene,  al  cui  parere  nell' ammendare  attenerci  debbiamo-,  [j,ia  r*^rjj'(!0’ 
acciocché,  fe  al  noftro  filo  giudicto  ri  appigliarne  , ni  vogliamo  altro  giu-  foenii'."' 
dice, che  noi  jìcjji  nelle  noflrc  ccmpofiz‘oni,non  fumo  lì  benigni  nel  giudi- 
care, che  lafciamo  di  cafligarle . Cosi  facendo  non  cadtrtmo  in  queir erro- 
re, nel  quale  talvolta  il  Medico  incorre',  che  per  t fiere  pii,  ihe  non  fi  con- 
viene, ftaccvolc,c  pitto  fi  in  curare  la  finta, non  pur  piggiorc,ma  infima - 
bile  ancora  la  fa  divenire.  Quefie  fin  quelle  toje,  che  /piegate  avendo  io  Conchiufiooe 
lungamente,  ed  ebbondcvolmenle  in  quei  ragionamenti,  che  del  Poeta  la-  del  Ragion*. 
linamente  [enfi,  l'ho  raccolte,  feguertdo  le  vofire  dimandc,um  quella  bre-  meilC0  • 
vita  , c con  quella  chiarezza  , che  più  pofiibile  tri  è fiata  , e adattate  alle 
tompofiziovi  della  neflra  favella,  per  ubbidire  a P.S. Signor  Vespasiano, 
che  comandato  me  f avete  , Onde  fe  non  ho  foddisfatto  atta  vofira  inten- 
zione, a voi  fi  e fio  il  perdonerete.  Vesp./o  direi, fi  la  nodefiu  vofira  me  'l 
concede fie,  che  come  te  Mufi  Latine  del  fi  colo  di  Quintiliano  h.firi  a'  no- 
flri  tempi ; rosi  le  lo  fi  ave,  da  che  cominciarono  elle  a fiorire,  non  hanno 
opera  più  profittevole  , nè  più  degna  d'efier  letta  da  coloro  , che  {indiano  Qiyto ogmftu- 
d'acquifiar  laude  nella  Poefia  ; che  quefh  precetti,  che  voi  prima  Latina-  diolo  di  Hoelti 
mente  Jcnvefie  , cd  or  Tofcauamente  dati  ci  avete  . Onde  far  tcn  da  ri-  fjnfo  che  li 'ri* 
prendere  come  ingrate  , fe  riverenza  , td  onore  non  vi  faceficro  , come  a mo  compilici 
colui , che  fiele  fiato  il  primo  a dar  perfettamente  i Poetici  ammaefira-  nimte  ha  fcrit- 
menti  con  a Tofiam,  come  a Latini , fecondo  quella  via,  che  Anfiotele,  p^,  1C1  jolca- 
ed  Orazio  ei  mefirarono  ; e tennero  Omero  , Virgilio,  Petrarca  , e Dante,  na. 

* tutti  gli  altri  antichi,  che  furono  in  pregio  . Ma  diamo  fine  a quefh  ra- 
gionamenti ; ed  andunnt  con  altro  cftrciZ'O  per  quella  piaggia  diportan- 
do , ove  anche  a leggere  i promeffi  Madrigali  ci  darete  . 
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MADRIGALI 

DI  AUTORI  ANTICHI, 

Allegati  per  efemplo  nel  Terzo  Libro 
di  quejla  Poetica . 

DI  FRANCO  SACCHETTI. 

COmc  fclvaggia  fiera  , fra  le  fronde 

Nafconde  fc  , per  fpaventcvol  arido 
Del  cacciator , quand’  è preflò  al  luo  nido  : 
Cosi  il  piacer , in  cui  mia  mente  guido , 

Torto  ciafcun  mio  fenfo  fc  gir  * onde 
Donna  lenti  fra  fpinc , c verdi  fronde , 

Amor , e me  fuggendo  , ov'  io  vedea 

Tal  prun , che  più.  di  lei  mio  cor  pungea  . 

DEL  MEDESIMO. 

DI  poggio  in  poggio , di  fclva  in  forefta  , 
Come  Falcon , che  da  Signor  villano 
Di  man  fi  leva  , c fugge  di  lontano , 

Laflò  mcn  vo  , ( bcnch'  io  non  fia  difciolto  ) 
Donne,  partir  volendo  da  colui, 

Che  vi  di  forza  fopra  i cuori  altrui  ; 

Ma , quando  pellegrina  eflcr  più  crede  , 

Da  lui  mia  vita  più  prefa  li  vede . 
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DEL  MEDESIMO. 


P Opra  la  riva  d’un  corrente  fiume 
Lj  Amor  m’induflè , ove  cantar  fentia 
Senza  faper , onde  tal  voce  ufeia . 

La  qual  tanta  vaghezza  al  mio  cor  dava  , 

Cn“  inverfo  al  mio  Signor  mi  molli  a dire  , 
Da  cui  nafccltè  sì  dolce  delire. 

Ed  egli  a me  ( come  pictofo  lire  ) 

La  luce  volfc , e dimoftrommi  a dito 
Donna  cantando,  che  ledea  lu  ’l  lito; 
Dicendo , ella  è una  nimlà  di  Diana 
Venuta  qui  d'una  forefta  ftrana . 


DEL  BOCCACCIO. 

C''  Ome  su  ’l  fonte  fu  prclo  Narcifo 
j Di  fe  da  fe , così  cortei  Ipecchiando 
Se , fe  ha  prefo  dolcemente  amando  . 

E tanto  vaga  fe  ftclla  vagheggia, 

Ch'  ingelofita  de  la  fua  figura 
Ha  di  chiunque  la  mira  paura. 

Temendo  fe  a fe  non  ellcr  tolta  : 

Quello , eh’  ella  di  me  pcnli , colui 
Se  ’l  pcnli,  il  qual'  in  le  conofce  altrui. 

A me  nc  par,  per  quel,  ch'appar  di  fiiorc. 
Qual  fu  tra  Febo , c Dafne  odio , cd  amore . 


li  Fine  del  Jguarto  , ed  Vltimo  Libro . 
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LA  TAVOLA. 

Degli  Autoii  , c Scrittori , allegati , dichiarati , riprefi  , o 
altramente  nominati  in  quella  Poetica , 
l quali  leggendo  troverete  tuttavia  in  altri  luoghi  ancora  , 
oltre  gli  annotati . 


A 

A Leto  Poeta  Lirico.  ni.iSt 
Alcmano  Lirico  antico,  r 68 
Alessauene  fcrittore  di  Dialoghi,  j 
AnaCREONTE  Lirico . 171 

Ansilo  Costanzo.  66.  1 14 
Antitane  Comico.  IH 

Antimaco  Elegiaco  G reco.  17 1 
Antonio  Minturno  fpofitore  del 
Petrarca . I ?8 

Scrittore  di  Rime  Amorofe  , t di 
Rime  Spirituali.  pag.ult. 

Scrittore  della  Poetica  ToCcana.l 
45  1 

Arato  fcrittore  di  Aerologia  in 
ver  fi . 

Archi  loco  Poeta  perfetutor  di  vi - 

V • no 

Aautoiane  Comico  antico,  i$y 

»5* 

Come  biafimaffe  i T r agiti.  1 1 1 
Come  riprendere  gli  Atenicfi.  1 1 j 
Riprefo  nel  difconvencvale.  ijo 
Aristotile,  j4.86.9l.l69.a81 

Contrario  a Platone.  2Zi  121 

b 

BEmio  lume  di  quefla  lingua.lj 7 
Bernardino  Rota.  66.167 
Boccaccio  intorno  alPAmcto.  4 
inventore  delPOttava  Rima.  a6j 
intorno  a'  Sonetti . xoa 

Dnhffmo  a'  Poeti . 446 

Bonaooiunta  Urriciani  Luce he - 
fé.  118.119 

Borciiiillo  co'  Sonetti  Tornellati. 
146 


C 

CAllihacs  Elegiaco  C reca.zjt 
Catullo  intorno  all' Epitala- 


mio . ZJi 

Crcil  10  Comico  Latino  . in 
Chbremonr  Poeta,  4 

CuioNtDR  Comico  Attico.  7 >■  I io 
ClCRRONR  » a 

Quanto  utile  a'  Poeti . 447 

Cinna  Poeta  fcrittore  della  Smir- 

n a . 450 

Cino  Lirico  Tofcano.  144.149 
Claudio  Tolomii.  IIO 

Clioiontr  Poeta  Epico.  £ 

Cretino  Cornilo.  Ilo 

D 


DAvid  Proftta  , Lirico  Poeta. 

170.  171 

Danti  Àlashirri  fcrittor  dello— > 


Poetica.  1 87 

Poeta  Bpìco.  j 

Qual  Soggetto  deferiveffe.  171 

Quali  perfone  imitaffe  . £ 

Dante  da  Majano  Lirico.  114. 

ijj.  14S 

Demostene  Utile  a'  Poeti.  447 
Dione  Crifofto mo.  £4 

£ 

EGemone  Tasio  fcrittor  di  Pa- 
rodie . £ 

Empedocle  Fifico  Poeta.  4 

Ennio  Poeta  . I ?£ 


Enzo  Re  , Lirico  . 116-  118 

Epicarmo  Comico  Siciliano.  7 j.no 
Epioene  Sicionio  T ragico  . 7 j 

Ermesianatta  Elegiaca  Greco. zji 
Elio. 
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Escbilo  inventori  della  Mafibere. 

PZ 

Eschinb  biafimato  da  Dcmoftene 
nel  recitare  . IO) 

Et  tono  quale  Poeta  fìe.  34 

Eupoli  Comico.  HO 

EuotriDi  Tragico.  80.87.16) 
JUprefo  nella  Medea.  44 

Kiprefo  nel  Decoro.  qg.  £J 
Difefo  contea  Anftarcbi . po 
F 

FEdbrico  II.  Imperadore,  Liri- 
co. a,x  6.UO 

Fiuta  Elegiaco  Greco.  171 
Filosseno  Lirico . J 

Formo  Comico  Siracufano.  7 3.1  IO 
Faancisciii.no  deoli  Album.  179 
Franco  Sacchitti.  147.27  l 

G 

GIoroio  Tribbino  [crittor-  di 
Poetica  . zè) 

Riprefo  dal  Polito  . z8p 

Giotto  Mantovano  Urico.  114 
Giovbnalb  Satirico.  272.273 
Guido  Cavalcanti  Lirico.  ZZO 
*44il4Z 

Guido  DelleColonnb Meffinefe .Zw 
Guido  Guinizzelli  Bologne[e.ZOi 
Guido  Novelli  . 2 74 

Guitton  d‘ Arezzo  Lirico.  2£l6 

I 

TAcomo  Sannazaro.  4,340.448 
J Jacomo  da  Lentino.  200.221 
Isocrate  . 41° 

L 

LOrenzo  crMedici  Urico. 267 
Lucano  quale  Poeta  fia  . 34 
Lucilio  Satirico.  Z71 

Lucrezio  Fifico  Poeta.  4 

Ludovico  Ariosto  fcrittorc  di 
Romanzi . zà 

Riprefo  nel  [oggetto.  ZJ 


Ifcufato  . zS 

Come  poteffe  imitare  Omero.  28 
Lodato  nella  Satira,  276 

Ludovico  Dolce.  67.105 

Luioi  Alemanni.  67. 77. 80,171' 

M 

Aria  fintila  di  Moti  Urica. 

MaRia  Boiardo.  3 2.  267 

Magnati  Conato  Atenicfe.  I IO 
Manilio  fcrittorc  di  Aerologia.  4 

?4 

Menandro  Comico  Greco.  1 1 2 
Mosco  fcrittort  di  P aflorali  Epi- 
grammi. 242 

N 

NIcocarz  Poeta  . J 

Nicandro  Medico  Poeta. 34 

O 

OMaro  antiebiffimo  Poeta.  7.8. 
86.  124 

Scrittore  d'inni  . $ 

E [empio  di  Tragedia  , t Comme- 
dia . p 

Jjiuati  perfione  imitafpr.  j 

Come  [cegliefle  il  [oggetto.  1 1 
guai  [oggetto  dell  Iliade , e dell' 
Odiflia . 1 1 

Come  comprenda  molte  co[e  nelP 
Iliade . 17 

Biaflmato  da  Cretino.  1 1 1 
Difc[o  da  Cri[oflomo  . 34 

Onesto  Bologn e[e . 244.247 

Orazio  [crittore  di  Pietica.  4.71 
Jtljtal  [oggetto  nelle  Ode.t  7 1 .470 
Come  imitaflc  i Greci.  44Q 
Come  trattale  la  Satire.  272 
J%t tale  artificio  ne'  Sermoni.  273 
Jguate  artificio  nelle  Piflole.  274 
Contrario  ad  Ariflotele.  161.162 
Orilo  [crittort  Unni.  3 

Ovidio  quale  Poeta.  {4 

Pan. 


p 

P Anta  Leone  da  Roffanó.  145 
Petrarca  capo  de'  Lirici  To- 
fcani.  12  ? 

Che  farti  ufajfe  nel  Canzpnicro. 
180 

Giudieiofo  nella  fcelta  d(lle  paro - 
le.  ?°* 

MeravigHofo  nelle  traslaZ‘Oni.J 
Quante  Monofillabc  continuale. 

?42  • r r 

Quanto  [navi  temperamenti  ufaf- 
fe.  165 

Come  nfaffe  i detti  comuni.  448 
Da  quali  voci  cominciale  . $67 
fin  &l 

Di  quai  concenti  fi  dilettale. I 27 

fin  jj_8 

Jgualc  f oggetto  ne'  T rionfi.  j 6 
J£ualc  /oggetto  nel  Canzoniere. 
1 il 

Confiderato.  40.  224-2  27 

Piero  pelle  Vionr.  jo6 
Pindaro  Principe  de'Lirici.  l£q 
£>ud  /oggetto  defcnjfe.  171 
Che  forma  di  Canzoni.  1A1 
Jjhtale  artificio  nella  prima  Oda. 
>8j 

Platone  Filofofo,fcrittorc  di  Dia- 
loghi Poetici.  J 

guanto  fia  utile  a' Poeti.  444 
Platone  Comico.  ILI 

Plauto  Comico  Latino.  IH 

Riprefo  nella  Difonefti.  117 

Riprefo  ne'  Motti . 1 2 1 

Pantano  Afirologo  Poeta.  24 
Properzio  Elegiaco  . 271 

U«ntiliano  dichiarato.  198 
Qointo  Calabro  quale  Poe- 
ta . 


R 

J^Uooibri  Lirico . 2ZJ 

S 

SEvarco  fcrittore  di  Mimi.  ? 

Seneca  Tragico.  IO<? 

Serafino  ingegnofo  , ma  indegna 
d'imitazione.  24? 

Sino  Italico  quale  Poeta  fta.  34. 
Sofocle  Tragico  ccccllentiffimo.^z, 
42-72-  7<?- 

Inventore  della  Scena.  27 

Sofrone  fcrittore  di  Mimi.  j,66 
Stefano  Comico.  ut 

T 

TEocle  Najfio.  z6o 

Teocrito  fcrittore  di  cofc 
paliorali  . 242 

Teognide  Megarefe  Elegiaco.  270 
Terenzio  Comico.  112 

Come  traducete  Greche  favole  . 

U± 

Come  imitale  i G reci . 449 

Difefo  nell’  incoftanza  di  Demea. 

123 

Confiderato  in  var)  luogbi.41.1it 

izq.  tifi  129 

Tibullo  Elegiaco  Latino.  250 
Timoteo  Lirico.  5 

Tirteo  Poeta  antichijfimo.  170 

V 

V Irò  ilio  come  fcriveffe  pochi 
verfi  al  dì  . 448 

Che  Firgiho  imitò  l Greci.  440 
J>)uali  perfone  deferiveffe.  j 
guai  modo  di  narrare  . 2 

Jguatc  giudicio  nel  /oggetto.  1 2 
guanto  più  T ragno  di  Omero.  8(2 
JjJualc  f oggetto  del f Enctda. 
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LA  TAVOLA 

DELLE  COSE  MEMORABILI, 

Contenute  ne'  quattro  Libri  della  Poetica  T ofeana . 
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VOCALE  rifo- 
, iurte.  Joi.  jij 
I Abbondevole  forma 
di  due  . ali 

Abbondanza  di  Con* 
giunzioni,  figura  4Q< 
Abbuio , figura  di 
parole . JLZ 

Abito,  encomiatila  di  perfona . ai 

Abito , luogo  di  Arièti! . <8 

Abito  decornici  . 150 

Abito  de  Satirici , I6t 

Abito  dc'Tragici , quale  fi  conven- 
ga ad  ogni  qualità  di  peiione  . j z 
Accademia  di  Siena  inventrice  di  nuo- 
vo alfabeto.  189 

Accento  che  cofa  fia,  e di  quante  ma- 
nine . _ Ì44 

In  quali  parole  fi  noti  il  Grave , in 
quali  l'Acuto , in  quali  il  Circuii- 
tlclTo.  144-  ?4f 

Quale  Accento  fi  noti  nelle  voci 
Accorci  ice, e qual  nelle  Contratte,  UT 
Quale  Accento  fi  noti  nelle  parti- 
celle de'varj  lignificati . u6 

Accento  Grave,  cd  Acuto, ricevono 
il  più , e'1  meno . _ U7 

Accento  determinato  , cagione  di 
Armonia . 1 16 

Quanti  Accenti  riceva  il  verfo.  U4 
Accento  in  qual  parte  fia  in  ogni 
fpecie  di  Verfi . _ KJo 

Accento  nell'amepenultima  fa  ere- 
(ette  il  verfo  di  una  ftllaba  . li. 
Accento  ntÙ’  ultima  fillaba  della 
ellietr.a  voce  là  mancare  il  verlb 
di  una  fillaba . _ tu 

Accenti  con  le  pofe  rendono  i ver- 
fi veloci  , o laidi . )6 1 

Accidente  notabile  neirUfcita . _ ifii 

Accidenti  altrui  c'  iufeguauo  a fuggi- 
re, o a fopportare  il  male  . 71 

Acclamai  ione,  figura  pafiionevole.  ìS{ 
Acciefcimenco  , parte  della  Comme- 


Accrefcimento , figura  di  più  mo 
di . ìu 

Accreicimento  con  la  Compara- 
zione . 

Accrefcimento  nel  fecondo  dire , 
credono  le  IcMenze  . 

Accrclcimento  nelle  membra, giun- 
ture , e parole  . 

Achille  quale  fi  deferiva  . 

Achilleida  poema  . 

Adnarfi  «figura  pafiionevole . 
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Affetto  , materia d'imitazione  . 

Affetto, parte  cilentia  e Ji  Epico  . 

Affetto  circonilanaadi  narrale  . 

Affetto  è genere  di  Collumi,  c Pat- 
itoli! . 

Modi  da  Infettare  gli  Affetti. 

Affetti  del  padre  , madre,  figliuo- 
lo , mogiiere  , amante  , amico  , 
foiella,  fratello. 

Quali  Affetti  turbino . 

Cou  quali  oliervazioni  fi  delcriva- 
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Affetti  Tragici . 

Afictti  Comici . 

Affetti  Melici . 

Affetti  del  Jambico . 

Affetti  confidenti  nelle  figure . 

Affetti  confiderai!  nel  Decoro  . 
Affogamento  dtl  Coro  che  fia . 

Africani  Maliziofi . 

Agamennone  con  qual'  abito  s' intro- 
duca . gj 

Agognare  , figura  . g&o 

Aggiunzione  , figura  . 4 16 

Aggiunto  fpecie  d'  ornamento  , di 
quante  maniere , e tome  fi  con- 
giungano.  . gip 

Aggiunti  qualida  friggile . jjo 

Aggiunti  accompagnati  con  altri 
ornamenti . , . „ Ufi 

Aggiunte  fuori  della  favola  che  fia- 
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Agra  forma  di  dite  41» 

Agricoltura  feri tta  in  verii  . 34 

Ai , particella  or  di  una  , or  di  due 
fillade  . 12° 

Alfabeto  antico , e moderno  . »<*8 

Allegoria  di  piu  modi . lii 

Allegoria  nel  motteggiare . LUÌ 

Allegrezza , modo  coltumato  . t4tf 

Allegrezza  non  conviene  al  fine 
Tragico.  Oé 

Alludere,  figurai  i£t 

Ambiguità  nella compolizione  . 35° 

Ambiguità  nel  motteggiare.  »34 

Amerò  , poema  del  Boccaccio . 4 

Amicizia , luogo  di  paffioni . 62 

Ammendare  del  Poema  . «lo 

Ammendare  , figura  .|  !?»•  4 i - 

Ammonire , nel  motteggiare  . LU 

Ammonire  , figura  colrumata  . )X6 

Amore  pallìonc . 1 1 

Ampliamento , figura  di  più  modi . 176 

Ampliare  negli  Aderti . 6J 

Anapeilo  piede  come  fi  formi . toa 

Aiupellici  verti  non  iliaci  dal  Co- 
ro , quando  fi  fermava  • in# 

Andria  Commedia  di  Terenzio  per 
cfemplo  di  rico nofci mento  artifi- 
ciofo  • 41 

Quante  faccende  comprenda  . n] 

Di  qual  l'oggetto  lii  , e favola  , ed 
Epifodi . _ ufi 

Dillinta  in  atti  altramente , che  da' 

Gì  amatici  . l|9 

Annoverare  , figura  . «i« 

Anticipare , figura.  li  un  f 

Antifrafi,  figura «ai 
Antigone  Tragedia  di  Sofocle  . 71 

Di  che  foggecto  fia  . 71 

Didima  in  arti . io* 

Anripofòra , figura . _ ±i  ì 

Antivedere  , modo  di  Confolazione  . 77 
Antonomalìa  , figura  . a i 

Che cofa  fia . 3:6 

Modo  di  motceggiarre  . 1 

Apollo  prepollo  con  le  Mine  a cele* 
brar 'Iddio  . 167 

Apollo  inventore  della  Lira  . ifiS 

Apollo  celebrato  da  fanciulli.  1 70 

Apollrofó , figura . _ zi7 

Apollrofc , nel  motteggiare  . _ i.;7 

Apparecchiamento  > parte  propia 
della  Scenica  . zi 

Apparecchiamento  Tragico.  22 

Apparecchiamento  Comico . uà 

Apparecchiamento  Melico  • 12» 

Appetizione  , figura  • 417 
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Apritura  di  Vocali  qual  fia  . j;i 

Come  renda  grave  il  Tuono  . 3 ij 

Come  renda  (a  pronunzia  tarda . ; 

Arcadia  del  Sannazaro  quale  poema 
fia . 1 

Argivi  audaci  . _ 36 

Anltarchi  nuovi  riprefi  . &S.go.  1 13.  iji 
Armonia  , frumento  di  Poefiz . 

Che  cola  fia  Armonia , ne'  corpi  , 
movimenti , cariti , e filoni . 3(4 

Che  cofa  fia  Armonia  nel  dire.  jjl 
Come  propiamente  s'  attenda  ndl’ 
Acuto  , e Grave . _ llf 

Come  conliiia  nelle  giunture , mem- 
bri, e periodi . Hi 

Quattro  cagioni  di  Armonia . IZ£ 

Arte  non  cangia  forma  per  accidenti! 
varietà  . fi 

Arce  preda  maceria  alla  potiti  - » 

Quanto  l'Arce  aggiungi  alla  Natu- 
ra . 

Quale  maceria  fia  artificiale  . Ili 

Arte  Poetica  c Tempre  una . . 11 

Arte  Poetica  di  Orazio  non  è 
uoefia  . i 

Artificio  di  ritrovar  le  colè  • 111 

Da  Somigliatici . ali 

Da  Congiunti . 4U 

Da  Antecedenti.  4»> 

Artificio  di  ritrovar  le  parole  • ili 

Da  Annoverar  le  parti . 4M 

Da  Antecedenti . 4*M»4 

Da  Confeguenti . 4»«>  ili 

Da  Cagioni  . il» 

Da  Congiunti . 4»M»1 

Da  Congiugni.  41* 

Da  Contrarr . 4>f 

Da  Diffinizione . 4»>-4>4 

Da  Differenza,  e Diflimile.  4»i 

Da  Effetti . *M 

Da  Genere . ili 

Da  Maggiori,  Minori»  Pari . li! 

Da  Nocumento  di  parola  . 4»* 

Da  Similitudine . lèi 

Da  Ripugnanti  . l*f 

Artificio  di  Euripide  oell'Ecuhl.  *7 

E nel  Ciclope . , 

Artificio  di  Giovenale  nella  Sati- 
ra , Ui 

Ai  cilicio  del  Minturoo  nel  celebrai 
la  vittoria , che  Carlo  V.  ripor- 
tò da  Tunifi. 

Nella  Canzone,  Paire  iti  rie/.  512 

Nella  Canzone  della  morte  del  Pc- 
fcara . „ „ '*1 

Artificio  del  Petrarca  nella  Cau»- 
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Mai  ni*  vi  pii  tatuar.  U7.uo 
Nelli  Olia.  } rrd,  paoni. 

Artificio  di  Pimluo  nella  piimaOda, 
cove  celebra  la  intona  ile'  giuo- 
chi Olimpici . i8j 

Artificio  di  Sofocle  nell’  Antigone.  zìi 
Afina  forma  di  dire,  hi 

Affili  mabziofi . gg 

Adrologia  lentia  in  veifì  . 

Atemeli  pumi  nitori  dell  a Scenica . 2i 
Attenzione  onde  s’acquiln  . 

Come  s'  accenda  con  l’ indugiarli  il 
fine..  j! 

Attenzione  del  penfiero  richieda 
al  Poeta . . 440 

Atto,  circonlfamta  di  narraiione.  12 
Atto  Scenico  che  cola  fia . 

Atti  Scenici  tono  cinque  . 

Perche  non  piu  , nè  meno . 74 

Come  fi  conoica  il  principio , e li 
fine  di  ciafcun'Atto . JA 

Come  Atto  fia  differente  da  Scena . 74 
Quanto  glandi  fumo.  104 

Efemplo  dell'  Antigone  , e dell’ 
iteuba  didime  m Atti . 104,  tot 

Se  finitoli  Atto  ,niuno  rimane  in 
Scena.  liS 

Attnbtitidiperfone  , e faccende  . ja 

Au  Dittongo  . i9o 
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BACCO  prepodo  alle  fede  fecon- 
do Platone . 173 

Con  quale  zoilo  s'introduca  • al 

Con  qual  coro  fi  onoralle  . 7J 

QujI  coro  gli  ordiualle  Platone  , Z2 

Balta,  quale  s'introduca . 119 

Ballata  , che  cola  fia . 147 

Perche  tosi  chiamata . usi 

Che  materia  abbia . >47 

Quante  pam  con  loto  concenti,  yz 

Manici  e di  Ballate , SempIici,Coni- 
polle, e Vedile . ij 9 

Vari  nomi  di  Ballate  . adì 

Ballata  libera  . U&Z 

Ballatricc  Ipecie d'imitazione.  J 

Ballo , come  renda  foave  il  dire  . 14 

Ornamento  della  Melica  . 176 

Pani  del  Ballo  , Volta  , Rivolta , 
Starna  , ad  imitazione  del  movi- 
mento celcfle . 178 

Da  qual  pane  cominci . uà 

Mancia  Tirbaieadi  ballare.  ilo 

cantilena,  e fue  manine.  i£j 

Ballaceli  lomachia  di  Omero . t 

Be'  ite  utili . U6 
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Benivolenta  come  s'acquidi  • 

Acquillar  di  Benivolcuza  modo 
coflumato . 

Beftemrr.ia  , figura  paflionevole . j3i 

Biafimo  di  molti  e vizio  uej  motteg* 

_.  e3"-  . . 1 ii 

Bisguezzo  ne  conctuti  . ^7 

Bisgucrzo  nel  motregiare. 

Bontà  richieda  ne’collumi  . 48 

Kiev  ita, virtù  deljnar  rare  . n 

Bruttezza  non  dee  iarfi  vedere  in 
leena  ; ma  udire , o naj  rarfi . 1 ir 

Biurtezza  (oggetto  di  motti . r jc 

Bucolica  poefìa  , Iptcie  di  Epica . 
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C CONSONANTE  quale  (irono 
abbia . iji 

C perchè  fia  tolto  di  Sanili , itilo  , 
e Umili. 

Cacciatore  con  quale  abito  . 717 

Cagione, circondanti  di  Narrazione , rj 
Cagione  confideraca  nel  muovere 
gli  Alfetei . 6a 

Calzari  di  Recitanti . ijo 

Cangiar’  il  nome,fingendo  la  perlona.  411 
Cantare  premiato  etri  capro . u 

Cantale  di  varj  modi  , (empiici,  e 
midi . jg8 

Canto  rende  foave  il  dire . 

Cauto  nella  fòavita  Scenica  . (A 

Canto  parte  pi  opta  della  Scenica  , 71 

Canto  nella  1 ragedia  . gg 

Canto  nella  Commedia . rpg 

Canto  nel  Melico  . u* 

Qual  canto  convenga  a'  Recitanti, 
quale  al  Coro . ir. 

Olito  appo  Dante  è Io  fieflo  , che 
Capitolo  ai  po  il  Petrarca  . is; 

Omo,  parte  di  Poema  di  ottava  ri- 
ma  • z6  j 

Quali  principi  convengano  al  can- 
to . . i(7 

Canton  quali  fuflèro  detti . 169 

Canzone  Lirica  , perchè  cosi  chiama- 
ta. uè,  rSf 

Che  cola  fia.  i36 

Come  fia  differente  dall'  altre  com- 
pofiziom  Meliche . 1 tf 

Perchè  tenga  il  primo  luogo  tra 
Melici.  185 

Canzone  Tofcaua  quali  parti  abbia  , 
e quant’ arte  ricerchi.  18S 

Canzone  Pioodica  , Melodica  , Epo- 
dica . . Lhx 

Canzone  di  quante  Danze  fia . ni 

M in  m 1 Can- 


« 


Digitized  by  Google 


Canzone  Pindarica  compolla  di  ere 
parti  conformi  al  bailo . i t3 

Quale  materia  abbia  . 1Z4 

Canzone  di  antica  maniera  , diverfa 
dalla  Pindarica . 18? 

Canzone  Scenica  del  Coro  Comico  . 177 
Canzone  del  Coro  Tragico.  io*.  loS 

Canzone  Scenica  Proodica  , Melo* 
dica , E podici  2 Periodica , e Pa- 
redia.  177 

Modo  di  Canzone  Scenica  , pre- 
pollo, tramezzato,  foggiunto . r s« 

Canzone  libera,  e Iciolta.  »jtì.  167 

Canzonetta.  1 8 r 

Canzoni  Monoflrofiche , Epodiche  , 
e mille , come  fi  facciano . . zjt 

Come  tutta  la  materia  fi  Aringa  in 
una  Canzone  , e rade  voice  in 
_P'ù..  , ij» 

Canzoni  di  lianze  continue  di  due 
maniere . a ;4 

Canzoniere  del  Petrarca  . 180 

Cale  Tragiche , Comiche , Satiriche . ijo 
Cali  infelici,  inopinati , avvenuti  da 
parenti , ed  amici, fono  Tragici . 7£ 

Cali  meraviglio  li , 0 lagionevoli  per 
congiunzione  , o fortunati,  o per 
voler  Divino  . 40 

Cali  mcravigliolifBmi  , e di  pietl 
degniTimi , quando  uno  lidio  fa, 
e patii» . Si 

Cau  terribili  per  la  crudeli!  , com- 
paflioncvoli  per  la  cagione  . £1 

Calo  circonfhnza  . ai 

Catena  di  Verfo , come  fi  faccia  con  le 
pole  de  Tentimene!  . i£| 

Di  quante  fi  1 latte  fimo  le  voci,  che 
li  legueuce  verfo  legano  con  L an- 
tecedente, con  gli  clcmpli  d’ogui 
numera . £70 

Catena  di  Voci  d'u  ia  , o più  lillabe 
nelle  pofe  degli  Accenti . 321 

Quanto  vaglia  la  Catena  de‘Vcr(i.  J71 
Ove  la  Catena  de1  Verfi  fia  più  ri- 
chieda . j2± 

Cavaliere  nella  Commedia  quale  s’in- 
troduca . n« 

Cedere , figura . 4 14 

Cerere  onorata  da  Coro  di  femmine.  1Z2 
Chiara  torma  di  dire  con  fue  fpecic.  411 
Chiarezza,  virtù  del  narrare  . ji 
Chieder  perdono  , figura . ;37 

Chieder  piegando,  figura.  481 

Ciclope  di  Euripide,  cfemplodi  Sa- 
tira Tragica  . ifir 

Qual  foggetto  contenga , 167 


Come  fi  dilliiigua  in  Atti.  154 

Quale  artificio  a muovere  fpavento. 
erifo.  I6f 

Cipriane , poema  biafinuto . .5 

Circoliti  ivere,  figuri . 41  j 

Circoitione  nel  motteggiare . 

Cokhi  crudeli . 

Coma,  voce  Dorica , che  dinota  V,lu.  zi 
Comandamento , figui  a paffionevole.  jsj 
Comico  venuto  da  Jambico  . 2 

Còmico  come  diletti,  mfegui  , e 
muova.  ut 

Comici  nuovi  hanno  più  largo  cam- 
po da  fcrivere,  che  gli  antichi  . 114 

Comico  come  ufi  le  Temenze . xìj 

Commedia,  fpecie  di  Scenica.  7 

Commedia  ebbe  principio  da  Fallici.  7| 
Commedia  che  cola  fia  . ut 

Che  fine  abbia  • _ ut 

Maniere  di  Commedia,  Antica,  Mez- 
zala, e Nuova.  ut 

Che  maceria  tratti  la  Commedia  . tu 
Quali  contele  ammetta  . uf 

Quali  Epifodi,  e quanti.  tu.  ut 
Quali  Aggiunte  riceva  . iif 

Quali  perlone  introduca . 142 

Come  ufi  li  veri  nomi , o finti . ut 

Come  induca  a meraviglia . ng 

Quante  , e quali  parti  abbia . 1 j [ 

Come  le  pai  ti  della  Commedia  fil- 
lio conformi  a quelle  della  Tra- 
gedia . no 

Commedia  Doppia  quale  fia.  115 

Commedia  quale  flilc  ricerchi , ijo 

Commedia  che  apparecchio  ab- 
bia . uì 

Quale  coro  comico  , 15» 

Commedia  come  fia  dal  Poeta  divi- 
fa  in  Atti,  e Scene  a Riguardan- 
ti , e poi  difimta  da’  Gramacici  a 
Lettori.  ,58 

Perché  la  Commedia  rapprefemi 
più  untivi,  che  i buoni  collumi,  m 
Comm  die  Tereuziaiie  quali . 1 14, ut 

Commendare , figura  collumata  . 
Commiato  ultima  ftanza  della  Canzo- 
ne .perché  cosi  nominata.  t;i 
Che  foggetto  abbia  . 

Come  rivolga  il  parlar’alla  Canzo- 
ne . Ijo 

Come  fi  teda , e qual  varietà  di  Ri- 
me riceva . ut 

Cornino  parte  di  Tragedia  . mz 

Comparazione  , figura  . 777 

Comparazione  nel  narrare  . io 

Comparazione  nel  muovcr’Afletti . di 
Com- 
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Comparatone  nel  motteggiare . 140 

Compartimento, figura  . 171.414 

Compallione  come  morti  da  Euripi- 
uc  nell'Ecuba . 82 

Còmpartione  del  male , che  fi  paté , 
e fa  altrui . 82 

Compartione  Tragica  per  L' udita , 
non  per  la  villa  . 80 

Compofirione  or  fegue  la  ragione,  or 
la  confuetudine , fecondo  che  più 
atta  riefce . 331 

Da  quali  voci  cominci . 36 7 

Com polmoni  d'ogni  maniera  fi  ri- 
ducono  ad  una  delle  principali,  i*r 
Comprendere , figura  di  coll  razione.  41 3 
Comunicare  , figura . 391 

Concento  delle  voci  come  nafca  da 
lettere , e fillade  . 313 

Concento  delle  prime  fillabe  . 317 

Concento  delle  ultime  filiale.  319 

Concento  del  meno  delle  voci.  3133 

Concento  del  fine  antecedente  col 
princi  pio  fcguente . 319 

Concento  del  mezzo  d'  una  voce 
col  fine,  o principio  dell'  altre . tto 
Concento  del)' ultima  fillaba  della 
voce  cou  la  prima  dell'  antece- 
dente . ni 

Concento  delle  medefime  lettere  in 
una  llefla  voce . 33  a 

Concento  delle  medefime  lettere  , e 
in  una  llefla  voce,  e in  diverft . n» 
Concento  delle  medefime  lettere  in 
diverfe  voci  con  picciolo  inter- 


vallo . 3t3 

Concento  di  una  lettera  , che  varia* 
mente  a fc  llefla  rifponde . ili 

Concento  di  più  lectere  tra  loro  in 
vari  modi  accordate . 116 

Concento  di  voci  compofte,  e ripe- 
tite . 337 

Concento  di  Bifquezzi  . 3 17 

Concento  di  fillabe  tra  il  feguente 
verfo , e l’antecedente . 338 

Che  tali  concenti  vengono  e ftudio- 
famente  , ed  acafo  . ili 

Effetto  di  tali  concenti . 

Concento  di  voci  d'  un  flmil  fine 
giunte  infieme,  (c  fono  molte  , o 
Ipertò  ufate,  diviene  viziofo  . 333 

Concento  di  confonanze  di  Rime 
meri  lontano , più  diletta  . li* 

Che  tal  concento  prende  qualità 
dal  le  voci , onde  c comporto  . 112 

Concento  d'intelletti . 167 

Conceflionc,  ligula  coflumaia , 3S3 


Concedere  con  Ironia  di  molti  mo- 
di . 19Z.191 

Conchiulione  che  forme  riceva.  44* 

Conformazione  che  forme  riceva.  4-z 
Confidanza , pafliune . 

Confoito,  figura  pafliouevole.  i8t 

Congiunzione,  figma  di  colli tirione.  416 
Congiunger  cofe  diverfe,  figura.  409 
Configlio  nel  narrare  . u 

Confolazioue  per  tre  modi . 22. 

Confonanti  lecccre  quante  Ita  no , e 
quante  ne  manchino . 191 

Quali  abbiano  fuono  grande,  o lie- 
ve . _ 301 

Conlonanti  come  fi  feontrino  in 
una,  e diverfe  voci . til 

Quali  RoL>uile,Afprc, Piacevoli  . 14  i 

Confouante  come  aggiunga  mezzo 
tempo  alla  Vocale;  e fe  più  fono, 
più  l’acctefcoiio  ; ed  anche  piu 
feguendo  , che  antecedendo.  ;ff 
Confonanra  i qualità  del  Verfo, dagli 
albi  vizio  > da  Tofcani  virtù  ri- 
putata . < 336 

Coufonanzc  afpre,  o piacevoli, con- 
formi alla  materia . _ 33 1 

Quali  con  fonarne  più  dilettino  . 23 

Come  s’accrefca  il  diletto  delle  con- 
fonaiize  ■ 338 

Coiifonanza  nafte  dal  medefimo 
fuono  , non  dalla  medefima  fcrit- 
tura.come  di  Cuore,  ed  Errore  . 19S 
Confonanze  ufate  dagli  antichi  di 
Peflo  , con  Metto  ; Ancide  con 
Fede.  Vertude  con  Prode  ; e limili . 
Confonanze  nel  motteggiare.  tir 
Confuetudine  fervala  nef  parlare  . io* 
Contadino  nella  Commedia  quale  . n* 
Continuazione  di  cali  , figura  . 417 

Continuar  paflando,  figura . 4U 
Contraponimcntodi  Sentenze,  figu- 
ra . 401 

Conrraponimento  di  cofe  contrarie:  aio 
Contrapofli  nel  mot  regalare . 1 16 

Contrapofti  numerofi  per  fc  flefli . 373 
Contrario,  luogo  Topico.  4>f 

Contrario  per  muover  gli  Affetti  . 6- 

Contrarro  per  motteggiare  . 14 1 

Courrillarfi,  figura  palPonevole,  jSi 

Convrnevolezzj  ne'cortumi . 4* 

Convito  come  s'introduca  in  Scena.  u2 
Coppia  di  Verfi  nelle  Canzoni  come 

s'accordi . _ _ 1 *# 

Coppia  con  concento  nel  princi- 
pio , e fine  della  Sìrima  1 non  nel 
fine  della  Fionte . Ili 

Cop- 


T A V 

Coppia  delle  Ballare!  nella  Ripre- 

la . , >47-M9 

Coppia  Duplicata, e Triplica»  nel* 
la  Mutazione . »<« 

Coppia  nella  Volta  . 

Coppia  del  Madrigale.  aéi 

Coppia  dell'Ottava  rima  . 1 6 a 

Corano  ,chi  tiuSer  al 

Cornamufa  ulàta  nel  tuono  del  Colo . ioa 
Coro  , pane  Scenica  . _ z» 

Coro!  lagno  che  lia  , e che  uficio 
faccia.  sa 

Di  quali  fi  faccia  il  Coro  . ici 

Con  qual'ordine  entri  nel  Teatro . un 
(dilatiti  Cori  liano  nelle  T ragedie . I • 1 
Come  entii,  dia,  li  lamenti.  jj 

Come  diruti  il  volto  , e quando 
parli.  100 

Come  laudi , biafimi , ammoni  fca, 
contigli  , contorti , difènda  , con 
eli  elcmpli . ini 

Che'J  Coro  fi  fa  udire  tèmpre  dopo 
ogni  Atto . mi 

Quando  il  Coro  interrompa  il  par* 
Tarde'  Recitanti, e fi  tàccia  udite 
fra  le  Scene  . i£i 

Quando  taccia  uficio  di  Recitante,  ina 
Quali  voci  ufi  il  Coro  nel  tèrmaifi.  100 
Che‘1  Coro  canta,eccetto  neU'ellre- 
n o del  quinto  Atto  . ini 

Oliali  Canzoni  ufi . _ ioa 

Coro  Tragico  quali  verfi  richieg- 
già.  io! 

Qual  Tuono  convenga  al  Coro  . ioa 

Che'l  Coio  pon  fine  alla  tàvola.  io 6 

Coio  Comico  amico  dato  da  Uficiali, 
di  quali,  e quante  pcrfoiie  . ira 

Talvolta  diviio  in  due  Parti . i_l2 

Come  entri  , e fi  termi . Ma 

Come  tiafcoria  con  varie  maniere 
di  Canzoni . rii 

Come  picpotto , tramezzato , fog* 
giunto.  tj£ 

Come  fi  parta  . # 1 1 7 

Coro  Melico  ouiinatoda  legislatori, 
pei  onorar  le  Ielle  . ira 

Cori  ordinaci  da  Platone  . 122 

Coio  di  fanciulli, e vergini, di  don- 
ne, di  madri  di  famiglia  . 122 

Coro  nelle  Ièlle  di  Bacco . zi 

Corregger  te  medefimo.  figura  . ; jH 

Coteina  nel  mutar  de  gli  Atti . ilo 

Coturnata  forma  di  dire  . -U7 

Cofìumato  poema  per  le  Sentente.  »S7 
Coli  [.me  maceria  d' imitazione . a 

Coiltime  che  co  fa  fia . 4J 


O t A 

Come  fia  diflerente  dagli  Affetti,  pf 
Quali  coflumi  fecondo  lrfcu  le*  gio- 
vani , vecchi,  e vaile.  46 

Quali  coflumi  fecondo  b Fortuna  di 
jSobili,  ricchi,  poceuti,  fortunati,  n 
Coflumi  fecoudo  b Nazione,  e Na- 
nna. 47-1:9 

Coflumi  fecondo  l’arte,  proftlliooc, 
parentado , ed  amicizia . 4* 

Coflumi  di  Donne.  , 12 

Quatti  o cofe  tichiefle  nc’coffumi . 
Collume  parte  etleniiaie  dell'Epica,  u 
Collumi  ixlla  Commedia , cou  gli 
cfempli  . ni 

Quali  coflumi  lodati , o biafimaci . n{ 
Coliumi  nella  Tragedia  con  gli 
etem|>U . 9Mt 

Coflumi  nella  Satira  . ari 

Coflumi  nella  Mebca  Poeta  . 122 


D 

DATTILO  piede  come  fi  formi,  log 
De  particclb  che  acccnco  , o fo- 
gno riceva  ■ tal 

Drn  or  di  iiiiz.or  di  due  filbbe*  ago 
Decoro  nel  dire  che  colà  fia  . arò 

Decoro , mondo  le  tigli  re.  ni 

Decoro , fecondo  la  perfoiu  , che 
parla . 416 

Decoro  , fecondo  l'Uditore  . 417 

Decoio  , fecondo  la  hi  alena  . 417 

Decoro , lecondo  gii  Alieni  . .17 

Decoro,  Inondo  le  parti  del  dire.  41S 
Decoro,  fecondo  le  torme  del  due.  4:9 
Decoro  nCCollumi  quante  cole  ri- 
cerchi . 48 

A che  riguardi  il  Decoro  . tì 

Decoro  nella  1 ragedia  . 

Decoro  nella  Commedia  . tig 

Deluda  Poema.  ; 

Deliberativo  genere  che  fotme  rice- 
va . ni 

Detcriver  di  vita,  e coflumi  . 

Dett'  nel  le  citcolianze . ai 

Detti  brevi,  ed  accolti , 181 

Detei  ofciiri . >84 

DiaJogi  tra  Poefia  Epica  . j 

Diana  celebrata  da'vergini.  170 

Dichiaiazione  del  patere,  figura.  tre 

Difender  Tenore,  figura . jsS 

Difetti  da  fchernire  . 1,1 

Differenza  tra  le  Poefic  , negli  flru- 


do.  6 

Differenza  tra  T Epico  > e gli  altri 
negli  Epifodj . 14 
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Differenza  tn  Romanzi , e la  Po e- 
fi*  > che  Arinotele  c'infogna  . itf 
1)  ricicli  za  era  il  Romauto,e  l’ Epico.  17 
Differenza  tra  narrazione  Storica , 
ed  Epica . 

Diftcrenza  tra  Storico  , e Poeta 
nel  narrare  . 

Differenza  tra  Sdegno , e Invidia. 
DiHcrenia  t(a  Atto,  e Scena. 

Differenza  tra  Seneca  , ed  Euripide 
nella  difpofizione  dell’Ecuba. 
Differenza  tra  1;  antica  , e nuova 
Commedia  . 

Differenza  tra  Commedia,e  Trage- 
dia, nelle  perlbne,  e nelle  iàccen- 
de. 

Differenza  tra  Epifodi , ed  Aggiun- 
te . 

Dirigenza  tra  Canzone  , ed  altre 
Meliche  compofizioni . 

Differenza  tra  il  Sonetto  , e L'  Epi- 
gramma . 

Ditierenza  tra  la  Canzone  , e 1 So- 
netto . 141 

Differenza  tra  Satirico  , e Jambico.  zjji 
Differenza  tra  il  parlar  Latino  de' 

£ febei , e de’  dotti  nell'eleganza  , 
luche  l'un  l'altro  intendefle,  197 

Differenza  vana  di  Gnaulatici  tra 
parole  di  Verfb,  e di  Prora  . ji» 

Diftereiiza  tra  voci  Contratte  , ed 
Accorciate . let 

Differenza  tra  il  Fifico  , tl'  Eroico 
poca  in  trattar  le  cole . 418 

Differenza  tra  Storico  , e Lirico  in 
trattar  le  laudi  d’una  donna.  418.419 
Differenza  tra  forma  Ululile  , e 
Chiara . alt 

Differenza, luogo  da  trovar  parole,  ni 
Diftereiiza,  luogo  da  muover' Affetti.  61 
Diffinizione  nelle  figure . 

Diffinizioiie  nel  muover  gli  Affetti.  63 
Diffinizione  dell'Atto,  e Scena.  7A 

Diftìnizione  della  Ballata  . m 

Diffinizione  della  Canzone . 1 26 

Diftìnizione  della  Commedia:  1 ; 6 

Diftìnizione  dell’Elegia . K» 

Diftinizione  dell’Epica  . 2 

Diftìnizione  dell'Epigramma.  afia 

Diftinizione  del  Madrigale . i£j 

Diffinizione  della  Narrazione.  12 

Diftinizione  del  Principio  . 16. 

Diftinizione  della  Poena  . _ a 

Diftìnizione  della  Satira  Epica.  aZa 

Diffinizione  della  Satira  Tragica  • ad» 
Diffinizione  della  Scettica.  *! 


I affininone  della  Sentenza  . afa 

Littmnone  della  Tragedia  . jJt 

Dignità  conlidciata  nel  Decoro  . 417 

Digrcfiione , figura.  tra 

Digitisene  perche  fi  faccia . tS 

Digreffione  del  Melico  é come  li 
Epilobio  dell’Eroico . 122 

Digieflioni  riducile  nelle  Canzoni 
Pindariche . , 1 8 e 

Dtgieffioni  del  Satirico. 

Digre (Tioni  del  Jambico  • 178 

Dimanda  con  preghiera  . 38» 

Dimandar , figura  di  molti  modi.  388. 
189.190. 

Dimmuimento  di  molti  modi . l8o.no 
Diminuendo  lignificar  piu, che  non 
fi  dice , figura . 41» 

Diniinuzjon  del  nome  in  motteg- 
giare . 1 }6 

Diminuzione  della  voftra  facoltà , 
figura  . llz 

Dimoranza,  figura.  380 

Dimoftrazione, figura . . 171 

Dimofirare  di  temer  peggio , figu- 
ra . 1 96 

Dimoftrativo  genere  che  forme 
riceva . , , Hi 

Dipendenza  di  divtrfe  forme  da  un 

verbo . 402 

Dir  foave  nella  Commedia  . 

Dir  foave  nella  Tragedia  . £a 

Dire  che  parti  abbia . agi 

Dire  come  debba  creicele  , o andar 
perdendo  , fecondo  il  crefcinveii- 
ic  , o diminuimcnto  delle  fenten- 
ze  . 1z7.i«8 

Difcìolto , figura  ; cioè,  parlare  fenza 
congiunzioni  . 407 

Difcorfo  del  Coro . 1 1 4 

Difgiunzione , figura  . 416 

Difio , figura  pafllonevole  ! 

' Disoneffà  nel  motteggi  are . ■ ? i 

Difpcrfe  parole  , figura  , 402 

Difpofizione  di  favola,  feguendo  l'or- 
dine naturale  . ...  ÌÈ 

Difpofi zinne  di  poema,  cominciando 

dal  mezxo,o  dal  fine . 38 

Difpofizione  degli  EpiTodj  Tragi- 
ci  • *2 

Difpofizione  Comica.  . t»a 

Difpofizione  degli  Epifodi  Comici.  114 
Difpofizione  del  Romanzo  nprefa  . il 
Difpofizioiie.luogo  nelle  padroni , 59 

Difpregio , pafflone  , # IÉ 

Difpregio  nel  motteggiare  ; LL1 

DilDmile  nel  motteggiare  , _Ht 
Diftì* 


Diflìmulare  nel  motteggiare . ni 
Diflìmulare  nelle  perfooe , figura.  }9Ì 
Diflìmulare  nelle  cole , tigni  a.  J;J2 
Diffusione  vaiola  di  Gt  amatici  ne- 
gli atti  di  alcune  Commedie  Te- 
ramane • 1 S9 

Difliiu ione  del  parlare  , con  giuntu- 
re , membri , e periodi  » JJ  t 

Ditirambici,  fpecie  di  Melici . 169 

Ditirambo  , canto  in  laude  di  Bac- 
co. 73-««S 

Dktongi , quali , e quanti  fiano . avo 
Ditròngi  come  fi  Iciolgauo . te 

Diverbi  Scenici. 

Divino  ajuto  neli'ufcita  . 122 

Divifione , figura . 376 

Docilità  onde  s’acquifii  . 12 

Dolore  paflione  con  gli  efempli 
Tragici.  . SI 

Donne  le  debbano  introdurli  armige- 
re,  0 nò  . 42 

Dorici  contendono  con  gli  Atcniefi 
del l'in velinone  Scenica  . 21 

Dottrina  richiefla  al  Poeta . <44 

Dolutile  introdotte  nella  Tragedia  , 

ma  nella  Commedia  nò,  ili 

Doppia  favola  qual  fu . 31 

Doppia  favola  nella  Commedia.  1 1 1 
Doppia  fàvola  nella  Tragedia . 8*.  gj. 

H b » re 

Doppia  favola  come  fi  conorca . 1 1 f 

Drama  voce  Dorica . ZI 

Drama  e detta  la  favola  Scenica.  21 
Dubbiolà  materia  qual  lia  . 

Dnbbitare  figura  .•  . igì,4ix 

Dubbiare  nel  motteggiare.  lìZ 

E 

EVOCALE  di  fuono  menano.  ìoi 
E Vocale  or  di  tuono  aperto  , or 
chiufo . ag£ 

E particella , Congiunzione , Pro- 
nome,Verbo, che  accenti  riceva.  $46 
Ea  or  di  una,  or  di  due  fillabe.  jjo 

Eavtontimortimeno  di  Terenzio  altra- 
mente dillinto  in  Atti  , che  da 
Gramatici . L12 

Ebraica  Poefia  , Lza 

Ecuba  Tragedia  di  Euripide  diflinta 
in  atti . . i°2 

Edipo  di  Sofocle  , cfrmplo  di  Peri- 
pena,  e di  Riconofoenza  artificio- 
la  . . 4»  il 

Egloga  fpecie  di  Epica . 4 

Egualità  richiefla  ne'coflum/.  _ 42 

Egualità  di  Giunture,  e Membri  . 4»o 


Ei  or  d'una , or  di  due  fillabe  , 190 

Elegia  fpecie  di  Epica  . j,»79 

Elegia  che  cola  fia  , e donde  cosi 
detta  . 169 

Qual  propieti  , inventore  , ohe  io 
di  Elegia . >69.170 

Qual  veilo  convenga  all' Elegia.  170 
Modo  elegiaco  , grandrua,  parti, 
membri,  ed  ornamenti  di  Elegia.  UH 
Quali  Elegiaci  da  inaiare  . ni 

Elezione  di  parole  ripofia  nell'  arbi- 
trio moderato  da'prccetti . ja& 

Elezione  di  parole  con  lettcìe,  filla- 
be , 0 Iconiii  convenienti  alla 
naceria.  jif 

Elezione  di  parole  quale  debba  eC- 
feie  in  cialcuna  maniera  . zoi.jzi 

Elezioue  di  parole  con  quai  regole 
filaccia.  ’ m 

Elettone  di  perfona  giudiciofa  , per 
ammendai '1  poemi . 45J 

Eloquenza  conliile  111  cofe , parole,  ed 

artificio . 4iZ 

Emfafi  die  coli  fia  ; 19 

Emulazione,  paflione.  fi 

Eneida  come  contenga  un  foggetto . 11 

Quali  Epilobi  . _ ix 

Qual  faccenda  principale  . ì6 

Qual  legamento,  c Icioglimento.  14 
Come  huifea  1 laicamente.  S£ 

Enigma . m.nS 

Entrata  del  Coro. 

Epica  poefia  che  cola  fia  . 9 

Qual i fpecie  contenga , e qual i flru- 
menti  adoperi . 3 

Quanto  I Epica  fia  più  perfètta  dell' 
altre  pache . 2 

Di  qual  grandezza  Eia . 11.14 

Quanto  tempo  abbracci  narrando,  lì 

Quante  parti  abbia  di  qualità  e [len- 
za le  . lì 

Quali  membri  abbia.  uc 

Come  differente  dall’  altre  negli 
Epifodi  . 5-l 

Che  11  Epica  comprenda  eziandio 
alcune  compofizioni  con  rime. 


dfbUIIC  xunpruiiziuiii  uuil  lime,  i 

Epico  appo  il  vulgo  che  fciive  in  veri?." 
Qual  fia  vero  Epico, quale  impropio 
Epico  donde  prende  il  nome . 

Qual  fia  il  modo  Epico  di  narrare  . 
Epico  tifando  veri  nomi  riguarda 
all'univerfale  .. 

Epico  ufa  veri  nomi  nella  fàvola,  finti 
negli  Fpifodj . _ 

Come  gli  Epici  divenneio  Tragici . 
Epigramma  fpecie  di  Epica  . 

Epi* 


1± 
■ 4 

4 

& 

la 


la 

a 

2 


Digitized  by  Google 


DI  MEM 

Epigramma  onde  avelie  origine.  iig 

Che  cola  fia  Epigramma.  ito 

duale  materia , ed  olicio  di  E pi* 
gromma  • 179 

Che  l'arguzia  cori  brevità  è l'anima 
dell’Epigramma . xSa 

Quale  varietà  di  Itile  riceva.  mo 

Quali  parole , e qual  vci  lo  conven- 
gano all'Epigramma . ìgi 

Come  E Epigramma  fia  differente 
dal  Sonetto . 140.141 

Epigrammi  di  Omero  Ètti  Tolta- 
, U!  • . 179 

Epilodio  è voce  ambigua  , or  lignifi- 
ca parte  uiftrnta  dalla  favola , or 
dal  Coro . 22 

Epilodj  pane  accidentale  diltinca  dal- 
la l'avola . l£ 

Come  gir  Epifodi  accrefcano  ri  poe- 
ma. 14 

Ove  gli  Epifodi  abbiano  luo-o  . j6 

Come  gli  Epifodi  pollano  dilcer- 
nerfi  dalla  tàvola  . ]6 

Epilodj  fonofpefli,  e lunghi  nell* 
Epica,-  rari,  e brevi  nella  Scenica,  za 

Epilodj  Tragici  con  gli  Elenipli . sa 

Epifodi  Comici  di  quante  maniere . ut 

Quanto  fpeffl  Epifoij  mila  nuova 
Commedia , e IpcilìlTmi  nell’  an- 
tica . 1 li 

Epilodj  dittimi  dalla  favola  con  gli 
efempli  del  Pluto . ti» 

Epifodi  Iran  luogo  prima , che  fi  co- 
minci a mutar  la  fortuna . ita 

Epilodj  tono  tal  volta  piu  , ebe  la 
favola . 1 1« 

Epifodi  come  lien  differenti  dall* 
Aggiunti  . na 

Epilodj  della  Iliada  , ed  Odiffèa  . i_a 

Epifodi  della  Encida . 11 

Fpifodj  de'Tiionfi  del  Petrarca  . i_l 

Epifodj  dell'Ecuba . *Z 

Epifodi  Scenici , cioè,  Ragionamenti 
di  recicaini  dopo  E entrata  del 
Coro . 10 1 

Epifodj  Scenici , quali  verfi  ricer- 
chino . _ io3 

Epiteto  , overo  Aggiunto  di  quante 
maniere  fia.  _ HI 

Come  s'accompagnino  più  Epiteti.  piJ 
Come  Epiteti  fi  coiigiiingano  con 
altri  nrnamenti . ilS 

Epiteti  confiderati  nel  motteggiare.  1 i<S 
Equivocare,  modo  di  motteggiare . na 
Erigono  pianta  nelle  budini  llaccho.  j_i 
Errore  dc'lcrrt tori  delle  cole  Cipriane, 


ORABILX 

e della  piccola  Iliadi  * ij 
Errore  degli  Icrittori  de'Ronanti . 21 
Errore  degli  fcrittorì  dell'Eracleida, 
leferda  , ed  Achillcida  ■ u 

Eri  or  e di  Arruolane  nel  Dilconve- 
nevole  . 1 40 

Errore  di  Plauto . 1 ;0 

Errore  de'  Ciramatici  nel  dillinguer 
le  Commedie  di  Tereniro  . 1 jp 

Errore  di  Euripide  nello  fciogli- 
mento  delia  Medea.44.Ncl  finger 
Menelao  malvagio.  i±.  jp.  Nel 
fàr'ilrgctiia  piangcvoIcTpoi  virile.  21 
Eich  ine  biafimato  da  Dcmollcne  in  re- 
citare . _ io| 

Ekmplo  , modo  di  motteggiare.  149 
Elettine  riducilo  al  Poeta  . 444 

Maniere  di  efercizio  . 44* 

Modi  di  eieicitarli  traducendo  . 449 

Spiegando  una  cofa  ridia  in  molti 
modi  . no 

Età  per  muover’Aftettr  . si 

Età  conliderata  nel  Decoro  ■ 416 

Etimologia  della  Cantone.  li; 

Etimologia  del  Commiato . art 

Etimologia  di  Epico . 

Etimologia  di  Madrigale.  161 

Etimologia  di  Nomico . 169 

Etimologia  di  Romanzo.  iti 

Etimologia  di  Satira  . set 

Etimologia  di  Sdlina  . ne 

Eómologiadi  Sonetto.  149 

Eu  dittongo.  140 

Eunuco  di  lerenzio  quante  faccen- 
de contenga . nf 


FALLO  , immagine  della  mafchil 
parte . a 

Fallici  verfi  a Bacco . zi 

Fama  da  fervale  nc'cofluiri . jf 

Farze  Ovaiole . riti 

Fafcio  di  molte  cofe , figura  . ;8o 

Falli  di  Ovidio  qual  poema  fieno  . 14 

Fatto  di  pcrlbna  , materia  d imitazio- 
ne. 1.  Soggetto  di  Narrazione.  io 
Ciriouflanzadi  prrfoni . ' ir 

Favella  Tolcana,  Vedi  Li*gu*  . 

Favola  come  lia  di  un  Contello  . in 

Quante  faccende  la  Favola  polla 
comprendete  . 114 

Che  la  Favola  è parte  effenziale , e 
principale  del  poema . L4 

Come  la  Favola  debba  a fe  (Iella 
convenire  . 41 

Membri  di  Favola  . 44 

N n u Fa- 


T A V 

Favola  di  un  modo , Milla  , e Dop- 
pia . li 

Fabula  Doppia  non  per  vendetta 
del  ili  nico,  ma  per  riconciliarti . SS 
Favola  Semplice  , o Compolla.  Ai 

Favola  Compolta  da  quali  Ricono- 
feente , ed  Avvenimenti  (i  faccia,  iz 
Colie  li  coiiofco  la  favola  , fe  (ia 
Senplice  , o Compolla  , di  una 
maniera  , o Doppia  . d” 

Favola  Patetica , o Morata  . a 

Favola  Tumultuofa.o  Pacifica  . lai 

Favola  Epica  come  fi  traiti . a± 

Favola  Epica  come  debba  effer  me- 
ravioliofa  . 40 

Favola  Scenica  detta  D rama  . Zi 

Favola  Scenica  è un’  Atto  divilo 
poi  in  cinque , • 2A 

Favola  Tragica  accettata  difficil- 
mente fi  muta . 13 

Qual  ir. mancine  riceva  la  favola 
Tragica,  e come  fe  oc  tàccia  di 
• nuove . di 

Favole  Tragiche,  Semplici,  e Com- 
pilile con  gli  efempli . «a 

Favola  Tragica  milta  per  le  cofe,  o 
per  le  perline . Sa 

Parola  Comica  . ima 

Maniere  di  tavole  Comiche . umili 
Quali  fieno  le  migliori . ,»» 

Favola  Melica  come  fia  una.e  breve . lz S 
Permeila  del  Coro,  toccando  Linfe- 
liciti  . 122 

Felle  di  Bacco  , 71.110 

Figliuolo  quale  s’introduca  . 1 13 

Figura  che  cola  fia . _ t?4 

Figura  di  fallente  nell'artificio  de’ 
concetti . ira 

Figura  nelle  Paflioni . jsi 

Figura  nc'Coftiimi ■ jSt 

Figura  negli  Ornamenti . jm 

Figura  di  Parole . _ 401 

Figura  nella  Mutazione  delle  paro- 
le . ah 

Figure  vicine  a quelle  delle  leiiteo- 

*e . Alt 

Figure  nella  Voce  . 41 1 

Figure  nella  Collruzione.  .4*1 

Figure  del  dire  confiderate  nel  Deco- 
ro . 4iS 

Filotteta  con  quale  abito  . 

Fine  di  Commedia  ammendare  ì co* 

Rumi . _ _ 1 1 ; 

Fine  di  Epigramma  , e di  Sonetto.  141 
Come  tèmpre  fia  lieto . 11  j 

Fine  di  Melico  . 6j 


Q L A 

Fine  di  Tragedia  purgar  I’  animo 
dalle  palli-ini . _ TI 

Come  debba  ellei 'infelice  . d f 

Come  il  finire  in  allegrezza  none 
T ragico , bendie  piu  diletti . S6 

Fine  di  Salita  . 171 

Fine  meravigliolo  qual  fia  . 40 

Fingere  quel,  che  non  è , figura  . 401 

Forme  generali  del  dite  qujntc,e  qua- 
li fieno . a*2 

Che  parti  abbiano . 

Come  tutte  le  torme  del  parlare  6 
riducono  ad  una  delle  generali.  4«  t 
Quale  fia  la  uditone  Jelle  firme  . 44  j 

Quali  forme  debbano  piu  ulàrfi . Avi 

Forme  del  dire  di  varie  maniere . 414 

Afta  , e finte  , fpecie  della  Forma 
Grande . aìi 

Alpra.c  molcfta,fpccie  della  Gran- 
de. Ali. 

Acuta  , e Totale  , fpecie  della  Co- 
ll untata  . ata 

Chiara,  fórma  generale  . <10 

Collii  nata,  torma  generale.  419.  aìZ 

Gagliarda  , e incitata  , fpecie  del- 
la Grande  . 4fx 

Gì  ave,  firma  ernera'e  . 4x9.411 

limile . fpecie  della  Coll  imata  . 4 ; ti 

Leggiadra,  fpecie  iella  Chiara  . 4x9 

Mag  litica,  e madrevole.  Ipecie  del- 
la Grande . Afa 

Modella  , e dimefTa , fpecie  di  Co- 
llumara . 4?a 

Ornata  , forma  generale.  4 ;r 

Olcura,  fórma  contraria  . 413 

Pura , fpecie  della  Chiara  . 41^ 

Splendida,  e illullre , fpecie  della 
Grande . ai» 

Turbare  , forma  contraria  . 

Vera , iòrma  generale  . 449 

Volubile  ,e  preda  , forma  genera- 
le ■ ' 4|7 

Fronte  nelle  iCan zoili  è patte  dilla,,, 
za  , con  varie  lue  manicte  , td 
abitudini . , 37 

Come  fia  maggiore , o minore  della 
Sirima . ,gg 

Frome  Doppia , ecomoofla,  qua!  fia.  ^ 
Se  è lecito  11  iplicarc  la  Fronre  . 

Regole  della  Compolìa  Fronte  . 1 

Quali  verfi  ricerchi  nel  principio 
e fine  . xxi 

Quali  numeri  podi  ripetere  . 

Fronte  Semplice  qual  fia  . 

Come  fi  faccia  di  Quartetto  . 

Come  li  faccia  di  Quinario  . t js 

Quali 
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di  memorabili; 


Quali  p.iiti  alibia.  ipf 

Fronte  ne'Sonetti • ut 

Frottola  lenta  legge  . r jtl 

Qual  (oggetto  abbia  la  Frottola.  11S 
QilIi  maniere  di  Frottola  . nCc 

Quale  itale  di  Frottola  . 107 

Fu  , particella  accorciata  da  Fri , e 
contratta  da  l ue , quale  accento 
riceva  . H6 

G 

G,  CONSONANTE.quanti  fuo- 

ni  abbia . _ _ t9t 

ciagl  iarda  torma  di  dire  • 4 ! a 

Gelolia  paffioiie . . i6 

Gentiluomo  nella  Commedia  qua 'e.  tali 
Gcorgica  di  triodo  , e di  Vuoi  lo.  4 
Gematelo  opera  del  Mintili  110  topi  a 
il  l’ctrarca . Li* 

Giatituradelle  parole  , col  modo  di 
allogar  le  voci  di  una  , o più  lìllà* 
be . 339 

Giovane  come  laudato , o biafimato 

nella  Commedia . _ Ut 

Giovani  Con  iti  di  qiiai  Coltomi . i_l4 
Efempli  di  Giovani  Comici . udì 

A’  Giovani  qual  pattare  convenga- 
li ■ ~l  ~d 

Giudice  di  Poemi  quale  tiTer  debba,  r.aii 
l»  Giudiciale  genere  che  (orme  rice- 
va . . Ili 

Giudicio  degli  antichi  fi  dee  prefe- 
riva quello  de'Moderni . < 6A 

Giudicio  intorno  a lei  particelle 
pertinenti  a veri! . 

Giunone  celebrata  da  Coro  di  madri 
di  famiglia.  i-Zn 

Giuntine  di  parlare  quali  fieno.  _ il» 

Maniere  di  Giunture  ne.ie  voci  , e 
nelle  fentenae  • Ji».iil 

Giuramento  , figura . , 1Z2 

Grande  forma  di  dire  con  le  fue  fpe- 
cie  . 4 <0 

Gtandeira  gittlla  del  Poema  qual  fia . 10 

Gtanderva  propia  dell’ Fptcn.  14 

Grandetta  Ipropot lionata  biulima- 

«.  , „ . I* 

Grandetta  della  Scema  materia 
quale.  „ .TI 

Gratitudine . figura  enfiumata  . }t6 

Grave  acccntf*  che  fia  » c dove  » no* 
u.  . idi 

Che  il  Grave  ha  il  propio  lungo  iti 
tutte  le  altre  fillabe  , eccetto  10 
quell'iuta  , dove  c l'acuto  > el'iit-  _ 
chinato.  idi 


Grave  foima  di  dire _ 441 

Greci  autori  come  li  debbano  imita- 
le da  Tofcani.  ni 

Gridare,  figura  palTionevolc . 3*1 

Molte  maniere  del  Glidare.  4ti 

Guerneio  introdotto  nella  Comme- 
dia • ludi 

H 

TT  , SBANDITA  dell'  Alfabeto 
X i da  alcuni  Moderni . »Ji 

Quando  li  deboa  ulare  l' Afpiiat  io- 
ne . ...  , . *24 

Come  fi  fa  rima  di  voce  alpirata.con 
voce  lana  Aipiraaioiie  . rat 

l , 1 

1,  VOCALE  di  fuono  dimefTo  ; jot 

I , Lettela  liquida  . >SH 

J,Xo  donante  lana  propia  figura . Ì^r 

]a  L) mungo  . *2“ 

jambica  poclìa,  e fua  origine.  . IZ4 

lambito,  quale  otìcio  , materia, Far- 
ti cilena  uli  . ...  32Z. 

Digreflioni,  colìunu , e modo  del 
]ambico.  , ,. 

Qual  vcrlo  conveniente  al  fambico.  178 
' 2 

2 

• 2 

reo 
Zi 


Validi  ' 

lambito  vtrfo  atto  al  dir  male  . 

Jamniti  poti,  quali  fieno. 

Come  li  lambiti  divennero  Comici 

Jamix)  piede  come  li  filimi . 

Icaro  piauco  nelle  laudi  di  Bacco . 

Iddio  come  fia  nngiariatoda  Celefti, 
ed  Gommi  . 

Iddi!  d 'Gemili quando,  dove,  e per- 
che s introducano  nella  Scenica . 

Jc  Dittongo  di  fuono , or’aperto  , ora 
t.luufo  . 

li  or  d una,  or  di  due  fillabe  . 

Biada  a'  Omero  quali  perfone  elpri- 

Come*  P Biada  fia  forma  di  Trage- 

Che  (oggetto  con  tenga  Plliada. 

Come  T'  Biada  (otto  una  faccenda 
abbracci  molte  cole  

Perche  P Biada  abbia  il  titolo  dal 
luo^o  • 

Come  (ia  favola  di  una  maniera  . 

Biada  non  e favola  doppia, ma  di  un 
modo , „ ... 

Biada  finita  con  F.pifodi  aggiunti 
alla  favola , dopo  la  mone  d ht- 

Ch^Aggiunti  abbia  fuori  della  fa- 
vola. 
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Ululil  e forma  di  dire  , e come  fra  dif- 
Icrcnte  dalla  Chiara.  «n 

Imitazione  richieda  al  Poeta  . 445 

Quali  debbano  imitarli  441 

Come  li  faccia  1‘  imitazione  ne'  luo- 
ghi dcll'iuventionc,  con  gli  elem- 
pli  • . «d 

Superili  rione  di  alcuni  si  affretti 
nell  imitazione  , che  non  ufino  al- 
tre parole  , che  de]  Boccaccio  , e 
del  Petrarca . i.16 

Imitazione  > modo  di  motteggiate,  133 

Imitazione  di  aucichi  Greci , e La- 
tini lodata.  114 

Imitazione  quante  colè  richieda  . a 
Imitare  propiamente  c introdurre 
alcuno  1 impropiamente  i narra- 
re. (l 

Imitazione  i cola  naturale  . z 

Immagine  nella  narrazione  . 10 

Immagine  nel  muover'afletti . di 

Immagine  nel  motteggiare . a 40 

Immoderato  vizio  del  motteggiare.  iti 

Incitata  forma  di  dire  . 4ii 

Incolpazione  .figura . 37 6 

Incolla nza  biafimata  nel  Decoro . 49 

Incredibile  fuori  della  favola  . _ 96 

Infelicità  di  buoni  ci  contrifia , di  no- 
Ori  pari  ci  fpaventa  , di  cattivi 
non  par  degna  di  pietà  . 19 

Infortuni  infelici,  inopinati,  avve- 
, nuti  da  parenti , ed  amici  > fono 
Tragici . 78.79 

Ingegni  di  due  maniere , che  peccano 
nello  fcrivere  . 4i9 

Ingiuria  quale  fi  convenga  nella 
Commedia . ut! 

Ingitiriofe  parole  nel  motteggiare . 113 
Inno  . feerie  di  Epica  poefia . } 

Inni  d'Orfèo  , e d'Omero  . 1 

Inni  da  quali  perfone  fi  cominciaf- 
fero a fcrivere.  t 

Inui  latini  fatti  da'  Sacerdoti  con 
maniere  Tofcane  . a 6H 

Innocenza  come  ci  confoli . _ 22 

Inopinati  cali  fono  meravigliofi  ; 40 

Come  fieno  Tragici  • 79 

Come  fieno  lieti , o dolorofi  . 83 

Lifinuazione  quanto  convenga  alla 
Satira  i 126, 

Infipido  vizio  nel  motteggiare  l _ 1 i 1 
Interpretazione  di  quelle  parole  di 
Àriflotele  , che  percengoi»  alla 
rapprcfcutazioiie  del  calo  Tragi- 
co . 21 

Intero  conteilo  di  favela  qual  fia . fio 


41’ 


OLA 

Interpofiziotic , ornamento  . 

Interrompere , figura . 

Inventore  di  Elegia  . x69 

Inventore  della  )ambica  . 112 

In  ventole  della  Un.  usi 

Invento  e della  Mafchera . 97.  no 

Inventore  dell’  Oriumento  della 
Scena . 97 

Inventore  dell'Ottava  rima  . xdf 

Inventore  della  Satira  Latina  . >71 

Inventore  della  Scenica  poefia  . 7£ 

Invenzione  di  nuove  maniere  di  ver- 

fi  . 168.69 

Invenzione  dell'Accademia  Senefe , 
ufurpata  dal  TnfGuo  , vendicata 
dal  Polito . 189 

Invidia , paflione  . $j 

Invocazione  , modo  di  acquiflzr  beni- 
volenza  . 

Invocazione  del  Satirico  . 173 

Inutili  parole  fouo  pm  da  fuggirebbe 
le  dute . 350 

Io  Dittongo  or  di  Tuono  aperto,  or 
chiufo  . 190 

Ione  vagabonda • 93 

Iperbato  di  più  modi  i nr 

Iperbole , ornamento.  319.310 

Iperbole  , modo  di  motteggiare . 1 19 

Ippocentauro  , poema  . 4 

Ira  . paflione  • 31 

Ironia  che  cola  fia  . 317 

lroiva  , modo  di  motteggiare  . .ri? 
Tabella  Reina  di  Spagna  riempio  di 
donna  valoinfa . 42 

Ifcufa , figura  coturnata . 384 

lffioue  ditleale . 

Italiani  hi peri) i . 11 


L,  CONSONANTE  di  fuono 

piacevole . _ jnt 

Laido  voce  fe  abbia  Dittongo  , o nò  . ivo 
Lamento , paflione . 44 

Lamento , figura  paflionevole  . 386 

Lamento  del  Coro.  ito 

Lafciare  il  verbo , figura . 408 

Latini  come  debbano  imitarli . 443 

Legamento  di  favola  che  fia  . 44. c? 

Legge  di  Ateniefi  contri  gTinpiuriofi , u 
Legge . che  una  maniera  di  canto  per 
l'altra  non  fi  ufafle  . ut» 

Leggi  compofle  in  verfi  da  Apollo . im 
Leggiadra  forma  di  dire . 419 

Lettere  fono  il  fondamento  del  fuono 
delle  fillabe  , e delle  parole  . 1 il 

Quali 
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Quali  lettere  manchino  , o fieno  fo» 
verchie  nell’Alfabeto . 

Come  fi  ufi  una  llella  lettera  con 
vari  filoni  di  pronunzia . 

Divifioned;  lettere. 

Qual  fia  il  luono , e forza  di cialcu- 
na  lettera . 

Qual  fia  lo  fcontro  , ed  aprititra 
delle  lettere. 

Lezione  riducila  al  Poeta  . m 

Libero  parlare  , figura  paflìonevole.  piu 
Licenza  poetica  non  trapali!  li  termi- 
ni . }0 

Licenza  data  a Poeti  di  biafimare  i 
malfattori  . ,,, 

Lingua  Uulgare , e favella  noftra  Ita- 
liana, come  fi  dilunghi  dalla  La- 
tina . jgj 

Come  dalla  Latina  dipendi  • 

Onde  fia  nata  . i^s 

Come  fia  Vulgate  della  Latina  . 1 36 

Lingua  Latina  come  fia  guada  per  la 
r . .confufiooe  delle  lingue  Hraniere.  ififi 
Lirica  Poefia quanto  antica  . ifiS 

Come  fu  prima  femplice , poi  con 
vanetd  diveife . jgj 

Quale  premio  de'Lirici . 

Lirica  Tofcana  che  fpecie  abbia . izo 

Quale  materia . m 

Qual  modo  di  trattare,  n i 

Lodar  fe  Hello  è vizjofo,  fe  non  in  due 
cali.  418 

Lode  di  una  donna  come  fi  tratta- 
rebbe  da  uno  Storico  . 418 

Lode  di  una  donna  come  fi  tratti 
dal  Lirico  , con  l’efemplo  del  Po- 
* trarca  . _ no 

Lui , voce  or  di  una,  or  di  due  fillabe.  zoo 
Luogo circonllanza  di  narrazione  . ip 

Luogo  per  muover  gli  allctti . 69 

Luoghi  di  Narrazione  con  gli 
Elempli . io 

Luoghi  di  Affetti . 

Luoghi  degli  ornamenti , e del  par- 
lar figurato . 4t7 

Luoghi  comuni  comcdebbano  ufar  - 

fi  a 448 

Luoghi  Topici  come  fervano  a tro- 
var le  cole  . 419 

Luoghi  Topici  come  fervano  a tro- 
var le  parole . . 414 

Lufinghe , figura  collii  mata  . J66 

M 

M,  CONSONANTE  di  duce 
fuopo  fia , jot 


Macaria  Eroina  , figliuola  di  Er- 
cole . 21 

Madie  quale  s'/ntroduca  . jjj 

Madre  di  famiglia  quale . 119 

Madrigale  che  co  fa  fia , e perchè  co- 
si netto  . 

Che  materia  tratti  . i£i 

Di  quali  veri!  fi  teda  . i/Ss, 

Maniere  di  Madrigali  di  otto  , no- 
ve, dieci,  undici  verfi,con  li  mo- 
di delle  confonanze  loro  . xSx 

Madrigale  liberamente  vellico  . lól 
Madrigali  del  Boccaccio  . 4t  ; 

Madrigali  di  Franco  Sacchetti . in 
Magnifica  forma  di  dire  . 4,-0 

Magnificenza  vietata  a’Poeti . 11 1 

Malvagità  vizio  nel  Decoro . 49 

Manluecudiue  Affetto . 

Marcelli  Plautini  traslati  dalCoflan- 
zo.  1 r 4 

Margica,  Poema  d'omero . i 

Come  il  Margita  di  Omero  folle 
efemplo  di  Commedia . 2 

Maria  Reina  forella  di  Cario  V.  efem- 
plo di  donna  valorofa . 49 

Maritate  pudiche  introdotte  nella—. 
Commedia , ma  impudiche  nella 
Tragedia.  no 

Malchera  trovata  da  Elchilo.  jj 

Malchera  di  recitanti  Comici . ilo 

Materia  di  Poefia  quale  fia . ».f 

Da  quali  cagioni  venga  la  materia 
poetica . g 

Materia  di  Narrazione . io 

^Materia  Fpica  , una  , e di  un’anno . xf 

Materia  Tragica  qual  fia . z& 

Materia  di  Canzoni  Pindariche.  189 

Mareria  di  Seftina . 

Materia  di  Vinetto . 140, 191 

Materia  di  Elegia . 169 

Materia  di  Ballata  . 

Materia  del  Madrigale . agi 

Materia  di  Ottava  Rima . *£4 

Materia  di  Satira . m 

Materia  di  làhbico . 

Materia  di  Epigramma  . vjp 

Materia  da  motteggiare  . tla.m 

Qual  rrarerialia  Onorata,  Umile , 
Uiiiua.Mc:av;  Im'a,  Duobiolà.  XJ 

Qual  Materia  fia  Naturale,  Arti- 
ficiale , del  Cafo , o della  Fortu- 
na . 418 

Materia  di  cofe  Utili,  Onefle,  Mez- 


zane . 417 

Materia  Diliberariva  , Dimo lira- 
uva  1 Giudicale  • 444 

Ma-. 
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Materia  varia  come  ricerchi  varie 
maniere  di  parole . _ ;it 

Marci  la  varia  come  ricerchi  vai  j or- 
namenri  • ai8 

Marei  ia  luogo  da  muover'  Alletti . LI 
Mjici  la  del  parlar  Foet  ico  . 171 

Marena  come  altronde  (ia  recata  , o 
trovata  con  Arte , gir 

Medea,  r ugcilu  . ari 

Medea , non  come  madre  , ma  come 
donna  ohe  là  1 uccide  i figliuoli . $1 

Medicina  Icritu inveì (i . 

Melica  , Ipecie  di  pochi  . 

Fine  di  Melica  per  1 uigraliarTdJto.  ite 
C tic  cola  fia  la  Melica  puciia.  17; 

Maniere  di  Melica  . _ 1 ra 

Maniere  di  compofirinni  Melice . ìaa 
L)a  cui  li  can ralle  la  Melica  , come , 
e quando  , 170 

Materia  Melica  quanto  flenda  ne’ 
Latini,  Cucci , Ebrei,  Tolcarii . 171 

Fatti  cilena  tali  , cd  oinamenti  ui 
Melica  . 1 16 

Quali  Mcmhti  Melici . \7ì 

Melico  Foeta  , tome  ni  a ritenga  , ora 
deponga  la  Tua  perdona  , uhi  gli 
cleri. pii  del  Petrarca  . 174. 174.17; 

Come  il  Melico  ufi  le  (cmenre  • 187 

Melici  Modi  (empiici , c compara- 
ci . ilio 

Memi»  i del  Poema  . i£ 

Menili  idi  Favola  . 14 

M inibii  di  Tiagedia  a 89.98 

Mcmbi  1 di  Commedia . rji 

Mentbii  di  Melico  . 197 

Membri  di  Elegia  . 171 

Membri  di  Salila.  17; 

Men  bri  di  Jambico.  178 

Mcm.01 1 del  pai  lare . ut 

Membri  pari  del  dire,  quanto  nu- 
merali. 374 

Men  lui  con  giunture  , e (ruta  , jjj 

Meo  bri  eguali  nel  motteggiare  . ijjj 

Mentire  poetico  per  generar  meravi- 
glia. . 11 

Meraviglia  quanto  necellaiia  nel  poe- 
ma . 40 

Qtul  (ia  materia  meraviglio^ . gj 

Quali  cole  .clini  mciavighofi  , 40 

Qual  o dine  notabile  . 41 

Cagioni  , edeHetti  di  Meraviglia.  41 

Come  la  Meiaviglia  fi  delti  dall' 

Epico . 41 

Con  e la  Meraviglia  fi  defli  dal 
I fasico . 76 

Come  la  Meraviglia  fi  Udii  dal  Co- 


mco«  -4 

Mciaviglia  , figura  paffiortevole  . 
Memiice,  quale  iella  Commedia. 
Mculcia  , giuntino.  jo* 

Melatola  nel  motteggiare . 

Maniere  ai  mcufoii . Vedi , Tris- 
lue  parole . 

Mctjleph  ili  piu  modi . ?1T 

Mtiouia  tcuuuda  Cicerone  nelle  par- 
tii ioni  . 4 

Metonimia  , ornamento  di  più  modi,  j I e 

Mttununu  11  .oao  di  motteggiare  . ijg 

Min  1 di  Seifronc  ,e  di  Xcnaicho,Ipe- 
cic di  Epica.  j 

Minatce , hguia  paflioncvole  . 

Milci  icordia  , paflonr . 

Miferantlc  loggetrodi  Tragedia  . 74- 

Milcicvoie  per  le  hello , e per  la  per- 
fidia . gì 

Come  fi  rappielenci  il  miferevole 
nella  Tragedia . g9 

Milla  poefia. 

Mille  tàvole  . 

M dlionc  delle  forme  del  dire  • 

Mitili  j , e numero . 

Mitigare , figura  cnlfumata  • 


4 
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Modi  d’aniiiaaioue  poetica  . - .5 

Qual  modo  ufi  cialcun  Poeta. 

Che  J modo  Poetico  c natuule . 3 

Modo  Scenico . g- 

Modo  Elegiaco . j.  , 

Modo  Satirico . 474 

Modo  Jambico  . 

Modo  tenuto  da  Omero  nell'  Ilij- 
da . xy 

Modo  tenuto  da’  Greci , « Latini , 
tener  fi  può  da  Tolcant . je 

Modi  di  faccende  7 ragiche , e qual 
fia  il  migliore . -9 

Modi  1 ragia  migliori  per  tre  ri- 
fpetti  . gf 

Modo  di  far  Tragedie  diverie  dì 
una  loia  Faccenda  . 34,  j, 

Mogi  ere  , quale  nella  Commedia  . 1 ty 
Monohllabc,  cioè  voci  di  una  bilo- 
ba, poche  lofitiigono  i.  vcrlò  , 

Ì>iù  il  ritardano,  molte  inficine 
3 (pillano.  jjg 

Monqfillaix  con  c fi  pongano  in  priia- 
cipio-in  meno  in  fine  de  Virici.  ;n 
Moiiohll.il  e cor.  e nel  pnncipio  del 
poema , o della  Narrauoue  , ren- 
dano gravita  . _ 

Monofillabe  come  $'  intrrporgano  ha 
le  voti  di  molte  fillabc  . 540 

Monofillabe  come  lituo  atte  ad  ogi  1 — 
luo-o. 
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luogo  . 

Quante  Monofiliabe  continuane  il 
Petrarca . 

Quali  compofizioni  del  Petrarca  co- 


mincino da'  Monofiliabe  , ne' 
Tuonili , Sonetti  , e Cantoni . ré 7 
Moftruola  invenzione  ncll'Qlcita  . tal 
Motteggiale  onde  provenga  . i n 

Quali  vizi  da  (uggire  ne'  Motti . in 
Qual  (oggetto  Ji  Motti . iji.ijj 
Maniera  di  Motti  difilli!,  e breve.  Ut 
Moni  in  parole  con  vari  modi , ed 
riempii  loro.  _ m 

Motti  nelle  cofe  , con  vari  modi,  ed 
riempii  loro . 1 ;■? 

Motti  in  altrui , e in  noi  rtcfll . lèi 
Motti  nella  Scenica  poefia . 66 

h'over  riio,  figura  collumata  . iati 

Movimento  celede  imitato  nel  ballo,  ni 
Da  qual  parte  cominci  . izj 

Mule  , per  celebrare  Iddio . 167 

Mulica  ornamento  Melica  poefia.  l 26 
Mutazioni  di  Ovidio,  quale  poefia.  is 
Mutazione  di  cali , genere , e fillabe  , 
ne’modi  di  motte  'giare . 1 1 j 

Mutazione , parte  di  Commedia*  m 
Mutaziotie,  parte  di  Ballata  . u7 

Di  quali , e quanti  veri?  Ila . iti 

Quakabi (uuine  abbia  con  la  rfprelà.zji 
Coine  tal  volta  rifponda  ad  alcune 
rime  della  Riprela  . »H 

Quante  fieno  le  parti  della  Muta- 
zione . ijj 

In  quanti  modi  s’accordino  |e  Cop- 
pie, terzetti , Quartetti , nella 
Mutazione . »54 

Come  la  Mutazione  fia  ripetila,  né 
riceva  il  Qtiinai  io,  uc  il  Scnario.  >54 

N 


, CONSONANTE  , di  che 


IN  tuono  fia  . tot 

Mai  razione , parte  di  Poema  . lì 

Modi  Ut  narrare . lì 

(Luoghi  di  narrazione . lì 

Maniere  di  narrazione . ao.  u 

Modi  poetici , per  narrare  molte 
cofe  inficme  * _ 14 

Nat  razione  del  Melico.  imo 

Narrazione  Epica  di  molte  cofe  avve- 
nute inficine . a 1 

Nariazione  poetica  non  defili  ve  qua- 
le avvenne,  ma  il  generale  , c 
quale  fi  conveniva  * lg 

Narrazione  interrotta  da  Roman- 
Utoii , e quando  uà  lecito  inter- 


romperli • 

Nan  azione  che  forme  di  dire  rice- 
va . t 444 

Narrazione  cominciata  da  Mono- 
fillabe  , tao 

Narrazione  breve  nelle  figure . 

Narrare  e imitale  impropiamente.  1 
Nazioni  di  quali  collumi . 112 

Natura,  come  predi  materia  alla  jioe- 
fia . u 

Qual  materia  venga  dalla  Natura  , 
con  gli  Efempli  . 413 

Natura  richieda  al  poeta  . 

He  particella,  Congionzione , e Pro- 
nome , che  accento  riceva . 336 

Neceilario  confi. (orato  negl,'  Alfetri  . 36 

Nome  , circondanza  diperfona  . ai 

Nomi  come  fi  fingano  dal  Putti , 

condirmi  all’univcrlalc  . 33 

Nomi  veri  nella  Favola  , fiuti  negli 
Epilod)  . 12 

Quali  fieno  veri  nomi  appo  Virgi- 
lio r ed  Omero . jo 

Nomi  veri  ufati  nell’  antica  Com- 
media , e finti  nella  nuova  . 1 1 ; 

Nomi  veri  ritenuti dal  Tragico  nel- 
le favole  accettate,  c tal  volta  fin- 
ti nelle  nife  nuove  . Ha 

Numi  Comici  fono  o propi , o co- 
muni . 11  f 

Nomi  componi  da  11  fare  nella  Com- 
media . 443 

Nomi  finti  nel  motteggiare . 1 jj 

Nome  notabile  come  fi  ponga  or 
nel  principio , ora  nel  fine  . jjo 
Nonino  . fpecie  di  Melico  , quale  fia, 
e fua  Etimologia  . 1 63 

Non  profilo,  figura . 414 

N«  'le  del  Boccaccio , fpecie  di  Epi- 
ca Poefia . 1 

Nuove  parole,  per  Derivare . lo; 


PeHettere  aggiunte,  forti  atte  .mu- 
tate , tripode , allungate , abbre- 
viate , Vocali  congiunte  . tot.  Ì04 
Per  compor  le  voci  di  due , e piu 
parti . 

Per  finger  dal  fuooo . 30  f 

Per  cangiar  di  Accidenti . joj.;o6 
Per  cangiar'una  parte  con  l'altra . 30 6 

Nuove  parole  non  ulate  dal  Boccac- 
cio , né  tlal  Petrarca,  nè  d'altri 
autori , come  fia  lecito  tifarle . _ 446 
Numero  che  cofa  fia  ne'  corpi , movi- 
menti . canti,  e fuoui . Jf 4 

Oh  cola  fia  il  Numero  nel  dite.  uj 
Cu  me  il  Numero  confida  negli  in- 

tcr- 
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tervalli  ftgnati  col  ferir  delle  fil- 
ili*: . jjf 

Che  l'orecchia  c giudice  del  Nume- 
r°  • , 116 

Numero  di  Ver  fi  legati  di  confo- 
nanze  di  rime  • £57 

N liniero  di  Verfi  fciolti . j^ì 

Numero  negli  Accenti , e poli  del- 
la voce. 

Numero  nelle pofe  de'fen  timenti . £4* 
Qual  numero  abbia  m aggior  forza, 
quello  delle  pofe  de'lcniimenri,  o 
degli  Accenti  . 

Numero  dei  tempodelle  fillabe,  e 
parole.  ;64 

Numero  da  fiiono  di  lettere  , c da 
concenti . _ _ }6f 

Numero  da  leggiadria  di  compofi- 
zione  , per  voci  fimib  , riparte  , 
correr  apolli , membri  pari . £7£ 

Numero  di  liilibacagione  di  armonix  17 6 
Qual  Numero fia  veloce,  e molle x 
qual  tardo , e duro . ' jg 

Con  e fi  debbano  variare  i numeri,  jet 
Come  fi  debbano  temperare  r numeri . 

o 

O,  VOCALE  or  di  Tuono  chiufo, 
or "aperto.  18$ 

O , Vocale  di  fuouo  pieno . tot 

Odio , Milione  . 11.94 

OdilTea  Epica  di  Omero  quali  perfo- 
ne  contenga . f 

Che  l'Odifiea  è forma  di  Tragedia  . g 
Che  foggeno  contenga . 11 

Efemplo  di  peripezia  . 41 

E Tempio  di  riconolcenza  . 44 

Che  rOdillea  è fàvola  di  un  modo . 46 

OdilTea  finita  con  Epifodj  aggiunti 
alla  favob  dopo  1:  ucciJioue  de’ 
proci.  _ »6 

Odiifca  quali  Aggiunte  abbia  fuori 
della  favola . 114 

OdilTea  Tragedia  allegata  da  Arino- 
tele è favola  Doppia  . SS 

Oficio di  Principio.  jd 

Oficio  di  PrenarrazioiK . u 

Oficio  di  Digrefllone  . lS 

Oficio  di  Tragico.  zi 

Oficio  di  Comico . 1 1 a 

Oficio  di  Melico  i _ 170 

Oficio  di  Satirico  Epico  i 121 

Oficio  di  lambito  . 177 

Oficio  di  Epigramma . t za 

Oi,  ora  di  una,  ora  di  due  fillabe . n» 
Onorata  materia  qua  1 fia , »p 


OLA 

Opinione  nel  muover  gli  Afferri  i g- 
Oj  iiuoni  contrarie  di  Anflocele  , e di  J 
piatone  intorno  ai  fine  della  Tra- 

ttJ«  77 

Opinioni  contrarie  di  Aiiftotele , e 
rii  nato-re  intorno  al  modo  deila 
Menu  i-oclu.  _ l7. 

Opinioni  euntrarie  di  Arinotele, 
ed  Orazio  incoino  all'origine  della 
Sani  ita  potila . 161. igx 

Opinioni  vane  intorno  alle  lecere 
ucU’ Aititelo  . jgfj 

Opinione  di  Moderni  ri  fu  fra  di 
nuova  -ite  ne'Koinnirj . ^ 

Opinione  di  Moderni  nhi/audifcri- 
vcr  la  Commedia  m pi  ola  . ^ 

Opinione  ntuuta,  che  1'  mtrodur 
vecchi  innamorati  fia  di  cattivo 
elcmplo  . , w 

Opinione  n/ufata,  che  alcune  avo- 
le I deliziane  .fieno  doppie  per 
diveric  qualità  di  palone  . 

Opinione  imitata  , che  le  favole 
Cieche  non  fieno  divife  in  Atti,  e 
Scene  , tome  le  Romane  . t js 

Opinione  di  Clamatici  rifiiTata  io- 
torno  ait'oidine  delle  parole  . J40 

Opinione  rimata  incoino  al  veifo 
Saffico  Tubano . . . f 

Oratori  unii  a Poeti . f, . 

Ordine  qual  fu  mcravigliolo  . 

Ordine  di  voci  congiuoce  , cagione 
di  Armonia . * , 74 

Ordine  nel  dire  , e quali  cofe  3 qua- 
li precedano . , .- 

Ordine  da  tenerli  nelle  parole , tra- 
I portandole  la  , dove  meglio  fi 
congiungono . 

Ordine  da  tenerli  nell' allogare  il 
Verbo  , e T Nome  notabile.  149. no 
Orelìe  milerevole  . ^ 

Orelfe , favola  di  un  modo . Si 

Origine  della  poefia  in  generale . 

Origine  di  varie  fpecie  di  poefia  . 8 

Origine  ilei  Romanzo.  15 

Origine  della  Scenica  poefia . 

Origine  della  Commedia  antica  , 
mezzana, e nuova  . no.nr 

Origine  della  Satirica  poefia  . iói 

Origine  della  Melica  povfia  . tir 

Ornata  forma  di  dire,  con  quali  pi- 
iole,  figure,com poliziotte  li  faccia  «te 
Ortografia  con  molti  avvertimenti  in- 
turno all'ufo  delle  lettere  . agl 

Ofcura  forma  di  dire  come  fi  faccia, 
e quando  fi  ufi  . ai-, 

Ofcu- 
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Ofctfr»  miteni  quii  fu . y 

Ottava  rima , fpecie  di  Epica  . 

Cile  cola  fu , come  fi  ttfla  , Ferchè 
fi  emani  Starna  , Qual  materia 
a boia  . ks4 

Come  il  poema  di  Ottava  rinia  fi 
divida  lu  libri  i o canti . i6f 


P,  CO.VSON AN  TE  di  Tuono  lie- 
ve, e piano.  tot 

Pacifiche  favole  quali  fieno  . ut 

1 aure , quale  a'  introduca  in  Comme- 


dia. 


tto 

Padrone , quale  fìa  nella  Commedia  . ili 
1 aladmi  famofi , fossetto  di  Romanzo . li 
Paiilogia  figura.  A, 

Paratoli  , cioè  , Trafcon  imeneo  del 


Coro. 


UJ 


Quante  parti  aflolute  di  Parabafi . iji 
Quante  parti  corrifponjciui  diPa- 
rabafi.  ... 

Parodie , Poema  . j 

Parentado  confidento  a muovere  fili 
Alletti . Éa 

Parco  cefi  .cioè  , interpofitione  , figu- 

„ a.  tig 

Pari  confidèrato  nel  muovere  gli  Af- 
fetti . y 

Parlamento  del  Coro . n4 

Parlare  continuo , o di/linro  . jj  i 

Parlare  ornato  donde  tulio  . toi 

Parlare  di  giovani,  e vecchi , qiul 
fia . 416 

Come  un  parlare  flelTo  in  altri  fia 
lodato  , in  altri  biafiuuto  . 417 

Parole  , parti  del  dire . ag* 

Parole , che  lignificano  con  tempo  , 
o lenza  tempo  . .«» 

Come  ritengano  la  natura  delle  fil- 
labe , e lettere , onde  fono  com-  ■ 
polle . L&g 

Parole , che  or  fono  di  una , or  di 
due  fillabe.  yo 

Paiole  Piopie . 

Paiole  Inumate.  tei 

Parole  Pellegrine . _ J 5» 

Parole  Nuove  tot,  infiu’a  tee 

Paiole  1 rasiate  . 

Quali  Parole  a qual  poema  conveia. 

gano . ili 

Quali  Pai  ole  debbano  fccglicrfi  . tu 
Quali  Parole  fieno  del  Veifo  , quali 
della  Piota.  }n 

Qual,  paiole  pollano  perder  t ulti- 
ma vocale . ji4 


OR  ABILI. 

Che  le  Parole  detono  eleggerli  fe- 
condo la  materia  , Strepitofc, 
Piangevoli  , Soavi,  Umili , con 
glielempli.  ji  5 

Parole  fole , con  loro  OlTervazioni . toi 

Parole  polle  infieme , con  loro  Of- 
frrvazioni  . pii 

Parole  quando  debbano  andar  ere- 
fecndo , o perdendo  nel  dire . i*7.  ut 
Parole  non  ufatc  dal  boccaccio,  nc 
dal  Petrarca , ue  da  altri  antichi, 
come , e quando  fia  lecito  ufatle  . 446 
Parole , linimento  di  Poefia  . j 

Parole  , parte  efleimale  dell'  Epica  , 4 
Quali  parole  a generar  meraviglia  . si 
Parole  fovcrchic  nel  motteggiare  . 1 s6 

Parti  di  Poema . 

Pani  di  parlar  poetico  . iz* 

Parti  del  Diro . y.  iti 

Parci  della  Scenica  comuni , e pro- 
pie  , eflenziali  , cd  accidentali . zi 
Parti  della  Tragedia  . Sj 

Parti  della  Commedia  . m.m 

Parti  della  Melica  . 1 16 

Parti  della  Canzone.  its.iti 

Patti  del  Sonetto.  m 

Parti  di  Elegia . 171 

Parti  di  Saura  • ti6 

Parti  di  Jjinbno  . 177 

Paito  non  fi  fa  vedere , ma  udire  in 
Scena  . iy 

Pjfqnini  Totani  , fpecie  di  poefia 
(ambici . 121 

Paflione  dell  animo , circonflanza  della 
perfona . u 

Palfioni come diflcremi da’  Coflumi . 4f 
PafTioni  come  fi  deferivano  . fi.  94.119 
Pulitone  di  Amoie . 

Paflione  di  Confidenza . y, 

Paflione  di  Difpregio . 

Paflione  di  Emiiluaioue . . 

Paflione  di  Ciriola . .6 

Paflione d*  invidia. 

Paflione  d’  IVa  . 

Palfionc  di  Manfuecudine.  5 j 

Paflione  di  Milrricordia  ■ 

Paflione  d'Odio  . jj 

Paflionrdi  Paura. 

Paflione  di  Sdegno. 

Paflione  di  Sfacciataggine . ; 7 

Paflion  e di  Vergogna  . ^ 

Paflioni purgate  dalla  Tragedia.  u 
Paflione  creata  per  la  villa  non  è 
Tragica.  22 

Paflione  con  gli  efempli  Tragici 
delia  Paura  , Dolore  , Spavento , 

O o o Odio. 


Odio  . 24 

Piilìniii  iroUtcoo  commi  • *ì.9a 

Paffioni  nella  Melica  paglia . ni 

Patetica  favola  Ti  agita.  84 

Patria  coufidtrata  per  muovere  gli 
Alfa» . 6S 

Peana , canto  in  loJe  di  Apollo  . itì» 
Pallici  i direi  fi , figura  . tu* 

Perdonare  , figura  collimata . 1*6 

Periodo  che  cola  (ia . in 

Maniere  di  Penodo  dalla  dipenden- 
za delle  parti  . 

Maineic  di  Periodo  dal  numero  de' 
membri  . HJ 

Perifrafi  ornamento.  fio 

Peri  frali  figura  . 411 

Peripeiia  che  cola  .fia  . 4» 

Perfine  di  tre  maniere.  a 

Quali  perione  diano  materia  a cia- 
fcuna  Poefia  ; e quali  fieno  imitate 
da  Virgilio  > Omero  , e da  alti  i 
poeti . J 

Perlona  , o propia  del  poeta , o in- 
trodotta . i8.m 

Peritura  1 circonftanaj  di  Narrato- 
ne . li 

Perfone  cattive  afflitte  non  fono  de- 
gne di  pietà . jl 

Perione  virinole  afflitte  movono 
piu  a fdegno , che  a pietà  . Zi 

Perfone  uè  in  tutto  buone  , nè  rie  > 
propie  del  Tragico . zi 

Perfone  del  Coro  Tragico.  101 

Perfone  del  Coro  Comico . li» 

Perfone  , che  fanno  il  Prolo- 
go . 

Perfone  o note , o nuovamente  fin- 
te , come  fi  deferivano  . 2! 

Perfoua  con  le  fie  qualità  con  fidera- 
ta nel  deferì  vere  gli  Affetti  . £5 

Perfone  fuori  della  favola  , o mila 
favola . 11» 

Peifone  del  Coro  Comico  . if» 

Ph , Grecamente  chiamato  Pii , «ban- 
dita da  alcuni  moderni  dall’alfa- 
beto . »2l 

Quando  il  Hi  debba  ufarfi . »2t 

Pera  con  ifpa vento  molla  dal  Tragi- 
co . ZjS 

Pittura  di  luoghi , figura  • 197 

Piva  linimento  mufico,  al  cui  fuono 
cauta  il  Coro . 10» 

Pioto  cicco  , tenuto  IJJio  delle  ric- 
cheire  . Ut 

Poema  che  parti  abbia  di  qualità  ef- 
feanali . 14 


OLA 

Che  parti  abbia  accidrntaU  . L6 

Cnc  membri  abbia  . ig.44 

Ui  che  granderta  efler  debba  ti  poe- 
ma . to 

Che  'I  poema  è lodato  per  11  eccel- 
lenia  del  Poeta  , itou  per  la  per- 
itura canuta  . Ji 

Che  il  poema  ha  il  fio  faro . 41 

Poema  qual  fia  paffianevole,  o mo- 
rale. .....  22 

Poema,  mirto  di  più  forme , i piu 

PoefiTch^cofaru.  . «i 

Poefia  quante  cof-  richieda  . & 

Maniere  di  Poefia . { 

Origine  della  Poefia.  zJ 

Che  11  opere  111  verfi  , che  trattano 
alcun'arte,  non  fono  poefia  . 4 

Che  la  Poefia  ha  per  fine  il  diletto  , 
e '1  profitto  . zi 

Come  le  poefie  fieno  differenti  ne 
gli  Strumenti , Materia  , e Mo- 
do. 6-11 

Poca  onde  abbia  diverfi nomi . 4 

Come  ritenga,  deponga,  e ripigli  la 
fui  perlina.  6 

Perchè  foglia  mentire  . 4» 

Quale  licenia  avcfle.Ji  dir  male  de* 
malfattori  . . . 1 10 

Come  la  maladizione  gli  forte  vieta- 
ta . iti 

Quali  cofe  in  fiamma  gli  fieno  ri- 
ducile . 444 

Peci  1 preporti  a celebrare  Dio  tra 
gli  Uo  nini . 1 6f 

Poli  "noto  pittore  . u 

PnlifilUbe , cioè  , voce  di  più  fitta, 
tue . ito 

Come  facciano  veloce  il  verfo.  14» 

A qual  materia  « e (file  convenga- 
no • , lai 

Di  quante  fillabe  fia  la  più  lunga  . 140 

Quelle  da  fri  fillabe  in  giù  fono  at- 
te ad  ogn  i parte  del  verfo  . j+» 

Quelle  di  fette  come  fi  alloghino.  44» 
Nel  fine  del  verfo  qual  tempera- 
mento fi  convenga,  acciocché  non 
divenga  molle . . 444 

Polito , e fua  dottrina  intorno  1*  al- 
fabeto . ijy 

Pofe  di  accenti  ove  fi  facciano  in  ogni 

forte  di  verfi . _ 44, 

Pofedeeli  acc-nti  nella  quarta  , e 
nella  fella  fiilaba  del  verfo  fi  cruo- 
vauo  in  brevi  , e in  lunghe  pa- 

IO'e  • Poli11 
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Fole  di  lentimenti  come  Geno  legami 
da  jucatcnar’  i verfi  . jéj 

Fole  di  lentimenti,  dove  A facciano . tòz 
Foie  unite  di  accenti , c di  /cucimeli- 
ti.  3f 4 

Ptefau'oncella  del  Coro  . 1 5 1 

Preghiera , figura  paifionevole . jVi 
Premeditato  , vino  nel  motteggiare . U! 
Ficmio  del  Cantare . 21 

Plenari  azione  , parte  di  poema.  a* 

Preparare , figura . p?t 

Fri.  venne  al  tempo  della  Storia , figu- 
ra . 4SI 

Prev  emione . figura . n6 

Principi  dt  Podi  a , quanti  , e quali 
fieno . 2 

Principio  « parte  di  poema , che  la  • 16 

tduaii  uficj  di  principio . lfi 

Qual  principio  li  convenga  a ciafcu* 
ua  maceria . zi 

PriiKipio  Scenico  donde  fi  prenda  . 7S 
Principio  Comico  donde  fi  prenda . iti 
Piiiunpto  del  Melico  . ira 

Principio  di  poema  da  Monofillabe.  ito 
Principio  che  tórme  riceva  . «41 

Prodigi  non  Dan  luogo  nello  feiogli- 

n.cnto  . sz 

Proemio  di  Satira.  _ n6 

Proemio  di  Epigummi , idi 

Protdfione  confidciaca  nel  Decoro  . 417 

Proficua,  figura coltumaca.  jtlf 

Prologo  , parte  Scenica . 2± 

Prologo  Comico  che  cofa  Zìa  , e di 
quante  maniere  . _ ni 

Quali  vetli  iiceichi  il  prologo . 149 

Piomella  , figui a colliimata . 3*; 

Pronunzia  mezza  tra  U 1 ed  O;  U 1 ed 
1 i E , ed  1 . loo 

Piouunzia  di  CT  moderata  da  gli 
antichi , lafciaca  ua  Moderni . joo 

Piouunzia  di  Latini , talvolta  d ibe- 
rni te  dalla  luttttira . >99 

Piouunzia  ritardata  da  MonolUlabci 
e dall' Al ntura  dtlje  Vocali.  j 19 

Piouunzia  come  li  adatti  più  collo 
all’accento,  che  al  fentimenco.  16* 

Proponimento  nella  Commedia  . 1 5 1 

Propofizione  , parte  del  poema  . »J 

Propofizioue  tara  ne  gli  Epigram- 
mi. zìi 

Propofirione  , figura  • 17* 

Piola  poetica.  1 

Piota  eie lufa  da  poefia  Scenica  . 66 

Profupopea  , figura  di  molti  modi . i91 

Piocdteio  , odif  Kovcfcio  . ? 1 H 

Punti dio  nelle  lenente  . riti 


Proverbio  nel  motteggiare  . ni 

Pura  forma  di  dire  come  fi  /accia . 419 

Purgazione , figura  . ÌT6 


Q,  CONSONANTE  , quanti 
fuoui  abbia  nella  pronunzia  . 191 

lauii, particella,  che  ora  di- 
manda , or  dinota  tempo  , eh t-j 
accento  riceva . }*t 

Quartetti  di  Ballata  nella  Riprefadi 
quanti  verfi  , e di  quante  confo- 
naiize . a4V.1t» 

Quartetti  nella  Mutazione  della  Eai- 
lata  . 117 

Quartetti  di  Volta  di  Ballata  . 117 

Quartetto , concento  di  Capitolo.  161 
Quartetto  di  Canzone  uella  fiorite 
compolta , or  di  tre  rune , or  di 
quattro . 191.191 

Quartetto  nella  Fronte  iiemplice del- 
la Canzone.  19  f 

Quartetti  d' Inni  Latino-Tofcani  . ul! 

Quartetto  di  Madrigale.  a 61 

Qtui tetti  di  Sooctio  tome  s’accor- 
dino . 14 1 

Quartetti  di  compofizioue  limile  al 
Sonetto . 

£**'  per  Quegli . }*6 

Quinario  di  Canzone  nella  Fronte^ 
/empiite . 196 

Qmnari  di  Canzone  come  s’ accor- 
dino nella  Pruine  con  polla  . 194 

Ornano  di  ballata  nella  Kiprefa, 
di  quanti , c quali  vedi , e confo- 
nanze . 14V.j49.reo 

Quinario  nella  Volta . 117 

Quinario  non  fi  nccve  nella  Muta- 
. none . . , , . Zf4 

Qu ifi ione , Se  1 opere  in  verfi  di  Agri- 
coltura , di  ri  lolofia , di  Medici- 
na , ed  altre  aiti  fieno  poefia  t 4 

Quii! ione.  Se  P Anodo  fu  Poeta 
fruito  , o Epico  aln  eno  i j 6 

Quiftione  . Chi  delli  piu  meraviglia, 

F Eroico , o’I  Tragico  ? 41 

Quali  lieoo  pumi  autori  della  Sce- 
nica , Dorici , o Atenicfi  1 7 J 

Quiilione  , Se  le  Tragiche  pertur- 
bazioni abbattano , o aumentino 
le  paflioni  dell  animo  , con  le  opi- 
nioni conciarie  di  Arinocele  , e 
di  Platone  . _ ZZ 

Qnjltione  , Se  /buoni non  s'  intro- 
ducono a paure  in  Teatro , per- 
che la  mot  te  di  Macina  innocen- 
O.o  o » te 


le  fanciulla  fólle  introdotta  da 
Euripide  ? gì 

Quattone , Se  non  è Tragico  il  ma- 
le , (he  dal  nimico  ci  viene , come 
appo  Euripide , Refe , e l'intelici 
Troiane  il  Greco  lor  nimico  ad 
infelicità  conJulle  ? gl 

Quiltione , Se  la  favola  di  un  modo 
è più  bella  della  Doppia  , perchè 
il  modo  tenuto  nella  Ifigenia-. 
Taurica  è riputato  il  migliore  ? Sf 

Quiltione  , Se  l’tcuba  .Tragedia 
di  EuripidC)  (ia  di  un  modo,  O 
Doppia  ? ti 

Quiltione , Qual  (ia  l'Ecuba  , Sem* 
plice  , o Comporta  f tz 

Quiltione  , Quii  Recitante  fia  il 
principale;  o chi  più  per  Ione  rap- 
prefenta  , o chi  quella  , eh'  è di 
più  facica , ed  opera  . io} 

Quillione  , Perché  le  Donzelle  atv 
parifeano  nella  Tragedia  , nella 
Commedia  uh  > 1 19 

Quiltione  , Perché  le  marirate  fieno 
nella  Commedia  onelle  , nella 
Tragedia  eziandio  impudiche  ? ng 

Perché  i ve.chi  l' innamorino  nella 
Commedia  , nella  Tragedia  nò  ? ufi 

Quiltione  , Se  fi  devono  introdur 
Vecchi  innamorati  , 0 nò  ? uà 

Quiltione , Se  è lecito  a Recitanti 
Scenici  il  dirizzar  le  parole  a 11- 
guardanti  ? i}9 

Quiltione,  Se  la  Commedia  6 debba 
Icrivere  iu  profa  , o m veri!  ? 66 

Qui rt ione  , Se  manchino  lettere  all* 
Alfabeto, o nò,  trovandoli  nella 
proirunzia  più  Tuoni  , che  lectrre  > 18S 
Quiltione  , Se  altre  fieno  le  parole 
del  verlb  , da  quelle  della  profa  » jai 
Quiltione , Se  fia  lecito  tifar  voci 
non  ufaredal  Boccaccio,  Petrar- 
ca^ altri  antichi?  a6 

K 

R,  CONSONANTE  di  quale-. 

fuono  fia . J01 

Rattoppiate  parole , figura  • 40. 

Radunanza , figura . «07 

Ragionameli  ti,  parte  Scenica  . jx 

Come  i Ragionamenti  *'  introdu- 
cdl.-ro  nella  Scenica  . _ 7J 

Ragionamenti  quali  veri:  ricerchi- 
no . uso 

Rapprefc orazione  Scenica  quanto  tem- 
po ricerchi , zi 


Rapprelen  rat  ione  Tragici  del  mife- 
rabilc  , c dello  fpaveocevole , co- 
me li  faccia  per  P udita,  0 per  la 
villa  ? |j 

Rapprefentaiione  Comica  quali  co- 
te rechi  al  cofpetto , quali  all'udi- 
ta . uf 

Come  fi  rapprefentino  in  Scena  le 
cole  fatte  dentro  . ui 

Recare  imunzi  a gli  occhi , figuri . jjt 
Recitante  ufi  arti , e p arole  conformi 
all'  aderto . >( 

Recitanti  prima  ufeivano  col  volto 
tinto,  poi  cominciarono  adular 
la  malchrra . !Z 

Recitanti  Tragici  come  vediti.  y 

Recitante  principale  qual  fia  • jog 

Recitante  che  parte  abbia  nellu. 
Cantone  Epou  ca , e Proodica . Uf 

Recitami  quinte  volte  ricino.  ijl 

Se  finito  1*  Atto  rimanga  alciNi  Re- 
citante m Scena  . UÌ 

Recitante  non  par'a  mai  co’  riguar- 
danti . fc  non  tal  volta  come  >' 
cittadini  . if» 

Religione  diverfi  non  muta  la  fòrmi 
della  Poefia  . il 

Riconofcimcntodi  per  Iòne  , e colè; 
fruii  vicenda  , e con  vicenda-.; 
fenza  arce  , o artifici  ofo . tl 

Quali  Kiconofcimenti  fieno  i più 
degni . « 

Riconofcimento  nella  Tra?- dia.  *1 

Riconofcenza  nella  Commedia . tu 

Riconofcimento  come  fi  rappresi- 
ti . ut 

Qjali  fieno  vere  R iconoftenre . II 

Riferir  le  feguenti  alle  antecedenti , fi- 
gura . m 

RifuTare , figura  . 451 

Rime  propuamente  fimo  i verri  To. 
fcani  interi  , che  hanno  le  Coniò- 
name  ; non  te  ultime  voci  Iole . JW 
Origine  della  v ice  Rime  . 

Quanto  fia  notabile  il  concento  del- 
le Rime . R* 

Rime  non  fi  richiedono  alla  Com- 
media . 70 

Rime  di  Coppia  , Terzetto , Quar- 
tetto Quinario , Senarin , e Set- 
tenario a con  quale  artificio  fi  tei- 
fa  nella  Sirima  della  Can-nne . "1 

Rima  fcompiagnati , quando  li  rice- 
va nella  pronte  > o nella  Sirùna-j 
della  Canzone . 

Rima  ripercofla . Vedi  , Ripeto?™  • 
Rime 
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Rime  ripetite  non  G concedono  felt- 
ra uccelliti . ii( 

Rime  di  particelle  mcjcfime  come 
fieno  n peti  te . 114 

Rime  di  Jcnttura  d ffe retiti  , mi  di 
un  mejcli  no  fio  eterne  di  See~ 

**  » c Sane  : Enirr , e 'leore  198 
Rime  ufatc  da'  Poeti  hick hi  di  PrOe 
con  Menni  Seelìo  con  Teme:  A*- 
tede  con  FetU:  Ver  inde  con  Predei 
e mmli . 2oo 

Rimovimcmo  di  colpa , figura  . i7t» 

Kunover  il  uJitor  dalla  cola  propoffa , 
figura  • 196 

Ringraziare  , figura  codi  arata  . u6 

Rapar  Lamento  del  Coro  . jj{ 

Ripeicolfa  di  Rime  nelle  Canzoni  , 
dove  fi  ufi . lai 

Perche  li  (accia  la  Ripercofla  . aia 

Ripercofla  nella  K'prefu  , e Muta- 
zione iella  Itallju . ili 

Ripercofia  nell  a Volta  della  Ballata,  ajd 
Ripetizione  di  Rime  vietata  . ara 

Rivelinone  di  Rime  Jrnrtciofa  di 
Dante  con  cinque  vo  iin  vari  mo- 
di i e con  tante  lianze  , quante-» 
voci . tar.aatf 

Quali  Ripetizioni  di  Rime  fieno  vi- 
ziofe . ai7 

Ripetizione  di  Verbi  olita  dalPe- 
m trarca  , ma  non  di  nomi  nelle  Ri- 
me . ai? 

Ripetizione  di  Rime  delle  medrfi- 
me  particelle  tifata  dal  Petrarca 
ne'  Sonetti  ; ma  non  nelle  Can- 
zoni - aaf 

Ripetizione  di  numeri  nella  Fronte, 
eSirima.  1?? 

Che  1 numeri  pili  grandi  non  (1  ri- 
petono ; ma  fi  accompagnauoco’ 
minori  . _ _ alt 

Ripetizione  di  voci  ne'concenti.  lì 7 

Ripetizione  dì  una  co  fa  in  più 
modi . )8r 

Ripetizione  di  parole , figura . «ot 

Ripetere  con  alcuna  mutazione.  406 

Ripetizione  con  altre  figure . 401 

Riprendere  , modo  di  motteggiare  . 141 

Riprender  litui  andò  , figura . 41 1 

Kiprenfione  , figura  pafTonevole.  jSj 

Ripida , prima  parte  di  Ballata  , di 
quali,  e quanti  verfi . 147 

Quali  fieno  le confonanze  , e con- 
centi nella  Riprefa  , co’  vari  mo- 
di di  Coppie,  Terzetti , Quar- 
tetti , Quinari  , 5 Sciar; , Z49 


OR  ABILI. 

Ri  lo  dal  motteggiare  . 

Rifpondere  alle  parole,  non  al  fen- 
rimcnco  . 

Rifponder  figurato  di  molti  modi . 

Rifpondere  a fe  Hello , figura  . 

Ritorcer  di  colpa  nel  motteggiar*  . 

Ritorcer  la  colpa , figura  . 

Ricorno , figura . 

Rivolta  del  Coro , 

Rivolta  ne'  Sonetti  . 

Rivolgere  il  dire , fi  ;ura 

Rivolgimento  nel  parlare  . 

Romanzatoti  non  fono  proponen- 
te , ni  Epici , nè  Eroici . 

Romanzatene  è E w Iodico , 

Romanzo  che  voce  fu  , e donde  ve- 
mira. 

Romanzo  come  differente  dall' 
Eroico , 

Romanzo  viziofo  nel  foggetto  va- 
rio . 

Romanzo  viziofò  nella  difpofizione. 

Romanzo  quanto  fia  imperfetto  da 
(è,  ma  lodato  perla  verna  dell' 
Ariofto  . 

Ruffiano , e ruffiana , introdotti  nella 
Commedia . 
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S,  CONSONANTE , divari  filo- 
ni . zji 

S , Con  fonante  che  fòrza  abbia . Joi 

Sa'mi  di  David  , poefia  Lirica . _ n* 

Salmi  di  David  fatti  Tofani  dal 
Minturno . I7».4f4 

Saltare  premiato  col  vino. 

Sarira  venuta  da' Fallici . ZI 

Satira  Sceuica  , pura  , Comica, 
Tragica.  1&1 

Satira  T rigira  , e fua  origine . it  i 
Satira  Tragica  che  cofa  fìa  . _ i<5» 

Precetti  da  comporre  la  Satira  Tra- 
gica , e quali  perfine  riceva  . t£| 

Satin  , e Sileni , e lor  maniere  . idi 

Satira  Fpica  , con  quanta  liberta  mor- 
deffe  . . »7i 

Quale  fia  Materia  , fine , ed  oficio 
di  Satira . ilk 

Che  cofa  fia  la  Satin  . ila 

Come  la  Sarira  fia  differente  dal 
lambico . a7a 

Quii  modo  tenne  Orazio  nella  Sa- 
tira . 121 

Qual  modo  tenne  Perfio  , e Giove- 
nale  . . . »7t 

Patti  tfleim'ali  di  Satira , Affetti , 
Stile, 
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Stile,  Digrefliorti  , Membra,  e 
Modo.  i ■ f 

Proemio  di  Satira  , t come  i'  Infi- 
niuz.one  ìe  convenga  . a 16 

Con  quai  vaio  fi  feriva  la  Sjcira  . 116 
Satirico  toeta  come  ufi  ie  £c uten- 
ze . _ iSz 

Scala  di  parole  , figura  . 40S 

Scelta  di  parole  quale  fia  . joi.jn 

Come  Ita  1 ipoita  nell'  arbicrio  dello 
icrittore  moderato  da  precetti  • }n 
Scena  che  cola  fia . ZA 

Scene  dette  Epi  lodi . 2? 

Scene  quante  comprde  da  un’Atto.  io« 
Come  le  Scene  fi  dii h ugnano  . toc 
Scene  luoghi  di  Kecicanti.  110 

Scenica  , Ipicie  di  Poclia  . , 3 

Che  cuta  fia . _ 

Quali  linimenti  ufi  la  Scenici . ± 

Qual  modo  di  narrare  ufi  la  Sceni- 
ca • 6 63 

Quante  fi>ecie  abbia  . 6*1 

Che  materia  traiti . * 6$ 

Quanto  tempo  abbracci  col  fogfet- 
to . 71 

Quai  veri!  convengano  alla  Sceni- 
ca • To.rag 

Quanto  tempo  ricerchi  nella  rap- 
prcfentaziouc  . ZI 

Come  il  genere  Scenico  confitta  nel- 
le lire  Ipecie . 71 

Che  parti  abbia  ettèoxiali , ed  acci- 
dentali . Zi 

Scenica  accrclciuta  con  introdunrifi 
i Ragionamenti . il 

Scenica  come  folle  prima  polla  tur- 
ca nel  Coro . zi 

Schernire  con  varie  maniere . Hi 

Scienzia  è de’  pochi , ma  i’  ufo  è del 
Vulgo . tft 

Scioglimento  di  fàvola  che  cela  fia . 44.8» 
Quando  nello  Scioglimento  ('intro- 
ducano gl' Iddìi . 81 

Come  nello  Scioglimento  non  ab- 
biano luogo  i prodigi.  gz 

Scontro , ed  Aprmira  tu  Vocali  in_» 
una  voce , in  diverle  , e nel  fine—» 
dell’  antecedente  col  principio 
del  lèguente  . pzt.jij 

Scontro  nelle  Conibnanti  in  una  , e 
diverte  voci  . Lia 

Sconcio  di  lettere  , e fillabe  , come 
taccia  vari  concerni  • 3 iS 

Sconvenevoletaa  da  foggirfi  nel  De- 
coro . _ L2 

Scrittori  di  Canti , c d’ In ai . 16? 


OLA 

Scrittori  di  Storia  , odi  alcun'arte 
in  verfi  > quali  Boeri  fieno  . 4 

Se.  inori  d'Achilkida,  hiacleida , 
iclcdia  , biafimaci . 1 1 

Scrittoi!  di  Comoicdie  in  piota  , ri- 
pidi . 44.7» 

Scrivere  fi  dee  , come  fi  pronuntia . iy( 

Scrivere  fi  dee , come  1 dotti  ; ma 
parlare  comunalmente  . ij± 

Scrittura  de’  Laciui  talvolta  ditte- 
rcnce  dalla  pronuntia  . tff 

Sdegno  PalBone . 14 

Come  lo  Sdegno  fia  differente  dall' 
Invidia  . _ h 

3 urli  cagioni  di  Sdegno . )( 

uali  pei  Iòne  prendano  Sdegno,  ]( 
Sdegno  motto  da  pei  Ione  vertuofej 
altlitte  . z| 

Sdegnarli , figura  p afftonevole  , jli 

Sdrucciolo  vcrlo  limale  alio  Aibpefti- 
co  . io» 

Sdrucciolo  perchè  fia  pafiorale . Iri 

Secolari  giuochi  iti  laude  di  Apollo,! 

Diana . ir» 

Seguir  cofo  contrarie  , figura . 4-» 

Selva  Ipecie  di  poema  da  efercicarfi . _ ri» 

Seiiaris  di  Ballata  nella  Ripida  di 
quali  verfi  , t di  quali  concenti  li 
feccia . t »4»i|o 

Senario  non  è ricevuto  nella  Muu- 
tionc  della  Ballata . »(* 

Senario  nella  Volta  della  Ballata  . >1* 
Senati  di  Cantone  come  »•  accotdi- 
110  nella  Fronte  compolla  . iti 

Senar  j di  Settina , cosi  di  Manze,  co- 
me di  veifi . ìjl 

Senati  d’inni  Latino-Tofcani  ■ ut 

Sentenza  che  cola  fia . _ |8> 

Sentenze  come  fieno  principi  , 0 
conclufiotu  degli  argon  cmi . ><i 

Sentenze  quali  li  pongano  con  Sra- 
gione , e quali  lenza  . »>Ì 

Semenze  come  ilieno  bene  agli  at- 
tempati . . JÌ4 

Sentenze  quali  fieno  u fitte  per  co- 
muni . »*< 

Come  all'accetrate  Semente  l’uma- 
no affrico  fi  contrapponga  . 

Quali  Sentenze  fieno  reali,  operfij- 
nali ,-  quali  intellettuali , o mota- 
li  ; qual  i acute , argute , o gravi «( 
Come  le  Sentenze  conformatili  all’ 
opinione.  **» 

Q lai  i-oeia  più  ufi  le  Semenze  . . iti 
Come  le  Semenze  J'i  ucci  pongano  in 
cole  nuove , e mopinate . l” 

Sai- 
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Sflitimenco  de!  dire,  pai  te  di  Epica  . «y 
pentimento  dd!c  giunture . c mem- 
bri le  piu  volte  fi  fin  lìce  con  11 
Coppia , o T crecteo  , o Quartet- 
to . «» 

Servo  come  laudato  , 0 btafimato  nella 
Commedia . uà 

Servo  quale  s'introduca  nella  Com- 
. media.  ,»i  n9 

Serventrfe  ,o  Capitolo,  Compofitio- 
ne  Epica . 

beffo  confideiato  pec  muovete  gli  Af- 


fetti . 


» 


Seflo  coi  ifiderato  nel  dicevole  de'co- 
ftumi . 

Seftina  è Cantone  di  Rime  ripetite 
obbliquamente  « sta 

Seftina  prefe  il  nome  da]  Seuario  de' 
veni , e delie  flanre . » jj 

Scania  finale  di  Seftina  di  tre  verfl 
come  ripigli  l!  ultime  lei  vocicon 
varr  modi . yy 

QotliefTer  debbano  l'ultime  féi  voci 
della  Seftma . u6 

Come  l'  ultima  voce  tal  volta  fi  rou- 
ti , o in  altra  , o di  fignificaco . ili 

Qual  materia  di  Seftina  . U2 

Quale  «ile , e modo  di  Seftina  . i{7 

Settenario  nella  Canaooe  col  fuo  arti- 
ficio . sid 

Settenario  in  quali  numeri  minori  fi 
rilolva . »■> 

Settenario  d' Inni  Latino-Tofcani . ado 
Sfacciataggine  paftlone  . 57 

Siciliani  acuti . m 

Sigmficatione  di  animo  benigno  , fi- 
gura coftumata.  i|7 

Significare  il  difiderio  tacendo , fi- 

_ g"'3.  1?? 

Significare  piu  di  quello  , fi  dice  . i»» 
Sillabe  come  Scompongano  . ì%x 

Sillabe  come  diano  il  Crono  alle  pa- 
role . spa 

Sillaba  breve , e lunga  di  che  tempo 
fi*»  M4.364 

Sillaba  Inchinita  é più  lunga  dell' 
Acuta  ì e l'  Acuta  della  Grave . J£y 
Di  quante  fillabe  Ira  la  più  lunga 
voce  del  verfb  . y«v 

Similitudine  ufata  nel  narrare.  io 

Similitudine  nel  motteggiare,  m. 

*40.  _ _ ut 

Similitudine  di  calò,  e fine  «figura  . 409 
Simili  parole  in  villa , ma  in  le  dii- 
limili . 409 

Sinecdoche  di  più  modi  « 314 


Sinerefi  delle  Vocali  . 49* 

Sinonimia , ornamento  di  più  paiole 
di  una  colà  , gii 

Sinonimia  nel  motteggiare  . Ut 

Sinonimia  foverehi»  da  fuggirli . yyo 
Sirima  è parte  di  Cantone  divTlà  . ti? 

S.n ma  quando  fia  maggio:.  L o mi- 
nore della  Pronte . iti 

Qual  verfb  della  Sirima  rifponda  ad 
alcuno  della  Fronte.  uà 

Sirima  Ilei  fine  quali  verfi  ricerchi.  »»  J 
Sirima  Comporta  qual  fia , 196 

Sirima  di  due  Terreni . lod.too.too 
Sirima  di  due  Quarteeti.  1 or 

Sirima  di  due  Quinari.  ity.iet 

Quali  numeri  polfmo  ripeterli  nel- 
la Sirima . m 

Regola  per  comporre  la  Siiinuu 
Comporta . tot 

Sirima  Semplice  come  fi  teda . tot 

Di  Coppie  con  altri  numeri  . tot 

Di  Tenerci  foli . to 6 

• Di  Tetterei  con  altri  numeri . tof 

Di  Quartetti  foli  . to» 

Di  Quartetto  con  altri  numeri  aia 

Di  Quinaria . in.tit 

Di  Smario.  tiuu 

Di  Quinario , e Senario . 

Quale  artificio  fia  da  fervarfi  nelia 
Coppia.  Terr-tm,  ed  altri  nu- 
«neri, de* quali  la femplice Sirima 
fi  compone.  ,13 

Come  fi  rifblvmo  i numeri  maggio- 
ri ne'  minori . m 

In  quanti  modi  fi  adatti  il  primo 
verfodella  femplice  Sirima . ni 

Sirima  nc'Sonetti . yj 

Soavità  . virtù  di  narrare  • u 

. Soave  forma  di  dire . »i» 

Sofiferenta  , figura  coftumata  . 3.7 

Soggerro  Fpicncome  fia  uno  . u* 

So-getto  T ragico  qual  fi 3 . 1* 

Come  difficilmente  fi  muti . li 

Come  dato  da  pochi . 

Soggetto  Comico  fia  nuovo , o tradot- 
to di  altra  lingua  . u« 

Soggetto  del  Ciclope  di  Euripide  . i63 

Soggetto  del  l’Imo  Commedia,  di- 
flinto  in  favola , ed  Ppifodi . 11} 

Soggetto  dell'  Antigone . 73 

Soggetto  dell’ Andria  di  Teremio,  1 16 
Soggetto  di  Orario,  e di  Alceo . m 

Soggetto  di  Steficoro  , SimomJe, 
Pindaro  , David  . ili 

Soggetto  del  lucrarci  . i7t 

Soggetto  deU'ltiada , c dell'  Odiftea . u 
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Soggetto  dell1  Fondi . tt.itf 

Soggetto  de'  Trionfi  del  Petrarca  . j 6 
Sorgalo  nelle  Tene  rime  di  Dome  . JK 
Soggiugncre  -ila  cola  propolu  piu 

elioni , tiara . f 41} 

Son  ijuuza  richieda  ne'coltumi.«S. 

c ,5‘  , ■ ih* 

Somiglianza  nel  motteggiare . in 

Sofiimclfa  • e modella  torna  di  dire  . 449 

Sonetto  peiche  coli  detto  . iro.un 

Sonetto  che  coir  tu.  140 

Sonetto  in  cne  tir  differente  dall' 
Epigramma . 140141 

Som  g. aura  tra  1 Sonetto,  c la  Cai». 

zone . 140 

Differenza  tra  ’l  Sonetto  , e la  Can* 
zone . m 

Che  parti  abbia  il  Sonetto . _ in 

Come  fi  accordino  i Quartetti  del 
Sonetto  d>  due  lime  . 14 1 

Come  fi  accordino  1 Terzetti  del  So* 
netto  or  di  due  , or  di  tre  rime  . 144 

Che  le  rime  de’  Terzetti  del  Sonetto 
I0110  il  più  altre  da  quelle  de' 
Quartetti  . i»r 

Di  quali  verfi  fi  teda  il  Sonetto  . 14; 

Sonetti  del  Petrarca  (traboccati  dall’ 

Ita  con  tra  la  cotte  di  Auigno- 
ne . ti*, 

Maniere  de1  Sonetti  ulau  dagli  an- 
tichi , Semplici , Milli , Doppi , 
Caudati,  Continui,  Torncllati, 
Incatenati.  Ripetiti  , Retrogra- 
di , Muti  , Sdruccioli  , midi  ili 
vane  lingue . ili 

Sottile , ed  acuta  forma  di  dire . 4 io 

Sottometterli , figura  paffioncvole  . j»j 

Spagnuoli  vantatoli . _ tal 

Spavento  con  picti  mollo  dal  Tragico . 1S 
Spaventevole  (oggetto  di  Tragedia,  j* 
Spondeo  piede  come  polla  formai  fi  da’ 
Tofcani . I°a 

Sprone, figura  paflionevole . 1*1 

Stanza  di  Canzone.  . iM 

Stanze  Continue , o Divile  • i*7 

Membri  di  Stanza  , Fronte , e Sin- 
ma.  . ..  1*7 

Stanze  della  Canzone  quale  abitu- 
dine abbiano  con  la  prima  nelle.» 
parti  , m ifora , numcio,  rime.  ni 
Stanza  ultima  della  Canzone  detta 
Commiato  . . ili 

Stanze  della  Canzone  di  quanti  ver- 
fi fieno . ili 

Che  la  danza  della  Canzone  non  ha 
meno  di  nove  , nè  più  di  14.  ; ma 


OLA 

comunalmente  da  ij.  fin'a  K,  Ui 
Stanze  delia  Scllina  . ijj 

Stanze  di  Ottava  rima  , e loro  eccel- 
lenza . ni 

Stile  di  due  maniere . 44 ( 

Stile  tardo,  e diligente  è piu  lodato.  Hi 
Stile  di  Canzone  . tlf 

Stile  di  Commedia  . ito 

Stile  di  Elegia  . m 

Stile  vario  di  Epigrammi.  rio 

Stile  di  l-rottnla . ai 

Soie  di  Satira , ,-s 

Stile  di  Scibili . ìjf 

Storici  utili  a Porri  ■ 444 

Come  lo  Storico  fia  differente  dal 
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Strumenti  di  Poefìa  . a 

Strumenti  di  Epica  . j 

Strumenti  di  Scenica. 

Strumenti  di  Melica . j 

Strumenti  poetici  come  fieno  na- 
turali . I 

Strumento  , circondanti  di  nar- 
razione . 1* 

Studio,  circondanti  di  perfona  . ir 
Studio  confiderato  nelle  pallioui . lì 
Suocera  quale  introducali  nelle  Com- 
medie . ne 

Suono  conveniente  al  Coro  Tragico,  toc 
Suoni  vai  j di  Vei  fi  per  varj  (contri . SU 


Supplicazione  , figura  pafliouevole.  jti 
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T,  CONSONANTE  di  vari  (tari 
ui . 15 J 

Tacere , modo  di  motteggiare . ij; 
Tardità,  e Velocita  del  vcifo,  donde 
mica.  _ D2 

Teatro  Scenico.  ip 

Tebani  (juei  lieti.  36 

Telclo  con  quale  abito  ; 

Tempei  amento  di  voci  di  due  fillafie 
con  altre  di  una , o più  . Ut 

Temperamento  di  numeri . Ut 

Temperamento  di  Alprezzd  con_, 
piacevolezza . I» 

Tempo  iKgli  111  umenri  della  uoefia.  1 
Tempo  , circpiillanza  di  Narrazio- 
ne. if 

Tempo  confiderato  per  muovere  gli 
Affetti  . (0 

Tempo  comprefo  dal  (oggetto  Epico,  u 
Tempo  comprefo  dal  (oggetto  Sce- 
nico . Il 

Tempo  dato  alla  rapprefentariooe 
Scenica . Il 


Tem- 


Digitized  by  Google 


DI  MEM 

Tempo  quii  (la  nel  verfo  . li 

Tempo  piopiarrente  >'  arrende  net 
movimemo  tardo  , o et  Jote  ; e_> 
dove  fi  nota  il  tempo,  quivi  i Ar- 
monia . Jff 

Di  quanto  tempo  fieno  le  Vocali 
brevi , e le  lunghe;  Iole,  o accom- 
pagnate con  confonanti . Jéf 

Di  quanto  tempo  Inno  gli  Accen- 
ti . 141 

Tereo  Tragedia  . il 

Terribile  , e compafSonevoIe , perché 
fi  monti  in  Scena  per  Pudica  , non 
per  la  villa  . Il 

Tene  Rune  di  Dante/pecie  di  Epi- 
ca ‘ e 3 

Quali  portone  contengano  ■ j 

1 er ietti  accordati  per  tei  modi  nel- 
la fronte  delle  danze  . _ 189 

Tenerti  di  Sonetti  come  s' accordi- 
no . w 

Terzetti  di  Ballata  nella  Ripre- 
fa.  >4?  *49 

Tenerti  di  Ballata  nella  Mutazio- 
ne . *J« 

Terzetti  di  Ballata  nella  Volta . >;* 

Terzetto  di  Madrigale . 161 

Terzetti  di  Capitolo  . _ 16} 

Tefeida , poema  del  Boccaccio  . jo 

Tir  baie  a , maniera  di  oalio  . 122 

Titolo  della  Commedia . _ 1 10 

Toicani  Tragici  quanto  pochi.  71 

Tofcani  Linci  come  pollano  imitar 
Pindaro  . _ ila 

Tofani  in  qual  modo  debbano  imi- 
tarli . MI 

Tradurre  di  altra  lingua  è lodato  . 114.449 
Ttaducendo  Commedie,  fi  deono 
accomodare  all'età  nolfra . 114 

Tragedia , Ipccic  di  Scenica . { 

Che  cola  fia  la  1 ragedia  . 21 

Come  la  Tragedia  inlegii:  1’  umana 
condizione . 1 4 

Come  la  Tragedia  muova  a meravi- 
glia con  ifpavento  , e pietà  . 16 

Qual  fine  fi  propoli  gl  la  T ragedia  . 21 

Come  ftccianfidi  una  mcdelima  fac- 
cenda molte  Tragedie  , variando 

nomi , ordine  , modo.  Si.  E con » 

dillomigliante  modo  di  fciogliere, 
e di  legate . u 

Tragedie  latte  di  nuove  favole  . tu 

Tragedia  nulla  di  piu  maniere  da 
quale  fi  nomini  . _ 84 

Tragedia  noo  introduca  vecchi  ii.- 
/ia  ; oraci  . 112 
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Tragedia  Doppia  come  s'inrenda  . jtf 
Tragedia  quando  ufi  vcifi  di  una  , o 
ptu  ma  icie ; di  undici,  od'alcie 
fillade  i con  rime , o Iciolti . 108 

Tragico  poeta  venuto  dall'  t pteo  . ■} 

1 ragico  talvolta  truova  cole  nuove.  » 
Tragico  , u landò  vari  nomi,  riguar- 
da tuttavia  ilumveilale . S* 

Tiagici  poeti  bialimati  da  Ariftof  a- 
ne . ita 

Tragico  , quanto  ufi  le  Temerne  . tir 
TiafcorrimeuiodclCatochecofa  fia.  i)f 
Quante  parti  abbia  incero,  quante 
imperfetto  . nj.i  17 

Quali  teifi  convengano  allo  Tia- 
/corrimcnto  . 160 

Trillate  parole  quali  fieno  . 30» 

Cagioni  della  1 risianone  . 30 1 

Convenienza  di  Traslazione , e fi- 
militudine,  e i luoghi  di  Trasla- 
zione . 3 ot 

Maniere  di  Traslazione.  309  ,10 

Ufo  di  Traslazione  . 310 

Vizi  di  Traslazione . 

Licenza  de'Poeti  nel  Trafportare.  zi» 
Come  fi  continui  la  Traslazione . ti« 
Trattenimenti  fuccefli  nella  nuova—. 

Commedia,  in  vece  del  Coro.  73.1} T 
Trionfi  del  Petrarca  che  fpecie  di 
Poefia  . 3 

Qual  modo  di  rorrare  vi  fia  . fi 

Quali  pei  Iòne  contengano  . 7 

Quali  Epifodi.  if 

Quale  lia  la  favola  , e quali  gli  Epi- 
fodi . jfi 

Come  efemplo  di  meraviglia  . «a 

Come  elemplo  di  peripezia  . 

Trillino  tifurparoie  delle  lettere  ritro- 
vate dall1  Accademia  Sencfe  . 180 

Trittnngi  di  Vocali . 121 

Trocheo  piede  come  fi  formi . 109 

Trochei  non  ubaci  dal  Coro,  quando 
fi  férma.  io* 

Tumultuofe  fàvole . m 

Turbata  forma  di  dire  quando  fi  ufi, 
e come.  430 

V 

U,  VOCALE  di  fuono  languido . joc 

V , Confonante  fenza  figura . 

propia  . x9z 

Vanita  di  parole  nel  motteggiare . 137 

Ufbidenza  , figlila  «zflun  ata . 384 

TJu  tori  , confideiati  nel  decoro  . «17 

Veicrfo  come  lodato,  obiafimato  nel- 
la Commedia  . , , » 

P P P Veo- 
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Vecchi  Comici  di  quii  codumi . uA 
Vecchi  innamorici , e (ciocchi , intro- 
dotti nelle  Com  medie . i io 

Vecchi  Comici  con  gli  efempli . ni 

A Vecchi  quii  parlare  convenni . 415 

Verbo  notabile  polio  ori  nel  fine  , ora 
nel  principio.  ut 

Veri  forma  di  dire  . 440 

Vergogni , pilfione  . 

Vcrirtmilltndine  verni  del  narrare  . u. 

Verifìmile  nel  defcrivere  eli  Afletti, 
Veiilìmile  nelle  faccende  Comiche  . 1 14 
Verfi  Tofcaui  interi  di  undici,  erot- 
ti di  fecce , ufati  dal  Petrarca  • 6t 


Verfi  Tofcani  nuovamente  troviti 
dille  Contonanic  uface  dal  Petrar- 
ca , di  Tre  (illabe  , e di  Otto  ; di 
Cinque , e di  Sei di  Sette , e di 


Quattro . 

Vcrfo  di  nove  fillabe  trovato  dilli  . 

miniera  degli  Accenti . 6j 

Vcrfo  di  il  odici  fillabe  trovato  digli 
Spaglinoli.  22 

Verfo  di  dodici  fillabe  con  l'acceuco 
nella  penultima  , non  ufaco  da_» 
Tofcani  antichi . 1 1 9 

Verfi  di  fillabe  pari , o difpari . rif 

Quali  verfi  fieno  ricevuti  , e quali 
fieno  i migliori . 1 Set 

Veifo  di  ciafeuna  (peci:  in  qual  fis- 
iatra convenga  aver  [accento.  160 

Come  ogni  verfo  porta  crefcere.o 
mancare  di  fillaba  per  l'accento  . 

Ho-  ancorché  non  crefea , ne_< 
manchi  di  tempo  . 70 

Verfo  fi  pub  tener  tutto  di  voci  di 
due  fillabe  . mi 

Verfo  di  tre  voci  (blamente  . 

Veifi  quali  Volubili,  Vclociflimi , 
Gravi,  Graviflimi.  _ ì6 1 

Verfi  quali  molli , o afpri . _ 22. 

Verfi  .li  poco  pollo  per  la  continua» 
none  di  più  voci  lunghe  nel  tiro 
principio , o (ine  . 

Verfi  (eroici « o legati  da  Confouan- 
le  di  Rime  . j;6 


Che  ’l  verfo  (biotto  da'  Confoiianae 
ricerca  maggior  legame  di  nume- 
ri . jis.  E quii  legami , numeri , 
ed  ornamenti  fieno  richierti  ne' 
verfi  /ciotti  • ili 

Verfi  in  parte  fciolei  da'  numeri  ove 
fi  permettali  •> . idi 

Verfo  Sdrucciolo  di  parole,  chehan. 
no  l’accento  nell’  antepcnultima  . i4o 
E come  (ìa  fin, ila  all'  Anaptfiico . 


im.  E non  atto  alla  Commedia  I <tz 
Verfo  Intercalare . 407 

Verfo  Saffico  Tolcano  . _ J4t 

Verfi  di  ere  fillabe  , e di  cinque , che 
fono  come  parte  degl'  interi  per 
ripercotere  fa  Rima  . un 

Verfi  co' piedi  fomiglianti  a’ Latini , 
e Greci , come  portano  ferrarli  da 
Tofcani.  109 1 13 

Verfi  Aiiapefiici  , (ambici  , Trocaici 
ufati  dagli  antichi  Comici . i6n 

Verfi  Tofoani  quali  rifpoudano  1-» 
quelli  degli  antichi . Ifi2 

Quali  Verfi  fieno  atti  a Scenici  Ra- 
gionamene!' . lo 

Qual  Verfo  convenga  alla  Carto- 
ne . 186.112 

Quali  Verfi  fieno  atti  alla  Comme- 
dia . . 22 

Huali  Verfi  convengano  alla  Satira  . HA 
he’l  Verfo  Totano  é così  atto  all* 
Eroico,  come  ilGieco,  cl La- 
tino . li 

Vi  or  d’una  , or  di  due  fillabe  . 122 

Virtù  del  Dire  . _ iS» 

Virtù  del  Principio  . li 

Virtù  della  Narratone . t »» 
Virtù  della  Di fpofi rione  poetica  . 

Virtù  di  Donna  , in  quanto  femmi- 
na . e mogli ere  . i* 

Virtù  di  Seivo . 1* 

Vittoria  di  leeone  ne’  giuochi  Olimpi- 
ci , celebrata  da  Pindaro . ili 

Vittoria  di  Carlo  V.  I mp.  celebrata 

dal  Minturoo  . ili 

Vizio  di  Principio  . zi 

Vàio  di  Prologo . 2! 

Vizio  di  Poema  per  viluppo . »f 

Viiio  nel  Decoro  . 12 

Vàio  ra|>piefcntato  , per  infogna  re 
a fuggirli.  i« 

Vàio  ui  Motti . >Ji 

Vàio , foggecto  di  Motteggiare  . ijj 
Viaj  di  Ti  asili  ione  . Jli 

Vàio  di  C oncento  per  troppo  voci 
d*  un  fimi!  fine  giunte  inficine . ?47 

VàidiCompofirìone.  _ no 

Vizio  nel  parlar  de'  giovani  , e de’ 


vecchi . 

Vàio  di  parlar  gonfio  . 

Vàio  nelPammendare  i lfoemi . 
Umana  conditione  qual  fia  . 

Quanto  vaglia  nel  confidare . 
Umile  materia  qual  li 1 . 

Umil  preghiera , figura  coftumata. 
Umile  fot  ma  di  dire  J-" 
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coQumata  1 Ili 

Univetfale  nelle  Tentenze.  ' * W4 

Uni  v et  [ale  coufiderato  dal  Poeta  nel 
fingete  i nomi , 13 

TJo  Dittongo . 190 

Vocali  , quante . e quali  Seno  . 189 

Come  alcune  Vocal  i or  Teparate , or 
congiunte  fi  pronunziano . 190 

Quali  Vocali  abbiano  Tuono  grande, 
o lieve.  ipi 

Come  le  Vocali  fieno  congiunte  , o 
di  vile  in  una  ItelTa  voce.  ju 

Come  le  Vocali  eflreme  in  diverfe 
voci  cedano  l'uiu  all’altra . jy 

Clic  le  Vocali  con  1:  apritura  rendo- 
no più  grave  il  Tuono . jal 

Come  le  Vocali  fi  Tcontrino  nel  fine 
dell'  antecedente  verTo  col  prin- 
cipio del  tegnente . jy 

Di  quali  Vocali  l' apritura  fi a più 
numeioTa . jaj 

L’ultima  Vocale  in  quali  parole  fi 
polla  perdere  . tu 

Voci  Fretrolofe  quali  fieno  . ino 

Voci  Tarde  convenienti  al  Coro, 
quando  fi  Terma . ino 

Voci  duobiofe nel  motteggiare.  ita 
Voci  raddoppiate  , e ripetile  nel 
motteggiare  . 137 

Voci  compofie  di  medefime  fillabe 
come  fieno  di  verTe  , e [ielle , o di 
più  lignificati , o di  un  medefimo  .tal 
Voci  StrepitoTe , Piangevoli»  Soa- 
vi. Umili  , con  eli  eTempli . 3U 
Voci  quali  tardino  il  VerTo , c quali 
il  Tacciano  veloce . 34® 

Voce  ultima  del  Verlo  qual’efier 
debba  . . . 14» 

Voce  di  tre  fillabe,  che  comincia  da 
Vocale,  è più  [onora,  che  quella 
di  due . 141 

Voci  di  Tette  fillabe  qual  luogo  tenga- 
no nel  verTo  . il» 

Voci  di  due  fillabe  come  fieno  atte  a 
compor  tutto  il  veifo  . IH 

Voci  Accorciato , e contratte  , quale 


accento  ricevano  ; 343 

Voci  come  fi  ufino  con  tempefa- 

mento . ifif 

Voci  come  fi  ufino  Tenta  tempera- 
mento , ma  conformi  alla  materia; 
cioè , afiire  in  Tuggetcs  duro  , e 
molli  in  [oggetto  ftiave  . l£S 

Volgerli  dintorno  ad  ima  coTa  in  più 
modi , figura  . 3S1 

Volta  del  Coro  . ili 

Volta  uc’  Sonetti . ili 

Vola  di  Ballata  • _ »47 

Volta  di  Ballata  di  quinti,  e quali 
verfi  fia . _ 

Iti  quanti  modi  fi  adatti  il  primo 
verTo  della  Volta . »f  5 

Qual  fia  la  Volta  , Te  la  RipreTa  è 
di  Coppia , Terzetto  , Quartetto, 
Quinario , Senario  . »l< 

Quando , e dove  fi  Taccia  ripercofia 
di  rima  nella  Volta  . »l> 

Due  Volte  continue  dopo  la  Muta- 
zione ultima  . »l> 

Difltrenza  tra  Dante , e C/no  nell* 
accordarle  Volte . . idi 

Volubile  [orma  di  dire  come  fi  faccia . 412 
Voto , figura  pafiionevole . 381 

UTcita , parte  Scenica . li 

UTcita  della  Commedia . 1 fi 

yicita  del  Lirico.  i4a 

Ulti  c del  Vulgo . » 9 3 

X 

X,Valeaappo  gli  antichi  in  vece 

di  C S , overo  di  G S . -21 

X , appo  noi  vale  per  S Semplice  , 
o doppio  . >9* 

Y 

Y,  Sbandito  dell’  Alfabeto  da  al- 
cuni Moderni . 101 

Y,  quando  fi  debba  ulàre.  194 


' .Confonante  di  vari  Tuoni . 
t Zeufi  pittore  . 
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IL  MINTURNO  A’  LETTORI. 

L Ettori  miei  gcntihfjimi  , [e  per  avventura  leggendo  le  mie  Rime  , ne I 
Commiato  delC  Epitalamio  troverete  non  fervuta  la  regola  da  me  data 
nel  terzo  libro  di  quefli  ragionamenti  , ebe  nella  Carbone  , e in  ciafcun'  altra 
rompo fvzjone  rima  ninna  fi  debba  iterare  , fe  non  dove  Catitftio  il  richiede  ; 
fiate  certi  , thè  quei  ver  fi  non  fono  miei , ma  del  dottiamo  Correttore  , il 
quale  forfè  offefo  dalla  voce  Sega  in  vece  di  Segua,  gli  ammendò  di  quel  mo- 
do -,  fljmando  , così  tffer  più  vago  , e più  leggiadro  ìi  fine  della  Cannone,  tbt 
prima  non  era  . Era  prima  di  quejìa  maniera  , 

Ma  ru  Canzon  mia  nata 
Novellamente , or  prega  , 

Che  ’1  mezzo  , e ’l  tin  s)  bel  principio  lega . 

E benché  dal  Petrarca  fia  fiata  ricevuta  , ed  ufala  quella  voce  , come  veder 
potete  nel  Sonetto  , 

Io  ho  pregato  Amore , e nel  riprego  ; 
e ptnbè  fu  della  lingua  Provengale  , dalla  quale  ha  prefo  la  noffra  favella 
non  una  fola  particella  } o perché  la  lettera  U non  impedifea  la  coufouauga 
in  Seguo  con  Prego  , ancorché  renda  il  fuono  più  graffo  ; ficome  la  voce  nel- 
la fillaba  i mungi  alC  ultima  é più  follile  in  Ancidc  , che  in  Crede  ; né  pe- 
rò toglie  il  concento  : nondimeno,  poiché  sì  nobile  ingegno  giudicò  dov  r fi 
quel  fine  ammendare , il  Minturno  fleffo  C ammenda  tu  qucjìo  modo  fenga  par- 
tir fi  punto  da'  fuoi  precetti , 

Canzon  novella  , or  prega  , 

Che  '1  mezzo  , e '1  fin  per  l’orme 
Del  bel  principio  fegua  a lui  conforme . 

E fe  mai  leggerete  i miei  Sonetti  fpirituali  , e le  mie  Cangoni  fopr a i Salmi 
pompate  in  Napoli  , so  , che  toflo  nella  prima  flanga  deila  prima  Cangene 
troverete  un  fanciullefco  errore  , il  qual  bob  so  , fe  per  colpa  di  quel , che 
Copcra  trafcriffe,  o dello  Stampatore,  o pur  del  Correttore  fu  commeffo.  Tro- 
verete quefli  due  verfi  di  rima  falfa  : 

Ond'  egli  cade  si , che  non  lì  leva  , 

Per  aver  pace  , o tregua  . 

Ma  nel  libro  , il  qual'  è in  mìo  potere  in  vece  di  quelli  fono  quefli  .• 

Ma  cade  ; e per  aver  mai  tregua  , o pace 
Non  lì  leva , anzi  giace . 

Stale  fané  : e prendete  tutto  a bene . 
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